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Rbor di Daniel, Chiaue del Cielo, 
JJa^p,c 9 ^ cui Giacob pafsòil Giordano^ 
NauÈ da nauigar ogni Oceano, . - 
Palma frtìttuofa , c Specchìofenza velo. 
* Simulacro jdclSauio, e d’ ogni zelo 
Di buoni il Tronco, Scala algeno humano ' 

Del Ciel,Hàmoda‘mdr^Pugaàivano 
Pcnfiér, Cctrafonqraal'catóos'e al gèlo. 

JPaloinc^ififofpdfTl^qeoferpe, ^ 

Lume del Tabcrnacójo lucente. 

Legno indolcfr fàdque amarattt. 

Verga del gran Moifc, Coltelych’ abbatte 
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Il gran Golia, |^^fì^|Ip.j,l più eccellente. 
Tu fia la p ui^^mia, tu Clio, &Eut erpe'. 
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Iffidandomi ioIlIuftrifTImo, &EcccIlen- 
tiflimo Signore di dar fine à quefta fati- 
cofa imprefa, vfcir di quefto profondifTi- 
mo Oceano de’ primi trouatori, autori, 
olferuatori , & portatori delle cofe , arti, 
Audi , fcienze, urumenti , herbe , & pian- 
te dal primo huomo fin à di noftri , vna 
mattina allo fpuntar del Sole, mentre tra- 
uagliaua nel mio Audio di trouar l'inuentor del Dominio, & 
della Seruitù, & quali difperàdoraene, mi fopragiunfe nell’ani- 
mo non so che di lume, &riluArando le parti della mente nel 
lungo penfier faticata , & illuminandola la veAì d’vna nuoua 
fperanza, ch’io ne farei venuto à riua, purché haueAl drizzato, 
& dedicato queAe fatiche à V. E* & fubito mi fi rapprcfentò 
neU’animo il gloriofo nome di CaAro , & la gloria di cosi Illu-' 
AriAima,&Keal Famiglia, e per gradi di honori, e nobiltà di 
fcienze, e doni di natura,c 4i fortuna chiariAima d’ effer ne’vo- 
lumi d’ imprimer honorata,e celebrata, ond’ io fubito l’clefli 
per rocca, e poggio da ritrarmi dall’ aAàlto delle maluaggic 
lingue, e per fida Tramontana, che fcorga queAo trio Iragii le- 

+ i gno. 
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in s\ ampiof pelago al fecur f)Orto , fi chcT Illuftrlfitmò 
pie di Caftro nella perfona di lei , farà il mio Polo , il mio fieli* 
c.ona, e’ifegno di tutte le mie fperanze»&aure feconde >c^ 
empiendò le mie vclefeconderanno il felice Augurio di quei|j 
opera coh4a prattica di Principe di tanta Speranza , Che cosi 


^ ° » c Qouertótjpfe (^e’Regni crclca allaCorona dS 

i^agna,sei Cielo le concedera.’gli anni di Neftorc, come gli 
hà datp ilfenn^[e là yiuacjieà delloi fpiritq, fopr^ tuttala pietà 
Chriftiana, col cuipreggio hoggiregna, egouerna« 

D.V.E. 


Humìlidìmo Sema 
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AHa Jlluftrifs. & Ecccllentifs. Sign. 

DONNX CATARINA 

Z,V_N I C' A 

- DI SÀNDOVAL. 
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VICEREINA DI NAPOLI- 


ScritUri della yìgilanle Tallirà dicano , thefer 7{atMé, - 
V ordmfuottfM intendimento non fui fndtrre 
c^ad^imperftttiont nelle eofenatuTtU,maft tal 
■foltafnducefié àmoHri, i compo/h, à fimplici 
inper^ilitil Affetto non ifuo,m 4 dellamateria, 
come il mostro deli’ ifteffa "natura regifhra ne' /noi 
libri naturali. C ejkre degli clementi, fecondagli Elemenièit 
.Anajfjgorei, e di molti altri .Antichi/Omi filofoji, 
è lo Salo di cantrarie là, e di lite, che tamicitia 
fuffe tra loro , il mondo nelchaos materno prhmli- 
uo, e gli elementi nella priflina confuftone t mcbi- 
narebbona, e da qui riene che pofiro la mortililà di tanti prodotti animali, e di tan- •'} 

te cofe innumcrabili pracreate, e fatte dall' infillibil mana dell’artefice tnperfcrnla- 
bile,p er la foeietà di quelli, megtior dunque ( diceuano ) i che fia lite fra lóra,die ' - lì 

familiaritàW ejfere del Sole, feconda gli .Ariìloielici dicono, con laprefen^acml Sole • 
del lume, come del calore'preferua,egcncra, con l’abfen^a iidrultifera , e corram ■ . ' 

p t, per qnefio Secondo Filofofodjtthene lo chiamaua Occhio del Cielo,Circuito di 
caiore,Splendore fenqfoecafo,orvamento del giorno, C Dijirihuitore dell'bore; l’tf 
feredella lunaperprincipiogl’ìaffociataalfele.àpcrrecettacolodcllaluceprodu Luna, - i 
crai baffo qualche cefa , fe bene ha C injluffo humido , per dà doli’ ifieffo fù detta 
purpura del Cielo, emula delSole,immicadimalifattori,"viafolitariaàirauaglia- ^ 

ti,regilhro dinauiganti,fegnodifolenntlà,caufadellarttggiadadeU'aere,e prefag. 
gioditempefla. Gl’.Aflronomici'oolferOichedelleliellemoltent ftauo fortunate , e Stelle, 
molte d' infortunio piene ,magl',Arabiei dicono, che accendono queUo,che fatto lo- 
ro fi ritroua per efalatióne fumofa, e quante più fono, tanta è più grande l’cperalion 
di quelle, perciò che cefa fu fiella, firma proj^fitione è deli’-AlheniiJ! , chefìanoda 
del Cielo fplendente ; ferono doppà il Cielo inccrrdttibile,ij inconfitmptibile por Cielo. 
fenfo,ilche confiemò Arifiotele toni' .Arabo jflhuma^are ne'libridel Cielo, an^i 
lavatura nel primofuoconfegiio lo fè ingenerabile , ffincorroitibile ,uel fecon^^ 
gli diede, che nonpaiijfe contrario, nel tergo noi f è grane, ne Itene, nonintendenda ' 

corifemplicemcntepriuarfi di pefo ima fecondo duerno le pietre non efferno cieche, 
ne redenti , tenendo il fermane forga dì a^Umatione , perche t alcun "voleffe dar 
t epiteto farebbe tatglior chiamarlo lieuc , che ponderalo , "hiel quarto ha dtRro t 

efiMijlro, 
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T<rr«. 

Mare, 

,4ert. 

Fuoco, 

Ciorm. 

vf<U)0> 

Luce. 

yeuto, 

Titggie, 

Celo. 

Tifue. 

Teripaleli 

Tuono. 

Lume IpU' 
dorè e lam- 
po . 

Ciouentù. 


eflmftr'o, anlrorfo,eTetrorJi> . lu^P^ ^fraeo^iiione,^ 
jluUrixa girato,n'ì priuo, e coftCudettoda Smaut cjrcu^votnhje.er uMjeu- 
è 4 compJttOoLa itrr* come inten4onoiVerifaUùàtP‘ fl 'PUtorucédonaf 
e produce, pero gl, wgeuiofi Crete fi àttero lo terra (fere b^icl Celo , me^j^o 
Jl mndo.cuidcfrmdre de'.frMt^OpmoH deVltfbruo, Geuttme de, 
na/ieuti,Witricede'viueuii, Cellario della rita, e Deuoratio» del tutto, 
iFcuttero aàtare. e loMipm/àro colfiufiè. ej^fluffoM W/M «««* i/ 
grj(Ìehaudre,,m\gli.rcjiMeleord\oiiciM‘^^ ‘»re, ‘«ruo ,fen^ il 
forrouihtle fecondo la parte ,perlocbegr.Aonrij propalorono, che l Marefofie 
contendimentodel MoudofTermine coronato, legtmfdt ««« > P"“* 

mento de Rfeiu. xafo del Fiumi, e fonte di umpefìa. Ter lofimtlttudtne, che 
UeneV^cqua con l'aere ,falirono 'a queUo,, e lo ferono co gran, grane , co 

lieui Ueue, inUntionperfettadegUdiiigeuUdjdla^a-^atura^^ Fgtt- 

tii proruppero in dire, che fuffe cuHode della rito, lume del tutto,f^cta , ^ P*' 
^radelcielo. Qa indi fogffonfe,oal ficoeo peftfSen fcfradiu^.daU^^^ 
•la foprabondanfa del calore^, come i là fredaeg_^ atl ghi^ocao, U che trlkficà 
strinotele nel libro deli-orto, <3 interitogli Titagoric, miferi loc^amorno car- 
cere di Gioue. Tafivronovoi per mefeolawgt aBo eopuiàtione del giorno, dal cui 
fi ottenne il Mefe^ l' sterno, ben tefiificandoioTlotin^^lrolcua. che non ero 
altro,cbe flujfion delU vita, ma Tittagorojettatorelcnlfe cfftr Mefura degl, afr 
fanni,Corfo di dodici fegni,Vrincipio quotidiauo, eTerpetua compoptiene. Sufi 
forno Eumofiano produjfe appi qurfti lo luce, e la fece guida aU occht , Tlautq 
la chiami Ornamento deUa notte, e Duce de' nauiganti. E paffando ^anfcenient 
do al ritogli stuerroici rtUert,cbe fuffe di cmI genere delle cofi.cbe fi monondi 
fiM gli Itelielponiici iimentarono.eht fnfjeconturbotione dell .^ere ,enotiont 
. deW acque , O ficeiù delU terra, per U cui fi produceumo le puiggie , le quaU 
•oogUologli medSepmi, che frouengano daUa equabU deU aere, à degl, eUmeu- 
fi.lu gh Pambli affirmarono , che ftffferoconcettioue deUo tena,egeneratio^ 
de' frutti, dalU cut prouiene il Celo, che confinuanopo dtnfitod humor fnddo, 
ma ceni Helberidi efclamarouo nelle lor carte , che fio vu Seccator dell herbe, 
Car'cere della Urrà, e Tonudell'acque, & dOattaniffi perueunero alU 
la quale fecondo il Filofofo iffmma,ma ^liUrcofcrfffe effererna acqua /ecco, 

quantunque fio anco intenttoneTeripa, etica, foggionfao, che la Huggiaaa, 

pruina fia rapare congeUto auanU che fio in acqua concreu, e perciàne , monU 
non han luogo qutfie cofe, perche il lor rapore non afcende tanto alto ,ma nello 

UrTatrahocca,donaHdofijnùprelloameHitò,cbedonno,diconoifilofoli camm. 

fii, che procedono d'rna medeftma materia, e d mo ifìeffo luogo ,ed m mtdefato 

azenunufonodiuerfifroloroperlaforUtg^a.àdeboUgZiJt/ot^iola^opor. 

rione dello agenu, d, Meuologieanli. Etiltuonofiift quando fi rtnchtude ficco 

effalationr nella trafmuutione delF.Aere,cbe i infrtddodifrumpcndo le nubi 
inerulau nelle intermeg;gate carnuti facendola percufiaonc, dietna ,l dotto 
d Ebano, & eop il fnono fuo le pieue, &i corpi robuniffim, pone mmolo,e tal 
rollagli ronina,dice quelgranTico Mirandolano,da qui rtene,cbe i Lumi-lplé. 
doTÌ,àUmpideW sfere fifannoper la prefeura del fuoco in alcun perjpicuo, 
difkro gUfenfati,eperquelmotodeirobieltoft rapprefenuno,e vedono, d, ce- 
nano gli architettori del fitta della palude Meotbide,onde feu^a trafeendere ad 

■ altro qui mi jirmareiperuoupaffareàmolt'oltrecofeuaturaU,mononfongiuu- 
uTadronaEccellentifJtmaà quel che -vado cercando, per fuilupparmi da vu 
TTofio intrico, e cofit paffando à giouenili anni, de i quali Tlatone diffe effere »• 
Uanfiio veloeifhmo, ma Seneca volle , che fio dtle tunoue , e felicità di poco mo- 
mento. 
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mcnu,er un fiore mH^efdhite.ttìà Methitù fi» vii àU e»muÌ6nt,& Vetchitii. 

vnt dijpofilioney ntìU quale non fate t anima, rogliom molli-, ma F ulgenfio in • 
uenì^iloredeglivelUgiGrecipuoleftbefiavn difiderai» male Jtna morte de' 
riuenii, vn pianto incoluMt,0’ vn dolce Jiirare, Bt la rita i ~vna manfione dia»- 'Vita, 
hre nell' bumido radicale, v(Ufe XtifloteU i ma Trocalo gridi , che fuge lentia 
dt'beati,mejiitiadeìnù^i,ti a^Hattondi mone! o nel^ne, cbe alirad 

l' buomo-à cui laiaiglior parte di quefie cefi ifiti»p»0la,t per cui ifaua, eper Httom», 

CUI ba pne, che >»i4 mente incarnato, yn» anima f»Ui<g* > *n baiiiocol»^ pe- 
to tempo, vnrecf Itacelo de fpirit,n» faUta fino iitemp», yn fptenltter delta yi- , 
t», pn abandonator delia ltue,pu pafiaggier piatoti, nn iieme, if'tmfibia- ' 

^ di morte, come dijfi il Mutole -^betiiefiy&elfinddfiggen» a merle, firmo Morte, 
eterno, Ibanio di riecbi, defiderìede' peneri, euento metiubiU, fiera rapace dt' 
inanimali, fuga delU pita , e refUutien del tunot che deut petgart qntfkhue- tpilegp. 
M« ‘ forfè a morte le udì perche gii terte U mirire , tdebefi etchett f emme. 
éèpenfirtaUay'ttti tampoco, ? f* 


fmtf rene » . •miiaj un^ ’ I ” oa * 7 

Che morte è fin d’ vnvKe^one okara»; j- 

' « 


A Gl' animi gefttUi^gl iltrraon^ • 
C ninno Port)*àelTango ogt^IOrten* 


Diceita quel detio,iqttomFiorìvot, dii pelare atto tt h tfrm^ 

Dapoigtintale^' odiato, ìiipaifife nei gieiulultilfire 

• ogr - 

jW peigare i 



: jr E.’Cii^rrri'/T' — .'T-a-,M-7r.r*JWi sr-u. 

ìj.cù'dwaint»» ^ - rri . • 

Che,^p^ìpf4ftot’;d8iiSb^^^^ 

OHiUdierra, ,:,ja20vJ_oìòoÉni3dÈlii!byrttu,±- 


enei Cielo, 


oàT^a. 4 ,ì 

Ch«aAitiolovòliiarfe'htJioaìi’»cit«M lab BgiaV 


Onellefttlle,^. 
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Jl€UC% 

Che ci corrutrione è tutta piena. 
enei Sole, 

Che per rEcdilfi fuoi reacluTa 1 huomo. 
0 i erriemeiio. 

Che fon di lot medefini dcftrnttorii 
OallepTuiiu, 


Chn 


irt 
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Che fon d’rn ghiaccio fioco» e più che debotet' - -v ' 
Ow’iawi, 

Che delle nubironunuci in grembo. tt 

OéUtnatura, 

Che per piacer ad altri à fé vien manca. 

CerUmHMCofa troua fm’ bora Signora mUEccelUnUfiimi, thè f^acbttarmei»\ 
ifnefio ficolt bafio,^ fiato, nè R{gno , ni vincolo fiiiitio , à ainlterato dalle va- \ 
gliefrane delle genti maligne, ni cofa difendo, ni fatigad’ hnomo mortale, e. 
feecaure ifnal'io , fol due cofefòle, e ragioneuolmente trotto da che nacqnit. 
e che le dottrine de' Scientifici bointefo,elettod‘ importanza , e di gran pefo,é- 
cefo affi gli buomittiper loro fatitfattione,la prima è f^micitia, di cuiferiuena 
Socrate, dicendo effere iena eijualità d'animo, >>m defiderahile di nnouo , vn pog - , 
gio neWaunerfità, e mi/erie; leganfi ( Alma felice ) per le vifeeri di cui Vinchi* 

' no, àlegere quefii epitethqneflapienad'ignoranza ,efragil earta,ebetrona~ 
rete quanto fi defidera in qnefte cofe baffi da mortali, onde Apnleo diffe , ebe non., 
ri i più cofa dolce, ebantrg vn amico perfetto , col cui fi ricene ardire di ragio- 
naregli fecreti detr Animo, come fe parìafie confefleffo, ma non i bora diparlar 
di qutUo, la caufa ne fono impedito per non baneme tempo , ne effendo à propo * 
fiUfben vero mi riferbo col temp: vergarne moIu imbiancate carte, la eanfa,pre- ^ 
domina xn certobumorepellanuamente ,cbe mifààvolta difeordare quelcbe 
penfiiperlocbe torno alla feconda, di cui trono molte cofe degne di memoria, die* 
della Seruitù, la quale ba tanti epiteti, trdffiomi, ebe lingna.bnmana nonpotri* 
narrargli, bafiaramme foljiire, che fon felice per banerc racquifiato colfinor 
della mente immortale, della ferma di molte forme dell' incogitabile «j^cn^a. 
dell' occhio incompollo di quel ebe mnone il tutto, del prmeipiofènze origine , e 
del tutto principio, e luce de' buoni ( fecondo Secondo Filofofo ) ma fecondo noi, 
deli AlttzXo ineonterpplabile d(l Creatore -, etteieutore delC xniuerfb di 
Dio , e vero Dio,e vero buome,ie ne' Santi fuoi mirabile la tanta feruitù dell'ECf, 
tellentifiima,&Illufirifftma Signora Donna Caterina Zunie* , onde per ridur- 
mi al porto dico,cbe per ritrouare due inuentari, come l' inuentore del Dominio^, 
t V inuentor della Seruitù , bi quafi infiniti volumi ricercati , e vifii, dal die bó 
canato quefi' opra delle inuentioni delle Sciente ,iS' -4rti , e delle cofe, fattemi 
certo di gran pefo, etrauagUoJe ben credo, che farà le titia grande ù begl' inge- 
gni,edi non minor giubilo a V. E, onde il fine ritrouato, che l' inuentore del do\ 
minioàCarte outiebefuffeTifir, nelle moderne l' Eccellenza del fuo Signor. Fi- 
gliuolódel Seruigiogli Latedemonefi,ma nelle moderne il Bruno Xlelfitaao,endec 
S. E. kuentrice del dominio , isr io della feruitù per quello à lei pi dono, ig co» 
intuii core le dedico quella opretta ,iS V, E,fauorifcame di porpii in gratin 
df vn tanto Sigmre, che mi protfga, &. difenda, ebe con malfar, g niitu ai sforzi 
più oltre è fcriuere, conofeendo c' babbi» a grato f opere ride, ~ “r . 

ì I ìT. 1 J * ■ i:v-l . ' 
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•tuiiq £ ?3Ui i jfljù tuf ; fS ad,' ' 

.cmour. i ìiKfwill3»>^5(D m 
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IN^AVD^M OPERrs DE RrRVM ORIGINE. ' 

^ ■ Artium.rdeAtflniinq; Dodoriseximi/ '• 

VINCENTI! BRVNl MELPHIENSIS 
TtBiRIVS fORTVNATV». 


I rnpisLefferpretium tentiti i Trodcriimnlinm krtnie^ìciiliam 

Conferei mUbcuèdiri^endm 


S Bibtii,tecn fofbue difertm 

■Aruu/C fepttm ingenitarlihàbert 
• Prima tlemenU. 

Qnnfii Omni enti pu cuiq\ ongOj 
Sine mirra genhHmtorufjdam, 
SeufubiimanowgemofiratHm, 

Angelicof, 

Jmmò q*ocn«q,efi Defu_ ilie jHmmnt 
Fabricalormicbir^t'rtrittji. 

Terree, Cceli, fuperdq-, claffU,, ,, 

Spmtùàltt- 

, Hoc opus dignnm fuper anmm,& tmu 
Qnod pile maintrepnlarepnUbmm, 
Alque prdUanliprelioJnpernum 

Emerepergat, 

rfam libi reidii decnplnm -Vifi^it 
Cenluplnm lucri , iecieKfi cenlum 
Gaudif veri fine fine undem ' 

Cnlmea honorit. 


Con^itàuiitdmii^ Amici/, 

Ai^uetdmfiuttK 
Ciulloremteficitiperomnes 
Cam vhais duiét vArio/q-, afns 
Tarn perfa/lnmi, felagiq, ftullut. 

VndtfoHMiiù 

Quifitingrefium medittmq; nofcli 
Hic pi egreffum, utile are ptufìy it, 

I gefiit, putii ij fuepit 

Morie AptrA/m 

Vinca ic bofiet viOdu, c omne/. 
•Perfido/ ittotipiriler iniquo/ 

T^im Autbor tfi Vmceuùut ide tnmut . 

■ Prdditu/omm 

Scripfa bdi,prop^iecu/,Atqifbulium 
Quem poufl f ar/^aoM ctpat,& iikere 
Huiut efiftiUfACtliq-, doìh. 

Léudtptrttmi, 


IN DIVINVM OPVS MEDICI, AT<^PHIL OSOPHl 
pncftancisfimi Vincpntk Br vk i Mclficenfis.. 
de Rcrum origine Dodoris . 
TI8BRlI:i=ORTVNATl 

BPiGRAMMA. 

A Vibore/rerum.qìdvult ab erigine Mundi ‘ ' 

Sene , laaralorfr bomtnibu/q; Jki/t ■ ; 

tnfigiiire cupi/, qnd, funi produdi, crtA/A, . • 't 

•jqilun ir genite Ac-nrte molili fuper. .li.» - | ^ . 

Hoc Jegitd/oe opu/Jioc (Tprulegit,itqi periti ■ i 

Vincenti, Brunifcriplidifertivoret ^ ' 

’Hamqi'Voriti daVunt fipientiim,atq', faluteM^. 

Manfa fimul.pUciuiriutceiideffemtgis •' ' 

-frimt funi ftore/ifruaut primordio dante/, r. r 

SicprodejfequeutttvtiliorAfiti/. 

AD IDEM FABRE FACTVMOPVr 
BX A STI CO MB IVI OEM. 

A 71111111/ fiipbidqud,qu»tqìtxordtt rerum 

Vrmcipii, & dina bue f ripfit AriRotelet, 

QuotiUuniuiboretffiUiauteu quufitorig» 

T^turuhurenti/falitpet Artificet, 

^ubticwt quanquam boc Atif exaraffe legaulur 

TqonvtVìnceutiBruMitAfcripufonAUt, 


•4» * 
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D I-T(3 IT, ’t'I'O" CESARE 
c'A.i A cero, . 

wMilv Setrtttri* itUi fedelifima CiiiiJi TXafofi J- 

ON foo0 Ìaciuuroye angufto 
ly ' Teatro in, rpolle arena 
^ EierecruitieljàoranguinofaS.genai 
Ne feorgo altiero Augufto 
, Che da foucanpfeggio 
«’Horafcolti le voci , hornoti icolpis 
Bt hoVrVccHoifel feritore incolpi ; 

Che nel voftro Teatro il mondo accolto 
Scoi’ee là Fama, e tutte lepre illuttri 
ir- ovRitoglie al tempo , a i lultri 
'-E ton rEterWitade le conferua , 

' B^rhentréJtljr^ 

Spettatori inulta . .x. 

] H che vit^ intorno pon ribomba . 

’ '‘tn -t l B RV M • ; 

DE RERVM ÌNVENTORIBVS.. -, 

f 

CAR. PItf-TI HBR. SAL, 

N e, magni quamuis conftes, venundarccaro 
Ne diti ( cxcepto paupere) leftus eas. 

1 liber , & vulgi paucas ne tela procacis , 

Auftorisq; tui fydera fama petat . 

Qyi culpxeftexpcrs hihilhunc perterret , de inter 
rioftiles tutum fe fìnit ire manus . 
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PAVLI PORTARELLI EPIGRAM. 
VIS varias rerum fpccics , quis nomina primus 
Reppcric, auc qiionam tempore ,quoue loco 
Quanta homimlm fuerit folcttia, quanta facu Itat 
Ingenijiatq; maim*», qaale velartisopus, 
XuSores omnesqui tot fudore pararunt 
Commoda, qui lludes totpepttere fituf 
VIrtis .ApoUinex fpIentforVrNttNTivTore 
Facùtidoinumctans ordine cunda rcfcrt 
Debcat huirquantum quifqì olimifcntictillc 
Hxc perdoàa vin qui monumenta Icgcc. 


SO< 


so 'NET TI D I) D I V E R S I nn., 

in lotie deirAuthore . 

DI ^LDASSàSe ANANIA DI CATANZARO- y- 

Q V EL, clic col dir Tuo fcabro , e ftllprofondo ^ 
Non della vita fuà j nia d’altro fcrifle, ■ 
^louel dTrbln, di cui fi dice ,e diffe, ' 
Che rTluftrò con opre rare il Mondò « 

Cedranti BRVN, che con più dir fecondo 
In tal materia hai ftabilite , e filfe 
Piramidi , che mai per guerre , ò rilTe , 

Ne per luftri à venir n’andranno à fondo . 

Onde per ciò tantofia noto , e chiaro 

VIN GÉN 20 il nome tuo , che vn altro Sole 
Al mondo altero fià ] pregiato , e caro . ‘ ^ ° 

Ne Zoilo vnquanco mai^, he iniqua prole ^ ^ 

D’empi Ariftarchi il lùmc tuo sì raro - 
Potranno ottenebrar eoa lor parole ^ 


; jb o;JoH. 
JouH 
h-dHO 
om lA 
’ ••rroo3 
l'ìòD 


DEL MEDESIMO, 

C OMPARSO c al mondo vn nuouo SoUchei 

A par del Sol celefte e vibra , e foande 

Tra crude» alpeft ri, pie jhorride bande» 

Fra popoli gentili , e fra maluaggi . 

Quello e quelBRVN » che tra più dotti » e faggi 
Spirti » ch’vnqua Natura ò d’ammirande 
Virtudi ornaflc » ò d’altro duonpiù grande» 

Par c’hoggi fplenda » e come vn Sole irraggi . 
Quelli de’ primi Authori il bel Thefauro - 

Per tanti luftri afeofo» al fin co'l lume 
Deirintellcttofuo Te aperto » e chiaro; 

Onde qual’Arno»© più veloce fiume ^ 

Sboccherà nelle genti » e farà caro 
DaU’Orfe all’ Aulirò , e dal mar’lndo al Mauro . 

+ d* * 
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DEL 


DEL DOTTOR GIO. DOME'KICOv , a 

RVSSO DA.Q ^ T ANZAR Q.^ „• 

1 -^ eco, ch’aprendo il Dio, cheDcblmp^rA, i . 

L’auratefpoglicdelnipnton diPrifp 
La terra infiora, e (coDr?vnParadilo , -, 

Ch’inuidia muous all^ “piante sfer'4 , ^ 

Ecco deirinuentoTrhjftona vera , o-h-niì i 

N uouo fole fpiegantc , porge auilo „ ^ ^ ijnaifcsO 

Che’n limile ftagionqpnlifwvjjo - laj^nl 

Al mondo apporta nuoua Primauera , ^ j£, 

E come lauree pecchie aereo nembo ^ ^ 

Cogliendo van 4a mille frondi, e hon^p sbnO 

E fan d’Ambroliaonufto ilpicciplgrefnboj 

Cosi da mille libri, e mlll? authpri , „ 

Onera di queft’opra il bjancò lembo , , -pj 

Cogliendo delle coferiquentori , 

' ' -‘jJJc onniiJoS! ' 


IN LODE DEÉ TEATRO. 

D. CARLO'PlNTOJtÀ'cL‘Ótll.ia 


’frtj 


E rgete angein n »oto . tor‘ 

Nc la vaga ftagion di Pritnauera ; 

Ite à chiamar cole», ch'ai Gange anaiaa . 

E qual voftra Rtina r , , -1 ' ' 

O licuc , ò ben anueniuratq ftuolo » ' - 

Alticrameutc la mcna?e à quella 
Che del grkn padre Gioue è mciragg» 

Siaui per fcorca fida . „ * 

Col chiaro lampeggiard amica Stella 
Lavora famai ornoneRa si chiara. 

Che giunga fin’à la maggiondiuina_.i j 

Smcgacci vanni i più lontana fpera i ! 

Ealrindi voiciafcunpoggi.cripou . 

Nel beirampio Tcatro.ù quanto il crelo. 

Quanto la terra . quoto limar circonda ì, 
Ou'ù beiti sì pellegrina , e rara . 

Ch'ilei renderfi pari altra non oli ! 

Qui non v'ombreggia d'ignoranza 11 veto 

Qui'! nodi 
Quiuialbcrgl 


' j? 

..'oZhh-is:- 

l’ cSÒUlO. 

• r j!ijn?g ilcqcqEvi 


4 MOr^ 

" V kJ 


’/m Ltn:, 


^i'I noRra BAVN d'alto faueratibond*,^ 
^iui alberghin con vo: Aquile , e q’nai 
L4 Fenice guitil muoia , c s’aauim . 


.1' 

w .KjLBupnvnariJTiqt: 

L'bió t tillumqifcujiiV 
i^bnelqì 

liA imiiq'ab iilapp 
onlfi hflul i3n£nJ‘l 
1 oiiloJlaffi^jni'JI.G 
\ 5 e omA'Iiiupstr.O 

- . vllin !o3od8 
«iÌioA'Hb J; UiiiQ 

DI 


DI DANIELE GÈOFILO PICCIGALLO. 


M entre fpìrtodiuln conpièleggicro» 
E calchl> e vinci difcofcefè rupi j 
Precipitofi monti» erte dirupi 
• - De tuoi alti defìrfembiante vero ; 

Apre l’ale felici, e’I volo altero 

Moui Dedalo nuouo , e l’aria occupi ; 

Si che fcuopri , e ramenti i chiufi, e i cupi 
• Secreti di Natura, e d’arte il vero : 

Fortunato cui lice in fragil velo 

Trouar nel precipicio , e nell’alp rezza 
Scala sì dolce di falire al Cielo j 
Ond il mio cor che per natura {prezza •' 
Conuerfoil viuo fuoco il freddo gelo 
BR VNO, BRVN O , claltar’ ogn’hor s'kuezza. 


DI ORATIO NARDINO. 


B E- V NO, non già di Iodi alte , e di pregi : 
Anzi tua par del Sole il mondo ilIullri^ 

Ei co’ fui raggi , e tìi con l’opre induftri : 
Onde prendon rofforgl’altri ,e difpregt . 
TùdelleCOSE gl’INVENTORl Egregi, 
Ch’afcofe à noi già fur tant’anni , e luftri 
Ne fpieghi ; c non di rofe, ò di liguftri, 
Madigloria,e d’honormertiibciftegi, “ 
Tale aita ti dier l’alme So relle , 

Che ti guidar nel lor diletto monte j 
Onde il nome d honor chiaro rifplende . 
Mentre la fama tua giunge alle Stelle , 

Oue d’Eternltà corona prende : 

D Alloro , e Mirto hor qui cingi la fronte . 

+ + 3 ® * 


DJ GERpNIMQFAGiGIVPLO. 


E D A il dotto Virgilio Pojidorp 
j Al faper vofliro ; e quaptj fur Scrittor j 
De le cofe inuent^te ; e à voi gli onori 
Dia ( BRVJ^ gentile ) il fant’Aqnio Choro . 
Chaucte aperto al mondo il b«l thefpro 
Del voftro ingegno , e dimoftrato fuori 
Le virtù degne di pregiati allori > 
Ch’adornan l’alme più che gli oftri e Toro'. 
£ di Minerua i più eleuati ingegni 

Ergan ( con Febo ) al voftro bel Poema 
Terme, Marmi, Colofsi, Altari, c Tempi . 
Che come difeienza eterni i pegni 
Son , voftro nome eterno fia, ne tema 
Lethe^ Fato, Delfino, Morte, c Tempi. 



DEL H:^pEy]^o. 


S E mai di verde piloro il crin ftcjrvfc 
Per Poema diuin fpirto diuinp ; 

E per il gran faper le labbia tinfe 
Ne Tacque del bel forrtp Caballinoj . ) 

O' fe mai Fama, oltre il mar Indofpinfe /'y 
Valor d’ingegno ecpelfo e pellegrino- • 
Che le memorie altrqi di gloria cftinfi: 
Ouunque drizza F?bo il fuo camino , 
TùBEVR , ne vai più degno oggi, e più alterp 
Che gli Altri lìgqqcfggU.e di natura 
L’opcr’ amm.endi, e. vita dai con l’arte . 
Nuouo Elculapio, e de le Moie vero 
Splendor, la tua virtù candida e pura 
Splenderà eterna in miLIp^ miilc carte. 


DI 




A 


- DI ALESSANDRO SIMEONE 

DETTO IL MAGRO. 

C ANNATE liete Mufeje’l voftro canto 

Sia taUch’ogn’altro eccedaj Indi delBRVNO’, 
Gite eli atti narrando ad vno, ad vno j 
Onde verta Venofa largo pianto j 
E tìi SEBETO ) che fuperbo tanto 

Godi quel ben , del qual priuo, é digiuno 
Eri già pria; godi anco» e teco ogn’vno 
Superbo ^oda ; hor che ne porti il vanto . 

Mà perche ncfo e’I merto, ricco il j>regio 
Eflèr de ancor ; gioifcan le SER EN E ; 
Cantan4’^nch’elle fra bei liti? e Tonde ; 

E mille Ninfe fcco d’alme fronde 

Inghirlandate ; in modo più, ch’egregio; 

Vadan fciierzando appo l’amate arene. 


‘.nVs, 

A • 

— “«• irs. 


mv- 

v't'.V. 


' r^EL MEDESIMO. 

S E’l Borea, e TAuftro, c l’Indo Mare, e’I Mauro 

Van di voianch’altieri, calnomevoftro 
Apparecahian trionfi, e d’oro, e d’oftro 
Freggiati honori di bei Mirti, e Lauro; 

Io che perle non hò,ne gemme, od’auro; 

Ghedar pottouui; inuitto altero Moftro ? 
Ahi,chcpicciol e’I duon ; pur ecco inchioftro, 1 
Ond’io lieto v’imperlo, in^mmo, einnauro, ^ 
E perch’c di ragion ;erganfi Tempi , 

Da Padri noftri; ergans’altari,e marmi, 

O d’altre Pompe via più ricche, e care; 

Oue pcndan fcolpite pofeia in carmi; ’- 'K 

Non miei nò, d’alti Heroi,Topre preclare, - 

Gh’immort^ì vi faran , c Lingue , e tempi . 

DI , 


<iyw' ?fcw 5 fcfeìxM^<iya> vt«J 

<tìJ 


_ _><ssst^S 
i»<ii*>(rtì»ìiri 5 


. AVTORII>EL;L OPERA- 


A RI STOT ILE 


,/trthi^ene 
^fchpiade' 
^ytnBigine 
alunno 


Emonio 


= 3 


Apuleo 

Arnaldo yiUaHenà 


Anicenna 

Aturaui» ” ' L ^ 

■ T> lOT^DO Jafor 

Aratro 

Andrifeo ' 


Appiano Aleffaiidrino 

, . Agaflene ‘ J. 

BoUiUo 

Anajftmondro 

ABffandroPolifioTe- 

Braffinola fA 

Archila 

Anlio Geflio 

Bocaccio i 

Abraamo 

Amiano ^ 

Bndeo 1 

Albnmazare 

Ambrogio 

Baccio 

Alfonfo Re di Spagna 

Anfiearchtl» 

Stiodabnraze» 

Alberto Magno 

Abinzaar-f,- 

Bergomite 

Agrippa 

Ariftei 

Balie 

Ariofio 

Archi» 

Motfo e 

Almtfto 

Agalli 

Bartolomeo Fonti» 

Alefiandro Tenoni» 

-.Ageflino Sant»' , 

Bonifatio Aniborebio 

Atbeneo 

Anacarfì icitha 

Baebo 

Anni» 

Arconio 

pvinio 

Andrea della Croce ■ 

Anajftmenè ■ 

L 

AgnBenfe 

Alanceo Amaltei 

c 

AgoBino 

AiKitioGree» l' 

1 . , r . 1 


^lejfindrò Maetdonico 

^ibimodo 

^fcone 

gitalo precellort di Seneca 
^Uffandro Caboardi 
Ctonio Tinermuatt» ■ 
aleuto 

^ijutia Tolanle 3 - 

^poUvniQ f* ^ #■ 

^ppicne 

^licanufle» ‘ 

Aurelio 

sgelato 

imeneo 

^uenXnir Tboifir 

filoniano MarctOin» 

^grigentie 

^temano 

^hUo Hirtìo 

Antonio d’^leffindr» 


^ptro 

^Bagio _ ‘ 

yjigttocUchio 1 
^nùclide ^ 
^nafilio 
^rtumidoro 
^itfimio 

^Uffandro Uccheìlino 
utrrig» Glariatt» 
^tenodoro 
^uetnpjce 
^hfirtt 

^Itirel di Tragt 

^Ibucbtfi 

^minjiiti» 

^quininn 
•Alceo ■ 

Arnntio 

^riftoffene 

Agatino 

Alberto Bononienfe 


C ArOTi_E 

Cajftadoro ■ j 
CUuàtttVtTadino ' 
Cetfo _ 

Concnij fanti 
Conciliatoré I 

Clemente Altffih^ino 
Cocco 
Cenftrhn 

XonnoUtBoriff , 

••Ct'P» . - 

Coirintf.zerio 
Clrobolo I 

Cleante r-y 

Crifìppo ■ ' 
Cardano :'•) 

Caio Cannici» 

Colibio 

Cernelio Agrippa 
Califirote 

Cerfippo Cordobnefe 

Cali- 




1 ^ 


I 


eoncilhttrt 
terinu 
etili» 

Colameli» 

Claadiano 

Cemelto tiepol» 

CappelU 

Caldeo 

Obera ^ibeuienfe 

ClemenU 

Comelio Tacito 

Calepiao 

Criùdemo 

Ctcilio 

CoHaldi 

Cloadia Toronto 

Colimaco 

corteo 

Cieco d’jldrit 

CtrtigioATtho 

Qalfurmo 

Chriftmo 

Cagaaelo 

Calinio 

Calidemo 

Cajjaaeo 

Carino 


\ Ov -^«r? KSE**® 

*• . Bntrofio 
Érardo^gafienft 
' - tmfadocle 
oui^ tfòenro 
*■ Enripoenpo 
fi eraHatoae 

Eniol,Co^, triìY 

Eudoffo 
Efdta 
Ea/ÌMbio 
Epigenio 

Euripide ili 

Efiodo ' fi; 

gpimeitide 

Etto r dii'.. 

1 EpigeneCnoMoni»» 
EagontTafio 

•i- Erpino 1-X.i. . . » 

Egeria 
Eaehda 

Ette itfriiira HiHorin 
Entpedotltft^ 

' EliaSpartianO 
ErafijtrtM , 

Ei^o y 


D rooonp. 

Demoflent 

Tuatone 

Donde 

DÌ!‘fcoridt 

Dioite 

Donato ^tnio ferro 

Dom.nicoLuni 

D'onifto Ariopagiu, 

Demoioro 

Dionigi 

D'mo^rito 

Dicrarco 

D torbe 

Dam'One 

Dmlio 

Dfof^ 


F EI^ECM*<i 5 K 01 
PKiào 

fjho Vittore Oj". 

- Filemono 
Fello 
Filafho- 
Fabio dcGinberti 
Floro 

Filone Hebrto 

rufio 

Frontino 

FHtlo 

Fnlgenli» 

Furino 

FiliEono 

Fanorino 

Federico ^lltman». 

FìlofUftno 

l^iltl/o 


G IOSETTE Hjfiorko 
Cordoni» 
i.CarK*V 
Celbo 

■ Gtrolomo Santo 
GiOi Taduano 
CifiiXi* Tnrbaechia 
. Grapgaldi 

y Gto.E»Hifta Canonie» 

Ctoni» X 

p&nlio ToOnet 

CjUtWda'Hami ^jjOqoiit 
CtoSta» • wi.i’.i*uYVii 

CiotitCapilolin» 

Candentio Mernl» 

1 Cratlarofa 

Gordianp 

Gio.Baltifia Ariani 
Oio^iitifia C<pl^M j ^ 
Gónnenale 

' Giitom» EFff* o . 

GÌ«/?>»» ,-n Hi,: 

GlantU 

Grillo de rationt bmtontm 
Gordiano ^Imiee» , . 

Ccibico 
Giacomo Forlì 
Optfii^iano Imperatori 
Ctoeondo 
Gtnni» TTebatio. 


- • • Il 

-.-.il 

■ ■ 

t ■•v.i 

alitili 
ai '•'n'i )H 

,fi«kmi.H 


fi'i>nl 

i.d«l 

tUut 

.a... ..1U.X 


H IV A ECO 
Herodoto 
Hcrarlitofffto 
Hippofia^tlapont» 
Heliolpiru»» 
Uieremi». 

Higinì». ' 

tiomer» 

Hcfttr 

.iitlUnit» 

Hetaleo 
Hortenfi». 

Jlippafi. 

Hip. et 

tUTfjf»: . 


O.U T 

- -1 JL 

. i.i'ia 

■■ 'J 

‘ ■ * 1^1 
t'M 

-aaS 

i-ima 
•V ■ -«.t 

' 

a: -ij 

■ J 

J 

u-. :.-. ; ■ :.i 

, Cr„l 

filli 

in '■ 't*r tb atiLiin.l 


i; 


ttl. ‘nntH 
ti -vrt 
ttiu^V. o-.rtttM 

©I* ^ 




r 


tltratcflMe 

{loro 

I]eracUtof'à»tiC 9 
lUnfdo 
ìlthdtnf* 
Uortenfio 
UcracLU 
ìitrcio 
UermoU» 
Harria»». 


«> 


Mirandoliut 

Mattiolo 

'^inatdo 


0!a 

Ì\r5Ì^K_, 


TJTTT^COI^^ 


e)n< 

C!« 

Oliia: 


oVu^vt* 


I SIODOHJ} *" 
iB/rtf» MiJU‘hÌ 4 . 

tXì 

Jrtneo . 

iuta 

lolit 

lamblico^ . . 

IbM'L- 


L ino 

LHcadiTemu 
LaltMtìt 
Lamia 
Lampridio 

Luigi ytutf 

Lucana 

Luciana 

Lucida Dcj^icienfe 
Lucia Floro 
Largo 
Lino Vocta 
Langio 
Licofarno 
Licinia Mutiant 
Lina 
Lieo 

f.uciaao de Tifone 
M 

M oisa 
Macrobi» 
Jiienandro 
JUartiale 
Maefira ^quitta 
Mrfue 
irttjjimiua 


ftlMon 
'Hjtndate 
MlaoO 
'■ oifi'grcnriale 
’-^i'H^uadne Hillarico 
Macella 

‘i^-Uniinà Freccia 
«iVnjMjiiWiro 

Utaaeilk 

9 ìeu 0 ~> 

\i'titm^iMer.eo 
‘■^tr'eo Manilio 

ilauo d* Cranculam 
Mttemio 

Va(cbt 9 M - 

ModefUr «•.ftonilT •-i; Ttfauira 
j4tvn iintouio SebeStepì ' feliauoi 
ont Traffagara 
,rlint* 
Tlutavt 
Ter firia 




Tapinip 
i tpa^opia 
Tamfiopio Leto 
fragra 
Tliiiarnco 
,>■ Vetren 
Vninca 
•Ptlope: 

■ iFutfòVriaita 
■Profi^ 
^l^tmoi 
ToWfrn 
t\ fehbitu 
Tollaff. 
•poriiufme 
Tetronip 
Tania ti Conf, 
Ttifeiapa 
Tlutarcf 


aiktoi»' •*. MWiUì jùno 

ttSjuaiKcKul ■■ y 
-f.o-jLiO 


*IKnB3 
ti'h:) 
t'n amici 
«hfbulA) 
■;nj^ oiiijnol 
I It 

»T»iO 
kloik'k^^ 
MtiLl «i\Mrni) 
«Htqtito 

mini 

iiikV't 

0 'tlÀ\aO 

SHSlV'lk'S 

..Kvn) 


I' f- 


t < 


MerWHo' 
:jN T^ecforo^ 


lOTii.* i ifiQeaiidfó Calofoneo 
Tqearco 
T>iiccnol^oue 
■jqicefio. 


t) "S fi V 1 r r 


staiti 




'■f. 


O 
n 

sm^sio 


0 .1 

Outfria Tanmuio 
OratiaVinofino 
Oiéirho W 
Othfredoi 
OflrtgÀ ' I 
Oldonbrfio 
Oltuiart 

Giteci’' ' 

Offioue 

ortorie Vittagag» 
Ot(iuf«- 


•Fannrmno 
Taufanj^ 

Tarma 

TJetr* Coterno 
Tfaìlo^lafofa Cbrifliant] 
Ttetro ij^ppiano 
Tiitro yiniio 
Tatladia 

■ Tlatiua . 

Tictro Crenifìa 
Tompouip Leia 
Tarn "^rvgino 
VadrtF^io 
Torta I 
TcriUq Fabro 
Ththfife'^alotuf* 
.i’iTfaiita 
Tiorfinone^ 

Tlifiaroa . 

Tino Dottore frettato 
Tentano 


OG-’'Ty^ 

ineìn<\ 

Ìf\^ 

vi.i- 

. rnWIifMl 

kj' k -a 

. .r. i>y»r C\ 

*ic'. 8 ia-CI 

lyatn'l 

•J’kivq 
vt- ,a 
-f wiq 

• iV'a 


Tico 




VÌV jntrt»dnléM 

Troculo 

Pumpoa/e JUtlé 

TbiUlft 

Vtfta 

prjroai* 

T*»pe» 

VnJJido»'» 

^mdara, 

BjùntiliéMé. 


R OOOntO Xmmtfi, 

ttedogarn» 
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Ohri,t qHiftlt dM descrittori hin firaito ordt~ 
ne nel raccontare ò dubtarjre le cofe tnuentate dagli hm- 
mini i ferlocbe firia neciffarió ^tirjio ancora ft rnatft dall’ 
^nthorein ijnelìo Uh* rtni perche la rnateriainn pelk- 
go di petente, iS' arti , e perche fi pnàà vol\a yfare qual- 
che cefi DHOMJ , puubette/n fita dtjpiacenolf fi muta cofiu- 
me, ordine, moda , e methodoin narrare le cofe , che forfi 
daran merauiglia d gl’intelletti bumanl. Onde fenxé cà- 

Hringerfit,A*th»re nell'ordine filefifico , come frtehheà 

dire qutnofu primo, e quello da poi Kfierà à ehi nmltrouareforfi tutte le cofe lutttn 
fite nel mondo di dfftrenti materie , e fe non tutte ahdeno rna gran parte , con faeiie 
intelligenza , ch'igni buomo penfarà hauerle egb innentate con trouame cofaà fiuta 
foditfattront , Ter tanto fupplica ognigtntil jprrto (èdegni accettar quefio pefocem 
quel modo.djr effere, che potrebbe ogni tnsegnofattgefio, & qualunque core irdètM- 
rato delle cofe none infiammarfi,atcettarT,confiderando di quanta fatiga,if fndari di 
notti, e di gtomigeli4i,& eHiui fia quefio Hudio flato. .Anima de Dio fedele, fjeirm 
efiercitato aOt lettere, intelligente non fu{petlo,-vlrtuoJHnorma de dotti, difenfióee. dH 
Itero, poggio dell'ejfercitati, obietto delle yirtù, pattino dell’alme fcicnttfuhe , loda- 
tore fcn€aduiation delgmno , centrarlo de yitnfi, Ifrono chefpinge altSionefin, Ho- 
refegn de 'letterati , Unta xewgima , centro de gl'elelMti intelletti , Corona eh'omi il 
meriteuole, lume de'ciechi intelletti, qnai cercano il fittiero fmarrito delle virtp^m^ 
no guidalrice del calamo, fcrittere detl’immonaiitd,& mprtjftone delfigiUo da ny 
lenarfi mai dalle menti iTùfia la guida fua,tnla lingua, ih la cetra frnora, tu la coru 
da pauftnte, tu La fot Stella, lù u lampo, <iè i/MC»p , lùtl fi Igore , lù il fiuo iter figlia^ 
tù lo Scettro, tu la tromba difenftrict di queflifeuerifimi Xoili,i7 perfetlisfimi -4ri- 
fl-.rebi. nemici de fat'gati intelletti , auerfarij- di munrfi , inuid ift di fludifiibi de’ 
libri, efaibitanti drlle dottrine , fautori de’maledieenli, lupi rapaci de nomi eterni t 
fucchiatoridellc /alighe altrui , opprobria delle geutic tarli di lor medi fimi , efia de’, 
frfli, barca Carontea Joll'obliiiene , trifauce delle lettere , .arpie ,c Ccntaun im‘ 
moudijfimi, SphineÌA Gorgoni palidisfime , SciUe rotati, Htdrt pfeanù , fitboni Si- 
bilanti, Pohpbrmi barrendi , Gerioni atTOCiJfmi,compeflt , ne mai inufi ne più rifiif 
(jnel fine mifl otte dclCacs primitiuo drgl’Elententt. Ter tanto tu Lettore dignu 
dogni lode.fenzi p iffione abbraccia quefio tifffidice luparie binisfima rtgiflralo.H 
esemplato da ya’if , £T infiniti D turi fi come vede , da Hiflorie , CT F auoie tifato , 
ben vero dell’vno, & dell'altro fempre mi rimetto alvero,ÌÌ‘ alla Santa Madre nefira 
Cattolica.t!' Apofiolica,0‘ fiamma CbTrjk, fiiiza punto dimouermi da qnello, ch'ella 
dichiara, à per fnccetfiona dt tempo bar» da ikebiararta \ ^ 
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CORINTI inucntironp.chedieccj»- 
ni de gli loro erano vno de’ noftri. 1 Sara- 
ceni, ò Smani »olfero poi, che ogni luna 
facelTe vno anno . onde alcuni chiamarono 
gli anni lunari, IColoffenfi inucntarono, 
che tre mefi tacclTero vno anno ; per lo che 
c]uaccroann> facenano vno di quelli , -per- 
tioche in quello modo factuano gli anni 
i Caldei , & quei d’ Arcadia , lì come vuole 
■ Lattantio nel fecondo dcU’illitutiqni diui- 
— — 1 .| ri n- - nc. Varrone inuentò.chc gli anni foifero 

Innari da vnacongiontionc doUa lana ^l’altra, che fono a 9 . morni.fc 
certe bore, corno piùquidifotto fpecificamcnte H 
de, le Aaae.l'^rpegoni.gliAncihj ndtempo^ Rau h'bbero ptinci 
pioinfieme co’l Regno ddle 

{i fiume Termodònre per, <jucfto nfpettofu detto ^ 

metrica fàinuencata da glTPen.ci, per le 

diero,8tquefta.& la Geomachia attribuilcc agli Hebrci nel quinto de • 

le antiquiti. L’Arte de’ Calzolari fii inuentata da 
nio,&il Polidoro. Fidia fd il primo ,cheaprilTe, 8 t d mollrafle 1 Arte 
Teoretica: & Policleto Sicionio difcepolo di Agelade larepu i, & laai- 
duflci perfettionc.fi come Fidia raperfe.A lu il primo a tare le Statue, 
che fi tecelfero in vn piede ( fecondo V arrone ) quali ad vn modo Icge 
pSò nfl libro 34 .C.R L’Atìno, che la fatica.de fame pat.entemente 
compare ,«t quali mai fi infettadi morbi , coincdlfciuarono . compa 
trioti di Scithia, elTendo di natuia frcddilfima ; per lo 
rè in Scithia nafee, elfendo quelle parti freddilfime, cerne Al<.fl«- 

dro Afrodifeo,& Arili, vogliono, onde pulluiafmarum e polari Ma - 

cenas iollituit.nelle parte della Europahcbbcl ungine, fecondo Apu- 

Ico, non fenaa caufa. come fcriue Amano, pullis coroni ccu lapore 
«reftantibufgloriatur; perqucllogU Afini di Arcadia fi gloriano dcl- 
l^nobiltiloroi nella Italia i Reatini, «t cosi molte altre cole , che del- 

lo Alino fi fcrinono, fi pofibno leggere nell Apulco. L Arte dello 


.^niià. 


lo Alino li Icrinono, 11 poiiono icggc.c - 

Difegnard fù intentata dalle ombre.comc dilla PitturadaFilodc hgic 
ciaco, & altri dicono da Cleante Cormtho . L Acate g.oi^ li. la prima 
y oltariirnujta in Sicilia apptcITo vn fiume dUnome oiedofmo . LA ce- 
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DE GL’INVENTORI 

toiclie per vitio (iella botte, ò per veni (là (i foolc fare , allo (lomaco, di* 
coDO molti Dottoriicbcgìoua, vuol Sereno, &pocu,& ruCu'iloinaeo 
condiicitacctuni. & Diofeoride la forza dell'aceto, dixit clTceudoma* 
cam^ 8: produrre neH'huoixio color buono, & i cibf, & iiapori guftabi- 
li, gioua alla digedione, relìile, dice Auicenna , alle pediicnzc , & d e(K- 
caciflìmo à molti rimedij . perloche Marco Agrippa patendo di vn gra 
morbo di piedi cOn grandilfimti dolore non fapéndo>chc altro fard 
conaceto caldo lauandodi piedi,da quello acerrimo impeto del morbo 
* faiK» ;nè fidcu'cmariniglial'cneirunojch; alcuna voltala Wrtfi dell’ acé- 
to fcaldi,ò refrigeri, fecondo dica il grande Dottore Aleflandro Afro- 
difeo, del che vedi il Conciliatore , perche l'vuuo fc nell’aceto dà molto 
tempo ddiffoluc, poiché la corticc II ai^rolifcc di maniera chepalTcri 
per vno anello piciolidìmo, per lo acero il piombo d facerufa.il rame 
ancora pafla intugline, le perle d.didbluono,!! figliuolo di Efopovn 
cerchio di oro fodiilìmo vuole Oràrio, che ridulTe à liquefard.& Cleopa- 
,'r ' tra di M. Antoniouii cui Plinio«&Macrdbio fecero mentione ne fece m A 

grancofe,&lo effempio diC. Caligola iufl'urioddìmo, il quale, come 
. fcriue Suetonio le margarite prctiolifltmc con lo aceto liquefatte d af- 
forbiua, & ne' conuiti i pani, & altri cibi di oro pofe . quello aceto dico, 
la prima volta fùimientato da Meiampo fecondo alcuni, ma fecondo 
l’altra opinione fùiuucntato dalla Dea Minerua, che per clTere inuen- 
Oximele. nicc di molte cofe le iinpofe il nome Grocta , & da qui venne l'oxi- 

mcle ritrouato da Hippocrate da miele, le gceto ; perche primo di Ini 
CmdimU» non d legge , 8t elicondimenti , che d fanncraello aceto , detti oxipera 
{fletto, inuentati ila gli Hellefponti,fi (iilTero oxìjpOropoli.cioé véditori, & noi 
dkemoilcondimento.acetario,con chele lltuche,ò te gclatine,ò códi- 
nienti fpeciacifajcci , &.vfari da noi d dicono , .che fecondo il Gordonio 
molte cofe di quefie fono (late inuentace da Galli:,& molte dalfpaDÌ,Sc 
da Italiani, fecpndo 1 a<onfuetudincanùcafpno (lati vfati. 11 primo che 
dii -trouò l'arte del nautgarefù Necnno,(diccJ>iodoroncllibrod.)onde 
timigjrr, i Creteud prima de gli altri la polcro in vfo, ( dice Plinio, & Strabono 
]«ii da na- con elfo ) perloche poi i Rati da nauigare né I Mar Rodo rirrouò Enitra 
nigare. Re, ò lecondo altri Mido . Et i Troiani neU’Hcllefponto contro i Tra- 
"l^auigare ^,& il primo che nauigò il marefù Minos, vuole Straboac. L'Arte 
tinnire. curatrice delle vedi nelfacqua tepida trouò Mitia Megarenfe . L'Arte 
^tecuTd- tonforia portò Publio Ticinio Mena in Roma dopo laedidcatione di 
trke. quella454.anni,ondeAfricanofuil primo àraderd.8cfu.feguitodaAut 
jfne l*n- giifto, vuole Plinio nel 7. L’ Arte de’ profumi ( fecondo Hiparco,8t Me* 
farti. nandro ) la inuentarono gli Athenicli, benché Homcro deferina Gin4 
i4rie de U none profumata . L’Arte del pingcrc , narra Plinio nel 7. libro, che Gi* 
profumii' , ge Lidio la ritrouallc, benché nel j). libro-dica, che Tei mila anni dopo 
^rie dei -ghEgittii folle dorica, ananti che laCreciadi quella arte:famoranc ha* 
piagere. uclTe cognicione alcuna . Aridocile i' atcribuilcc ad Euchitc di Dedalo 
parente. ATheofrado tiene, che Polignoro pittore la ritroualfe . altrii 
Corinti, ò quelli di Scio dall’ ombra aeH’huomo. llidoroncl i9.bbr<> 
dice, che i primi inuentori nc folTero gliEgiujjviqualidincaronoil ccurr 
po huniano, 8c di qui Plinio dilTene I é S'Iib- che E i lode ÌEgittio,ò Qean’- 
I te Corinccotrouallc le linee della pittura. Arato fò di opinione, che 

jtrie del Cleufanto CurJnteo troualTe i colorì, Appoltodoro Acheniefe il pénel- 
pengerefe» lo. Il pingcrc fenza colori in que' primi principi] ,(11 crouato da Ardii. 

valaUtri. ccCurioto.&daTclofoocSicionioiii vatiaticQlori.conbcnidtiradtiU 

lacca 
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laccai & Eiifronioinucntòl'arrc dello fcruirc volontario .onde f:i dilli ^rteielfer 
faperfcruiiUc'qualialcrifi diccuanb da {;li antichi Trapezopei, che at- mre pclon- 
tcndeuano alla mcnfa, & ad apparecchiare le rouaglic.&daracquaalle uria, 
mani, portarle cole in tauola,rpararquclla; il che rutto fu trouatoda oi/ior/o. 
gli Elefpontì. Altri erano detti Etcadri come attendere alla cucina , & 
rerfar tra le rcudclle,& pignate . il che fù trouato da i Cucumett. Altri lì 
diceuano Ertiti feruenci aJlecofc della villa inuentati da gli Spurijdi 
Babilonia; altri Mediaiteni come gli guattari originati da gli Piroti del- ■ ; il 

l’Elefponto.' altri Cafarìj feruidi bagni fcruantiin quelli i vellimenti.il 
cheli pofem vfo da’ Sirij: altri ferri Tubaci, & che erano coincfchiaui 
di catena inueneati da i Lacedemoni : altri llabularij lenii di ftalla riero» 
nari dai Poloni : altri pucri, ciod paggi ritrouati da Galli.ò da Macedo- 
oij perteftimoniodiTito Liuio nel fecondo libro, nel qualechiama i 
figliuoli dc'Prencipi deftiiiati a i feruigi de’ Perii, pucri paggi, St il tutto ^rteie Zi- 
fi legge nel Garzoni. L’ Artedc’faponctti filinuenrata daFulloni,& fontttì. 
fecondo Plinio da Cleiippo. L’Arte del filare la trouò Aragne Co\o-^rtedelfi- 
fonio, fecondo i Poeti; benché in altro luogo fi troueri fcritta altra o- lare. 
pinionc , piglifi quella, che piàpùcc. L’Arce del lauorare i legnami, .Arte della 
onde fi cauò il nome de’ legn aioli, ò marangoni, òfabri lignarij,traire uorare ile- 
l'origine da Caino fratello dell' innocente Abele, fecondo il Sanfoui-gnammt. 
no. L’Arte dello Ipeculare trouò Sinone nella guerra Troiana, vuol .Arte dell» 
Plin.nel 4. L'Arce di Macchinanienti fecondo Plutarco, inulta Marcelli fpecuUre. 
crollarono Eudoflb, Archita . L’.Artedelcaoalcare(Oiodoro cefiifi- Arte di 
calibe. tf.)iniiencarono gli Numidi ,i quali poi vfarono i caualli nelle Maeehiiia- 
guerre fuaoin,fenza guarnimenci & l'elle. Empedocle, dice Lacrcio, mriiti. 
iòilprimoinuentore dell' arce Oracoria.&glilcrittori ancichiifimi di ./frtrdrlc4 
quella arte furono Corate, & Thifia Siciliani, i quali nella medefma I fo- ualeare. 
la Giorgia Leoncino leguicò, benché apprelTo Greci ne folTe fiato in- ArteOraw 
ucncoreDcmofiene.&apprciro noi M. 'Tullio. L'Arti liberali ìnlieme ria. 
conia Filofofia furono crouacc da Seth figliuolo della prima ClalTcdi Ariilih'l 
Adamo nofiro primo procoplafio huomo di grande ingegno, hauendo- rali. 
lo intefo dalTAuo fuo Adamo, come nelle due colonne trouarc dopo il 
diluuio fi fcriucua fecondo lofefio. L’Arte d’imprimere i Libri nella ..Yrie d'm- 
Gcrmaniain tempo di Pio Papa Secondo della cafa Piccolomini,fùri- prìmere li- 
trouaca da Lutimbergo nella Città di Argenria , 8t fecondo altri da vno bri nella 
certo huomo chiamato Fufio. L’.Atce della lana ritrouò MineruaStri. Germama. 
conia, ò Pallade Pollante , come il curarla, il filarla. Si il ccfl'crla , ò Noe- Arte della 
ma donna ne gli anni del mondo izb.innantiàChrillu cinquemila fef Una, 
fancanoue dicono iCronifii. Appello Delfico figliuolo di Gioue,dt di 
Latona diede principio ad vna cerca arte magica detta ficonica, onde Artefiuni- 
fù detto litidico, cioè della diuinatione . Et Plinio al y.libro la attribui > ca, 
fee à Zeroafiro . GiofelFo Hebreo vuole , che T ubilcaino trouafTe l’ar- Arte mili- 
te militare, fc bene Diodoro Siculo TattribuilTe à .Vlarcc,&Cic-al j. tare. 
della natura de gli Dei alia Dea Pallade. Cain trouò l'arte ferrareccia, ./frie/errii»' 
CanTartemagica.il primo che infegnò l’arte metrica,&afironomicaà rectia. 
gli Egitij furono Abraham 8c Loth, qui fopra fi difl'c, che Seth troualTe Artemagi- 
l’arti liberali con la fibfofia, & qui di nouo fi dicc,chc Zeroafiro croualfe e». 
quella fecondo altri, ttquefio fi dice anco, che le fece fcolpire infette Arte metri, 
colonne di bronzo, &in altretantedi pietra cotta, come dice Solino eaalti£gi- 
hifiorico del tutto . & quello fi narra clic folfe Cam figliuolo di Noe,on tij. 
de quciloinaozi il diluhio, & quefie dopoLTarte poetica inuentata da Artefte-' ■ 
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gli Hebrei i del che prima Moife Magno Imperatore de gli Hebrei ne 
fiori , quando dall’ Egitto gli Ifraeliti nella pattia ridufTc > fubito che'l 
MarRofTo pafsò col fauordel braccio diuino.fic l' autor Gioreffò nel 
fecondo delle antiquicide'Giudci,che cantò in verfocframetro in lode 
di Dio le graticà lui dace, dapoi Uauidlelodi di Dio in vcrfi diuerfì, 8c 
inhinnicanrò, come dice nel 7. ma Orfeo ( fecondo Porfirio) fù il 
primo che illuftrò la poetica, dopo! Homero & Hefiodo, & dopo gli al- 
Origine de tri. L'origine de’ verfì da Dio Ottimo Maximo cerco viene, il quale 
turfh quello pelago del mondo , & tutte cole che in cfTo fi titrouano per vna 
certa ragione, come di metro difpofc, la quale fecondo Pitagora armo* 
nia fi chiamatosi nelle cufe celcfli, come nelle cofe terrenc,lc ben dilfe- 
rentemente. perloche tutto con mifura come per metro fi guida . onde 
Diodoro lib.d. dice lainuencione del verfocfrerc da Gioue,cioè da Dio 
immortale, mufit,inquiens,à Patte concefTa eli litterarum inuentio,& 
carminumquz poefìs appeUatiirracio.Se bene de’ verli fono più generi 
.1, ( come dice Seruio ) ouero dalle cofe, che lì defcrìuono, pigliano i no* 

■nicomel’heroicotche effametro , fecondo fi dice, li chiama, ouero 
1' che cantano gliHeroi, fecondo Homero, &inanzi di lui da Apolline 

Pitiolì dice, il che Plinio nei tf. vuole, che àquellofc ncdialande, ouc* 
ro da gli inuentori fi caua quello, come l' A fclapiadeo , da gli piedi, & il 
* iamblico , il che Archilogo prima trouò , ( fecondo Horatio nella Poe* 

tica)ò dal numero de’ piedi come lo effametro & pentametro, i quali 
elegiaci fi dicono, de’quali l’inuentor non lì fi, ma lub Indice lit ed, (di* 
^ru de' ré ce il Polidoro ) ma io ritruouo, che Orfeo ne fù origine, fecondo l'iilef* 
p di di ter- fu fi vantaua. 11 verfo poetico ( come dice Diodoro nel 5. lib. ) Dafne fi* 
té. gliuolo di Mercurio ritrouò , & altri dicono , come più inanzi fentirallì, 

.Arte dellé perche per non feparare queda materia inficme vnita hò fattaqueda 
laemorM . poca digrellìone lotto di queda arte . L’arte de’ vali di terra dubitade 
kieionio Stomigliaio inuentò , & tornò in Corinto , & più perfetta di 
.ArUéugn.- lui Aia figlia Simonide . Melicene fù il primo, che trouò l'arte della me* 
téle . moria artificiofa, come la chiama Cicerone nel 4. della Retorica , ben- 

.Arte del che non polla dare fenza la naturale dice Plinio Itb.7.c. 24.1a quale poi fù 
fdtére. ridotta à perfettiunc da Metrodoro Scetio. Accio Nauio , oltre che in* 

.Arte del fé uentò l’arte angulare,la accrebbe . L’arte del faltare, fù prima vfata da 
bro. Timele Donna fecondo Martialc: indoro dice,cheil primo faltatore 
.Arte Témé folfe Arcade Salio, il qual fù menato da Enea in Italia, & quedoinle* 
riè. gnòà faltare. L’arte del fabro fecondo Plinio inuentarono gli Ciclopu 

.Arte del Clemente Alelfandrinol’attribuifceàgli Pannonij.Straboncal i4.lib. i 

flagnar col gli popoli Telchini . L’arte ramarla da gli labri dell’Arca di Noe,fccon* 
peltro . do molti. L’atte del dagnare col peltro, & col piombo,& con lo dagno 
.ArtedegU mlieme inuentarono gli Scozzcli, fecondo il Bagnacauallo. L’arce de 
•ferrari. gli ferrati, manefcalchi trouò Chitone Centauro, dice l’ideffo. L’arce 

Artedelt delorefice natta Ifiodoro, che la ritrouò Promoteo. L’arte del lino, 
• Orefice. come dice Plinio nel fettimolibro,laritrouò Aracne VergincLidia. 
.Artedelli' mailPolidorovuolc, che la inuentarono gli Hebrei , con i Tuoi orde* 
M. gni. L'arte della fera variata di canti modi fùinuentata da gli Arabi. 

jirte dellé L’arce padorale da’figli di Adamo , che cudodirono gli armenti fccon* 
feté. dolofeSb. L’arte inlame Sedi gran opprobriomerecricia li actribuifee 
.Artepefio- i Venere, la quale infcgnòalle donne di Cipro compiacere a gli Imo* 
téle, mini per denari, Solonc poiSauio della Grecia facto dall’ oracolo di 
.Arte meri- Apolìincfù quello, che oedinòi luoghi publicidisboncllipcr le maina* 
tricié te 
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re meretrici, ferine NicandroColofooio. «ria ruffiana ancora inuentò 

Venere, onde poi nel tempio furono fcolpite due tauole dileggi m 
bromo di molte cofe diihonelle. Mokaltre cole vi li potrebbono dire, 
quali fi tralafciano per non dar i dire alla natura corrotta, perche tu da 
lei ogni cofa cattiuadiqueft’arteinuentata. L’arte de beccati , 0 Ma- 
cellari fu ritrouatada quei primi, che cominciarono a permeare le 
vittime à Dio, come da Cairn figliuolo di Adamo,dice lofeffo.L arte de 
i fenfali fecondo Martiale inuentò Cilone Ccreneano . L arte de gli 
ortolani Pomona. Dedalo della nauigatione. Mino» delle leggi . fan 
della Paftura, Diana della caccia. Vulcano del fabro . Siluano de 
porcari, ò boari. Arifleo de’ccraiioli. Hippona Dea de cozzoni, 
llucrna de’bari,8t mariuoll . Murra de gli otiofi . Portuno de portu- 
lani . Gonza de’ configlieri . Dice dc’giudici. Arcufo de gli arcari. 1 u- 
tano de’ tutori, Libitina de’ beccamorti. Fififiereciitm decuradellri. 
Et tutto quello fecondo i Poeti fi dice . fi come vuol il Garzoni . Et per 
hauer incominciato da quefta lettera A, molte cofe qui li inchmdcrano 
con certe mefcolanze delle cofe del mondo , come 1 Attica , cte hoggi 

fi dice la vera Grecia fù delta da Hatis figlia di Gramio fecondo Re de 
Eli Atheniefi. onde deriuò poi l’Attica prouincia. Eufebio vuole , che 
fsicioni in AcaiacominciaiTcro da Haccar Rè chiamato Eg'lf» • 
fù detta la Prouincia Egilaca. & poi Danaa, & finalmente Achaia da 
Argio Argo Pelafgico,ondeTeiraglia,& Pelafgia,daForoneo figliuo- 
lo di Inacofabricata fecondo Plinio nel 4. Seda Argo furono detti gli 
Argini, da Oppido Cecrope fi fece la Cafa Arax,dimandata Cecropia, 
in cui non poteuano babitare gli inimici, perloche fù detta anco Argo* 
Città.della quale Foroneo fu il primo Re, ò Sicione . L argento triwo 
Eritonio Atheniefe , fecondo Plinio, À Cacco. l’ Afcia TheodcwoSa- 
mio. l’Afta i Lacedemoni. l’Arco delle faetteScitcfeme di Olone. 


mio. 1 Alta 1 j-aceocnioiii. . 

l’Afta velitare Tireno. l’Accetta Pantafilea Amazonc.Gli Archi di cale 
TheodoroSamio . l’Aratro col bne,Bucige,ò brigedi Arh«e,o Iri- 
tolemo. Andare d cauallo Bellorofonte, C an onde Cania fi diIVcro gli au 
fpitii di tutti gli vccelli. Anfitione 1 ’ Aftrologia. Athlante figlio di 
Libia, òdi Egitto, òdi Aflìria: gliaugurij di tutti gli altri ammali Or- 
feo.rAntenna,8c arbori della naue Dcdalo-.l’ Ancore Triremi.l Armara 
nauale fù prima depugnatadal Principe Minos, leggi Plin. 7. lib. l Ar- 
chitettura ritrouòCain figlio di Adamo» altri dicono lubal figliuolo 
di Lamech, & fecondo altri Agathoco Atheniefe. Le armi Romane 
furono la prima volta nella Mauritania oprate, ò lecondo altri muenta- 
te daStilio Romano.l’Arte di cugirele vedi con l’aco trouaronoiFri- 

Eii antichi, & qui palfovn poco più inanzi per non fpezzare que ta im- 
feria fecondo PliL: Haftalo Re nell'Afiafi ferine, che luquello,che 
inuentò nelle vefti di pomi l’oro,le frangette poi vi aggiunfero 1 Greci, 
Eli rauettoni gli Arabi, le fafeette Eudoflio.Celino, fecondo Gtlio , cu- 
oirledifeta. Dragone, di fili. I primi noftridefccndenti di Adamo, 
altre forti di vefti poi fecondo i luoghi,St icoftumi.òmoderni.ò antichi, 
come la vede aurea fù trouatada Brittani.lo Striggio da gli Hirpani , la 
Thiara da i Perfi.il Meothon da gli Armeni.la Cafiaca da Grecala Rizza 
da Traci . le Maftrucche da Sardi , il Cortheo da Marfiliancfi . il Bardo 
locullo da’ Galli.il Rullio da Filofofi fecondo Gelio .le Dennule da ple- 
bei, fecondo Vlpiano. la Dipthelìa da paftori, fecondo Hcrodoto, il 
Palio da Romani, il Manto dai Regi frigij. Bemolle altre forti^ve- 
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fti, che perbreuirà l^cio, fecondo il vario cofiume delle genti, & lucr* 
ghi, come vuole Filcnione, che vfarono quelle ne’ conuici.òalcroue, fe- 
condo i capriccide gli huomini , ò delle donne , fe non fù la Moglie del 
Diauolo dei Scraparola.pcr dir co<ì fenza peccato, che io dò bene di di- 
re, che il vedire ancico,modcdo, & fchietto fù ritrouato col culcire fem- 
pio dalla nodra donna £ua, & Adamo dopo il peccato per ricoprire la 
Arme di denudata, 8t mifera natura dell’ afflitto huomo, farme di Achille, & di 
Achille, Enea fece Vulcano figlio di Gioue, dicono i Poeti. A'.eflandria Città 
AliftndrU nell’Egitto fù fondata da AlclTandro Magno in 17. giorni, con d. miglia 
Aniiocbh. di mura. Antiochia Città iiclia àoria da Antioco inuentata , edifica- 
Appanea, tadaScleuco Tuo figliuola. Apanea Città dell’ Alia minore dalla madre 
Aridii, diNtcaoreScleiico dice la cronica. da Aradio vennero gli Aradij.da 
tufeuti. Eufeueo gli Eufeuei . da Archro fi fece la Città di Arca , all'incontro di 
Area Cillà Trìpoli nelle radici del Monte Libano , & da Amoreo venero gli Amo* 
Amerei, tei, da Amatheo vennero gli Amatithi tribù oltre la liirpe di Cam , le 
quali vennero dalle 7;. generatìoni defeendenti dalie liirpi diNem- 
broth Aglio di Chus Aglio à Cam, che venne daNoù fuggendo in Ita- 
lia > i quali tennero tutto il tratto Meridionale, iliquale c daSidone fino 
alniareGaditanochefonoj94. patrie fotta jo. lìngue , come fi potrà 
t leggere negli Hifloriografi,& iiiErardo Aguflenfc,onde Canaam fe- 
condo Aglio di Chain fece chiamare la Giudea Cananea dal Aio nome- 
& Sabaa Agliuolidi Chusfù principio de'Sabei(Gìofcffodire ) i quali 
habitarono nel Monte Libano,& nell' Antilibano , tc da quefli viene la 
Arabia. Frouincia detta Arabia neirAfla Maggiore, la quale diuide lo Egitto 
dalla Giudea, & Solino, la chiama Sacra. Gli AAaberi cosi detti da Gre- 
Sahbatbei, ti , ù Sabbateì vennero da Sabbathaa terzo AgliuolodiCus Aglìoloà 
,/trgiui. (Iti paefe detto Argo in Attica non lontano da Athene , & furono 

Arcipelago detti gli Argini, & bora A dicono i Greci . TArcipclago detto fecondo 
i Poeti il mare Egeo venne da Egeo Dio Marino figliuolo di Pandione 
Albanefi. Eàd. degUAthcnicA. Gli Albaneft prima detti i popoli Moloflìpol 
Epiri vennero da MolefTo Aglio di Pirro, Aglio di Achille, & dì Andro- 
w#rpiM. meda, Diomede Aglio diThideo,& di DeìAle cdiAcò Arpino,& altre 
Arijlocra- Città nelfltalia dicono i cronifli . rArìflocratia , Se Demucratia , cioè i 
1/4, regimenti de' Confegli venne da Romani, onde quelli Rè de'Ron ani 
Le Acelte, furono ì primi ad inuentare fecondo alcuni le Fafcìe, le Acccte,IcCo- 
L'Àmm. roneauree. Gli Egitti), dice Herodoto al a. delle hiflorieinuentaro'* 
no l’Anno, Silo diuifero in la. mefl dalle flelle,fe bene altri dicono, 
che dai Greci quello fùinuentato. Et quefli ogni terzo anno ci pofero 
ilmefe Intercalare, per rifpctto del tempo, & alcuni difl'ero, che gli 
.. Fgirtij lo diuifero in joo. giornì,che ne fecero dodeci meA, aggiungen- 

do al numero certi altri giorni,che nella vfanza fanno i meA copici. Dio- 
doro poi l'atcrìbuifce ài Thebani, vicini à gli Egitcij,i quali dalla Città 
di Thebe nell'Egitto cosi nominati fono,ficomei 'Thebani daThebc 
in Boetia , perche prima Thebe A chiamaua Egitto, dice il detto Hero- 
doto. SeruioV.Aeneidos dice, die Eudoflb trouò l’Anno, & dopo 
quefioHipetco, Sci' ultimo Cefare. Lacrtio dice Talete MileAo. Et 
quello in jd). giorni lo diuìfe : ma quello A crede venìITe da Greci . Et 
lofcfFo Hebreo nel i. fSc 4. dell'antichità da gli Hebrei, i quali ìnanzidel 
diluuio, Tanno in 1 1. meA dìitinfcro.fftnelTEgìcto prima introduflcra 
lo anno . Certi Antichi lo attribuirono à gli Arcadi, come Plutarco 
nella vi» di Numma Pompilio , & Macrebio nel libr. 1. Sacir. ma di tre 
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Hicfi l’anno loro cfplicarono, altri di Tei, altri di quattro, altri di due gli 

fecero, fecondoSolino,comciCari&Acvnami,&IocQntcrtqaCcrU)- a ' 

rmo.er’anco Tanno di jo. giorni, cioè lunare, p aucliorità di Scruio al 3. 
dclTEncadc. Et Tanno maggiore, il qual? li taccua per tutti i pianeti, 
cioè, che concorreuano nel mcdefimo,ilquale fecondo Cic. contiene 
dodcci milanouecento cinquanta quattro anni folarii benché lofeffo ■> , 

nel primo delTantiquicàalTottauocapodica,farfi allofpatiodiCoo.an- 
ni, gli altri Greci di 354. giorni Tanno proprio coinpurauanq in quella 
varietà i Romani dal principio , dice Macrobio , p .autorità di Romulo, 

Tanno di io. meli ordinauano dal Marzo numeràdo,ilqua!e 11 faccua di 
giorni 304. Noma Pompilio poi per ilcorlo della Luna aggiunfc gli , 

altri giorni ànohrovlo,& Caio Giulio Cefare, come dicono Suetoiiio, . , 

Appiano AIcirandrino,& Plinio primo di tutti Tanno al moto del Sole 
accommodò, di 365. giorni, & leuato il mefe intercalare, & vno giorno _ . 
ogni 4. anni fe ne foce il bifcfto , due giorni per vno computando , per 
lochealtrouefièdetto,cheimcficioèilcorfodella lunainuentarono ' V. itv. 
gli Egictij, ò fecondo altri iThebani,& alcuni dilTeroi Greci, 3 c altri 
gii iftbrchp autorità di Diodoro,diceli di quelli per haucrpr matroua v. 

to Tanno, benché appo ladiuerCtà delle genti di varij nomi fi chiama, .. 
onde diflcro Macrobio, & Cenforino, che le bore, le quali fanno il gior- 
no, Zela notte fimo 24.6: furono inuentatc da Apolline, cioè dal Sole, : , 
il quale lì dice Horus.&i quattro tempi dell’anno, Primaucra, Eftate, . 

Autunno , Si Inuerno , per li quali T anno dell’ orbe lì riftringc, bore fi 
chiamano, & furono trouate nel tempo di HermeTrimegilto davn 1 

certo animale detto Serpe, nel quale fi olTeruaua , che i a. volte il gior- 
no patina di fare vrina. Il primo altare, che folTc in Roma dice Ouidio, -''W F»*. 
che fù quello, che Euandro pofe ad Hercolc nel Foro Beano , il quale fù "» K?- 
chiamato l’Ara mallima,& h'i detto Are dalle maniche di alcun vafo;on- »«■»• i 
de chi facrifica tiene con ambidue le mani ccrtequafi maniche dclTal- , 

tare, che haucua in ambidue le fuc fponde , L Aitai e, dice Fcfio,rù cosi 
detto dalla Tua altezza, perche gli Antichi facrilìcauano à gli Uci del 
Ciclo fopra edifici alti & rilegati da terraià gli Dcj tcrrcni,inucntarono 3, • 

difacrificare sùlaterraiftelTa,&àqueglidelTInfernoin vna folTafatta 
giù fotto terra à quello cftetto. onde dice FeHo,chcTerrentofu vn ; 

luogo nel Campo Martio, doue era giù fottoterra come nafcollo T alta- 
re di Plutone . Nerone il crudele inuentò di cocer l’acqua, poi la po- cectrt U- 
nena per conferuarla dentro ad vn vafo di vetro , in cui Aaua neue à ri- 
freddarla, dapoi in certe fue pifeine di neue raflfreddate la conferuaua , 

per lo gran caldo della Canicola, &fe ne fcruiua in lauarfcne, laquale ^ . 

acqua per vn vafe lapideo ancora poroG» , come di pomice,bcutua, così 
dice Lam pridio nella vita di Nerone Gli Egittii furono i primi inuéco - ^nbimU, 
ri delTAlchimia, Dell’acqua Rofa,& dell’ A ifinthio ne furono .Mefiic,& re- 

Attuario inuctoti,& di tutte altre acque, che fi fenno ne’vafi p fublima- , ir al- 
tioni, dice il Pandettario.TAIume di rocco,chiamato Farne da Grcci,fù fi- 
da vn Genonefe nel territorio diVolteruc ritrouato.béche dicano altri, diurne di 
che folle trouatanellaTolfa,8c manifeftataàPapaPiolt. laqualc era rocco. - , 
Rata prima da Turchia portata,& inuétatada Chinime Turco ne’monti ./irdes Cil- 
Coftantinopolitani, dice il Biondo. Perfeo figliuolo di Gioue Padre di ti. 
tutta la nobiltà della Grecia edificò la Città Ardea . Pcrfipoli nellaPcr- .Autor dt,lf 
fia capo del Regno così detto, dice ilSanfourino nellacronica. 11 primo hri dcl jtr 
author de’j. primi Ub, del teftamento vecchio tù Moife,Agrippina»dctta lhnu.to ve? 

hoggi chh. 
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hoggi Colonia Otti della Germania bafTa di qui dal Reno nelle ripe, 
fùprincipi.radavncercoTroianodettoColonone’tfpi di hneaTro- 
iano ( dice Sicardo ) detta A'grìppina dalla moglie di Claudio I mpera' 
tore,jchcdi tal nome fi chiamaua. da Alfurfi originarono gli Artinj, on- 
de poi TAfliria, che c regione dell’Afia n aggiorc , ilqiiale Afl'ur tìgliuo- 
]o(econdo fù di Sem figliuolo di Noti k di ciò fi deue dar credenza alle 
croniche del Sanfourino, ilquale giunge, che Sem Ih quello, che peral- 
tro nella fcrittura vien chiamato Melchiledcch. Quefto Sem hebbe 
cinque figliuoli . Aram quarto figliuolo di Sem diede origine à gli Si- 
rij.de’ quali la prima Città fO òamafeo. da Hul fectmdo fìgliuolodi 
•/rriRtni. Acam fi originarono gli Armeni, Sf poi l'Armenia priouincia dcU'Afia 
Armatura, maggiore. L’armatura di ferro per eoptirfi il corpo alle battaglie iir- 
uencòMinetuaTriroiiia, dicelacfòhica. Di fopra trouafi , che Tirerie 
pacata. Inuentò le Ancore, &quifidicedinuouo,che Anacarfi filofofodi Sci- 
thia, fecondo Laertio trouò l’ancora, nè fi dee tenere contradittiooe* 
^rtt degli perche forfè egli è fiato quello in diuerfi tempi. L’arte de gli Araldi 61 
Araldi. inuentata da gli Heroi. che erano foldati rererani , dice Fedo . L’arte 
^^rtedcUi de gli Sigilli non è cofa moderna, ma inuentata da Ottauiano Auguilot 
figtUi. vuole Lanipridio,& più inanzi da Sem, fecondo altri. L’armata nella 
Armala Gtlliafù prima introdotta da Embruccio, vuole Paufania. Il primo 
nella Gallia che aucrtiflè àgli Ecclifiì fù Alceo fratello di Ticfie,8t figliuolo di Euro- 
fclijji. Ileo, dice Scatto , Il primo che ordinò il coftumc di appiccar ladri fù 
^ppicar Federico Imperatore HI. { dite Luigi Viueinel 7 . libro delle difcipli- 
hdri. nc ) L’ Academia pigliò il nume da vn huumo Academo chiamato , di- 
Accademia. ceilFicino. l’AlabalIro, & i vafialabafiri perconferuar vnguenti tto* 
^labaflro. uarono iThebani di Egitto & Damafcho di Sorta : altri dicono i Gara- 
^Htor de mani, òGaraniantii altri iCappadociani, Scaltri gli Arabi, fecondo il 
fitofoji. Polidoro. Pitagora fù autore de’Filofofi Italiani; Aquileaquafilapri- 
f^qutlea. ma Città che hauefie Italia , 8t la più potente ( dice Carino hifiorico ) 
edificò TU certo Equilio Troiano, che venne con Enea in Icalia,8tlano> 
minò da lui, ò come dice il Maellro Aquilea , r|ualì dalle acque legaca- 
TriuioRf. della Afiìria. Il primo Rè fù Belo Nembroth. Gl’Agareni , ò lfinaelici,d 
vlrimamente detti Saraceni fi originarono da Ifmatle figlio di Aaar 
Ifmaeliti. ferua Egirtia di Sara, te di Abraam,gli A moniti gente che habitarono 
Ammoniti, nella Valle dcli’Afiìria fi originaronb da Amoii defeendente daLoth: 
^nca, dice l'ErhardnRatdolc nel fuo compendio. l’Africafù detta da Afro; 

ilquale fabricò molte terre nella Libia , Icquali poi le gmei chiamarono 
^Ihalùnga Airicadalfuo nome. Albalonga fù innentata. Se fatta fare da AfeaniO 
albani. figliuolo di Enea dalla Porca bianca, che ritrouò nel munte Albano 
(on }ot porcelli ronde i Rè Latini poi furano detti Albani , dice ogni 
f4»ca%*. cronica. Ancona Città della IV^atca fù edificata, fecondo Carino hi- 
fioricodaglìDolopi papoIidclIaThefiàglia.&lachiamarono cosìdat 
fiiodeIlido,cheèco$icurao,Sttorto.di Alba Siluio vennero gli Al- 
bani,che prima fi diceuanoi Làtini.gli Albanefida Alba Città in 'ì'ofca- 
nafuHago Fucino, da Albanetto figliuolo di Siluio Puftumo fù detta 
Albania, rAlbaniaquartapartcdcli’ Ifula , che lieta è detta Scoria- DaAnglo 
JIngtia. Rè potentiflìmo fù detta Anglia , che nhid’.ciamo Inghilterra. Otììri fil 
^ppogiar, il primo che ihfcgnò di appoggiar la «ire al palo, dicono quafi tutte 
U l'ite at l’hiftorie. l’Acqua efier principiò diiottelc cole originò Talet he Mil«i 
falò. fiofdiccM Tullio'nol primo della natura de gli Dei) .Ma poiché qui 
Ueijus. ci riuouiamot farà ncccirariupaOitt vii pucopiùauaaci,& dir certe upa- 
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ntoni non fuor di propofìto, & degne d’intelligenti, coti Dio efler mcn Dio eljèr 
tedilfe il nriedeiìmo, dalla quale formò ogni cofa. Pitagora dilTe Dio pnnciptodi 
efferanimoida cui tutti gli animali hanno la vita, onde le varie openio. tnittlccofe 
ni, che fono quali infinite, come li polfono leggere nel Polidoro al prt> 
mo libro de gli Dci,lafciamo. folo voglio digredir vn poco , che eglino ' \ 

fo(reromolti,òpochinoncaufatidaaltri, odagli huomini, Scic varie . 

intentioni de’ Dei come folfero tenute dalle genti , fecondo Herodoto, 

Diodoro, Cicerone, Plinto , Eulebio , & Lattantio , balli, che la origine 
loro , ò fauolofamente parlando, ò fecondo qualche hiltoria profana, 

(t diffìcile da definire, elfcndo chevanidìmi fono (lati parlando de gli 
Dei gentil! hauendogli fatti alcuna volcaqualche gencratione mortali, i’ 

& pieni di ferite , Se lafciui : ma parlando di Dio , tt dicendone pur il 
vero, feco ndo dicono i fapienti è pericolofo, perche con l’occhio non fi i 

vede, nè la mente dell'huomo lo può attingere , nè l’animo conciperlo, 
comeSimunidcPoetaaltamentediffe. VndeSanèlius enim propeefl 
vcfa ignorare , qnàm falfa ducere . ben fi che fantamente fì può dir 
Dio ef1èrevno,& trino, fecondo noi principio di tutte le cofe, di cui ■ . , 
nelTlin’uriginefìtroua, come dice Cicerone, nelle Tufculane,& fecon- 
do Girolamo Santo nella Epiflola 4. iDamafeoferinendo. VnacflDei ; 

fola natura, quz vera eli, ad id enim, quod fubfìflit , non habet aliun de, 
fed fuum ed. poi dice Deut folus, qui ztemut ed , hoc ed,qui exordium 
non habet elfentiz verf nomé tener &c. Et Platone efferc vno Dio dilfe, 
&daluiquedo mondo edere dato fatto confermò. Se quedo fuccinta- 
mentedegliDeilìpuòobiter ad intcntionem huiut operisdire. Dio Vritieipf, 
dunque, fecondo Thalete Milcfio effer principio delle cofe ficedifìca, 

& edcrquella méte, la quale dall’acqua ogni cofa produce^ippalTo Me- 
tapontio, & Hcraclito Efefio ( p tedimonio di S. Hieronymo ad louia- 
nuin)difTcro tutte le cofe proueniredal fuoco.Empedocle dai quattro 
Clementi, pctloche diffe Laertio, ex imbri, terra , atque animo nafeun- 
tur&igne. Anallimene pofe l’aria principio di tutte le cofe, Epicuro 
pofe due principij,corpus,?c inane, & per li corpi pofe gli atomi della 
sfera del Sole corpnfculi, de per lo inane lo fpatio,cheètra gli attorni. 

Noi fecondo GiofefFo nel primo dell’ antichicide Giudei diciamo , che 
Dio dal niente creò ogni cofa,& di quedo porrei addurre infinite autto- 
riti; mali parla tra Chridiani, da qui fono date infinite le openionidel 
mondo, f) fiffe eterno flato, ò in tempo, che fia datoeterno,viconcor- jnond^ttr 

re Pitagora Sam io, Archita Tarentino, Platone, Scnocrate, Aridote- ^0. ^ 
le, & molti altri, fe bene Aridotele pone la inuentione diadi tre prin- , 

cipi], forma, materia. Si priuatione: altri hanno detto , il mondo ef- 
fere genito, ercorrottibile, come gli Egitti), Scaltri. L’arte fcrraria, fe MonJort- 
bene fopra la trouò Chitone Centaureo, qui dico che la trouò Tubai- ni'{o. ^ 
cairn Dilamcch prima di quello, ben che Clemctc la attribuifcaàDelfa ^r 'tcftnàr 
Giudeo, Hefiodo Dela dicc,che fù Scicarinuentorc. L’anello fì originò 
dalla catena di Promotheo , con cui d vinfe Giouc, fecondo i Poeti, nel AnnrOe, 
Monte Caucaffo di Scitia,Gioue per amor diTheti dàl-fairo,alquale era 
legato. Se dal ferro, del quale codauala catena, fe ne fecevn anello, il 
quale egli d pofe alla dnidra mano al dito proflirao al picciolo , onde fi 
originò la prima inuentione dell’ anello. Se della gemma: il che Plinio 
lib.37. dice effer fauolofo, al jj.libro dice, che chi crouòl’anello noq& 
là. GiofefFo dice , che gli Hebrei lo inuentarono 400. anni auàntiX 
Troianaduello. Macrobio vuole, che lo anello nqn fia dato trouatc» 

B per 




IO DE GL’INVENTORI 

per ornamento, ma per fegno lib. 7. Satyr. di tal modo Io trouirono pfl 
antichi ThelTalici, chi lo trouò poi di argento, chi di oro, con gemme 
pretiofe,& di altro mudo dicono, che il tutto fufl'e fatto per gefti di 
luiTuriainqualcheetà.daiRomani noi per gli anelli fì fece ladillin* 
Arsirò efer rione delle Genti. Il primo, che pole mano all'Aratro fù Ailìrio, altri 
filale. dicono Egittio,comeTritoIcmo primo nella Grecia,& nell' Alia ptcfti- 
monio di luftina nel a.lib e nel Latio Saturno,ma prima di tuttiCerere, 
onde Cicerone in a. de natura Deorum à gerendis frugibus, quali Cerea 
nominata eli, il che dicono Virgilio, Ge Ouidio . Giolcf nel primo vuo- 
le, che Cairn figliuolo di Adamo tolTc il primo che infcgualTe à coltiuar 
CoUiusr ìs la terra , & quello pofe i termini alla terra , & inuentò lo grano , & tutte 
ferra. le lòtti de'legumi . Giullino al 2 della epiliola furto Eridheo Rè de gli 
iRHeniion Athcnicfi. l'abondanza de gli frumenti inuentò (dilTc Tritolemo) à cui 
iclgrsno, fu mandato da Cerere, & dicefì que Ilo effere liato imientatc dalei ; ma 
^ legumi. Giullino vuole, che fulTc llatoinucntatodagli Athenicli, alche alTcìitì 
./ibunJa^s Arillotile,& Macrobioluattriouifceà SaturnuCcomedice Lutropio ) 
difrumétt. Adamo pofe prima àglianimali il nome ,&ad altre cufe , fecondo lo- 
'Homiim- felfo. Hiperbio figliuolo di Marce fù il primo che amazzò animali, ben 
pojlu che lì dica , che quello folfe il primo , che amazzalfe il bue, ò frurnu- 
.AnimsU theo; nientedimeno la verità è quella , che fù Abcl figliuolo di Adamo 
primi ycch dopo che furono gli Hcbrci, dice il detto. Ridurre gli vccelliallc cafe 
fi. fù inuentione di Marco Lelio per autorità di Srrabone.A’ àRoma 

yccelli ri- gli portò AlclTandro Imperatore fecondo Lampridio. dipoi 11 ridulTero 
diittiiucs- àcoflringere nelle gabbie quelli che la natura pofe nell'aria, & nella 
fc, terra, 8t nell'acqua, & il primo, che fece quello fù Arpino, cosi chiama- 

to, huomo dànolto ingegno, Gotho vuole Faufania : fSc fe bene di fopra 
^firologis. trouarete, che Atlante trouò l’Allrologia, qui di nuouo fi dice, che fù 
inuentata da gli Egitti], le altri dicono da Mercurio , & altri da' Caldei, 
& dipoi da Greci, & così vogliono, che Pherecidc Siro , Pitagora, ile 
Taletcne folfero inuentori,i quali furono difccpoli de gli Egircij,& 
Caldei >fe bene dicono molli gli Ainrii,onde Promotheo fù il primo, 
ma'Seth, Ada primi hominis filiut ( dice lofcfo , la rirrouò . & il tutto li 
può concordare facendo la partitione delle diuerlità de' tempi, & delle 
'.4rtt deUs parti . L'arte della fera li c detto di fopra, che fù inuentata da gli Ara- 
Zèta. bi,&di nuouu fi ferine .fecondo molti, che la ritrouò Venere, anzi 
Anello d'oro Plinio, & altri dicono, che Panfilo figliuolo di Piate donna Greca nel 
Arte toreu- tempo di Salomone colfc primo di tutti la feta volatile da gli arbori , U 
' trice, la cominciò à purgare con pettini dalla fuperfluità , & purgata la pofe 
^nimo di- sù la rocca. Se poi fui telare , dice Solino . p iglifi la più antica opcnionc. 
fÌHto,fenti. L’anello d’oro lo inuentarono gli Dardani. L’arce Teuritice lì dimolìrò 
menti , tr prima da Caculo . Arille Thebano fù il primo pittore, dice Plin. lib. j s, 
fsffloni, che depinfc Io animo, & efprelfe tutti i fcntimeiui , Squali da Greci io- 
ArtediUs no chiamati Ethe, & le pallìoni ancora, St queùo.fecondo Plinio hb j5, 
fitturs, fù il primo, che depinfc in cera, & col fuoco farli la pittura, benché piià 
./tnccre anticamente fi folfe ciò vfato,ma non cosi perfetto; però delle altre pie . 
nuoue. ture paffa più auanti , che ne abonderà molto quello libro . Qiiello si, 
^khimis, che li efplica,chc l’Arte della pittura fù inuentata dall’ ombra dell’ huo- 
Msgis. mo ( dilfe Euripompo . Le ancore nuoue inuentò bello Pompeo , oue* 
^nimo or- ro Agippa, vuole il Biondo. L’Ahhimia. tele Magic furono inuentatc 
monta. da gli Egitti] di altro modo. Ariflodcmo Mulìco inuentò, che l' ani- 
^nimtfeu mofolftf armonia, dice Lacrtio. FcrccucSnolìlofofaUifccpulo diPi- 
fftema, caco 
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taco (ùil primo traFìlorofi, che affirmò( fecondo Cicerone )chcrani- 
ma dell'huomo (ìa fempiccrna , & Pitagora famofìdimo della Cictddi 
Samo, fù il primo, che apprelTo i Greci ridulTe i Tuoi principi] ad arce,8^ Trincipìj 
diede perfectione alla Geometria, & trouando ilpcfo,& lamifuragli adanc. 
modròà Greci, &volfc, che le anime de gli huomini paflalTero davn Verfcuio* 
corpo ad vn' altro, ilquale pur fi è detto, che fofie autore de’filofofi Ica* dcHa Geo- 
liani. Alcinone Crotone fìsliuolo di vn certo Pirro, Se auditore di Pi- meirta. 
tagora fù il primo, fecondo Laertio, che fcrifie delia ragione della natu* Trafimgrai 
ra. Se inuentò l’anima mouerfi ilomiglianza del Sole, ponendola anco itone dtd’s- 
immortale. Menandro Poeta Comico, di Theofralloclifcepolofù in- ninie. 
nentorediqueldecto.cheicatciui ragionamenti corrompono i buoni l{agiondel~ 
cofìumi . 1 Romani furono autori dell’ ordine dell’anno , come gli He- la natura. 
brciauanti che Noma Pompilio fofie numeratore di Marzo per riue- .Anima mo 
renza di Marte KumaPompilio.comefièdetcoviaggiunfe Gennaro, uerficome 
SeFebraro efiendo l’anno confufo,Se aH’horal’anno cominciò dalla il\ole. 
bruma, cioè dal Gcnaro, benché dichiarandoli quel verfo del Petrarca, Colloquia v 
Arder di fuoco alla più algente bruma, s’incenda fecondo molti à a di maU,Ce> ' 
Decembre, il che feguita la Chiela nel Calendario , & nell’ anno vfuale : ordine del- 
mai Greci, che crouarono le Olimpiadi, dicono dal folfticio vernale, l’anno. 
quando il Sole comincia d falire,Sc crefeere. gli Hebrei dall’Equinottio olimpiade- 
vernale, quando hebbe principio il mondo, gli Egitti] dall’Autunno,gli 
Orientali, & precife gli Arabi, Se i Caldei nel principio di Ottobre.- 
ch’è l’Equinottio Autunnale. Di foprafi è parlato vn pezzo dell’anno, 
qui di nuouo fe ne dichiara qualche altra cola , perche la inuencione 
dell'anno hd difficolti, onde gli Egitti] lofaceuanodi io. meli. gli Arca* 
di di tre: mai Romani,come fi è detto più adiecro fotte Romolo di io. 

Se Numa Pompilio vi pofe Gennaro , Se Febraro, ben vero è,che Cefare 
conciò l’anno al corfo del Sole, Scio diuife in none parti, cioè in meli, .Anna dì 
in feteimane, in giorni, in quadranti, in hore, in ponti, in momenti, in ^uiti mefh 
oncie. Se atomi ihauendo l'anno molte varietd, non efiendo ilmedefi- .Ancude. 
mo. L'ancudeinuentaronoi Ciclopi. rAtcegliaric gli Arabi, benché .Arteglia- 
di quelle più auanci altri penfieri fi (entiranno. l'Afcia di roprafùdec* rie. 
to, che ricrouò Theodoro Samio, Se qui fi dice , che la ìnuentarono i fa- .Afcia. 
bri di Sodoma detti icuriofi, ma notili, che quelli variarono Icdiucr* .Armature 
(ita delle forme, che di variate forti fecero quelle . l’ Armature di dolfo generali, & 
in generale. Se particolare battute. Se imbrunite diuerfamcnte,come particolari, 
gii elmi, fpallaccì, corfaletti, l’anime, giacchi, maniche , bracciali , fchi- 
niere, gambali, rotelle, brocchieti,manopole,guanti da prefa,zucchet- 
ti, targhe, feudi, fi trouarono nel tempo di Noma Pompilio,dicono tut- 4 

ti gli Hiilorici di Roma da Germani, Se il Parma , che fù particolare de 
Poloni da quelli dice foflcro inuentate , il Celtra da gli Africani , Se gli 
Hebrei, ( fecondo Lucano ) ne furono inuentori , Se qui fi deue notare, \ 

che il Pitafarto nella mollra di vna lama fegnoproprio'’dclic Amazone 
da Silio , Poltifere nomate, dific,che di quello fofiero {latè'diucrlc opi - , 

nìoni i così delle halle lunghe , Se lancie , e delle Azze , che pfitna fi no- 
minauanoSariire,i'itrouacedagli Heliconefi. l’Arce de’ falconieri hi 
diu'crfe opinioni, fe bene fi porria dire,chefono tacce vere in diuerfi Arte de' 
tempi ricrouate,& di variati modr,qui voglio ne fermiamo, che gli He- fakoniarii - 
brei la Ìnuentarono, fecondo Mafiìmiro; Se al più particolare Thitpne . 

Centaura la originò; ma molti affermano, che elfi medefmilattouaro* Arte^ . 
no . L’arte de gli vali il Tefior dice, che la Grecia fù la prima ad inuen* -eafu 
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Ure la beltezxa di qucgli.onde fì come pid auanti ff è detco.che i Coritt» 
thifuronoiprimiinucDCoridc’vafìdicrecai&poi Samo, St Sagunco, 

' Plinio pone nel 7. Corcbo AcheniefciDel dice Dibucade Sicionio: aU 

tri dicono, che queiU arte la ricrouarono Idoco, & Reto , & Thendoro 
in Samo, Se altri l' actribuifeono ad Euchirapio, & Eugrumo pittori, con 
'^u del ■ Damanato genero di Tarquinio Pnfeo nella Italia.L’arte deH'agricchia 
fégricchià. co' Tuoi frumenti inuentarono i Babiloni , fecondo Apuleo ; i Garama- 
wf/iKi ptr ni nel guerreggiare inuentarono gli Afìni per le battaglie, & Mecenate 
U batugUt fùilprimo,chene'conuitivsò àdar’i mangiare carne di Afmi,dice 
./traire. Apuleo, & altri. L'aratro col bue Bac igeo, Brige fopra fì dilTe ,thein< 
ticntò,&quìdinuouoCerercf'af{irniada'rcritcori. Sono fiate varie le 
opinioni deir atti, & delie feionze , per quello trouarcte lettori molte 
!■ cofe confufe . Dico, che pareranno cosi, mi fé andate pian piano Auertimi 

confìderando le diuerfìti delle feienze , e dell' atti , tutte al fine (o'i to al letta 
no fmedoliate , e non intricate , come da multi fì crede , ma tutte chia< 
tiflrenomtj, re, come quella che dico ai prefente . l'ABronomia la inuentarono gli 
ÀlÈrtlogiOf antichi Egitti) ; & prima di quegli i Caldei , iquali inlegnarono l'Allro* 
logia in pratica, 8t laofleruanza delle natmiradi , fecondo lofelFu He» 
breo nell, delle antiquità Giudaiche, Se il Mirandulanu ne' libri contra 
Allologos gli dice, che quella impararono da Abrahamo.perlochc fì tie 
ne, che fìa deriuara da' Egli di Seth nipoti di Adamo . I Greci tengono 
aucflafcicnzaefTerc (lataritrouatada Athlante. Plin. al 6 . l’attribuifc* 
a Deio, ma nel 5. al cap. la. ài Fenici. Luciano nel libro dell* Aflrolo» 
eia, vuole, che gli Ethiopi lahauclfcro infegnata a gli huomini,& dacflì 
fliaue (fero pigliata gli Egitti), benché im perfetta .onde Diodoro Sicu» 
lo nel j. libro attribuifte quella feienza a’Babiloni, & a'Caldei, & Filone 
Hebreo nel lib. della trafmigratione diffe l'ifteffo, & Analìmandro vuo» 
aHDa M4lN> le quali il mcdefìmo,fecondo Plotìnoi Ritorno di nuouo all' anno natu» 

(Vile, tale quello fpat io di tempo, nel quale il Sole circonda idodecifegni 
. del Zodiaco, fì fa in giorni jtf/. Se boro cinque, & minuti 49. & quali 

fedeci fecondi, quello fùinuentato da Romani fì è detto, aggiungen» 
do àqueflo l'anno lunare quello fpatio di tempo, nel quale la luna col 
proprio moto, fecondo il fuo corfo eguale cìrcuifee tutto il Zodiaco, 

», cheEEnifceingiorni 17.hore7.min. J4.& quali 5. fecondi loucro che 

r loanno lunare li a quello fpatio di tempo , che contiene giorni 29. bore 

,( I ». min. 44. fecondi tre, ouero che l'anno lunare è lo fpatio di 11. luna» 

tioni nell' anno commune ,Scij, oell'Embolifmale , & tal anno lunare 
,/fmteconi'. conticneinfeii.lunc,&dijj'4. onde l'anno folare commune vicneà 
iflNne. fupcrare quello anno di 1 1. giorni quali , ma l'anno Embolifmale con» 
tiene ^84. giorni, & però eccede l'anno Solare di 19 giorni, & quello 
^tmotmbo annoiò riuelato à Muffe da Dio , fecondo molti, dice il Bagnacauallo 
Itfmalt . al cap. de' riformatori de' calendari), onde egli ne fò aurore . noi fegui» 
jtnnofala turno l'anno Solare inuentato da'rctrofcritti Autori; l'anno Magno d 
re. quello anno Platonico, che E complifcc in quarantaquattro mila anni, 

^nna -Mé- ouero in trentafei mila,come altri dicono . Vi é vn'altro anno detto di 
gno. fcrcto , ouc non d altro che quello fpatio di tempo , che ciafeuno Pia» 
neta particolare compifee di circolare il Zodiaco tutto . vi è ancora 
(tele. vn'altro anno Emergente, che c oltre fanno vfuale,& commune, quan 
^tmatrutr do per cofa notabile lì computa il tempo fulTcquente, E cornei Greci 
geme, computauano il tempo dallaprima Olimpiade de'ChriEìani dalla pri» 
ma Domenica dell'incartiationc,ó l'anno del Bilcfto di giorni ag* 

» ; • ‘ giun- 
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|langendo(i irn giorno all'anno co'tranune , che colla di j 6 f. giorni , il 
qualefìdiuide in tempi, fecondo gli Allronomìci; fecondo il Kabin 
in Cicli pafchali.c fecondo icompiuidiuerli, òdi Abraamo nella Ca* 
baia, ò fecondo le croniche de gli Hcbrei, ò fecondo Hieronimo , ò Be- 
da,òPico,òLncido,òil Vifpegicfe,òTheolìlo,òilRouillo,òfecon- ' 

do lofelFo Macchachia, ò Diacone>ò Caffiodoro, ò Eufebio, ò Albuma. • 

tare, ò Agollino,òSuida, òLatuntio, òFilaflrio.ò fecondo Alfonfo 
Rò di Spagna da certi minuti in canti giri giunti, onde fi fi il bilTello, e jy, 

rutti quelli anni fono (lati inuentati da’ fopradetci, ò prima ferini fenza 
porre niuna difeordia à glirecrofcritci, ma folo li ferme quella perla 
diuerlìti delle parole regidrate dagli altri ,fcgueudo Pietro Media. 
L'Anfiteatro principiò Tito . Antiochia Citti ncll’Alìa fù inuentara da Knfiiedtro. 
Antioco Ré, benché ìnanzi fi diceua Beblata. Medandriain Lombardia ^ntioibia> 
fù originata da Milancfi detta Aledandria da Alell'andro Pontefice ( 1 1 . hkffanJrU 
dicono i Cronilti . Aureliano Imperatore } j. di Romani innentò la Cic- in Lombar- 
td di Gembena in Francia , la quale chianiò dal fuo nome Aureliana. dia. 

Aradb Città nella Lombardia fù inuentatada vn certo PacralTo Troia- jtraffo. 
no . Ne rone figliadro di Claudio fù autore , e fpettatore dell’ incendio incendio di 
di Roma, St fece la Cafa aurea. Vefpefiano Flauio X.Imperacurein- 
Dentò l’Anfiteatro detto Collifeo,ma non quello diTitoilaCicci dì Cafaaunai 
Tiuoii Adriano Imperatore de’ Romani originò, lltuttofiregidrada’ CoUijfeo. 
detti. L’acqua di orzo inucncò 01 firìde,& la chiamò Picho, dice Sera- Tiuoii. 
|>ione. Helliodo Poeta Greco, fecondo Plinio fù il primo che fcrilTe in ^ctfua t 
Verfi l’arte dell’Agricoltura. Gli Archi delle cafe inuentòTheodoro d'ofgio. 
Samio . Il primo adoperatoredeH’arcofù Lamech , dice Heliofparca- .Artedelt • 
ho hidorico, fe bene Scrabone. e Virgilio dicono , che hauelTe hauuto agricolmr» 
brigine da Greci, auaiiti che fulTe Roma, St il primo f.bricatore dicono in rerfi. 
che fufle Tiburto fratello di Corate , e di Lelio Thebani . Plinio al 7. li- .Archi delu- 
bro de mente di altri lo attribuifee à Zyte figliuolo di Gioue , Se Anco. U cafe. 
Lelfotronòl'Aurefpitia. Claudio primo Imperatore Romano fùin- ^rco ad»- 
Mentore dell’ Acquedotti, la cui acqua fi chiama Claudia, con cui non parato. 
fi agguagliò mai altro Romano, cosi nella copia dell’acqua, come nel Aurtj^tié. 
tolto, e nella eccellenza dell’opera, percioche egli traile l’acqua più Acquedot- 
di 40. miglia diilante da Roma, minando,c furando montagne, e facen- 10. 
do nelle valli archi altillìmi di marauigliofa fatica, onde l’acqua afeefe Acqua ma- 
nel più alto monte di Roma, dice il Biondo. Gli Anronianiguerreg- róia, che' 
giando con i Cefariani in vna battaglia di MareapprelTo Attio,ouc fu. fmor^a i( 1 
tono vinti da Cefare, con la fuga di Cleopatra , e di elfo Antonio attac- fuoco. 
cato il fuoco nelle loro naui.inuentarono di cllinguere il fuoco con l'ac- .Acqua ver 
qua marina ima Dione il Greco Hillorico dice, che la poca acqua nia ginale. 
rina piu tollo incende , chefmorza. Agrippa fù inuentore à lue fpefe .Anfiteatro.. 
di condurre à Roma l’acqua, che fi chiama Verginale, eie diede il no Triutlegio 
medi Augnila, dice il predetto nel lib 54. lo Anfiteatro fù inuentato delli anelli. 
da Cefare per le caccie.Cefare inuentò il prìuileggio de gli anelli d’uro. Toglier» 
quello chefolamenteil Prencipe dii coloro, che di fchiaui fono fatti li- dal fenato 
beri ; percioche non era lecito à Romani portare l’anello, eccetto à co- quei ch‘ al- 
loro che erano dell’ordine Senatorio,cde’Caiiallieri.Domitiano(dice il teudeuanar.. 
Niceo)inuentò vna cofa, che dal Senato fi toglieffcro via coloro.chc at- tll’arte del 
t^deuano all'arte del faltare,come fù CecilioR ornano Ruffino.L’artc de’ fallare. 
Tappezzieri polla dal Bagnacaualli per inuentione di Actalo,per l'auco- Arte di tap . 
fità di Seruio nel j. della Gcorgica, in cauTifiAringono molte fuggie di pe^^rie,- 
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I panni inuentate non da Aeralo, ma da diuerfe genti , fecondo la diuer* 

uti de’ tempi, e motione de’ coftumi , & etati , & voricci d’imperio , 
di varie foggie,»dii o ornata per ìnuendone di capncci,forto detta arte 
podi da fimilihuomini, onde faria per impolCbile, che gli Scrittori na 
AarroHit* hauclfero fatta mentione, & cosi fi lafcia. Lo Aureo numero fecondo 
mero. Giouanni Padouano fù inuentato daMetthone Atheniefe figliuolo di 
Abaco. Paufania. L’abaco,ò la difciplina de’ numeri fd inuencata dagli Ara> 
Arethugio. bi , dice Giorgio Purbachio nel fuo Algoritano . Lo Arcabuggio, fé* 
condo il Polidoro nel libro fecondo, cap. vndecimo, & il Cornaz- 
zcriofù inuentato da VII Tedcicoà cafo battendo la pietra focale ap> 
prelfovn mortaio pieno di poluere difolfo, e coperto con vnapietra« 
in cui cadendo vna fcintilla di fuoco, Icuò in alto la pietra, dal cheli 
originò la canna dell* arcabuggio dal predetto, del quale non li fcrif* 
.Arcabugio le u nome da' Scrittori : ma Gio. Pietro Ronca huomo di arme di 
Melfi, che andò con Carlo Quinto in Alemanna per rclatione di 
Giouanni del Pelufo della detta Cittd pur faldato verdatiero dice* 
ua, che gli fù detto da vnCapìtaniodelDuc3diSalfonia,che(ìchia« 
mauaChorin d’Vrma fc non fu il Rè Cimofeo , fecondo l’Ariofto. 
Arte pelli- L’arte pellicea tralTe origine da Adamo, quando fecit libi tunicam pel* 
cea. liceam, c da Eua nel paradifo delle delicìe,fe non fù di fronde d’arborit 
dicono l’ Hiflorie . Arathore Poeta Chrilliano Romano Subdiacono, 
Alti Apo- diceil Volterano, fùii primo che cópofe gli atti ApoRolici in verfo Ef- 
ftolieiiiLa fametro. Eudolfo Alfrologo,e Gionietra perito figliuolo di Efchine fù 
verfo efla- il primo che apprelTo Greci ordinò l'Anno al corfo della Luna. Tagge 
metro. fù il primo che diede, & infegnò l’arte, e la difciplina dell’ Aurifpicina à 
Arte auri- gli Tofeani, dicono i cronici. L’amendole dice Plinio lib. 1 5. cap. t a.che 
Jpicina, non fi sa fé folTcro nella Italia al tempo di Cacone, ma Almilio dice, che 
Amendole. le portalfe Vitcllio nei medefmo tempo. Il primo che nacque contro 
Agrippini. natura,cioè co’ piedi inanzi fù Marco Aprippa. Vuol Plinio nel fettimo 
Arabia, ir al cap. S. Onde vennero gli A grippi, che fono quei parti , che vengono 
altre patii co' piedi inanzi . Sabo fù il primo che cominciaire ad habitare l'Arabia, 
habitjie. Ammone la Libia; Canee la l'odia, Geculo la Getulia. Tiras la Tra* 

eia, & Arcadio l’Arcadia, ponendo àquelle parti i nomi, dice Sofgene 
Artiglierie ftraniero, come dice Plinio. Celelli fù forfè antico inuentore dell’ Ar- 
tiglieria nella terza età del mondo de gli anni tre mila fciccnto cinquàca 
Au^icijper noucifecódu laGcncologiadel Sanfourino inanzi àChriflo anni 1x40, 
ilfuoco, come dice Saraceno. Anfiarao indouino fù il primo inuentore de gli 
aufpicij , che lì fanno dal fuoco negli anni del mondo inanzi di 
Cimilo I J74. nella terza età del mondo, fecondo Clcobolo, da cui han* 
Alfabeto no tolto le croniche. Nìcoftrata madre di Euandro detto anco Car.^ 
latino. menta fù la prima che introdulTe nella Italia l'Alfabeto Latino, ne gli 
anni del mondo jvSj. inanzi Chrìllo i jid. nella terza età del mondo, 
'Acque /è- diceSotadc. Caio Sellio Romano fùil primo fondatore delle acque 
jUe, Sellìe in Roma, gli anni del mòdo ; osi. inanzi Chrillo lyfi.Ncllaquìn- 

ta età del inondo, fecondo Nearco. Menedoro filofofo fùil primo in- 
Arte iella uentore dell’arte della memoria negli anni del mondo ;ojs. inand 
memoria, Chrillo idy. Nella ;. età fecondo Doride . Dìonilìo Abbate Romano 
fùil primo che publicò il computo della Pafqua,& il primo che infegnò 
"hlatura de ad annoucrare gli anni dalla Natiuità di Chrillo ne gli anni di Chrillo 
l'acquacon 52a.cdcl mondo sdsj.dice il Sanfourìno. Della natura dell' acque 
digreUtone. tre opinioni fi trouano, vna è quella di ArilloUle, che inuentò, che la 
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caufa delle acque folTe l'aria , & la natura . e routatione mercolata infìe- 
me di tutti gli clementi , Et così l’acqua diiTe, &: voire.che (ì generane in 
quella: Due altre fono di certi antichi, cheinuentaronole acque di fo- 
pra piuuute dentro della terra fì dillillano, & altri tennero , che dal ma* 
re penetrano nelle vifcere della terra, 8e dipoi vengono in luce, le cui 
caufc concorrono alla origine de’ fonti, come chiaramente può cofla* 
re : altri fonti poi nafcono dentro la terra dall’ aere iui conuerfo in ac* 
qua: altri diftillano dalle aggregationi delle pioggie: altri occultamen- 
te deritiano dal mare: Scaltri, come altri vogliono, de’qualié la piò 
gran parte, hanno le caufe ammifte, come potrai fapere iìlofofo,ò tu let- 
tore potrai leggere, chi ne tratta. Uicodunquc,che Ariftotile inuen- 
tò,che le acque piouanevenelTero dall'aria conuerfa in acqua,8clame* 
defima caufa diedealleacque emananti naturalmécc entro della terra; 

Se le altre ooinioni fono di quelli antichi , contro i quali fcriue Ariftoti- 
Ic nel lib.dellaMctc'nra, benché concorra Ariftotilc mcdelìmaméte nel* 
la terza opinione nel a. della meteora al cap. de terrzraotu, che venghi- 
no dal mare, il cui moto tripartirono iiiloloiì,&madime i Peripatetici Moti d 
inuentando che l’acqua fì mouefle , ò per moto naturale , il quale chia* 
mano à tota forma, come andare al baffo per lo graue della naturale in- 
clinatione, dal che nò mancarono di quei, che diffcro dell’acqua,e della 
terraeffere commune centro, Se il mare fecondariamente per virtù del- 
le(felle,8cquefloinuenraronodiTheletcireguaci, Se molti Ari ffote- 
lici, alle cui lìdie obedifee tutta la natura, ma per fpeciaie neceflìri l’ac- 
qua, quxperpetuamobilitate viger, &fluit,sicrefluitin finibus maria, 
ita trahi potefì, vbi trahit ad capita montium, & del terzo modo inuen- 
carono per accidente , come da venti , ò da altro . I Latini inuentarono 
poiché più rettamente lì dice de gli clementi quello,che è integro,8t in- 
corrotto, dhe dire femplicc , Si lineerò , onde l’acqua dilfero monda , Se 
non femplice, al che concorfe Arillotile ne gli problemi chiamando gli 
clementi impuri . Zenone Cleanre,& Crifippo dilfero. Se inuentarono, 
che ogni moto ogni vita in tutte le cofe, prouenga da vn certo calore in 
quelle inferro, & lo chiamarono Ethereo, dice Cicce, nel lib. della nat, 
de’ Dei . onde alla natura delle acque volfcro che vi folfc vn cerco calo- 
re ammilìo, il quale tempo , St moto ad ogni acqua communica . per lo 
che atlìrmaronoquellocifer caufa dell'acqua calda. Molti fìlofofando 
hanno detto, che quella caldezza dell’acqua venilfe dalla terra , del che - 
fù inuentore Platone ; altri dilfero, che il calore fotterraneo li fomcn- 
taffe da gli raggi de’ corpi celelli , Se precife del Sole : Se quelli furono 
gli Allronomi , Termofilo filofofo inuentò, che ciò venilfe dal Sole,chc 
per gli rari pori della terra penetrando , Se nel profondo delle vifcere ,• 
diquella roborandoli più fortemente rifcalda, Se à modo del fuoco le . 
•cque.St ciò che trouafi fcaldi,&quclche truouacombullibile abbrug- 
gia . Democrito iniientò,chc dalla cenere,8t calce,che fpelfo il piùidel- 
le voire lì truoua nelle acque calde fì produce in quelle lo atwale calore 
Milco dilfe, & inuentò poi, che vn flato, ò fpirito lì ritruoua dentro del- 
le concauiti della terra rinchiufo, Se dal moto lì fà calorifico , 8t é caufa 
delle acque calde. AlelfandtoPenoniofcrilfe, che nel limo, St nel vino 
quando che bollono. Se nelle vinaccie quando ferneno, vi è vn certo ca- 
lore naturale : cosi forfè nelle vifcere della.terra lì fuole eccitare vn gra- 
do di calore nella m iteria ìui di fpolla, la quale altera. Se calefa l’acqua. 
Girolamo Cardano fcrilfe vnacommunc caufa, cioè va vapore nelle 
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parti rotterraneeinclurofia tepido, caldo, femido,& alcuna voltafiam- 
Ifrte decO' ma, ò pruna ; gli antichi balncatori pofero il zolfo . L’arte decoratoria 
rttoria , & ie ben appo gU fcritrori poco, ò niente (ì nomina, io dubito, che in quel 
«Itti. tempo fùtrouata,& alla medicinafùcongionta, che fù aggiunta anco 

à<^uellaGimna(fica,&queQomi fprona àcredcrlo,chc Platone nella 
Giorgia dice, che queda arte fìa parte della Gimna(lica,ondelìdcue 
notare, che quella come c'hebbe priina la Tua inuentiune preso gli 
Egittij ; così credo io, che eglino la inucntalTcro . onde lì come dice 
Herodoto nel lib.t. che l’Egitto in quei primi tempi talmente diMc* 
dici abondaua,che qualfiuoglìa parte del corpo hauca i Tuoi Mcdici,co- 
ine gli occhi,le orecchie, & in line tutte le parti corporee : poi come fi 
è detto Hipocratc, & Atheneo nel 1 5 . lib. dice, che gli vngucnti.l’odo- 
re, le corone, & altre cole per cui la bellezza lìornaua, Sefauoriuada 
gli Egittij lì inucntarono , della quale arte il primo fcrittore fù Critone 
^ctufcil- da Galeno citato, & tra gli Arabi Mofchìone, L’aceto (cilliticofùin* 
lisice. ventato da Pitagora Samio,comc dice Galeno, ò l’autore, che fù de 
Cno- remedijs, paratu facillimis. DeH'arte Gnofiica, ò fcicnza,ò dottrinache 
fiict. fia, ne fù principio Carpocrate , fi come dice Irineo , che infegnaua le 
jllulioni di Simone Mago in publico, non come egli in fegreto , ouc in* 
fegnaua i fuoi ftolti dilcepoli cole di amore, dì fogoi,d’illulicni,di Dia- 
voli ,& così fatti inganni. Ffcllo filofofoChridìano dice, che laope- 
nionc de gli Gnofiici fiachedaefii pofiano nafeere Demoni; ondeà 
• certi giorni di Marzo , colloro fogliono addunarfi ìnficme con le 

donne, che fi conofeono. & hauendo facto cetci facrilici fmorzano 
i lumi ,fi congiongono carnalmente , chi con la madre, chi con la 
forella,chi con la figliuola, fenza riguardo alcuno di langue,da poi 
in fine di noue meli ritornano con le miprate donne nel medefimo luo- 
go, & pigliano i figliuoli , che partorìicono ferendoli in partidiuer'- 
le del corpo, & del fangue che n’efce empiono alcune carafe, & in- 
' fieme abbrucciano i corpi de’bambini,Sc pigliano la cenere diquei 

corpi arti, mefcolandola con quel fangue , & facendone certi panctti,la 
portano ficco ouuno; vanno, &pcnfano con cotale facrificio habbiano 
la grana diuina,& di confecrarfi ad eflTere felici, cofa degna di abomi- 
Z4nma1ifc narfi,triila,praua,& diabolica. 11 perfido Porfirio ìnuentò,chc ccofa 
pali, et per ingiufla feguirare gli animali, & percotcrgli,& ammazzargli,aucnga che 
ettotergli. eglino non fono molto dilfcrenti da noi , & fi fi ingiuria alla natura di> 
.Anfore, & ceua. L’anfore,& catini vali per portar acqua, ò vino, ò altri liquori 
«ottitti. furono inucncan daTibutade, dice il Grappaldi. Adria, che dette il no- 
Adria. me al mare Adriatico fù edificata da’ Tofeani, perche quelli (fecondo 
Auerft. Plinio) erano patroni di vn mare, & l’altro. Auerfa Città del Regno fù 

Are^o, edificata da’ Franccli. AtezzoCittàdiTofeana pcrcommuncopinior 
ne fi tiene, che quella Città folfe edificata dal grande Patriarca Noe , Se 
le ponelTe il nome di vna fua figliuola detta Arctia , & di queflo parere 
è M. Gio. Battifla Canonico di Firenze ne’ libri della antichità della 
Tolcana , quella opinione dalla prima è differente , piglili la più antica. 
Z4«cona. Ancona fù edificata da Siracufani,& altri dicono da Dcdalo,dice F abio 
Apilento, degli Vberti gentil’ huomo Fiorentino. Agrigento Città di Sicilia tìi 
edificato dagli popoli lonij della Grecia . Et l’Aonio fopra 1 fragmen- 
tidiCatonc, vuole, che fia detto Arezzo dalla moglie. Gli Anelli fi- 
gnatonj furono iiuicntati da diuerfi, fecondo le diuerfe effigie . Di qui 

fcn«, 


I 


DI TVTTE LE COSE.’ 


fe nc fucgellano, ò te(lamenti,ò epiftole , ò lettere , è altre cofc irrtpor- 
tanti. Valerio Mallìmo parlando di Siila, dice, ehc con lo anello che 
fignaua, fcolpiiiale fue traditioni , Se le gemme , che j’ includono iK’Ilo Snellì fe- 
anello, con la effigie fi fanno per fegnarc .come ilDiuo Aogufio nel ^àaionJ.'V, 
principio dell’Imperio ftgnaua con lo anello, d 'Vcro con la sfinge; •‘■i' 
AlelTandro Magno vi tencua la efligie fila. Mecenate la rana, locre;ò -h- 
naia, Foccidc , nell’ anello fegnatorio della Citji, la (Iella Hcfpcro» "»1 

Pompeo il leone , & altri altra effigie ,onoe verniero forfè le mcdaglicj ^rmi, tr 
Sfifigilli. Le armi. Sci teli militari da'Sanniti.lvecthi Romani pre- teli inilitìri 
fòro, 8t molte vedi, 8cve(filli,da’T6fcani, come fcriue Saluftio dando l'tlli, is’ 
d Marte le inuentioni. lenone come fi dice, 8: Andra K Anatomia tenJ -reffilU. 
tarono ne’ corpi morti per fupplicio. 11 tutto fi legge appo il Giouio , ^ ^notomia. 
il Sanfourino. Amito detto Amilum, ò Amidum, che fi fa Icnaa molino^ ^mido. 
il cui grano fi fa nell’ acqua purgato per certi giórni, 8c il migliore ft fi 
della carofella, òrifciola, fecondo allofumentatoineirifoladi Chìo ; è 
Scio, fecondo dice il Grapaldi nella fuacorprina,re b<n non pone da •' 

ehiperòfitroua.chc dallatte medefimotriticeoloinuencaronofinuflci ■' 'V- 

8c j^rinaffa Donne,dice il Vefpctiano Genouefe i poi furono fatti teli, 
tl luoghi, & così chiamati ini vicini da' nomi di qnéftc illuftri donne, dii 
eeilGordoniodefecretismulicrnm. Qui fappia il lettore, che quella 
Ifota di Scio, ò Chio fù conceffa da Andronico Palle diogo Imperatore 
i Genouefi, da’ quali egli craftato rellituito neU’Imperio,8c patroni poi 
per tanto tempo ne furono gli illuftri , & degni d’impenj Giuftiniani,i 
quali da quello fi florido, e deliciofo, & ameno luogo furono prinati.di- 
co del dominio dalla Cafa mal nata Ottomana, benché ini non per que.^ 
fio non vi ne fiano alTaiffimi, fe bene non col domìnio , ma non fenaa lo* 
ro nobiltà, e fauori, & nella Italia, e fuori. Cardinali lliadriffimi, &Ca-' 
naiieri di fauori nel prefente fi ricrouano, che dello flato à diuenire moi 
Arano gran fegnq . Et io per non parere troppo affettato, S: affettion». 
to di quella fi illufire famiglia , tralafcio per vn'altro giorno, fe Dio vor* 
ràche la Parca, per cosi dire,non mi tronchi quello mio (lame, quali del 
tutto portato al fiacco viucre non lontano da limiti di morte, tanto! 
quanto volerts l’onnipotente braccio di Dio proloiigarlo. L’annetta lunetta 
orecchie detto Aurifcalpio fnir.uentarodal Re tumtne,diceLampri* orecchie. 
dio, & quello che poi annetta i denti delle fordidetac lo inucntòOnot 
ferito, fecondo Laertio . 11 deBwfi::.icio poi che è medicamento perlm Dentifrici» 
bianchire i denti, che fi fidi pom'i<rei4icad«:teia,6£ cenere di 'cor* 
no di Cerno , 8c fate armoniaco , come Gelono in fannactuti; ù' ' V, 

ci$ ; ma più eccellente fi fi delle margarite rìadtre ia pulncre , fivinJ 
uentato parte da Teflàlo, te jpartb da Galeno ; md primo incompi* 
tamente da Pelope maeftro di GaWiiO . Mirridàt’siji cui <i è pària- ' HK, 
to altroue il maggior Rf del fuatemjfo, il quale fù viftp da Pempco, fù . ; m 
diltgentiflimo nella ciirà della vita,ilqaale imiciirt» folo>WMàl ventno,’ 'Ut 

fiancndoprcfo primWi-reniedij per farfelo cCm l'dffWioFJSàW manco 
fiócino, egli fù il primo che trouòigcneri degli atiCidqt^vfctW- quali ^ntiàoHh, 
ancor hoggi ritiene il fuo nome, & tienfi, dice l’Imlo" off egtJ^itaffcil V 
mcfcolire ne gli antidoti il fangue deU’anitre di p'órito^ perciolfcèquei, .A 

fte viuono di veneno . Le augellere, oue fi pafeono gli dt^clli iui riftret- ^uge^StrH 
file coftituì prima di tutti M. LclioStrabone Caualliere Rrundclìno. 
onde dice Plinio, che gli animali fi conduflcro à cnrccrare,i’ quali la na- 
tura affegnò il Cieloiò perdir meglio l’Aria . di qui lì originò forfi il Ino- 
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gode gli animati acri), ondcfìtradufleroi luoghi murali delle annate 
delle galline delle papati, & altri limili , chc'iielle ville fogliamo ha- 
uerc, come dice Varrone nel libro de rcp. & Uuidio difle, Abdulerac 
^cqud di mulcas illa cohurcis aucs,Solino vuole, che il fonte Aganippe della Boe* 
facondia, ria da Cadmo folfe prima dimulfrato, che partorilfe fatondia . L’aceto 
.Aceto fcil- fcillino.òfquilliticofcritto da Pitagora, 8c da Galeno nel libro de me- 
liueo, dimeiuis facile parabilibua ìnuentò' Samio Filofofo vecchio grande di 

cui tutti gli Imperatóri (ì feruirono , come deH’autore di elfo li dice, 
• che fa rbuomo di lunga vira, onde communicando dfuoi parentique* 
Ito fegreio, quello lìlufotu,chc hauendolo cominciato à pigliare nel* 
. li 50. anni fuoi, ville lino al centelìmo.Sc 17. anno, lenza mai haucre 
.u 1 dolore alcuno, il quale lo componcua di vna libra Ji Scilla Montana, 
cioè cipolla canina dura minucamente tagliata , &: con aceto fortilliroo 
dì otto fcllarij la puiieua in vn vafe di vetro otturato per jc.giorni al ca- 
rino finii- lor della tanicoU,ac«iò lì hautlTe macerato, dipoi cllraheua quella,* la 
fico. premeua, & diqucllo acetone pigliaua ogni mattipa vn poco ,& ville 
.Aliamura. tan^ochilpìiiuentò. neritronò poi il vino fcìllìcico Galeno. Altamura 
detta Petiliafùedificara da Philoitete, fecondo Virgilio nel j.Parua 
Philoékcte fubniaa Petilia muro, & Tolomeo,* Stefano fctiiiono , non 
proculà Licinio promontorio, Cittàdella magna Grecia, ò comevuol 
Cale pino Vrbs Druciorum . L’aco, ò ago detto latino Acus , come di- 
.Ago,ò.Aco ce Pompeo con ponta,& coda pertufata iiiuentarono i Frigi], per aii 
vennero i lauoranti dì ago, ò aco di fpti , & tutti quei modi , che per lo 
acQ fi fanno di cucirc,che da Palla furono inpentati, che lì per diftiotio-, 
Mele opere de gli artefici lìvoleHèrodirelìcófoirderebbe l'huomoip^ia,' 
fc fecondo Platone voleri gli oBici) ritronatì in cui fono dati il più delle 
volte le donne, * malfime le pouerc , ò dagli Egitti] trouati , o da Pal- 
ude di giorno, * d i notte qui leggi, ò altroue fotto quelli nomi cioè , ò 
di orefici, ò argentari], brattrari), ò Gemmari], òcelatori), ò fcultori. ò 
fittori.ò lanari] ò fenearij, ò linteoni, ò textori, ò polimitani, ò fulloni, 
6 infettori, ò lanifici, ò cacminàtori, ò pannicularì],ò peliioni, ò farcina- 
tori, ò pitagiari], ò crepidari], ò vitreari], ò tornaton, ò inilitori , ò lip- 
V. polari), òfrigioiii , òreticulari] , & prefligiatori , ò lonari] , ò fattori ,ò^ 
la cAlceoIari], o circitori, ì qual] tra gli artehei non fi debbono numerare^ 
perche fc ce inducono . 1 Geoipanthi Chiromanti, Merofeopi, fortilc- 

o‘, , , gidmini, Uefonniatori,* conlettori, che per Ip pilli theforidimolira- 

no. Viletfore per quello volume cercando, che gli trouerai, & legmil 
■.Antidoti. Garzoni. l’Antidoto aflinerirp fù inuentato d’Attuario,l’antidoto diti- 
loocfiifcritta,* corretto da Mefue, l’antidoto aureo da Alellandro' 
per inte ntionc di Nicolao.detto aureo dallo oro,che riceue,ò dal pfez- 
.Attanafis zo, òdallc virtù ..L’attanalia magna da Mefue. L’aromatico roùro ma- 
Bugna , ir gno da Gabriele . L’aromatico rofato femplice da Mefue .L’aromatico 
altri. Cariofìlato da Dainafceno . 1 1 mofeato dal medelimo . La charia vutga- 

.Ammira- tadaSiluio. L'Ammiragliato, ò Aduiirato del mate, il cui officio è la 

gl{a ter^o teparacione , te conftrutcìone de’ vafcelli , vogliono alcuni , che appo 
officio del Romani non fofTe Baco cognito, ne da loro inuentato, ma folo nel tem- 
He^HO di po di Collantino folfcro eletti quelli magillrati, fecódo Pietro, Coterao 
fiafoU. in fuofced.magiftratuumciuilinmin titulode prjlìdibutprouinciarum. 

(ma fecondo Tito Liuio ) quello eraal tempo de’ Romani.quòd przfc- 
ètus clallis e«rccbat,nel lib. lo.tcrtii dcvadis Cnco Ottauio claffià 
przfcaui nauium longarum, ou? la glofadiccl’Amiràaliohogei li dice 
delmarcima nel vero li tiene dagliillitutianticlude’ Greci.cllc HaCó- 
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ftantinoTmperatorc forte ftato inuentato.per che nel tempo de’ Rè Ro- 
mani tonerà Torto loro piurirditicne cofa alcuna di mare, fedvbi fub 
Confulibii» vario diCcrimtne eum CarthaRinenlibus pugMtum tuit prò 
Jnfula Siciliat in eaexpeditione tóllitutifuere Duces Clailu.come Limo 

affirma, & breue fùlofpatiodel terfipo di Sardegna, la quale poi vcimc 

nella podefti de’ Romani. & è il terto officio «1'» 

Auerfa fèinucntata .& polla da Roberto Normando.da 9 '- 4 

dagli fondamenti cortrutea. dice la cronica. L’Aqmla altri dicono, 

che Federico fecondo ,& altri Carlo primo la cdificalTe. LaCafaia di 

Auftria cbminciò à regnare nelTanno del S-gnore 1 5 1 7 & regneri 

tre che viiie il mende, i Dio piacendo, benché di vn altro "’.'><«» fi ^ 

eia il computo da Sehafiiano al libro lecondo delle hiftoric fol. »-|6. 

Qtielli fono i Rè he dall’anno del Signore i .a 5 - "«1 „ "’J®, n°I 

minato . Et in quello Regno Sua AItczaa D. Gi^anni 
Filippo Secondo Vicario della Lega, ir.ucntè.fc origino! Auftria de 
capcgli. quello anno medelimo, che venne in vinta : 

de' Turchi. Vn certo Rcttor appo di baleno al ij de aliment. facul- . 

t«. foleua appreflbvna tirata d: acqua vn pero.òqndche cofaaurtcra 

dicomprin.ente vimifoptagiungtre.dalchepredicaua ^ “ V "* 

tiche lubricar il ventre, dalla cui vlanza innentè Mefue nel lib. primo cuna cefi 
de’medi.anienti.dopo pigliato la medicina purgante non 

reirhorachedcuemoucre,& purgate, fcla lactdri efpuln-ice ède C 

le,&rattionedtl medicamento fiicca.& remelfadandofi vn poco di 

acqua frefoa, ò fredda, ò per vna bora dipoi alcuno aftrmgtnte. come è 

cotogno, ò pero,ò fimile, Il medicamento potentemente abbaflo fi po il medi- 
Ptecimta . in oitO i« fr.gidafimpliciter facete exquorundam veterum' camono. 
fcntentiaaircuÙrat.qBod adautìai>et frigidam aquam grauitate citius 
lubricet ,& defccfldat-medkamentum . il che fard vero fogguingcre , li 
haurà liberi giMntellini, fi faranno oftrutti,& ne gli luoi anfratti impe- 
diti, fi auminteràpèè l’acqua fredda, il che come tu intendi, &vedila- 
foia la fredda, fc preparati la tepida, che oltre nóaitmcntcri gli affanni, ^ 

òla angullia coltrengera ad operare il mcdicamento.ne dice Mclua To- 
no da i^nitare quelli, che dopo il medicamento purgante lubito danno 
i brodi graffi, c lo Wrw. che quelle cofe rilaffano il venmicolo, ilt lo am- 
mollifcòno, «t lo empiono.da quefti, il faftidio del cibo fi produce, nau- 
fea Sclanatura aggrauata abbandona il medicamento j & corre tutta 
datidofiairalimcmo, & Auicenna, Se Paololo dannano ancora fino atte 
perfetta cuacuatione. Argo» nella Grecia fu fatta daFacicropt.ilqua- ^rgoi. 

It fù il primo, che immolò bue in fagrificio , & comandò che « 

feGioue per Rè'.’ Alba figliuolo di Adromato fece laCitrddi Albano, ^Ihano.^ 

dice te cronica .' -ArcbiloeoPòeta fctiuc, che l'Amaranto herba nac- ammara» 

Oue dallo fudore di Wintruà, del coi fin che fe ne vnle VlifftftipeTÒi 

ognidolotofo auenimento. Bra*nftene vuole , che volendo Gioiic fa- .uwk. 

ré mòrire-Saturno fno genitore Vchc ftaua appo il Re Giano.dopo Icac-' 
cimo del Cielo pregò Cibcle , che 16 foccorrefle , la quale fatto 
dalia ttrra mo*ri pauentofiTifan!, foce Giouc con la (thtera-ot gli Dei* 
fuggire . ondé'laOea pentita fece da lei naiccrc lo Alino, il quale atteri ^fm». 
rito dtl loro frtniéntófo afpetto raggtia, dtlte cui voce inlolita ftordit» 

ooei da loro fteffi furono rotti, & diflìpati. GioiieinnaitioratohdiGa. ^quiU, 
himtde figlio belliflìmodiTrogo Rè de Frigi lo toumim Aquila.»: f« 
lo rapi nél Ciclo. Le Arpie fin-o tre, Aello, Occinia, e Cilcnoorigma. ^rpie. 
té dite terra, & di Netunuo fi luucaui ouo gli A guati , lecondo Paolo ^^natc. 

Q % lurc* 
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lureconfulo da gli antichi, s' originarono che volfero folTcro detti co«t 
quafi nati infìemc col padre, come il fratello carnale nato dal me defìmo 
padre, il figliuolo del fratello, ò pure del medefimo patre il figliuolo del 
ttatello,ò pure il nipote;il zio da parte di padre,che chiamarono patruo 
& il figlio di coflui, ò il nipote dice Caio iureconfulro, che i gradi della 
cognadone, ò del fangue, che diciamo, altri ne fono fuperiori,alcri infe- 
' riori, altri trafuerfali.irupcriori fono il Padre, rAuolo,& il BilTauolo, 
& gli altri maggiori . gli inferiori fono i figli , i nipoti, i pronipoti , Se gli 
altri,! trafuerlali, i fratelli, le forelle. Se i figli loro, co’ quali gli antichi di 
nelTun modo apparentauano.anzi prohibeuano, che.il genero, come 
ferine Cic> à niun modopotefle pigliare la focera per moglie né lanuo- 
1 /IMau. radelfocero. Hcraclitoinuencò,chegliaitumi li moueffero per loro, 
medelimi. onde s'originò la fentenza , che quelli foffero principio delle 
cofe, anzi fù di opinione, che tutte le cofe folfero fuoco, dal cui parere 
altroue fi arretrò, Se pofe la mutatione infinita,Se che tutte le cofe fi mo- 
ueffero. Hippo,che fù delnumerode gli Rudi inuentò che l'Anima . 
fere foffe acqua, dice Platone . l'Audito effere fentorio dell'aere ritrouò Ari- 

andini. Rotile nel a. deU'anima. la Anguilla tra generi di pefei che fi ritrouano 
neih'umilutulend nonèné mafchio,nefemina, lo regiRrò AriRotile 
nel z. della generatione de gii animali al cap. 4. più chiaro al quarto 
della naturadiquellialcap.vltimo.doue dice, che anguilla neque mas, 
ncque fexmina eR, neque prolem aliquam ex fe gignere potei!. Se al e. 
della natura de gli animali al cap. 1 4. douc vuole, che l’anguilla ne ouo, ’ 
nc feme produca. Se al 8. della natura de gli animali al cap. vltimoregi- 
Rra, che l’ anguilla malamente fi pigliò il nome di femina, Se con gli oc- 
... . chi oltre la cfperienza cotidiana ne fù il primo muentore in mirarla 
fandone l'vsò poiXenocrate, il che lo riferifee Platone nelle fue leggi 
inuentò , regiRrò , Se tenne AriRotile al 7. dell’ Ethica al cap. id. che 
l’huomo pofla generare fino al fettuagefìmoanno,Seladonnaalquin- 
^ntii delta quagefimo, onde vuole, che dalla rifpoRa dell’Oracolo Trezenio, 
generatione molte donne perifeono nel parto per non effere di eti,ò maritate d'im- 
matura etade. Se non per la collettione del frutto, coti inuentò. chele 
donne Vergini deuono hauere.quando vanno à marito anni 1 8. e l'huo- 
mo anni jd. in circa, ò miferia, ò troppo ingordigia per dir cosi di luf- 
furia, che à pena natol'huomo, Si ladonna fi accoppiano. Vuol poi che 
vi matrimonio fia più atto d’inuerno alle nozze perauttoricà de Filici, 
vuol poi,che fofiìj Borrea, Se non AuRro.qui moRra, che deuefarela 
donna, quando d pregna, come deue eflere: non vuol poi, che il feto, 
(ia ne di vecchio , nc di troppo giouine , perche fono i parti fiacchi di 
corpo, Si d’intelletto, ma di età mezzana, perche i feti de' vecchi fono, 
«•t. inrobuRi, Se cosi de'troppo giouani; ulche chi paffa per quattro, ò cin*. 

que anni il termine fcritto deuc lafciarc lo Rudio di procreare, fecondo 
jlhorti. i fuoi Afìonu Inuentarono gli antichile caufe deU’aborro.ò de gli abor- 
ti da caufe eRerne, Se interne ; le interne che fono dell’anima,ò del cor- 
po quelle, che appartengono al corpo fono i morbi, come le male in- 
temperie, le folutionidel continuo, Si male compolicioni,Bi quello in- 
. ucntaronogli Attici primadi Hippocrate, altri come egli inuentarono 
due altre caufe, cioè la flacuofità, Se l'habito gracile troppo, ò troppo 
,1 ; graffo, lo diffe egli z. de gli aforifmi 44. Se lib.de fuper fuet. Quod mut 

lierescralfz, auctenuetnimis,aucnon concipiunt ,aut abortiiint.Così 
.. inuentò da’ morbi, ò tumori, ò viceré, lo dice cglial5.de gliafor.alli 
•z 
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4j.{nvterograuide fi fiat lethifipelot lethale eft.&lecaurci che fono 
delle pafiìoni dellanimo, come l’ira molta, ò lentia, ò Thorror le troppo 
vigilie, 8c altre furono inuentacc da Polibio, fcriuc le efierne, come l’ac> 
re fetido, & corrotto, & l’odor della eftinta lucerna, la aere incoftante« 
inclemente fatto da venti aullrali, & pioggiofi nel tempo d’innetno, Se 
la Primauera fccca, & Aquilonare fono caufa de gli aborti; oltre che lo 
dice Hippocrate furono inuentate da Hefculapio, lo dice egli , da cui fi 
pigliò nel lib. de gli humori, & Alberto Magno al decimo de gli anima* 
li il corfo, il falto, le percufiìuni, & i cali fono cauta de gli aborti inuen* 
tate dal gran mufadicui fcriue Galeno, lo dice Alberto il Magno nel 
lib.de mirebitibus natura. I bagni perche molifcono i legamenti, furo- 
no inuentati da Paufione lo dice lo Agrippa nel lib. Allralogico. la trop- 
paeuacuatione, ò di fangue,òdi altra cofa inuentata daHippocrue, 
dice egli, fecondo afurifmorum ji. Mulieribuigrauidisfifluxusalui fu* 
peruenerit abortum, & i iiKdicamcnti perquefia ragione,corropono il 
Ìcto,tumquia aluumnimitmouet, tumctiam, quia inimica funt vita, 
come Tblatcrio, la radice del Ciclamine, la Sabina, il cauar (angue, 8c 
mallìmcreè ne’primimefi,òvltimi,fe bene non tanto ne’ prinii meli, 
che fono ben Dottori, che tengono per tenere il feto, che gioua il falaf- 
fare, il molto coito inuentato per ragion naturale nelle fue parti de gli 
animali di .Ari fiorile. Indice il grande Conciliatore , & mafiìme dopo il 
fettimomefe per la agitatone del feto, onde fi indebulifcono i lega- 
menti, & fi frangono , inuemione grande di Arifiobolo grandiflìmo in- 
uefiigator delia natura . 1 cibi, i poti, ò molto, ò poco inuention d'Hip- 
pocrate lo dice egli nel lib de morbis mulierum , oue dice che la forella 
di Caio Ducllio elTendo gtauida tra il mangiar molto fatia, fece fubito 
lo aborto, & tra i cibi certe forti s che prouocano i meftrui , ò quei che 
molto ra&cddano, come il poco di acqua fredda, òdcl vinofreddifli* 
mojloinuentòDiofcoridene’fuoi fimplici al lib. j. certi altri dalle lo- 
ro p^roprictà, come è quella di Plinio del lepre marino, ò quella, che di- 
ce Galenolib.de thetiacaad pifoncro,figrauida tranfeat Amphijfobe. 
nam ferpcntcmfiatim abortir, Stcoaì dicono fi palTafle per fopra la ra- 
dice del Ciclaminc, Se altro, che per non ritrouarfe gli inuentori non le 
portò. Inuencaroro gli Oltramontani, & fraquelli il primo fù durifio,ò 
hoglicfcdicc il Paciinia.Latume di piuma, che è quali in color di argétq, 

& cnegli Arabi la hàno chiamata Alarne lameno,i Latini Schifto,8c Scif ^hmect» 
file,8(i Greci Amianto «cncanon,6c Atbcfto,& Aidione, cioè ineftito,ò ogUo brug- 
inefiinguibile melTu nelfoglio nel cpulc ardendo per molti fecoli,non giare, 
che per molti anni quella materia non fi confuma mai, & forfè qucftafù 
quella lucerna ardente cronaca da vn contadino poco lontano da Ro- 
ma nella fepoltura, oue era il corpo di Palante figliuolo di Euandro , la 
quale non fi pocca fpegnerc à modo alcuno col fiato,nè con altro liquo- 
re, finche non fù fatto vn foro nel fondo di quella. Se coti fi fpinfe quel 
lume, & era il corpo incorrotto fino al tempo d'Acrigo fecondo Impe- 
ratore l’anno di Chrifio 1 40 1 . fi come fi legge nella Martiniana , dice il 
Sanfoiirino alla cronica. Se il Rufccllineirimprefc. 1 Mauritani,&fra 
quelli ObilTo Guglielmo HonulTe inuencò che tutti gli ogii con gradì. 

Si cere, & altre cofe fi fatte per farle più durare nell’ardere fi mefchioo, 

Panecia donna Romana inuencò di ponete fale pifto neH'oglio per farlo 
più ardente,8t più durabile, & tanto più fe il fale fi difiilla per lambicco. 

Arcondo Lucchcfc della Pallude Meotbitc, altri dicono, che folfejlata 

di Gì- 
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di Gibilterra inuentò prima di ogni altro , che il carbone della radice 
del Giunipero colto al mancare della liuìa,8t fatto per foffocationc , co • ' 
me lì fa ogni carbone, & coperto con la cenere del medclìmo legno , fì 
conferua per vn-armo. 6c pia. Carridia ibrella i nerecintho,di Filandro 
confotio,perautcorità di ApuIeo,inuentò, che il carbone pillo minuto. 
&ac<;efo,8c coperto di cenere dura pertre , ò cinque volte pili tanto, 
quanto l’altro grolfo, 8t fcopcrto . Laleio llar da canto il fuoco del tem- ' 
pio di Giunone Lacinia.il quale eraperperuo ,tc ineAinguibile .fccon-: 
doil Gìouio,dico cosi, che io non trouò ( tiiceil diuino Girolamo ) lU' 
fcbill, che cosìferiuono gli autori , benché le ceneri in quelli altari era* 
no immobili allo folEar de' venti da tutti i lati , fecondo dice Plinio al i. 
lib. cap.i 2 . & Valerio Mallimo ncllib. i.St Plut. fi mentione,thein Ro- 
ma era il fuoco perpetuo, nella vita di Numa Pompilio lodice, il quale 
era confcruato. ò cuAoditodalIc Vergini Vedali nel tempio della Oca ‘ 
Verta j 8: fimilmente in Athene nel Tempio di Minerua , g( in òcifo nel 
tempio di Apollo rt tencua vn hime pernetuo conferuato non dalle 
Vergini, ma dalle Viduc.Sc il lume di Rorha lì eftinfe, quando fùla 
pnerraciailc,8t con Mitridate, Se in Athené regnando Ariliione,& in 
Delfo quando i popoli di Media abbruggiarono quel tempio, dice il' 
detto Plutarco, anzi dice, che fé lì fpengcua, non lo accendeuano con 
altro fuoco terreno, ma che Io prCndeuano dal Sole con alcuni vali 
triangolari, il che fi fi con palla foda di crirtallo, ò con vna carafa di ve- 
tro piena di acqua, 8t con piartra di vetro alquanto concaua , ò cupa in 
m eztp, ò rtrettanel fondo in modo, che i raggi del fole entraiuloui ,ò 
bitt’endoui dalla parte larga vengano poi ad vnirfi rutti ad vn punto, 
ohe fi vengono d fortificare talmente,che accendono la cofa,ncl!a quale ' 
poi cesi vniti, 8t fortificati vanno à ferite ,& il medefimo fi fi co'lpeC- 
chi alquanto canati In ihezzo, ò cupi -ben vero diuerfamente da gli al* 
trivpercioche nelle catafeinaltoil Sole ha da balteredal dorfo di-eflì 
rtriimenti, StcrapalfandoglivenirepOiifcrireneirOggctto, & accen-’ 
derlo.onderai'vetri verlgonoadcflerein mezzo tra lo oggetto, Si ilSo- 
levrhain quello de’fpe'cchi conùiehe al cóntrario che ì’oggctto.òla 
corta , che vogliamo aeccndere ftia come in mezzo tra il Sole, & lo fpec-' 
chio,oue i raggi deJ'Sole pdrcnorendo nella faccia di erto fpecchionon 
portano pcnefràrll>,'U'panar oltre per rifpetto della foglia del piombo 
Misi-v '• di argènto, ò di rttfgn'o. quello lo riftnfce il Rufcellinelle fue turecim- 
’V '. ’ prcTè.T.ciuiinuentioninóponejnlaleritruouóio, 8t alcuni bino detto, 
.3 , che Ariftotilele hatofleihuéntatejaltriToIomeosaltrilo TrimegirtoiSc 

altri Gtótgiò A|^iCòla, ma io mi appoggio alla openìonediTolon eo' 
fccOiMtirii Riondtr.Sdno altri modi di cauar fuoco fc bene có’medcfiini' 
fond:uncnci,non fono però c6munr,cio8 di rcfratri.ope,aggregationc,8è 
vniònc di raggi* folarii'iljucfto mòdo fbnò da fabricare con vera, giu-' 
ftirtlnia propòrtione parabolicaid'èon parte, ò portiotre cauara dal cor- 
po .sfènco,ina mollò più con la parabolica dello Ionico, Se quelli ac- 
cendono il fuoco Wi Ogni puntocolOorpo loro; itmentione di buclide; 
Cii,'i voglio che il littor noti vnaiiiiientionc da Theinìljio lucidirtìmo 
ìnueucara,Se regirtrata nella parUfrkfi fopriìa poftcr.di Ariftotilein-i 
torno à quello béniflirpo-effettO ^ohc fi vede mettendo tra l'occhio del 
Sole, Se vno fpeeepM'ifoncaùo'vn'ofoglio di carta, ò vna rauolctta, ò al- 
tra cola , c he veugi à coprirè, ò toglière iHiolc à rutto lo fpecchio , St in 
quefta tal carta, ò lauola fiono mólti' ^ertufi,' ò buggi-, per U quali i raggi 
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del Sole paffino. & vengano à ferire nello fpccchio , & fi vcdri maraui- 
giiofamencc , che ripercotendo quei raggi, òquellefperette del So'e 
dallo fpecchio nella faccia appofita della medefima carta , fejo fpecT 
chio è vero parabolico , e quelli buggi non végono in tal carta ad cflere 
eccetto vnofolo,cofa per certo btiliflìnia, & d’ingegno grandeima 
felo fpccchio farà diquefti concaui communi fenzagiufta ragione pa- 
rabolica fi vedrà, che nella faccia di tale catta incontro allo fpecchio fi 
percoleranno, & vedranno tutte le fperette del Sole quanti fono bug- 
gi, & che poi andandoli torcendo, 8c mutando lo fpecchio in qui , & li 
per tale modo, che cafualmcnce quei raggi folari trenino in elfo il vero 
punro nella propottionc parabolica, fi vcdràdicochiaro, che tutte 
quelle fperette, ripercolfe nella carta fi riftringeranno in vnafola.Scin 
punto minimo, &quiuiaU’hora accenderanno torto il fuoco, purché 
quella carta non fia bianca! pcrciochc le cofe bianche per tale via non fi 
accendono dal Sole, come fc ne può fare efperienza in vna carta mezzo 
tinta, & mezzo bianca, lì accenderà la tinta, St non la bianca, òdi al- 
tro colore# Vi ò vn* altro modo di pigliar fuoco dal Sole inuentatoda 
quella grande inueftigatrice della natura , 8c Mineralirto Agricola,put 
non commune , ò fapuco da tutti, cosi fi fermi vno fpecchio coocauo 
contrario con la faccia incontro à i raggi del Sole,& tra detto fpecchit^ 

& il Sole fopra qualche piede fi metta che ftia fermo , St vna palla di cri- 
llallo, ò vetro, 8t tra lo fpecchio. Se tra tale palla fia lonunanza di mez- 
zo palmo, ò divo palmo intiero, il quale fpatio tra lo fpccchio^, & la 
palla fi metta la cofa che vogliano accendere in modo, che l’occhio del 
Sole venga à rimirare , ò à ferire la palla, fitncllo fpccchio , ouc fi farìa 
tanto grande forza da’ raggi rolari,chc non folo fi accende carta, ò 
fioppa. ma groffi pezzi di tauola, ò legno, & anco vi fi vede infocare vq 

ferro, ò fondere piaftra di piombo, ò bagno, argento, & oro; fono al- 
tri, che hanno detto, che nel tempio di Mincrua in Athcne forte yna In- 
cerna, la quale piena di ogiio vna volta duraua tutto vno anno intero» 

Qui voglio che col tuo Rufcclli lettore tr attuili de vna cofa merauiglio- 
fe , oltre di molte lucerne rittouate in qualche caffetta, ò dentro di vn 
muro acccfepcr centcnaio,ò migliaia di anni, c feouerte durauano an- 
cora per qualche tempo artaerc aperto, di quelle fc oc fon retrouate a 
tempo di Alertandro Setto i Ferenti luogo defoUtp vidpoaVitcrbo 
tre miglia, oue forme Suctonio,ehcnacqucroi progenitori d’ Ottone Trogenkari 
Imperatore, fe ne fono trouate à tempo di Paolo HI. io Bologna. Pie- efotimiei • 
tro Appiano fcriue nel libro de iuferiptionibus totius orbi» à carte 
» 1 7 ertcrfiritrouatoinPadoua àtempodclRufeelU vi.afepolturacó 
tà' lume.che doueuaeffer flato cosi acce fo per molto tempo, delcui 
airtorc efpone le parole ifteffe, St fon quefte, Pataqij monumentum, ver 

turtirtimum nuperrime repcrtum yj. vrna vctùcu ( ò forfi fiftilit > cuiq 

infcriptione infra fetiptorum fex verfuum, intraquam erat altera vrpu- 

la, cuminfcriptionequatuoryetfiium, intra qua.m reperta crt.4jccfM 
adhucardiins intra duas. ampullai, altera auro.altera argcmor®urilB.- 
mo liquore quodam plcnirum,quarum virtute creditur per mphoa aor . 
ooalucernamhanc arfiffe. neU'vrna maggior erano quetti vcrfi. ; . , 

-I -plutoni faerummiinut ne tUingite furen ,„,l , 

jgnatunufivobisboctjuodiuprnaLiUff.fj.jr, 

ip I . -namqtUelemeutagramtUnfudigeSla libare i 

I,. , yjife fubboe modica mtxtmusOltbtu. .. .j 
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l4dfil,fircHnioeuflosfibì copUeornu ’ iPh'i 

7{e pretiun timi deptreat hticis. '■ '4 

NeU’yrna minore quefte erano le parole, ■ * ; ’li 

^bite bine ptffimi furti, vosipiidtMUit 1 : 1: 'iJ* 

ytflris cumocuiitemiftilijt, 

^bitehmc,reflroMtrcMrit ■ 

TetafdU eaduceateque Maximut 


Maxima doMumTlutoni bocfacrum fedi, 

Ouedirequedo Autore tra i vali crouati di frefcoi&il libroé (lampa- 
to nel M. Ó.XXXITI. che non vengono ad edere jooji. anno da 
hoggidiceilRurcelliiChe non tiene, che quel liquore delle ampolle 
forte per manrenere il fuoco accefo, dii lume, perche il lume era nell» 
lucerna , & in quella doueua (lare loglio, ò il liquore, che haueua da te - 
nere accefa non nelle ampolle ;& fé il liquore era perpetuamente du-’ 
l'abile, non conucniuatenerne altro in conferua per rifondere, ò ag- 
giungere alla lucena, poiché velo hauria porto; Sene haueriano fatto 
I efpcrienza. Se ertendofi fatta fi faria diuulgaca ,8e i Signori Venetiani- 

patroni di Padoua, i Dottori di quello gran Collegio, i Cittadini di' 
quella Città. Se il Papa, Se gli altri Prencipi ne hauriano hauuro certea-^ 
ra, Se farebbe anco in eftère. Se noto al mondo. Se lo Autore ne haucrra’ 
fatta mentione chiara in quei verfi, fetale liquore forte rtato percon- 
feruare quel lume fempre accefo. Se poi confactarlo dPlurone, tal Inme 
farebbe (lato fuor di propofito. & però (ì vede dal Rufcclli,ò da altri in- 
degni, che chifeppe far quel lume accefo fempre ne’ verfi hauefle altra 
jntentione, che di confecrare ad vn Dio vano le fue fatichc.ma che cer- 
to illiquore foife-per fare la trafmucationc de' metalli in argento. Se 
òro, che quel grande huomo deueua già hauer condotta dkliccfine 
• . con le fne fatiche , Se coni di(fc,elementa graui claufit digefla labore . Se 
hauendu fatta la medicina per lo oro. Se per lo argentoipofc vna in am- 
polla di oro , Se l’ altra in altra di argento , Se per merterlo in opra l’ac- 
cenda, che era il fol fuoco, Se velo pofe quiui con erte , Seaccommodò * 
il fuoco con la medicina ad ardere fenza confumarfirò forfè, che il li- 
quore del lume era diuerfo da quello del far oro , Se argento , Se lo con- 
facraà Plutone Dio delle ricchezze,. Se dirte,adfic fcecundo cuilos libi 
copia cornu, ne prethim tanti dcpcreatlaricis.mnotum crt vobishoc; 

• dilfedipoiiinnentione quefta dunque del Maflimo Olippio filofofo; 

f[perie»^t Qui anco voglio fi hOrino due altre inuentioni , vna innentata da Albu, 
furiofe. balzar Alfarabio, Se l'altra dal Rofcelli . La prima piglia l’acqua arden- 

te fatta delie feorze di arancio, canfora. Se di altre ydirtillate due volte 
ben fatta. Se mettafi In vna fcudella, diali fuoco in vnacandela,chefui 
bito fi accenderà in fiamma. Se all’ bora metterartì in qualche armario 
bene ferrato, ma fpafiolb,doue polfa arderli fenza furtocarfi.ma.cJiQ 
non porta vfeire daU'arrtario per molte horc . poi fi apra , Si pongali 
dentro vna candela accefa, che li vedrà accendere vna fiamma in quello 
aere, che farà la elTalitione dell’acqua dell’ armario, cheàì accenderà^ 
onde li piglia il giudicio del fuoco perpetuo ; perche quel fumorinr 
clpufolrrilblucrà hH liquore. Se mai mancherebbe, cosi dico ddl’»or 
qua vita, 8: del cedro. L'altra inuentara dal Rufcelli, dice quello va- 
Icnt’huomo, che quei fdochi de gli antichi non fi mettertero acccli nelle 
lucerne. 8: fcpoirurt , ma folo la compofirione delle polucri , le quali 
haqertero natura , ò proprietà, che mentre Hanno ferrate dalfaerc non 

li ac- 
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fi accendono da fé fic(fc> cioè di quello acre, del quale s'imbcuono , ma 
poi dura poco aperto, & acccfo. Se altri penfaranno, che Tempre lìa Ha- 
ta quella materia accefa , Piglili dunque poluerc di litargirio. Se tartaro 
di botte, & fi bollano in aceto ; poi fi coli quello aceto , & fi ribolla tan- 
to, che fi confumi tutto. 6t à quella poluerc che refia fi ag^unga di nuo- 
uo tartaro, & calcina viua , Se cinabrio , Se fia quella dola doppia della 
prima che rellò dclTaceto,St fi metta ognicofain vna pignata ben fer- 
rata, Scincrctata di fuori, & fi metta in vnaforuacc di boccalari ,& poi . ,,,, 
cotte le pignate fi pigli la poluerc. Secati calda fi rinchiuda doue fi 
vuole, & in quella quantici, che vogliamo , auertendo che'l vaTe lìa ben 
ferrato, acciò non vi entri l'aere, & in mezzo detta poluerc di Topra li 
metta vn poto di canfora. Se zolfo , Se fcrrafi per quanto tempo li vo- 
glia, che non fari mai mutacione , aprifi, che fi accenderi il folfo , Se la 
canfora, che pareri lucerna accefa , & che iui fulTc Hata per molti anni. 

Se confumaca quella poca canfora, Se zolfo, che fariprellilIìmo,fifpc. 
gne il fuoco; Se quella è la materia che gli Antichi idolatri doueuano 
mettere prelfo i loro morti come gli fepcllif ano có molte altre cofe có 
animo di feruirfene ne’ campi £liiei,ò in altri mondi, ò anco in quello» 
quando rifufcicalTero • Il tutto fi è pigliato dal Rufcelli per addurre gli 
inuentori. GliAborigini populi ancicliiilìini furono i primi, che puf- ^bariginL 
federono quello Ipacio di terra, doue fù poi ediheata Roma , così detti, 
come fcfoflcro lenza padre. Se fenza origine,ò perche erano di genere 
mefcolatiinficme,onde poi con le genti di Enea , Se di altre nacioni fu- 
rono detti Latini, da Archeloo Redi Etolia lì originò il fiume Ache- 
loo, ilquale nafte dal Monte Pindo di Thelfaglia, Se diuidendo la Etho- fiume 
lia dalla Acarnania sbocca nel golfo di Malta, che prima Theashebbe ^chtloo. 
il nome, dice Macrobio, Se Vergilio . La regione Achtmenia fi originò, ^chimenia 
ò lì difle da Achimenosfiglio di Bacchemone figlio di Perfe , Se diede il /Mchimcni* 
nome à gii popoli Acbiinenij . Albatenio fù il primo , che fecondo Se» ^Ibaterio. 
rapioneconuerti in lingua Arabia! libri di Galeno , Se fece i commenr LibriiiGa 
tari) fopra di Ariflotile. Archiloco Siciliano fù quello, che edificò la Uno in hit- 
Città di Aritia : della preparatione dell'Antimonio , chiamato da molti gHJuirabi- 
Stibio,iie fù inucntoreil Mattiolo nel fuo libro ridotto à colore di . 

mcdiocie perfettiones'introdulTedal Gran Duca della Tofcana,pcr yfrìiu. ' 
via de’ Tuoi Alchimilli in color cinerìcio, ma nel proprio. Se vero colore ^niimomo 
lacintiodahuomo mortale è flato inuentato nella Tua perfettionc, 'co- . < , 

me da Monlìgnor Rcuerendiflìmo Vffcouo di Grauina, Vincenzo , 

Giufliniano huomo di grande ingegno. Se dottrina poirelfore yerilfimo - . 
ditrelìngue Araba, Greca,SeLatina,chefeliceil mondo, fe moltide) 

Tuo puri^cato ingegno nel fuo grembo hauefiè . onde introdotto nella 
veraarte Alchimica ha inuentato infinite cole , ma precife l'oro impal- 
pabile in poluere fottilillìma, cofa molto difficile , Se grata al mondo 4i Oro impal-i 
miglior modo de gli altri. però non è mcrauìglia,che di quella CiCz pibiU m 
Illulltilfima lia, dalla quale fqno huominidi gran valore, &:.di grande poluere fot- 
ingegno, Se potenza vfeiti. Se fo benequel Santo huomq; Seiliuflril^ Ultjfima» 
mo Cardinale chiamato Vincenzo Giulliniano, che fenza dubbio i 
morto Papa, cosìtenutoda tutti i Prencipi della Italia, SedellaChri- 
(lianità.amiciinmodclRè Catholico Filippo li. vie hoggi ilCardina^ 
leBencdetro tanto potente. Vi eliaco Monfignor llluHrilTimo Bal- 
dalTarc Vefcouo diVenofa mio Patrone, Se Compadrc. VièMonlL fy. 
enotCiplio VclcouodiChaiazzo,SeilSig.CauallicrqFtàOratioHie- ' “ 

, ■ * D '■ rolo- 
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rofolimitano mio cordialiffimo Compadre, con l’altro Tuo maggior fra* 
tello il Sig. Marco Aurelio, huomini di valore, & d’ ingegno diuinillimi, 
che fé io voledi ragionare delle loro qualità, farebbe necelTario farne 
volumiappartati,fratellide’dueVefcouì narrati, & fono flati patroni 
alToluti della Ifola di Scio, che fe vn giorno potrò forfè con qualche mi- 
gliore oportunitji conterò vna gran parte della loro nobiltà, valore, 
generolità, fcienze, & fanti coflumi . L’Arco , ò la Iride celcflc , quan- 
mn Celtflt do appare neH'aere fereno dimoltra pioggia, fe poi viene fatte le piog* 
gic, iignifica ferenità, inuentò quello Tolomeo, ilquale fi fa àimbc ro> 
rida fparfa.benoèvero, che vuole, che in diucrfi luoghi , diuerfe cofe 
fignifichi,quandoli moflranel mezzo giorno gran forza di acquami* 
naccia elfere nello aere, fe verfo l’occalo rifplenderà tonerà , & piace* 
nolmente piouerà, feda l'Oriente verfo il vcfpero forge , ne dimoflra 
la ferenità , & quanto più farà verde , tanto più nc dà fegno di pioggia; 
fe farà più roffo ne promette fufRatione de’ venti, il quale cosi rollo , fe 
nell’aere tranquillo appare^ioggia ,& vento ci accenna ;fe nell' acre 
d’inuerno apparerà per V Aci, & pioggic breuì, la chiarezza aerea vi 
manifeflando, fi fanno quelli archi nello Inucrno, nell' Equinotio Au* 
tuonale, quando il giorno feema nella bruma, cioè nc’ giorni brcuifli* 
Irride, mi . più fpcITo la Iride verfo la luna apparendo acque AuArali fignilìca, 
fe fono due perpendicolari, vna daH'Aultro, & l' altra dalla Borea fimil* 
mence lignificano acque , onde apparendo l’Iride non puro edere di* 
luuio vniuerfale fino ad vn gran tempo. Io dice Mosé nella facraca Ge* 
nefi al 4. cfl enim foedus, quo apparente Deut homini promitti; non fu* 
turum vniuerfale diluuium:& i Poeti quello feppero, fingendo l’Iride 
il NuntiodegliDei.lodifTeil Gran Marone,lrim de coelo milit fatur* 
*' nialuno. Tutti gli animanti per natura fencono le mucationide’cem* 

* pi periflinto naturale dalla impreflione de’ corpi celelli prodotti, lì 
muouono per ragione della difpolitione dell’ aere alla cognitione de’ 
tempi, regillrò il Gratarolonel libro della mutatione de* tempi, & lo 
dice per auttorità di Gieremia al capo ottano , Miluus in ccelo cogno* 
.Augelli uittempus funm,turtur, &hirundo,&ciconiacullodicrunc tempusad* 
piccoli . ucntus fui (onde gli augelli piccioli nel principio della vernata congre- 
gati in quantità grande nel campo cercando cibo, danno fegno di gran 
freddo,gelo,8c tcpefla,priino fù ofTeruato,& inucncato da Anaflimcne. 
.Augelli ma Gii Augelli marini fe le ali non ifpandono nelle onde, danno fegno di 
rini. fereniràife dal Pelago fugono, aenunciano la inuernata (ù offeruato 
iS "volatili, primamente daTucidide dicono Sereno, & Fello . gli augelli , che nec- 
aurrejiri. tano col rollro loro le Aie penne, danno fegno di pioggia. Il primo 
che que Ao preuidde fù Zeleuco , & lo fcriffe . Gli augelli , che amano 
ledoIciacque,&iuiliIauano, Scagicando leali giocano, danno fegno 
■ di pioggia; il primo, che queftoofl'eruò fù Carinto Romano, fecondo 

iPliniani, Gli augelli communi tutti facendo Arepito con le ali più 
*'■ del folito la futura pioggia denunciano, llprimoolferuatordi qucAo 

'* fù Manilio Senatore, fecondo i detti ; gli augelli Auuiatili fe abbando* 
nano le onde , & cercano i prati , denotano pioggia . l' oAeruò prima- 
mente Cecina , dice Plinio . Gli Augelli bianchi non foliti à vederA, 
tempe Aa grande annunciano, come i neri, & fe fono molti danno fegno 
di acqua .lo dinotò molto bene primo Tullio Tironc, vuole il Paufania. 
Gli augelli terreAri, quando fgridano prelTo l’ acqua , & oltre al folito 
iìlauauu,AgniAcano acqua, perche lalorocomplelEonefì dilettadeW 
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l’uqii^ &nriUl«gutv» d«Ilit precognitione dell'^lcniento imitato ia 
pioggia. J’olJcruò bene primamcnteTintarcoifccoadoiTuu'diani . 1 
P^p«t 4 |e del pontjouo vociferalo, flt volano cempcftadeauniiano.lo 
videprimt Epiepot. Cnoaionicdidicc il Gfaicarola. Lo augello Ar» 
de9i che i Crc.ci.chiainanD Erodio > i Geraiani Reier > & i Galli Heron, 
quan^ in alto xolàblercn iti dinotai & quando (li in mezzo attridato 
tra gli alcri,pioggia. lo vide prima Pcrofini ■ fe gli acquatici volatili , co- 
me le Anatre I Scaltri nel principio del gelo cercano acque grandiio- 
.foogclabili appo il mare, ngiiitìcano che'l gelo hi da durare alTai.bea 
lo oìTeruòfcriucndolo primo Pitea autore ilraniero di Plinio, Le Api 
quandopop volano lontano, ma prefluleloro habitationi nella fere ni- 
ti, dinotano cempella futura, nclTuno prima di Varronc Attacino lo 
denunciò, fé gli Arieti oltre al fplitocon i capili dibattono fìgnificano 
rempeda. Il primo che ciò denotò, fù Callicrate , Gli Augelli, voltan- 
doli col dorfo alia terra per rafpar(i,mo(lrano goccic grolTc di pioggia, 
benfepe addonò prima Scnc^once Labafceoo,eglilolcri<re.& Telo 
Alioo (ì fcuote le orecchie allo fpeiTo lignifica cempella ilo fcrifie Thi- 
meo Mathematico , Le tele dc^ ragni in quantici, & larghe tempeda 
Egnificano, fe vanno per l'aria denunciano venti, fùben notato da Da- 
mafle fcritcore . L’acqua piouana , che cafea , fe fubico fi fecca , oltre al 
Polito, fenza vento, lignifica grande pioggia, 8c la (lagione fe più del fo- 
litoò calda fenza il Sole, denota pioggia i& quella,che fcatorifce on- 
de non folcua, ò pure non ficcua il mcdelìmo, & lo olTeruò Stimiicone 
autore (Iraniero di Plinio, Ci detto altroue del vino come lafciandofi 
da gli podagrofi molto gioua, & chi fù di quello inuentore qui palTo ^cpia ne' 
all'acqua, che gioua nel poc o alle podagre per molte ragioni. Stirale podegrofi. 


altre quelle fono le più forti , ptimb. pcrc ive mentre nellacco del dolore 
ficruoua l’ infermo dal vino,« malutne lumofot’ incende tanto più fe’l 
corpo ò pletorico, q colerico >òrobu(lo,ògrairo,i quali certo hanno 


fitruoua r infermo dal vino,Ì 


di bifognodZlIa'einrpatione degli humori,8tnon di refociltamenti, 
cornei deboli, i quali hanno di bifogno di corroboratione i ò fon tan- 
to vecchi à cui non cotalmente li danna il vino, che quello debbaeflere 
poi acquufo ,St tenue perTapertionc, cheta, direi, che quello non fa- 
riaapprelTo di me in vfo,haucndofii dare, 8t nelle parti la materia più 
faccia concorrere: direi perciòchefì deue vfarc tenue, cum fupcrua- 
cuas material per vncerei meacui aucrtat, del quale agiuto.parcicolar- 
mente ha di bifogno quello morbo; & fi dirai, fe il vino acquofo ù 
freddo, come moueràl orina ? elTcndo, che quelle cofe, che mouono la 
vrinadebbono efiere calde, come dice nel 5. degli femplici Galeno li 
rifponde.che i prouocanti l'vrina fono di due maniere; altri per le qua- 
lira delle medicine. Se quelli fono caldi. Se certi altri perla quantità 
delle cofe fluide , Se acquofe , le quali predo alla velficadefcendono, 
da CUI quella fubito fi empie. Se per conleguenza quelli efpclle:! altra" 
ragione perche non darei il vino nelle podagre ,è perche aa molto no.^ • 

drimento,dal quale vengono moire flulfiunhcomc.potrei mu(lrare,ma 
QUI ti afpetto, pe rche fento quel lo fpirito, che mi dice, come che l'ac- ^ ^ /,< 

qua non nudrifle, non Icriuc Aridorilc al 4. de gen. de gli animali al ca- I 

pitolo fecondo, che l'acqua nodrifea, quando elice , aqux vfus plurimua 
cd atquc in omnibus aqua alimentoell, ctiam ficcis , Ft il medefimo re- 
gidra nel 1 probi, del primo libro, quando cerca, enr aquarum muta, 
do grauis, aetis vero non grauii fit. Se refpondendo dice, aqua cor. 
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'' poribus alimencum cfttHipocrate primo di Ini al primo delli diètii» 

vuole, igncm omnia per omnia mouere, acjuam vero omnia per omnia 
nutrire, fcribit , & fi è vifto , che m olti iblo co l bere dell’ acqui hanno 
{' ,^K<x//CAvC/Jfcrfviflhto, Se con quella fedito la fame, molti han poi detto, che l'atqu'a 
> non nudrifea, ma che quella folo faccia penetrare il midriincnroi'St hi 
fofianza di quello rettifichi, onde dìflè Galeno al terzo della ragione 
del Vie. eom. ly.alia funt,qazviresimminuuiiC,vcfanguiniseruptiò, 
multa per aluum deieftio, lo immodcraio fudore, rafiinenza,acrwH- 
talmentc,qux vero nullo paAonutriunt,vt aqua, eaneque vires frart* 
gere, ncque roborare , quali quidem non vt alimentum virci rccreet, 
icdvtmcdicamentum:nelmedefimo libro al com. 40. della purifliiiia 
acqua parlando dilfe, ipfam nec fitim fedire, ncc humefiare , ncc aterb 
pone.& al quarto de’ fcmplici cip. 15. fola dulcia nutrire alfirmat . SE 
cosi gli elementi inodrir non vacliono, non dando al guftp nelTuiià 
qualiti di fapore,fe non vuoi dir dotto col tubYriuicano Donato Anro- 


nio Ferro nel fuo lib.de podagra, aqnam non vere nutrire, quìa qus no- 
,^^,triunt, concoqui oportet,quz vero concoquantur crafliora.v: eu*- 




’cO 


e {fy- 

ci 






j' 'dant, necclTeefi. L’acqua eilendo limplicidìma, incralfari nequit,co^ 
me dice Arili, nella Aia Metheora i ma tifa aggiunta alla nodritiunei 
elTendo vehìcolo di nodriniento, ft ctlèndo tenuilfima, gioua > cheici'- 
bi per tutto il corpo lì deferifeano, 8f fi digerifeano, St così non da fe 
lielTa, ma col mezzo di altri fi, che.il nt^rimentole forze riftori , Se 
gioui.ònodrifca, cornei mcdìcamentOidiccGalen.al 7 degliAphot*. - 
comen. vltimo.Sc al j.della ragione del virco detto, cosi s’intende,cioìi 
che l’acqua non nodrifea come femplice elemento, 8f gli altri elcmentf, 
ma quando nelle altre cofe fi ritruoua pigliando le fecónde qualità ot' 
timamentc nodrifee, come nelle decottipni delle carni, & con altre co* 
fe c l’acqua mulfa , la quale è di grande virtù , S; tornando à noi dico, 
che in mun modo può far danno r acqua ne’ po dagrofi, contro q uei.che 
dicono, che fcuncia, St difgratia lo liomaco , perche non è di quello 
” - modo nel mangiare, beuendola, che non rafiranchi laebollitione del 

cibo temperato, ftante le complellioni calde,St le altre conditioni por- 
tare, le quali vienli dal vino i fare più arde nti, St malfime variato, che 
ftando nello flomaco produce diuerfe infermiti: mal' acqua palTaiidO 
quali fubito non può generare egritudine tale , che porti difturbo ec* 

» cetto fe folfe in tanta quantiti, che fuperalTe ogni calore, St ammin iltra - 

tionc naturale ; anzi fe li legge il comment. di Gal. in quell'aphor. della 
fella parc.18. lìritroucri,che tutte le crudità vengono dalla varietà 
, , ^ de’ cibi, Seda’ vini potenti, onde fi fuole cagionare la podagra. Stfe in 

c/<<lfetto vogliamo dire il vero ,Tn quale dieta per ridnrre la infermità à 
falute, entra nino? St maliime nei principio, le non parliamo de’ morbi, 
/Ti ‘he fi polTono generare dalle cofe acquee . Non lì ricorda in quelle pri- 

me età del mondo huomo ammalarli fpelfo almcno,fe non mai.St dipoi 
oue gli Hilarioni, St tanti altri Macarij.che fido, viueuano di acqua, 
St radici herborarie, lenza mai infermarfi di ninna forte di morbo. St 
dipoi che li guftò il vino fi cinfe dì morbifiche difpolirioni,ne a riti Siti 
per lo mondo vennero le diuerfità de'mali , 8: fe nelle podagre fi ritro- 
ocri lo più delle volte lo ftomaco jJebolifflmo , St il fegato caldillìmo, 
St i Dottori attendono più rollo allo flomaco, che al fegato : é vero,ma 
non per quello fi viene dall’ acqua àdigratiare più lo ItonUco.fe non 
folle cofa quali con lo inferni o connatài anzi fono di parere, che l’acqua 
- cou- 
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contempcrando il calore del fegato il quale abniggiada vna parte lo 
ftomaco, viene icorroborare quello più prcfìo, che ad indebolirlo i ef- i 
fendo fiacco, perche tiene in fc più agenti, come i il cibo , Se il poto. Se 
forfè la morbifica difpofìtione . rtd porto imaginarmi, che fc bene quello 
il più delle volte li conpabula col legato caldo , & egli Ha freddo ; non 
però non fenza ogni calore , che con quel poco, che fi ritruoua, gioua à 
fare la contemperanza della chilifìcatione benigna , le parti dif^raHate 
letifica, vigorando il calore, lo fpiriro naturale, ilqoale racquillandolo 
ritiene, che non fluifeano più con violenza humori nelle parti debilita-* 
te, e fi deuono fluire non con tanto impeto, nò tanto rpcflb,crtcndoui 
vna ragione tanto chiara, & potente ; che quali hi dell imponìbile à ri- 
foluerli,&queflo non òdubbio,che le cofe artificiali fono di minor po* 
tenza, & valore delle naturali, cosi regiflra Ariftotile ne' fuoi principi) 
naturali i mali vino fe bene fi produce nella natura per opera naturale t 
tuttauolta con eflb concorre lo artifìcio, ilchc non concorre nell’acqua, 
cbcòfìmplicemente portata dalla natura. Aggiungo, che il mondo 
fàmoltotcmpofeniavino,ma fenzaqueflanon mai. L'arte della la- litichi 
na fi ò detto , che fu trouau da Minerua, come il pettinarla, il farteg- lana. 
giarla, il filarla, l’ordirla, il tertcrla, l'emendarla : ma il ourgarla poi (i è 
detto, che fù inuentato fecondo il Polidoro da Nitia Megarefe . onde 
purgato viene quefio eflercitio,reledi il pelo di rouerfo faldandofì 
al follo,dalche furono detti i follatori col follo loro,con le parti di quel- 
lo, cioè con le ruote, lieui, e pettini. La cagna doue fi premono i panni, 
la chiouara,gIi vncinelli,& altre cofe tali , che faldatii detti pannili 
Aendono da tiratori nelle chiouare,in cui li trouano i cardatori , òi ca- 
tollatori co’ cardi, St ruote loro , al fine datoli il pelo li cimano da’ ci- 
matori, Se cimati fi tìngono, opera inuentata da gli Lidi con tutti i fuoi Ptrhici de 
iflrumenti,qui pofa il Polidoro con non fare mentione delle forbici de’ cimatori. 
Cimatori iftrumenti di gran portata, che fecondo Strabone,&ildot- 
tiflimo Gellio furono rìcrouate da Spartegiani, de’ quali il primo mae- 
fl ro fù Arrufo, il quale Americo pone per lo primo cimatore del mon- 
do. quipiùdiflintamente, che nelle altre. Il primo che chiamò l’Am- .Ambra. 
braChrifoletrofùCalifirato.Plin.Iib. jy, c.j. L’Alleluia dicono che fù 
tolta dalla Chiefa di Gierufaiem,dice Platina. L’AgnutUci nella Merta 
fù poflo da Sergio, vedi il Platina.Gregorio fecondo fece Santa Agata . - « 
in Roma, vedi la cronica. Leon Papa primo di quello nome ordinò che 
nella fettuagefima non li cantarte l’ Alleluia , ne Gloria in excelfit Deo. 
vedi il Platina.Simplicio Papa tiglio di Calino edificò in noma la Chiefa 
di S. Andrea prefib S.Lorenzo.vedi il detto Felice Papa di quello nome 
fece S. Agabito. vedi le croniche . Ignatio Vefeouo di Antiochia difee- 
polodi Giouanni Euangelifla inuentò,che fi cantalTcro le Antifone 
nelle Chiefe,hauendole prima yditecflu cantare da gli Angioli fopra 
vn certo monte, & chs^intonalTero i Salini, & le Antiphone,&chei 
Chierici non fi accufairerO auanti i GiudiciTecolari , Se fece feommuni- 
caàchi impedifle il Legato dellaSede Apollolica, Se ordinò che nella 
confecrationefi mefcolarte l’acqua che noidiciamoSantacoirjle,Scche 
fi TpargelTe perlecafe de’ fedeli, vedi il Platina, & ilSanfourino.Dama- 
fo Papa nella Spagna dopo Tiberio fù cauft,che chi accnfalTe falfamen- 
te folTe nella medefima pena dello accufato , Sedie non fi dannafle 
neffiMio in giudicio , fe prima non li faceflc relTame . A perfualione di 
QitoUmo, Leone fecondo nella Mefla ordinò gli Agnus Dei, che ero- 
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do fo(Te riRe(ro con Sergio adietro pofto . ta Angina • 6 Squinantia i 
morbo acutiflimo, ecftrangola qual fune.&inbreuechefi fi nelle faur 
ci, ò ne’ mufcii li al fine della afpera arteria, ònelleefteriori parti .ba- 
fti.chei primo che la chiamò dal Greco coftumc l’ impofe nome Cyì- 
nanche, fù Hippocrate ,qui inuentarono molte cofe i Barbari aproptia 
te, come il nido di rondine da fuori applicato con mele .òoglio di 
amendolc dolci , Larafura deldentc di porco feluaggiodi dentro, la 
teda della Vipera (lrangolata,anzi portata al collo (erba l’buomo da 
q^ucRo morbo. Ma Auenzoar. laTheifir cap. 14. vuole .chele vno 
Aeffe per morire iènra niuno aiuto fiumano la Trachea Arteria tra le 
cartilagini fi perfori, acciò per lo forame l’aere al cuore pollà euentare. 
Fpiietida Dalle cofe animanti pigliarono, queRi epitheti gli Adagiani , & tra 
^UanimSti. quelli Erafmo,come più loquace diynadpnna.più libidinqfo.di vn 
becco, più viuacedivn ceruo , più «elenofo di yna vipera, più fraudo- 
lente divna volpe, più afpro doli’ echino, più lubrico dell' anguillai 
più timido di vn lepore, più fano di vft peice.più muto dciriftclTo, 
più lafciuo del delfino, pio raro della fenice, più feconda di vnapott 
ca bianca, piùvnicodelcigno.piùfqlodivnbianco.coruo, piùtardo 
di vna teRudine, più fonnacchiofo di vn ghiro , più indotto di vn por- 
co, più Rotto di vn* alTcllo, più implacabile dell’ bidraj più pauido deU 
la Dama, più fucchiante di vna hirudine , più rifipfodi vn cane , più irar 
condo de catelli, più adulante di vna fcimiaipiù libidinufodi vno ali- 
no, più contendente di vn gallo g#linaceo. nomi queRi quattro viti- 
mi inuencati da Luciano . Plutarco p^i gduerfHs vfutam inuentò di dit4 
più infedele del graccnlo, più muto della pernice , più abietto , Si fer- 
itile dclcane. Mitioneaggiunfeinuentando di poterli dire più falacf 
di vn palTere , più vecchio della cornice , più Rrcpitante di vn graccolo, 
più nocino dell’afpido , più tardo di vna lumaca , più edace dell’ auoU 
toio. & più di pelo grolTu di vno orfo. L’arbore del fico Ruminace,che 
’jtrbore di haueapiùdi 8oo.anni,&40. prima Ombra Amicahaueaaccommoda- 
' ' toallainfanciadiRomolo,&Rcmo. l’annodi ChriRodo.id.diS.Pietro 

4. di Nerone, feccò per grande prodigio. 

Domitianu nel y.annodelfuo Imperio con Dollabclla mutò il nu- 
merare de gli anni delle Olimpiade in Agoni capitolini, che pur quat- 
tro anni come le olimpiadi conteneuacialcuno di loro. Auerla fi cre- 
de, che fùlfe edificata da Curoani,& ampliata dopo lungo tempo da 
Normandi, & qucRa parmi fia più vera openione. L'armario fece pian- 
tare Giunone nel fuo giardino. 
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A Botte vafe grande di legno inuentò Speiifìppo, che BoUe.yfra~ 
da Plinio fonodette Doleurij, onde yennero i bocca- tro.ndilim 
ri(diceLaertio.)IIBae con lo aratro s’i detto , che nri^Ui.Bal 
inuentò Bucìge . La baleftratrouaronoi Fenici. Lt io amato. 
briglia Paletrcnio. II ballo armato Curcti. Ilbifc- BiferoJi-jru 
ro (torto ò tibia obliqua ncrouòMida in Frigia, dice Barhiion. 
Plin, nel 7. Il barbiton di tre corde Anaclconre. 1 Buoni. 
Buoni Luchi chiamaci, Sedetti gli Elfeanti i primi che furono po(ti al 
giogo furonoquciddl'anno ;p5.deircdi(ìcatiene diRoma, cnctira- 
rono il carro di Pompeo nel trionfo Africano. Plin. 7. vlt. cap. il che fi 
ferine , che fece ancora Bacco vinca la India. Plin. 8. c. 2. & nellagucrra 
di Pirro furono i primi, che nella Italia furono vidi , Se in Lucania 4 2. 
anni dopo la edmeatione di Roma,ma gli vide nel trionfo fett’anni do* 
po Plin al 8. al c.tf.Se quelli la prima volta che combatterono i Roma, 
fu,e(rendo Edile Claudio Pulcro,ò Confoli M. Antonio,6e Apofihumio. fiottoni, 

1 Bottoni inuencarono gli Afiirij. II Butiro del latte inuentò Zeroaftro, B«hro. 
Plìn.lìb.2 1.C.42 fe bene venne da quella arce paftorale inuentaca da’ Fi- Ridente, 
■gliuoli di Adamo,che cofiicuirono gli armenti. Il Bidente Tritolemo.i Borili. 
Barrili del vino da difeendenti di Noé.dice Macrobio fi ritrouarono,8c BoUari. 
alcuni dicono, che fofiie Cham. Gli bollaci, ò le bolle furono inucntace i Bolle. 
tcnmo de’Romani.onde la prima bolla fù fatta nel tempo de Tarquinio Brucare 
Prìfeo, nel tempo della refiafolcnnc,! ilari palTata la puerìtia, quando naoni. '■ 
che fù donato il figlio diTarquinio à quelli, dice Pii. brugiare i morti fù Beccamorti 
éfo de Romani, ma Lucio Sella della gente Cornelia fù il primo, che fe- BJKere di- 
cequefto,e foteerrò il cadaucre di Caio Mario Tuo nemico, dice l’ ittef- nari. 
fo;i Beccamorti Libithinas’è detto . Zeroaftro Re de Britani fece , che Boni fatto 
TharaGiudeohuomoinduftriorobatcefTela prima voltadenari.llgio- del giogo 
lineila Grecia Flongirofù il primo che pofe àgliboui. Cefarctrouò neUaCre- 
la ragione dell' anno bifefto , e fece mifurare tutto il mondo , Bizantio, (io. 
òConftantìnopoIìfù edificata dà Paufania Ré di Sparta, Cadmo Age- Bijie{lotff 
nere dal bue tla Ini feguito nominò quel paefe doue lo facrificò , Boc- mifurare 
rÌ2,ei fiioi comparai Brannizzo;i compagni di Diomede figliuolo di tuttoilmo» 
Thideo, e Deifile, fecondo le croniche;dal Principe Boemo hebbe ori- do. 
gineiIRegnodi Boemi, quali intcruene anco ncll’cdifìcationc della Bifantio. 
Torre di Babel pafTando per Italia, tc penetrato nella Germanìa'fi po- Boelia. 

Te oltre il Danubio,e chiamò quellaTerra Boemia. Il primo Re de Ba- Beneuento, 
trianifù Zeroaftro, cioè Cham figliuolo di Noe, e quello cominciò Brandito 
l’idolatria, dice Edoardo Aguftèfc, la gran Città di Babilonia fùorigi- di 
naca daSendramis, la Galicia Belgica prefeilnome di Belga Circi , & Boemi. 
horaé detta da Treuieri, Britania maggiore Ifola che habirauanoi Gi- Boemia. 
ganti prima detta Albania fù Cosi detta da Bruto di Siluio Poftumio Idolatria. 
niggi (lecca Inghilterra i differenza di Britania minore , quaranta anni Babilonia. 
dopo la rouina dì Troia, nella quale é pofta. 1 ’ AndriaCiccà famofiffi- GalttiaBeU 
ma . La BufToIa cioè Pìffide del nauigare,la quale con molte altre cofe, gica. 
vuole il Polidoro, che non fi fappia, chi l’habbia cronaca, dicono molti Britania, 
fcriccori hìftorìci, che la trouaronoi Fenici, afferma il Parma, & il Co Bugola, t 
rinco, & prima da Cam figliuolo di Noe , dice EudofTo, altri han detto VtUide. 
ìMalfiani. Lafiombatdafùrictouatanclla AlcmagnadaTcdefchi,né Bombarda. 
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fi sà il particolare autore,dice il PoU{loro:ma poi fi è ritrouato ne'fcrit- 
tori, c'hanno fcricto delle cofe alinVinefe, che fù Alticci di Bragcia , & i 
primi, che la vfarono , fecondo il Voltcrano Rafaele , furono i pignori 
Ypncciani concroi Gcnoucli nella guerra di Cioggia l’anno di ChriRo 
I j8c. Thcofraflo poi nel libro del fuoco vuole, che le bombarde fof* 
fero fiate ntrouace da’ Boemi, da vivcerco chiamato Boemo, altri dico- 
no, che vnMonacodiVlmadclla Religione Francifeana le ricrouafie, 
le quali furono inucnrace per tormentarci corpi scopre Faiarc il Tau- 
ro di bronzo igniro; ma i Romani, & i Greci inuentarono inanzi di que- 
fii iilrumcnti i Malleoli Scijralidi, co' qua!ipugnauano,& come dice 
Anoniano Marcellino in lib. rcrum gefiarum 14. quelli malleoli cerei 
teli erano àfomiglianzadi rocche di donne, con le quali filano, di can- 
ne concauc dentro. ne' qualiilfomcntodcl fuoco poncuano,& acc:A 
non fi cftingueficro > gli lanciauano con vn’arco lento ,ouc polla la 
polncrc,ò fordidezza deli’oglio efflagicauano,ne’quali malleoli vn fuo^ 
co inellinguibile di pece colofonia, zolfo , tt nitro liquefatto , ogiio di 
lauro, oueto fecondo altri in ogiio pccrcolo di grafib di anatre , midol- 
la di canna ferula, che noi diciamo efea, & zolfo, altri di ogiio d’ohua, 
feuo, colofonia, canfora, rclìna,& fioppa. quello fuoco greco incen^ 
dario faccuanosv’cra un’altro genere di tcloignifcro,ilquale(Suidadi- 
cc)chclìcbiamaficScicalico,&fifaccuacon certi firumenti di legno, 
& li lanciaua i forma di vn piede, & di vn cubico, & lì poneua in vnt 
punta di vn telo ferreo, A: fi lanciaua, &cra fatto con lloppa infofa nel- 
la pece, St lìmcnauanc’ tcttidc'nimici Inuentato da Corone GrecOr 
dice il detto. Il Bircco del capo appo il Polidoro, Scaltri anco è in 
dubìo,c(oèfchiacciaco,ccmevn diaaemasma io ricruouo,che lori,, 
truouarono gli Egutij, fecondo Mufeo, & 1’ Agricola, quello di lana.si: 
dì vcluto inuentarono i feru icori di Claudio Imperatore, huomìni di 
grande ftima. fecondo il Berolìo, & Agrigentio AIcmano. 11 Bcrcttino 
lupegno , igifunefi , fecondo il Callriota, & altri à Palante lo attribuif- 
cono.figliuolp di Euandro, ilquale fù vccifo da Turno, quello dufetainr 
ucntaronogiiOlcramonc.ini, innominati autori, & tra quelli Fulìo nel 
lib, fuo derebuj nouis,dicono. Il primo inuentore di bruggiar libri al- 
cliimìcj fù Dioclctìanu Imperatore in Alefiandria, dice la bronica. Mi- 
tridate Re ITiil primo,chebcucircognidìil veleno, Scinfegnò, hauen- 
doprefo quello, il rimedio Piin. lib. aj.cap, 1. La Cabala dopola^cdi- 
ficationc di Gìcrufalcmlecondo Efdra, fù polla in ifcricto,Semirainis 
moglie di MinoRèdegli Alfirijfùla prima donna che vfalfe brache ,8c 
Icfecc vfafc àtuttclcaitre donne deUa fua Corte, Scfecc molte legi 
prauifljnjq, .Dionifìo detto Antonio Pioli Bagno feuza mercede còr 
ftituì, diccGiulio Capiculino, & Atheneo vùj. dipnoC cum jipud phafe» 
litasfuill'e Icgem, ve peregrini carius lauarcnt,propterea cum itavifi 
prctìo licctct nullum gcnus honiinum à publìco balnco arcebatur, leg- 
giilMcrcutìalcncllalpagymnallica, Bacco infegnòà Germani dì far 
re la beuenda di orzo non molto dillìmile dal vino. Scriuono,che l’agri- 
coltura crcuafie Oion ilio, L’arbore del ccrafoLucullo, dopo la vittoria 
Mitiidatica, dice Plinio i }, l’aunodSo, portòda Ponto, 8c Ip dicean,; 
co il Dillo Gicronimo àMafeello, Gli arbori de’ frutti tondi dall’Àfrif 
ca portarono, izii.fifi dalla Siria, Sello Papirio nel tempj^ del D. Auv 
gullo, Arminiaco 1 PcrCchL molte altre forti di fico furono porcateda 
quelli, Sefon cuufufc. 11 Placauo lo poitòGolculo,Sc fecondo-alcri 
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Diomede nella Sicilia, & fecondo alcuni quello fù il primo arbore nella 
Italia, dice Plin. Cefare fece molte leggi, ma la prima cofa che inuentò, 
tc ordinò furono i giorni dell’anno.che prima erano poco tra loro con- Giorni de 
ucncuol', dice Niceno Dione ne' fuoi epitomi nella vita di Giulio Ce- gliénui. 
fare, che allliorai meli li conueniuano ^la ragione del corfo della luna, 
egli gli ridulTei quello ordine, che bora fono, hauendo aggiunto à 
pr>miOo.giomi,altrifettepiù, che pareua, che molto faceflcroi prò- 
pofito per fare che l'ordine loro folte ridotto allafuapcrfettione .Ce- 
lare cacciò quello di AlelfanJria doue era dimorato finche appo loro 
ciafeuno mele li fece di jo giorni , 8t aggiungendo poi cinque i tutto 
l'anno, quali Cefare giunfei quei medehmi mclì.St i quei cinque ne 
aggiunfe due altri di più, i quali egli tolfc ad vno hauendo in vltinmad 
ogni 5. anno aggiunto quel giorno, che venilfei complirli con quattro 
parti, egli dunque ordinò gli anni in tal modo , che viene ad elfere mol- 
to raro il mutamento delle bore, percioche manifefla cofa é.che lo fpa- 
tiodi 14^1. anni ha folamente bifogno vn’ altro giorno intercalare. 

Adriano fù il primo, che tenne, 6c nudrì la barba elfendo confuetudine serha ISgg. 
indotta da Sipione in Roma di raderfela. 1 Romani in fegno di alle- 
«ezzainnetarono il battere delle mani, dice il Greco Dione nella vita Battere del 
diSeuero. 1 Buratti illrumenti di cernere, òcriuellare l'inuentarono Umani, 
nella Spagna, fecondo Plin, nel lib. 1 8. 11 primo biifalato fù il Sibote, il buratti. 
quale ridulTe nella patria Vlilfe da niuno conofeiuto . De banchieri, & sufalaro. 
vfurarij ne fù ìnuentore Colibio perloche Tullio neU’epill. ad Attico di Bauebieri. 
Gelilo parlando dilfe.fed certe eA InColybo detrimentum, che è pa- 
rola Greca Colybua, onde i denari de banchi da Frigio furono dee- 
detti xacircumforaneum, dice Quintiliano, Se fe bene altroue troue- 
radi della Beretea l'inuentore . I Berettari primi furono i Murani appo serettari. 
Yeiietia, oue fù ritrouato il vetro.dice il Sanfourino . Il primo bulFune Buffone, 
celebrato tu Neilordi Caio Caligola, fecondo Suetonio: ma fecondo 
Tranquillo Paride HiArione tanto caro alla moglie di Oiomitiano Im- 
peretore ,& quello à Caio Caligola. Argeo Licinio qual menò fuori 
Hercole morendo per la via volendo ricondurlo per il giuramento fat- pròno br» 
to di ritornarlo brugiò il fuo corpo, e portò le ceneri, e que Ao fù il pri- giaio. 
mobruggiatoà coRume di morti. Atracio dicono, che fù il primo, .Artemagi. 
che irouò l'arte magica inTracia. Bafilide Pitagorico inuentò che i ncUa traci* 
Cieli fulfero trecento felTantaciimue quanti fono i giorni dell'anno. Da cieli. 
Eucirapo. Se Lugranio.che con Tarquinio Prilco Rè de Romani anda- .Arte della 
vano hebbe l'Italia l'arte di lauorar di creta, vali, pignate, e limile altre creta nella 
cofe. e lìgute . Il primo inuentor che ballalTe in toga fù Stefanione, di- Italia. 
ce Plinio nel 7. libro cap. 48. Sergio Orata inanzi alla guerra Marfica, Ballatore 
fu il primo che trouò i bagni fofpell nell’ alto, & il primo che giudicò primo in le- 
de ottimo fapore le oAriche del lago Lacinio. Plinio al 9. cap.j4.(Bret 
cagna detta hoggi Inghilterra prete il nome da Bruto figliuolo di Siluio Bagnifoffe- 
nell'anno del mondo 4o6d. inanzi ChriAo 1 1 j8 alla terza età del mon- fi nell'alt*, 
do f diceHannone ) Branfuich in Alemagna fù fabricata da' figliuoli Branfuub, 
del Duca di SaAbnia ne gli anni di ChriRo 858. c del mondo 0057. Ve- 
di Ircroniche. ManetonehiRoriconelfuplementodi Berofo Caldeo, 
c Sempronio nella diuifionc dell'Italia piana dicono che Bologna fulTe 
edificata daTofcani.St da Fellino loro Rè, onde prima li diceua FclA- 
na, poi da Bono pur Rè fù detta Bologna, ne deue effer marauiglia per Bologna. 
(bei Tofcani furono i primi habitatori dell'Italia dopòildiluuiu di 
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Bjlt/ìrielU Noè . I balleftriclli de granari mu fupole detti per pigliare i fcirti/oiw 
fer i forgi f lì pone pcriiforami della portella in vn cerco kiogo, ò cafciotòakri in* 
gSni per quelli rinchiudere, & eiìinguergli inuétò Orcufo barbaru,diee 
^rtbeiii. Gordiano; & gli archetti per pigliar i medefìmiinuencò Arbafio Mao* 
Bifacac, titano, dice l’iflciro. Lebifaccie chenelprefentc fonb in yfo ai volgo 
per portar cofe che lì pongono frale v^lh s" inuentarano nella regione 
Borfe, deU'Africa detta Uifaccia da Prepinio Bartcnfe diquel paefe huomo 
molto traficante, dice Vegetio Modello, laborfa di corio detta byrfa, 
òbtirfa, che dal volgo fi chiama Marlupinm, febene fé ne fanno anco 
' difetadecte crumene, che dahami ferrei circondate fono, le inuentò 
Adagio Amanico di Grecia, dice il Grappaldi. l’alire che fono più mo> 
derne, & lenza ferri le inuentò Aftafo Cordubenfe , fé ben dice Eutro,» 
pio Byrfum f;ixu C'arthaginc fuilk, vuoleriHelfo.ll brodo detto lulTvleù 
Brodo, o collimò da Greci, perciie zomolìutdicituruxiaomum il condimento, 

ex iure non fenza aceto fùinnentato da Barbari, di Laucili. Barnabal 
Bdrnabal CittianticadeirAfricafoprailNilo dalla parte deU’Aliafò fabricata 
Otri, ncitempo, che gli habitarorì dello Egitto diuennero ChriPiiani , leggi 
Balijit. rhidorie, 1 tormenti dellebalille, come alcroue trouarete, percuii 

i ' ' ' rairigrandi,&grauifìianciano,comediccMarccllo,& Ouidio,dctri-< 

• ' llibus. 


QujmgraueBjlifltmamapulfitoiiia, 

Et nella Mecamorfofi. > 

•pur- 'UccUuior pulfiU fonat qitamferrtuidlit», 

CumUceros anesbatijlii cwicurtiCarcts. 

Così dice Aulio Hirtio de bello Hifpalenn cap. Cxfaris. Lucano. Siluio 
Italico, & molti altri furono inuentati da gli Fenici , & quello ftranien> 
•il''' ~ tovfauano prima in vece delle bombarde. Se tirauano le palligrandidt 

. piecrctonde. Il che dice Frontino nel lib. a llrategmaticon ne’ bagni; 
ti per quelli i Romani oltre le fabriche ilopcndc, che inuentarono,per> 
ararono ftilidiillmi monti, acciò acque feruenti.e freddilììme,& gelide 
percanalinegliba{;niiiurt(rero,de’qualiIpauimcnti iniientarono vi- ' 
«:i<S ; -i triari di variati colori di crofte di pietre, A gli radunano di cernente, ò 
• malta,cioé cal<x,có arena, che-i Greci cliiamauano Variegato di capel- 
li colore, .-^di pece, con cera ammifta, òdi materia limile, nó voleuano, 
ati.M che con fcopc li fofl'ero nettati, ma conle mani, in cui folle vna fponga 
pcrlanfttrczza piiìlimpida. llpautrpcntopoi.che ò vnacofaai arti- 
;• Hciorafìttura'fatta, ilqualcera icopatocon fcope,& lo faceuanopet 
1 " ■* ' inuentionedacin inuentato, cola che inclinBuadlafciuiatOue molte al- 
tre cofe faccuano, oltre la grande fpela ìnchinauano à foucrchia luflit- 
V - ria, &ilniarauigiioldintetligenzar Leggi Plin, nel ^d.lib.cap. ir. Aaya 
-ti au .. oltre i vati inuentati di argento ilnpen^lCmi, come dice Papirio hb.i* 

•, . . filuarum. 

.r-.i';: v '''■ • Ffulfentcamerjivario ftjìigiiivitre, .i 

'tlilibi plei'CiumnufquamTbewufcanotabu. ,i 

.t...- . ' ,4erafedirgcntofelixpropeUitHrvndai > 

•' ,4TgeutotcaditUbrifViteHÙb:itw)ia, 

A molte altre cofe viaggiunfe Nerone. Heliogabulo primo di tutti 
credeli,che vi aggiungcircfcluc. Se arbori in detti bagni publicinOa 
fenza caufa poi i Prcncìpi ve fì lauauano . onde dicono, che Hadriano 
; : iù il primo-che rilauò,poirenefec>conruecudinario,SifrcqucntilBmo 

col popolo vi fò viRo Heliogabaio. ^^.poi con Ip veilife nc tornaua alla 

cafa. 
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afa, ani nota lettore, che i Lacedemoni furono i primi di cofbimIrigU 
di, & furono i primi, che di acqua fredda fì lauarono , onde frigidr^m lo- 
tionem Lacedemonicum Ccroma nuncuparc foicbanr ; da' quali non 
molto dopo i Greci pigliarono l’vfo dell'acqua fredda; gli Koniani per 
bagni più caldi lìintroduITcro nella operai Antonio Mufa,& Euforbio 
i quali fotto Ottanio AuguHo fiorirono, introdulTero anche l'vfo della 
acqua fredda, dopo fatto il bagno caldo,acciò il corpo efcalefatto lì re> 
ffigerallc,& fi cofiringclle, & più robufio fi rendelfe, dipoi fi vngcuano 
con gli vnguenti à que Ilo vfo parati. La bionda, che vfano per terzo co- Tiiotida- 
lore le donne hoggi molto in prezzo hebbe origine da Poppea moglie 
di Nerone, la quale dal fuo conforte hebbe in concefiionc incerchiarli 
i capelli di ambre di color giallo, & in certi fuoi verfi Nerone chiamaua 
i capelli di quclla,ambrs,& perche ineffunovitio mancano nomi prc> 
tiofi da que Ilo cominciarono le Matrone quello terzo colore idefide- 
rarc, legi Plin.Iib. 37. c.3. Flauio Volpifco nell’ Aureliano de crapula- 
torc, in cui tiene, che quella vfanza, che ne gli conuiti li fi con dire 
brindefi, fdrauizza,benuenuto,fevi piacefie, miraccomandoj&fimi- BrindiJU 
li, che fecondo le variationi delle genti fono così dette, che gli Alba- 
nefi dicono ghiafcimeliardon falerni fot , falemigneta, & limili , & 
appo Greci II dice ialfe, & appo altre nationi di altra forte di vocaboli, 
fù inuentata da Lurconi, cosi tucrones caparis guiz homines dicuntur, 
i degniatori, ò Catilloni, ò da gli Laconenfi, ò Cretenfi, & limili, & per 
corruttione di lingue, ò di paoli , ò per trafmutatione fono fiati dipoi ' ' 
mutaci, & corrott], così inuentarono il Brindefi, ma malamcnte,perche 
nonficruouaquefiofcritto,fenon folTe Metamorfofi di fauola moder- 
na, fecondo i fauolofi . La confettionc chiamata Benedetta l'nuentò Ni- CoaftUìont 
colao.quella di Mufeo inuentò Mefite. la Catapotiafiomatica, lacata- 
flotia Diarodon,quella di Erupatorio di Reobarbaro, ex Halicacabo , il 
medelìmo ex Timclea laurea,cx Turbit,ex lapide Armeno, ex Oppona 
ce, exHcrmodatcilit, ex fuainuentionc, la Sabellica, rinduttalq, ex 
Colocpthide, La fetida minore ,Sagapeni.Exijpatum Ceratum, dal ' 
medelìmo ex^ifìilargij.ilSandalmo da quello medelìmo, benché vi 
fia quello di Galeno, lo fiomatico diapente da Mefuc. Lacompolitio- 
ne di Democrare fcritta dal Siluio ,il ceratodi .Aleffandro .vi è l'altro di 
Andromaco, quello di Euforbioda Mefue, il cerato Adermias, da Ar- 
naldo Villanoua.il collirio bianco, da Razze , la conferua da gli antichi 
Arabi,! conditi da Greci, fe ben deferitti da Mefuc la miglior parto 
delle fuc confettioni, come il Diacimino,Ia Dialacca magna. La Diam- 
brada Mefue, il Diatnagaritone caldo ,& il freddo daNicolao.il Dia- 
rodon commnne dairificITo col Diacalaminta.béchc l'altro Diarodono 
dal Siluio, Se le altre confettioni da tutti due 1 li Scamoniati da Mefue. 

I Lenitiui da gli interpreti fuoi. Se parte da clTo, He così i decotti , ò pet- 
torali, ò communi, ò di fumiterra, ò thimi, òdi Mirobolani , ò di Ste>. 
cate, òdi Eupatorio. Il Diacatolicon da Arnaldo, il rofato del fucco, 
daMefue.il dianali, il diacinamomo, gli aromatici di bacchi mirtini 
delle femenze. il regio di grani tiutorij , Se molti altri , quel delle gem- 
me daH’aucar delle pandétre. gli acglemi,gliimpiafirida Mefue, fe 
ben non tutti. La Hierapigra da Galeno, quella col Dragciinculo da 
Hermcte. l'altra di Archigine. la Hicradiacolocinthidos dal Rnlfo, 
l’Hedicroon magna da Andromaco. il Giulepporofato,& gli altri con ' '" •'l 
ItinfufionC] con ilocchi daMefue, fuoriqucl de caulibusinucnrate dal h\ 
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Gordonio. il Mitridaco da Andromacoi ò da Mitridate ,.ò 4aDdmoi 
cratc, òManardo,ò Nicolao . laMiclccada Nicolao ,le M>uu daMc-» 
fuc coti i coinpoftt, (i I MaiiuTcricti con eli ogii , le ben. molti da dioaTlt 
come le polneri, le pilole da Mcfuct da Nicolao da Aiiicòntia. da K-aO'ci 
dalSiluiOiòdaakfi. jfciropi da gli mcdelitrii, le triferc.dt moki altri 
Antidoti.! TrocifchidaMeruCtdaNjcolao. gli vngueuci da Auiccucai 
da Galeno, da Mefue, da Giouan di Vico i dico delle corc tluali, che li 
vfano hoggi nelle fpetiarie, che sò bene, che f >no (late molte di quelle! 
cofe fatte da altri authori , & moderni , St antichi, ma parlando di quei 
che hoggi vfano gli Aromatarìj li troueri coiì la inuentione di quelli 
rimedi;, ò cibi ; ogni cofa fatta ad vfo di fanità, & infermità dell’liuomo. 
Barone. CI eatura tanto notabile . Il nome di Barone hi molte lignificationi, co- 

me lì potrà leggere in Mario Freccia nel libro de ìnue Aiturìs feud. nel 
primo, inaàmetrale altre opinionìquella molto mi piace . che Anton 
nio di Alcx.m c. (ìmìliterde cap. qui curi.vcnd.il Barone li dice edere 
vn’huomo nelle fatiche forte, feguendo la dittione Greca cdcmplandoi 
Lue. ind.l.f pater, Petrus in Aia cronica peregrina teftatur. poft Ita- 
Città di lum Italìce patrcmregnauicineaprouinciagencreiusBardus, feu Ba-, 
Bari. ro, vel Bari nomine, ilquale cdiAcò laCittà m Bari.dal quale ancoBar-; 
Barletta, letta, quali Barilettum, dal chcaucnncroy&Aoriginarono certo tuttiie 
Baroni, &ì nobili predenti, & eccelli, & ricchi. quafiBari hominesvfqp 
hodieauàifunt fecundum cum, A cerchi altre interpretationi. leggi, 
Brundifto. ciuello, che fentiraidadiuctlì authori dìuerfe efpofìtioni. Brundilìo,^ 
Brindili, ò BrandcAo da gli Atholi fù ediAcato,8t da gli Crcteofi habita^^. 
to detto Stradone capo de’ Salentini fecondo Lucio Floro, Città poten-: 
te, con porco inclito fccuriflìmo da venti. Capo di Ceruo nominalo-; 
BcncMcnto. Bencucnco da Greci detto Malcuenrum fùfatco da Diomede Colonia. 
Baglio dt d'Hirpini. Il bagno di latte ne grcccici da troppo calor arefatci,& limili 

latit. vicijl’ ncabo Auicenna ìnuenco,rebcne hoggi non à vficaco troppa 
Bagno di quello del fanguc, perche gli antichi in quei primi fecoli, quando àpe.v 
finguc. na ancora non era vlicata diAincione di humanicà inhumaiiiinmamcnte, 
A ficeuano, & mallime da gii Re, fù inuentato dalle genti Ciclopec , & 
madime I- gitciache per le parole di Pli.nel idjib.quando diceparlanda 
deirElcfantialì, Egypci peculiare hoc malum , & cQ in Reges incidiflet,. 
populis funebre quippe in balneis folia cemperaboncur humano fangui 
ne ad medicinam eam.qucfla medicina volendo feguire Collantino 
Magno,come lì legge nc' conAlij tomo terzo, che parandoA il bagno di 
fangue de’ Agliuoli dormendo gli apparfero gli ApoAoli Pietro, & Paoo, 
lo, al e cui pcrruafionibaccizzandolifanò,& A Icuò quello bagno, nè 
più fencfentèveAigio,inanzi di Galeno han fcritco de' bagni Corne- 
lio Cclfo, Anronio Mufa, Archigene feribomo , largo . Erodoto Alclc^ì 
piadci & altri alfcrma Litio Poeta ancico,&Mufeo, che condotta Pro- 
ferpina all'Inferno da Plutone fù da Cerere longo tempo cercata, 8c. 
trouataA in Anc neirinferno impetrò da Giove di hauer la Agliuola pur, 
che in tale parte non hauelTe cofa nclfuna guAata,dclcheprefeinfor-, 
macumc Eneo . con A trouò alcuno, che del contrario facelTc fede» 
eccetto il Agliuolo di Acheronte Afcalafo , & Agliuolo di Orfenq 
Ninfa infernale, ilquale teAiAcòhauorglivifto mangiare fette grani di: 
pomo granato, per locheaArecco Gioue di farla in cale parte rcAa- 
Buffo btlìii re àprieghi di Cerere fece, che il mezzo dell’ anno fcco, &il rima- 
/en^a fede, ncnce ncllu Inferno dunoraflc . della cui bugia ('degnatala Dpa in RuÀiq 
' vcceilu 
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irpcello di male augurio tratfurmò ì à nciTunabclliafì deue dar féife in.- 
^entò Auer. al i. dell' anima al celi, comeuco . 157. La primadonna, nanna ftjr* 
clichebbela barba per la clferucfcencia del calore, & inreuipi^lbua huu. 
fopprellione de‘meli,dieonoi Mcdici.fù fecondo Hippocratc al 6 . db 
morbispopularibus par. quella che dice in Abduris Hhjsufa. i’ichci 
vxorpriorquidemtemporcfcECundaerac.cumaurem marirus inipius 
in exiIiumabijHcc,mcnics multo tempore rupprcin fune, pollca dolo;- * 
res,2cruboresad arciculos obortifunc.hxc autem vbi contigilfenc, 
porpua virile fabiumclL&birfuca pcnitus eualit , & batbam produxie, 
&vxorafpcra£>btacft, ilmedclìmoautorde Gorgippi vxnrc in Thaflb 
Tcriue il medefìino fuccelTo. di molte altre fcriue t'iin.lib.y.can.qaarto, . 

Se Arift. Valeri, che lì polfono vedere, llprouerbioichclì dicedardi 
t>rocca, lì inuencò da Lombardi, perche alcuna volta in vn muro, ò in Breuiu ' 
vno tauolaccio lì fuolcHccarCvn chiodetto, che in tutte lepartidclla ' ^ 
LombardialidiccBrocca,&iqucnàlìdrizzailcolpo, cosihàvarijno- 
ini. al tirare, òaueutare, ò facete, p dardi, dqualfiuoglia altra cufa ad f 

ynq feopo. Se ad vn fegno fuole farlicpmbattcndu,ò per elfcrcirij,ò per 
vaghezza, ò per giuoco fi fuole in tale luogo attaccarli, in tale muro, ò . . 
lauolaccio in luogo di chiodo per fegno.ò feopo vn poco di carta bian- ' J 
ca, lì fuol dire dar in c^rt3,inuentior\e de gh'^ Arcieri primitiuijde’quali , 

il primo inuentorc ne fu il Zufolino da Mantouagrandillìmu tiratore, . 
dice l' Hidoriografo delle cofe di Tofeana, chiamato Gio. Battifla ' ' ' ' 

Adriani gcntilhuomo Fiorentino. 1 Latini inuentarono di dire aberr 
pare dfcwpo, cioè fallire, ò allontanarli, ò dar lontano dal fegno, che^ 

Qreci dilleco, attingere Icopum, &: là lingua nofira dice, giungere al fer 
gno, toccare il fegno» ò toccare al fegno. onde dilfe il Petrarca, 
yotfemi da man manca, riddi Piale, 

che in quella fchiera andò più ^rejfo al fegno 
,Al quale arriua à chi dal Cielo e dato. 

Da Signori, ò altra forte di huomii.i nc gli elferciti), ò giochi per vedere 
chi si meglio ferire vn fegno s’crigtnòifogliono vfare anco vn ccrchict- 
to,ò vno anello appefo nell’aria, at tjualc correndo con alla, ò canna ,ò 
auentando Frezze li dcBinauano i colpi , 8t fogliuno fengere anco di ta* 
uola, ò di crrra, òdi drappi, òdi altro vnafgura di huomo , ò donna 
turca intera , ò mezza, alla quale mettono vno feudo in mano, & à quél- 
logli Arcieri con Ic.frczze, ò Cauallicri con le lancic drizzano! colpi ^ 

loro ilaqualc figura, 9 fatua fuglionti chiamare t^intana, ò Inquin- Quintana, 
tana, quella fù iiiucnraca dagliliigiclì, fecondo il Uiouio ; & l'altra da 
Galli, ma fecondo il Trapeci fcrittcr vago di Paduua la figura tu inuen- 
tata da Godìi bellicofimma gente, Srl' altra da Spagnuoli col giuoco Qiuaco di 
delle canne, inofri hanno foluto chiamare berfagii, òberfagliuquello r^nnr. 
rcudo,chequelleflatuetengono inmano,ouTocu'raun|acciàqti Ilo 
feopo : ma io fono con lo RulccHi, che tutte quelle cole rimafero, & fu- 
rono iiiucntate da Godìi, oda Vuandali.ò da altr itale nacioiic (Iranie- 
ra, non difcullandomi anco da quella openionc.che dice furuuQ iuucn- 
tati da gli Troiani, che vennero con Enea nella Italia. I Bufoni detti Buffoni. 
Bufali, òR.ofpi fuori delle cauerne proprie nel vefpro fé Gtamefanno 
afai nel corpo, 8t fé fono molti in numero mollraiio pioggia. Lo ofer- | 

uò primo Ninfodoro autore franiero , dice Plin. fecondo i Pliniani. Il ^ 

primo inucnrorc. Se uferuatore de’fcgnidc gli buqui , fc cantra pelo fi Buoui. 
ieuano, dimoflrano piuggiaife fortemente mangiauqil medefimo, ma 

dura- 
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durabili, fé mordono i piedi d' inanzi, rempefte,ò acqua , fé mirano nei 
Cielo odorando,iImedefìmo: fé mangiano più del folito , & ftanno , 4--" 
giacenu nella delira , tempcllaire nella (ìnìllra coteia, fcrcnicà rap- 
prefcncano. del tutto il primo olTeruatore fù Magadone Dottor grauc, 
benché 8t Arid. & Plin. & Alberto il Magno , Si Àuicentia lo vanno re> 
Buffilo^ gidrando ancora. Te bene non con tanta circod.inza. Il BufTolo di na- 
uigare,chehaueràda j 50 .anni.fùritrouatodaFlaiiio di Amalfi Citti 
del Regno di Napoli, come fi trouerà in quello libro, ma fotto altro noi- 
me, fecondo la vanatione de gli fcrittori. Innoccntiodi quedonome 
primo Papa, volle, che ogni folennefeda,auanti, che fi communicafl'e 
Bacia dtìla il facerdote fi deflc il bacio della pace, vedi il Platina . Theodoro Papa 
tace. ordinò la benedittione del Cerio Pafchalc il fabbato Tanto. Virtoriai 
Beiétdittio. Papa nato nella .Africa da padre chiamato Felice idituì,che il Bartefimo 
ntdtlccrio incafodinccelIìcà,fifaccfie in ogni acqua. 11 B. Martino dcdrulfe 1 
Tempi] del profano errore, & drizzò le bandiere della Chridiana pie- 
Battefimo. tà, & dtum culto, vedi le croniche . Gli Ethnici quante volte s' incon- 
Tempi;del trauanofibaciauano,8t Tiberio con fua legge ,volfe leuarequedono- 
frofaitoer iofo bacio, come dice Suetonio in Tiberio j 4 .nondimeno perlenerò' 
rare, fino al tempo di Domitiano. Ilbaciamano, come afferma Pomponio 
Baciode Ictoèvcnuto da gli antichi Imperatori, pcrciochcd gli huomini nobili 
glìaniicbi. dauano prima àbaciarfegli le mani, dipoi Icuandolo gli baciauano la 
bocca, & il vulgo glibaciauale ginocchia )8t daquì venne il baciama* 
no, dimodrandofì à colui, che egli è degno d’imperio, 8fcredcfi,fe* 
condo Pietro Media nella fua feluanuoua,che fiatratto daCartaginefì, 
i quali incontrandoli, non fi falutauano con parole, ma in fegnodiami* 
citia, fi toccauano le mani dritte, & baciauanlc l’vno all’altro . 


;i; ; .j 


Cife lille- ^ litterarìe le inuentò Furialo, &Hiperbia Athe* 

rarie. niefi. I colori fenicei, i ciclopi, lecofe teflilie col 

Colorifeni- teflere. in Sardi gli Egitti] , la confiatura dell'oro 

col metallo Cadmo fenice nei monte Pangeo.Ortoa, 
CtuielJilie, l^sl ò Cachi nella Panchaia,ò il Sole figliuolo dell’ Occa* 

eonfiatura no, vuole Plinio nel y.hb. la ferrea, òfigolina i Ciclo* 

deli' oro col pi, & Corebbo di Athene , ò fode dato Hiperbio Co- 

tnetallo. rinthio . La colla di pefee Theodoro Samio con le chiiui di tutte le co- 
colla di pe- fe . il carro à quattro ruote i Frigi, le coltiuationi arboree. Se delle viti 
fee^Chìaui. Eumolfo di Athene. A crifio il coltello.! Lacedemoni il cauallo Ariete. 
Carro à^. Epio nelle machine di Troia, due cauallipofcro alla carretta i popoli 
ruote. della Frigia, quattro Eritonio ne gli carri, la cetra fenza cantare, ò fen- 

CohellOtCa za voce inocntòTamirra, prima che fode quella di Anfione, quella col 
Hallo, oriete canto Lino, col canto conucrtì Terpandro . il canto di pifari, ò di tibie 
Dttecaualli Higemo Dardano • La inuentiune dc’coranii ,ò cnoiraifù trouata da 
alla carena gli Aiutati] Romani, PirgocolcApicio Romano fù il primo cuoco con 

arte. 
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trte,èfo<reftatoSoftbne,ÒSicane,Laodoco, oSuete,fecohdoPo<n- C^rmt. 

dippQ,è Cheariade.b Bcndione. L' vfo delle corone da \ilrtmtnio. 

Eeittii, fecondo Anione , 8t altri dicono , che Froiiiothco fù primo, 
chele pofeinvfo. Loiftrumentocanlelo inuentò Zeroafte. ll jtimo CeìmeJt 
che v»ò colonne di marmo forefticro inlfioina fii Scauro Orarors , ar 
inanzidluiCraffoima quelle inuencatono i Greci nella l-o Citta,cr 

edificatore primo delle atti, StCafc, Plinio lo attribmfcea-Dedalo . a ca/i. 

cui anco attribuifee la imientione del piombo, della lineila , & della piowi/no. 

colla . Il primo che agqiunfe il color reflb al colore di terra fu Bidu 

tate II cardaruolo, o Pizzicaruolo , ò Polliruolo fu muentato da Lu- -Celw^Vofo 

cani! Credo che dell’ arte de’ calzolari di lopra fi è detto alquanto,.* «lord» 

ma bafteri dire, che fia inuentata da Boetio . Secondo Piimo, i coturni . 

inuentaròno iTragidi Scenari) . Lo colteliofalcato detto arpeda . di- 

ce Ouidio , ritrouò Mercurio . Fù detto di fopra.ehe i po^puli doHa Fri At^ di Cai 

eia pofero due caualli alla carretta. Qui fidice.che Ciriftene Lkco ne 

Vù il primo, mail tutto fi di alla diuerfiti de’tempirlcotfeiatettipri. Co 

ma furono i Piamontefi . Del modo del cauat pozzi,fecondo il Polido- Coltello fai 

rocontraPliniohelfettimononnefùDanao.mat figlmoU. La cetra cato. 

fà Rouata da Apollo, benché i dietro fofle altra opcnione ma difteten- Due cauallt 
te . II coloflb di Rodi fù fabricato da vno fcoltoreLidio.ouero daLm- 
do di bronzo di 70. braccia. Lecuftodie de’Dei inuemo Epimenide Co^««e»w 
Cretenle, Diogene fecondo Vitruuio lo attribuifee a Pitbioarchiiec- ColofT'**'* 

to- altrii eli Baittii,i Dio onnipotente SaloraOnorinuento. M»mu- 

ramato a^iormio Caualliere R^a-o , Prefetto de gli fabribi Giulio Cujìod.eda 
Cefare nellaGallia,fù il primo, che in Roma coperfe in erotta diniar- Deu 
mole mura di tutta la fuatafa. Nel monte Libia ferme Cornetto No- Muraco- 
«ote.dice Plinio neljtf.lib.cap.«.& M. Lepido compagnone! Confo ptrte.di 
lato di Camillo fù il primo che fece in cafalefogHc di marmo Numidi- macmiiit 
co L. Lucullo dall’eftxtto diede il nome al marmo luculleo, & fu il pri 
mo. eliclo condufle in Roma, dice Plinio nel medefimo. Arlath tìgliuo- primo por- 
lo di Sem fù origine de’ Caldei, onde poilaProuinciaCaldtafraicon- uior del 
finideir Arabia, nell’ Afia, ode f^UCittà di Babilonia. Nembrothrfi- marmo i» 
eliuolo di Chuf , figliuolo di Cam, figliuolo di Noe fuggito nella It^ia, Roma, 
con Carmefe fuo figlinolo.doue al prefente è Roma.fcce vna terra det- Caldei. 

taCamofe. ILapidi, come dice RabanopreferoilnomedaLapita fi- Camofe. 
Pliuola.ù moglie di ApoUo, da’ quali vennero i Centauri mezzo huo- Ccauart. 

. mini, 8t mezzo caualli, dice Petto. Enea edificò Capuancli Arcadica: Capuam 

Corfù Coma dal medefimo, benché Solino, Se Limo fermano , che La-J>ircadia. 

ma hebbe origine di Calcide Heuboica.ò da Tarqninìo ftìperboiQuo- Cor/ft, 
roCuma di Terra di Lauóropreffo Bàia vicino al mare Tirreno. IC^l- twaw. 
cidefi partiti da Euboa,cioi da Negroponte edificarono, oue habitola /.«nfc'riie. 
SibillaGumca. LuniinTofcanafùedificatadavn compàgnodiEneà, e«ua._ 
primo fù detto Caria da gli Hetrufci,che vuol dire Luhi da Crea, outeo ifola di 

Orionéfigliu<>lodiDemogorgoneprimoRèdcllalfaladiCandia,di- Ere^ . 

ce Euftbiojfù chiamata qoeft al fola Creta, che prima fi chiamaiu OuofaCiuì 

rea dalla temperatura del Cielo , poi detta Maroftefon . aoe Ifola Tempio di 
beata, altri dicono, che fi dice Cretada Morene di Getr fightfola di CiAa/r. 
Hcfoeride.queftaCreifù di Cureti , i quali fabnearonoGnofa Citta, Studio del- 
le il tempio di Cioale madre de gli Dei. Et qui fi commciolattudio Umufiea. 
delUmufica.AltridiconoCreta dalla creta tenace , che^iui htraoua. ConfìaiHr* 
•Della conflatura del rameose dsl ferro, dicono che ne fotte muencor del rame 

- -- Sator- inferro. 




DE GUINVENTORI 


Saturno, il quale ne fece vna fpada. La compalTattone del ferro, la fece 
Glauco Chiofdice Herodoto) & altri lo attribuifeono d Vulcano. 

Diodoro lo dice al tf. d Berecinto . Il criltallo non fi fd fecondo Diodo* 

Chi/UUo. ro contro Plinio dal freddo , ma dalla pura acqua congelata per forza 
del calor del Sole, che per durezza poi fi riferua, onde poi piglia diuer- 
fitd di colori . Plinio non pone lo inuentore di quello , ma Polineto lo 
attribuifee d i Schithi. io dico, che gli Occidentali gl’inucatarono par* 
ticipanti de gli Aquilonari), onde Cariliio ne fulTe il primo inuentore, 
CtuMlUn- diceuaPaufania. Netunno percotendo il littodel Mare nefeceilcar 
taàlUgutr uallo atto alla guerra, dicono ifauolanti ima nel vero il primo cauallo 
ré. atto alla guerra inuentò Peletronio. Le feuffie della teda huominili Fanola. 

ibéffit. gli Oltramontani, i cimpelli Occidentali Àquilonarij.dice Hermete 
CépelU. Filofofo. come narra Érofio Dottot Greco. La caccia vccellare ritro* 

Céctit» u vono diuerfe genti, perche quella de’ cani Corfi , de gli animali vola* 
tili, ò de falconi, ò di altri i Galli, delle reti, ò di altri inganni, come di 
vifchio, òchiacchi,ò gufi, ò nottole, ò con balefire, òdi altra force fi 
ritrouata da glihabitancidel paefe del Nilo per deuiare il rumore del* 
le acque,ma più anticamente da gli fecondi difeendenu di Noe,&inan* 
ai ildiluuio perle arciritronatelcricce nelle colonne da gli difeendenti 
di Caino, poi per difufione fino i gli Hebrei per la progenie di Noè, di* 

Célctde poi il diluuio. Seda quella peruenneà noi, dicono Thiftorie. Calcide 
Città, Città nella IfolaEubora detta N^oponte, dicono, che la hauefiemr 
nentataCicrope;& altri come Ucerone , Alabando , ma Platone nel 
Thimeo fcriue, che fù inuentata da Amafide Egitto : Corintho Città iU 
lufire neH’Afia,dice Eufebio, da vn cerco Sifiifo ladrone figliuolodi 
Ctrintè Colo nel mezzo del mare Ionio aria, ò abbruggiata da Romani , fe be* 

Città, ne più volte rifatta, non fi fece più , ancorché fofie c»o della Achaia. 

Ctroae. La corona la ritrouò il Libero padre, & egli fe la pole primo , ma fù di 
Edera.Eufebio dice,Moife primo la corona aurea fece,& portò di varij 
colori milla.poinefùClycera,dice Plin. ;5.1ib.Crafibilricco,Plin.zi. 
diede la corona aurea di foglie argentee à fuoi Vdi, erano le corone poi 
militari, che dauano gli Imperatori à quelli, che faliuano nelle battaglio 
imuri,le cailrenfe dauano a quei che prima entrauano ne’cafiellidc’ne- 
mici. Lenauali à quei, che entrauano nelle naui inimiche, {cerano 
auree. Quelle, & molte altre, che narra Gellio {.fuarum hiftoriamm, 

CéUM» come le Mirchee, le gemmate, le Lambrnfce,Se alcre.Cacania Città del- 
eiità. la Sicilia fù inuentata da i Nafiì, fecondo Eufebio. Calcidonia città 
CéUédtnià deH’Afiafù edificata da Megarefi nella medefimaprouincia della Ditti* 
fitti, niadirimpectoàCoflandnopoli. Coftancinopoli , ò Bifantio fù edi£* 
CoAaaiiM* caca da Paufania Re di Sparta. Tarquinio Prifeo fece le chiauiche , & 
foli. cocleache in tutta Roma. Caria prouincia dell’Afia minore fù cosi 
Cbiééicbt. detta dal Rè Cara.Trouo,checin<^ue cittadi furono nominate Cartagì- 
Carsa. ni, la prima nel tempo di lair giudice de gli Hebrei, & la edificò vn 
CartagMe. Zeto ne' Lirij, dice Sicardo,Eufebio,e Cacedonc , de quella è la più fa* 
mofa. Lafecondafù detta da Peni, dice lfiodoro,in Sparca, la terza fù 
edificata da Ciro dopo la edificatione di Roma 4Z. anni idicono Pam* 
pia, 8tSeruio,la quarta fecondo Anfelmo fù in ifpagna edificata da 
Gillo Hifpano . la quinta fù quella de’Romani, ma Catone in vna fua 
oratione fatta nel Senato , dice quelle parole , regnando nella Libia U 
Rè Lampo. Vna cerca ddna detta Elifa edificò vna Città chiamata Car* 
tagine, cioè città nuouai fecondo ilfignificato della lingua Punica , per , 
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le quali parole fì comprende Cmagine eiTer molti anni prima Capis fi> 
gliuolodi AchisRè, alcuni vogliono che edificane Capua Otri della CJpua Cit- 
Campana, fecondo Virgilio , ma Limo Ifiodoro > & Scrabonc dicono, là, 
che folle dcou da gli luoghi campellri oue ella dà , Seruio dice , che 
foncfartadaTofcano da vno augurio di vn falcone ; ma tornando alla 
nofhapocoìnanzi detta Cartagine , perche fi debbono tramezzare 
le hiftorie, fcriue Liuio, che Didonc figliuolo di Belo Rè de’ FeniciedU 
fico quella da vn circondare di vna pelle di bne.onde poi i Tuoi com- 
pagni fecero le mura, i tempi), & i palazzi , & le piazze . Il primo Crc- Cremiti 
mato, come fi è detto,fu Siila Uittatore rellaCafa Cornelia dopo mor primo. 
to,Plinio nel 6, cap. 14. Hiparco predilTe i corfi del Sole, & delia Luna, Corfo del 
comprehendendo i mefi de' Greci, & i giorni, & le horc. Se i (iti de’luo Sole. 
ghi,& borghi. Sterficorofù il primo che ifiituìij choro del canto della 
cetra prima nominato, Thifia,dice Snida, & Quintiliano : La prima có Cempofitio. 
pofitrice de’ pifari , ò rampogne pafiorali fù Minerua Tritoiiia . Inaco m delle 
Uè de gli Argini, dice Agollino, che fù il primo che ordinò , che le cau- pogne. 
fcfitrattene(ÌTero,ò auanti i Giudici fi facelTero.ltia.ò Io figliuola di Caufe trot- 
lnaco,& forella di Foroneo fòla prima, che trouòi caratteri a eli Ar- temute. 
giui accommodati alla loro lingua. Filóne ,òFilemone mufico Greco Coreiiierii 
trouò ridromento, che fi chiama choro, il quale, come dice Ifiodoro > è gli .Argini. 
vna pelle, che ha due bocche, per vna delle quali efee il vento, & per ifirment», 
l’altra il fuono.Vefta madre di Opi Vergine, & Saccrdo:e(Tainuentò coro. 
gli Conuenti alle donne, che attendefiero al culto diuino, dice la croni - conuenii 
ca . Minerua quarta figliuola di Gipue terzo , & Corfea dctrafigliuola alle donne, 
deir Oceano , chiamata da gli Arcadi Carion , fù inuentrice della car- c oretta. 
retta la Chirugia hebbe origine da Apis, ò Api Rè dcU'Egitto, ò come chirugia. 
dica Clemente AlèfTandnno da Mizrai più anrico di quello figliuolodi f{afoio. 
Cain nipote del grande Noè, ma quello, che prima feriffe la medicina Sega. 
delle piaghe, dicono, che folle dato Eufculapio filofofo Greco dopo Pi- Lanctiu, 
tagora, cupo Empedoclc,dopoi Parmenide,dipoi Democrìto,poi Chi- .Aghi. 
rone, poi Peone, & de’ Tuoi idromenci ne parlano Giulio Polluce, & .Attrator 
Andrea della Croce, vedi al fuo luogo gli altri: ma Plinio dice, che il torcuUto, 
primo che l'elTcrcitò in Roma foffe Argato della Morea , il quale per la Cambaut, 
tua crndcltifù lapidato, Scttrafcinaco. llRafoiodi quella arce lo ero- striga. 
uò Empedocle, la foga Pitagora, la lancetta Eufculapio . le forbici vedi spaiula. 
d dietro, gli Aghi Parmenide, le tenaglie vàitrouarloairuolnogo,in Tenacule, 
quello volume, lo attrattolo torculato Chitone • il rado Peone . il gam- canniate. 
baut Orbilone-ladrigaCefareo cieco, la fpatola il Diodeo. le tenacule Zarpatoia, 
canulace dentate, Se (errate Hippocrate. le calTcìSe il trapano Albucafi. Ueua. 
lirafpatoio , òciclilfe Galeno, & ifeguaci.la lieuaRalTe. il cauterio Cauterio. 
Anenzoar.lemollettincGuidone, febenefono modernidlme inuen- jnoUettine, 
tate da certi Galenici moderni. Se altri idromcntì concernenti in queda 
dininiflìma dottrina, per non chiamarla del continuo Arte, fecondo le 
occafionifcno (lare ritrouate . perche i ferri da focate, che fono infiniti 
li trouarono gli Arabicnquelli, che fono accommodati piùtodoall’ or- 
namento di tale opera fono dati inuentatida infiniti Dottori, i quali 
perbreuititralafciOimauedanfigliArabifequacidiRafTe, Se d'Abu- 
cafi, che tutti quedi idromenci fi trouaranno appo loro.Paulino Vefeo- Campane 
uodiNola, contemporaneo diAgodino Santo, Se di S. Girolamo in- 
uentò le campanc,S< le pofe in vfo, dice il Sanfourino. Heliogabalo Im- 
peratore Rumano in vn giardino della fua cafa lece fare fofl'e mvn 
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monte, nel quale le neui d’inuemo, & altre giade eonferuaui pct refri‘ 
CtnferHi gcrare il cibo, 8: il poto deH’eftate, 8t quello fù il primo inucntore delle 
none delle cunferuationi delle neui dello innerno, &lodice Lampridio nella lua 
«f«n vitaonanzidi elfo Nerone fi è detto il crudele, che facenacuocerfat* 

qua poi la poneua in vafe di vetro , in cui (lana neue à raffreddarla , do* 

poi in certe fuepifciric da neue raffreddatele conferuaua per lo caldo 

f ol^e d" oro della canicola . Diocleciano I mperatore J7. de’ Romani fu il primo,che 
éì^emmati tri gli Imperatori trriuò il portare le calze , ò fcarpclauorate diqro,^ 
ÉT /carpe di gemme, che prima gli Imperatori fi vefliuano alla vlanza de Giudici. 
traili im- folo che poitatiar.o piti de’ prilliti la toga Imperiale, leggile vite 
pintori, d'imperatori iaturro ch’edificò Sutri infegnè dquei pacfidi Siatnriiia 
lafcin Su- à far cale, lauorareicampi, e piantare le vigne, & quei paefì.dicelactQr 
tri. nica.Cirno frate Ilo di Sardo, fecondo Rabano Re dellaLibica,occU' 

Lauorare i para la Coi fica la chiamò Cima ,pa(Tando vn toro à quella Ifola.vna 
campi. donna in Liguria chiamata Corfìca, andatogli dietro in barca , flc ritro- 
Tiaiiiarvi- natolo nella (fola frale mandre piacendogli il luogo li fermò ini, 81 chia- 
jfire. mòqucflalfoladalfuonome Corfica. Vulcano figliuolo di Gione hi- 

CiriM. uentò la collana ad Ermione , 8c vna corona ad Ariadna .Notami lettor 
Car/ìta. qn.indo io parlo, che fé bene qnali he volta trouerai forfè cofe apparcn- 

XoUanaai ti fitte, non é però, che non vifìa fotro altro nome il vero .benché di 
£rmione. ogniccfaquipofla.fi non in ogni lungone troniii veroinuentore lo 
Coronaad trouerai in altro originaro;&'qi^cA 0 anche fù quello, che fece le catB- 
.Ariadne. ne di ferro, che ne cinfc V'eneveidirtieiiii poi vennero gli anelli, conw 
Canne di di (òpra fi c narrato, fra gli prirrii FilofoftSonctfont.; fùil primo che có- 
fenca K«- pofe le hillorie (Laertio', Diogene autore) appoiGrdciTucididc,He- 
we. rodoto,8cTiieopompo, appo noi Tito Liuio. la Cini popolare troua- 
j'cccbi c«- tono gli Attici, 8t diedero il primovegimentoii Rè, dice (ufiino. Mi- 
fluiai. no Re, dice Emilio Probo, 8t Indino mutòivecchi eoftumi delle genti 
TrintoTi- in nuouecupidir.i ma credendo àGioreffo fi dciie dire, fecondo Èufe- 
ranito. biu ,chc da gliHcbiei quedi imperij firr&effero.eflendone datiprtud, 
Suffr.ij(,il in perche tutte le nationi di qiiede cofe, daquelli fono venute . 11 primo 
deliberare. Trranoo ItiThtfeo, dopoi fù Fallare, benché inanzi di qnedifùNem- 
Oiudiiio broth de Ila llirpe di Noe figliuolodi Chufi.the appo i Babiloni elfcrcitò 
della pena )a tirannide . 1 Lacedemonefì incominciarono à fare gli huomini fcrui 
eapitale. ( dice Giofeffo ) conrra Apionc : i fulfragij i quali nel deliberare, 6t giu- 
Lafciata dicarc fi vfano. Palamidc primo di tutti trono il giudicio della pena ca- 
dcldcnaro pitale con il configlio de gli Ariopagiri , venne da Salone in Atene, • 
d’oro, ÉT di ( dice Hinio ) Ligurgo volfc che il denaro d’oro , e dell’argento fi tra- 
argrnio, fj" lafciafTe, c t’vraife quel di ferro, e rame, la qual fintione( dice Plutarco,) 
tfo^di Iteti i Lacedemoni ritrouorno. la monarchùt del mondo Romulot’bebbe 
diferroyiJ primo ( dice Floro ) dopoi lei altri Rèfdice Liuio ) lunto Bruto, Lelio 
rame. Tarquiiiio ,ò Latito, i quali furono detti Confoli dal confultarcidai 
Monarchia Rè li veniua à i Confoli, 8t Dittatori , i quili fecondo l’vfo Romano cta- 
dcl Mondo, no in grandiflime prorogatiue , dapoi i Senatori , 8t all’ bora Roma era 
Confcli, chiamata Monarchia del mondo, 8t non Ariflocratia dapoi àCCCX. 
Ciitatori. anni. Gli Confuli fi ferono tribuni; da' foldatif come dice Sempronio) 
ienatori. Arralino, 8cTit. e Clitioi dapoi venne la Demogracia.cioè il popolate 
Tribuni, principato . Plebe paulatim per l'cditionet adipifeente nobilitatisma- 
Democru' gillratus,(dice CaioCanulcio )qiiando primum plebei coniiubiapro- 
tia. niifcuacum pitritiis tandem cungelfum ell.vtcx plebe tribuni quoque 

Alitum confultazi potcllatc iiefent.Dcl che Pubho Licinio Caluo fu 
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pritnocreaco dopo la plebe, hebbe il ConroIaco.& Lelio Scflio della 
plebe fù il primo Confole, e della dìccatura nella Città fommu decoro, Carcere,(T 
il primo della plebe fù Caio Mario Dittatore ( dice Liuio ) nel 4 5 £ 7. altr», 
fi: blutarcoin vira Camini , hebbe dunque lloma primi la Monarchia, Corone di 
cioè r Imperio Rcgio.ll cenfo ordinò SeruioTulliu e(dice Eutropio) cinnjmcm 
la carcere à terrore (dice Liuio) gli ceppale funi, & altri illromcnti <ii Carli. 
tcrror limili a quelli, come le catene de piedi, £: limili fuoplicij Tat- Conuiiidi 
quinio Superbo inucntò,dicono i’hillorie de’ Romani . Velpetiano Im- variati vini 
peratore fù il primo, che in Campidoglio nel tempio , fc nella pace de- Sacerdoti 
dicò Corone di cinamomo legato in oro pulito ( l'iin. 1 cap. 1 9.) Plin. delie eiiit- 
Jj.aì primo ( Vairone dice) che la carta fu trouata nella vittoria di {ragne. 
Alclfandro Magno clfendofi edificata Alelfandriain Egitto, la prima Corregge, 
volta che nc’conuici li delTero variati vini, fu nel conuiro fatto nel terzo C altre. 
Confolatodi Cefare Dittatore, ouc li diedero quattro forti di vini. cepoUa là- 
Plin. 14. lib. 1 1. cap. Romulo fù il primo che ordinò gli facerdoti delle data. 
campagne, & la prima corona,che fi vsò in Roma, fù di fpiche.e la por Cereinonit 
tò Romulo datagli da Acca Laurentìa Tua balia . Cammarino fù inuen à {{emani. 
tordelle correggi e. Salino fù il primo inuentor di cuocerle callagne Condénare 
inbarole, Mennone della cafa di Ciro Re di Medi polla tutta in oro altri alle 
Charete Lindo fece il ColofoRodiano.fe ben quello dilFeréte daqueU /pe/e. 
lo, ma poco perl'applicatione del fcriuere degli mali , ò affettionati Celebrare 
fcrittoti. Pitagora fu il primo lodator della cepolla. NumaPompilio l’afino. 
inuencò leceremonieà Romani. Rinoceronte inuentò gli cani per la Capidogli» 
caccia. Lelio Rodigino con il parer di Platone, fù il primo,che conden- in {{orna. 
nò altrui alle fpefe. Apuleo fù il primo che celebrò l’afìno. Lucanofù Collane. 
il primo , che commendò tanto la mofea . Plutarco con VIifle: i primi. Zeccare 
che lodarono tanto il grillo. ficAppollodoro il foro di Troiano. Tar- moneta. 
qumioPrifco.fù quel che inuentò il Campidoglio in Roma. 1 Dardani Trcnniit. 
ÌDuentarono le collane, i circelli, 8t le catene d oro . Seruio Re fù il pri Cannila 
mo.che cominciò a zeccare rame.St à coniare moneta(lccondo il parer Troiano. 
di Colibio ) che fecondo fcriue Romeo innanzi d lui s’vfaua rozzo in Catapalte, 
Roma, onde la prima figura, che li coniò fù vna pecora, e però fi dille Città di 
pecunia. HcaualloTroianofùinuenrato da Epeo Boccio figliuolo di Corfo. 
Panopeo, il qual cauallo fi chiamò poi l’Ariete , cioè Moncone , perche Caualli ea- 
conilfuocapolipcrcuotcuanolemura. Le catapulte cioè dardi velo, nalcanli di 
cifiìmi da lanciare furono ritrouace da Crete Balio di Gioue, che fece miti cerna* 
la città di Corfo, iPerfi furono i primi che caualczruno caualli ,madi di. 
tutti comodi, fe ben altroue trouarete altri , che paiano varie l' opinio* Canalli pri 
ni . Piglili da gli lettori la più antica per non beffeggiarmi de’ fcrittori mo domati. 
le pono tutte, chi fù poi il primo domator de’caualìi parmi hauer detto Caccia del- 
Bellotofonce, ò Pclctronio. 11 primo che ordinò la caccia dc’Leoni, fiXeani, 
i’ Romani fù Quinto Sceuolati corpi brugiari dal fuoco, ò cornirntari,ò Corpi br»g 
feoppettati, òdi altra forte di fuoco pigliaci, gli infegnò a curare Chi giatt dal 
rone Centauro . altri dicono Efculapio , 8c altri da Polirio , c Macaone, fuoco. 
gli Egitti) inuentarono (fecondo Celio ) Diafeoride , Pietro Vinito Cuore mam 
Galeoto da Narni, e Cornelio Agrippa che l'huomo fino àicinquan- care,&cre 
taanniogn’aiino va crefeendo del Aio cuore vnadragma ,hc dal cin-/iere. 
quanta a cento , manca di cuore vna dragma l’anno , onde ne muore, membro pri 
Ariftotile poi inuentò, che il primo membro, che fi genera nell’liuomo, mo jjrnera. 
fit il primo che muore fiailcuore,&folo l’huomo hauerlo nella banda to,etmorto. 
maoca,& tutti gli altri io mezzo del petto, 8c qucAonel primolib.de 
, F a gli 
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gli animali regi(lra>&écommune opinione de' Filofoiì ■ che la prima 
Trino ho- parte, che fi generane gli animali fia il core, come prima radice del 
godtU'ani- corpo, & fonte di calore naturale . Plotone inuentò poi, che il primo 
ma, luogo dell'anima non folTc il core, mail ccruello. Il primocheinucn 
Uuomo PC tò vkcider l'huomo fu Caino, & il primo, che pofe i confini alla terra. 8C 
cifo.Copfini il primo cdilicator delle città , & che la cingefTc di mura. &il primo che 
eUaitrra. inuentò le capanne, & cafe di virgulti, & di canne per lequalilidcicn- 
Citiiedifi- dcua dalle ingiurie de gli animali, & tuoi difeendenti .11 canto con le 
(jir. canne ( dice l^crtio) inuentò Pitagora iCbara da cui venne Chut,fd 
Cafjnot,et principio de gli hthiopi ,& li chiamarono da loro medefìmi Chufei , de 
cafe. Canto poi Ethiopi, Bi la prouintia t thiopia. Mofoch fello figliuolo di lafct or- 
co» canne, dinò gli Cappadoci.onde venne poi la Cappadocia Qual fù da Romani 
Trincifio chiamata Ccl'arca,& quella regione c vicino à l'Armenia minore, 
deglilihio diuifa dall' Eufrate. Tarfìs a.figliuolo di louam venendo nell' Alia 
fi. minore diede principio à iTharli,i quali anticamente fi chiamauano 

chitfeii& Celici, onde la prouintia Celitia, &fù patria di Paulo A poRolo, vicino 
Ftbiopi. à l'Alia minore, & al line Tarfo fù la principale di quel paefe. Cethim fù 
Fthiopij, il terzo figliuolo di louam nepote di lafct che habitò prima l'Ifola Citi- 
l apa4oci. na,che fù poi chiamata Cipri,& le diede il nomeileggi TAugullenfeiMi- 
Capadotia. lilianu,dilcepolo diTaletc fù il primo che defcrilfe il circuito della 
Cefarea. terra, & del mare. Lucullo fù il primo che portò le Ciriege di Ponto à 
Iharft. Roma, le quali poi li fparfero per tutta l'Italia, leggi Plin. non fi fa li 
Cclicii, fia variatione de fcritrori, ò di nomi variati, che pria li dilTe,che Diricle- 
Cr/iiia. tiano j 7 . Imperatore fra gli Imperatori inuentò di portare le calzi , 8c 
Clima, fcarpe gemmate , qui li vi dichiarando, come Caio cognominato Ca> 

CiprL licula figliuolo di Orufo , figlianro di Anguflo Cefare,& nepote di 

Cirirgr. Tiberio quarto Imperatore de Romani, fù il primo inuentor di por» 
Cal^e , & tar le calze, & fcarpe di gioie piene, leggi le croniche. Critia f>a- 
fearpe gtm martilia Medico fù inuentor di dare i cibi al moto delle Stelle per 
mate. puntodi Matematica, vcdiilTarcagnota. le chiaui daincaùrar mura- 
Cibialmo- gliagli Arabi. i catenacci gliEgittij,lerecureiBabiloni.lecauiglie di 
lo dille ferro. Si certe altre cofe de fabri di quelle arti minute,gli fabricaturi,ò 
.Mille. maellri dell'Arca di Noe.ò fecondo airri da gli artefici del tépio di Sala- 
Chijui da mone, inucntarono,fccódo il Grappaldi. 11 ceppo deH'incudc Oiracmo 
tntafìrar cópagno d i \ ulcano. 1 1 primo corricro ( fecondo Plinio ) 8t il più vaio» 

muraglie, rolu fù Filippide , ò Ariflite lib. 7. cap. 10. & vn Filonide corricro di 
catenacci. AlcHandru Magno. & dagliantichifon detti quelli tabellari j , non foto 
Seinre, da Latini, ma da Caldei, & Arabi. Boccio manilio fù per confolarc l'ani» 
Cawglie. mo fuo inuentor della citera,lccondo alcuni : Guernero, ouero Herne» 
Ceppo del- rio Dottor llluflre, fù il primo, che dichiarò le legi ciuili,c Giofolc(co» 
l'incnde. me fcriue Odofredo)onde fù detto lucerna delle legi ciudi, del correre 
Corriera all'apiedi dicono ne folTc inuenirice Atalanta cacciatnce di Arcadia, 
primo, laqualcontefccon Hipomcncnclcorfo. lecatenc damuraglic gliFe» 
Chiofa de- nici. i chiodi inuentarono i Scici, le corazze dette loriche da Vetruuio. 
lUrate. I cofciali dette ocree, d a A puleo. i corfaletti fi ritrouarono nel tempo 
Correre i di Numa Pompilio da Germani, & il Parma , che fù peculiar de pedoni. 
piedi. 11 Ceirrade gli Africani, Cclberi({i;condo Lucano)nc furonoinuen* 

Corfaletti, tori. Le corfefche gli Helcconcli. 1 cortclli gli Siriani. 11 cannone 
Corfefebe. del cauallo gli Pollachi,con il chiappone e'I corlamine. Le catapulte gli 
Cannone. Elcconeli.bcncheà dietro crouarcte,che furono trouate da Crete Balio 
Chiaiii.fer- diCiuuc.Le chiaui, fetracurc,òchiauacure,cunlc parti, cioè laminc,ca^ 
rainre. tcnacci. 


Fauoli. 
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tenaccùmerlerti, e cofe limili lì i detto, che ricrouarono i Fenìci I mor* 
rioni , ò ceitce, latine gale;, ò vero caffidf (fecondo Propcrtio)con Morrioni. 
i pettorali detti thoraces inuentò Dattimo- le collane Orario Code Tenorili, 
Romana inuentò , fé ben gli Uardoni quelle inuencarono, madialcro Lolhne. 
modo : le catene da gli Greci fé bene fopra lì dilTe da Cardani . le coro- Corone. 
ne da Romani, fcriuono rhiftoriograti.é coai lic detto.Far il formaggio, Cofo.àfor- 
ò cafo, ò buctirOiò altre cole appertinenti i cafianienti fù inuentato da miglio , à 
gli figliuoli di Adamo, elTendo ftad inuentori dell’arte paliorale, ma altro. 
dopò loro fù Zeroaflro ( Plinio libro ai. cap. 34. ) Comodo Imperatore Carro^^e. 
fù il primo che inuentò le carrozze, con le mulc,e i mulattieri tutti cinti Caccie. 
d'argento, e riccamente adobati ( come dice Lelio Lampridio ) la cac- Comprare, 
eia delle fiere (ìiuellri , e terrellri inuentaronoiThebani,c più antica* vendere 
mente Cairn, Lamech >Ncmbroth,Ilmaele,8t£fau. Plinio dice ehe'l FlJèrcitio 
comprare, & lo vendere fù inuentato da Bacco, ma fecondo altri da gli de'molinari 
Afiicani, benché Giofefo Hebreo dica, che fofle fiato quefio fino al ti- Ctnfo. 
po di Noe. il cerchio, ò eflercitio , ò arte de' molinari , dicono che fofi'c 
inuentarodallaUea Cercreultri dicono, e l'actnbuifconoil Mercurio. > 

bcruioRé de Romani fù il primo inuentor del cenfo((econdoTitoli- 
niu ^ che primo di quefio fi pagaua tefia per tefia, e così all’ hora fece le 
dalle, & le centurie, con ordine del ccnfo,cofa di molto ornamento 
cosi in pace, come in guerra, ediqucgli la cui (acuità afccndeua alla 
foir.ma di C. millia afiì,Kce ottanta Centurie , cinquanta delle vecchie, Canallerié 
& trenta delle giouani. ( vedi Titoliuio) & ordinò lacaualleria, e fan- ^ fanteria 
cena, e tutto l'elfercito : Dal terzo figliuolo di Bruto,di Siluio pofiumio ordinata. 
detto Cambre l’inuentò Cambria, Se fiora è detta Tile. il primo che la- Cambria. 
{ciò il cianciare appreflb i Greci fù Seclutifie Flexibola.la cetra ne i co- Ctnciare. 
miciiGreci. Fencfiella, il qual morì gli virimi anni de l’Imperio diTì* Cetra ne* 
berio ( fecondo Plinio ) dice , che nel fuo tempo fi viò mettere l’ argen- Csmici. 
tunclle credenze, e pocoinanzieirendoeglifanciulloficominciarono Credente ' 
i. far i letti indoraci, & argentei quadraci, e coperti di legno d'Acera, di con F argen 
cedro, e poco di poi fù agiunto l'argento ne gli angui! , e nelle lince , la to. 
caldara l'mucntò Orocebo . c la prima operacione che fece, fù colciuar Letti indo- 
larerra, cioè ararla. piantarla, efcminarla, benché Caino figliuolo di raii,&ar- 
Adamo fù il primo ( fecondo Giofcfo nel primo dell’ antichità ) c h' arò gentei. 
la terra, e le pofe i confini,Come s'è decto,e quefio fù il principio dell’a- Caldara. 
gricoUura, bcche Ciccrone,e V irgilio quello uel primo della natura de Calamita, 
gli dei, e quefio nel 1. fuo lib. della Georg, actribuifeano à Cerere, 8t Comentarf 
Ouidio al 5. della mcc. e Giufiìno nel 5. libro vogliono.chc ne fufie fia- fopra Mofe: 
toinuentote Tricolemo nella Grecia.e nell’ Alla. JOiodoro ,eTibullo Conquifla- 
donarono quella inuécionc à Ofilri, la calamita fù trouatada Magnete, tore de’fie- 
c però fi dice magnet, come ferine Nicandro, e la crouò in Ida . Arifio- gnì, 
bolo Giudeo filofofo peripatetico fù il primo, che fece alcuni commen- [{agionenel 
tari] fopra Moife, fecondo Eufebio . Mino Ré fù il primo conqnifiacore farmi. 
de Regni ( fecondo Agollino Eufebio, c Diodoro Siculo ) c fù il primo,' Comman- 
che quali pofe la ragione ncU'armi,c che del vincicor folle larobbadel darelapri- 
vinco. Efcbilo giudice de gli Achenienfi entrato nel gouerno Tanno 97. rna Olim- 
d’ Ozia fù cauta che comcndalTc la prima Olimpiade.! primi cultori di piade. 

Dio, òde gli Dei furono gli Egitti) (fecondo Erodoto lib. Georg. 17. )> Cultori di 
onde à i Dei Araa,& limulacra, & delubra fiatuere,facrificiaq; curarunt, lìo. 
ritufqi eoi fubinde pcregriniscommollrarunt. Alcuni dicono, che Mc- 
Muio ifticuì il primo altri Menda Re (dice Diodoro Ub. i. ) il medelim» 

poi 
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poi nel 4. gli Echiopi tùrono i primi , che gli Dei amarono ( dice Lat-' 
,t tantiolib.i. itlicuc ) che: MeliU'o Cretcnfc Re à’ Dei facri!icanc,& riti 

nouii& pompe incrodudc, le figliuole del cui Amalcheo , e Melifia i 
Giouc figliuoli di latte crapino.e miele notrironosaltti come Fauno nei 
latio( fecondo Latcantio)àl’Auo Saturno facrificò. Altri dicono in- 
nanzi Fauno commandafieIano>& de’ Dei il culto dimoflrafTe appo gli 
Romani, & Orfeo in Grecia introdufTe, vedi il Sanfourino,al libero Fa- 
dre il facrificare, che fi chiama Gorgia, & ( Latrantio , & Eufebio dico- 
.• no ) fufic Cadmo figliuolo del Re Agenore , il primo che le follennità, 

(i mifterij a i Dei fece con i fimulacru Et indi dipoi Otfeo,ma noi Ciiri- 
fiiani diccmo , che fù Caini , e Abelle figli di Adamo ( dice Giofeffo de 
antiquitate) & de gli antiqui, il primo dipoi £nos, il quale inuentò 
Cìutnmre primo il nome di Dio d' innocare, poi Aron fratello di Moife fù il pri> 
d nome di mo facerdote. da qui venne , che chi non era venuto dalla fiirpe , ò gè-- 
Jìio. neratonc di detto Aron| non potcua ellcr al pontificato polio, à noi 

Chriflo celo mo(lrò,& fuccefliuameiue gli Vicari) Tuoi, come tutte 
campana. Thifiorie vere ne fanno fede . la campana benchequel Vefeono Nolano 
dicono molti, che la ritrouafie con il Tuo battaglio ; alcuni dicono , che 
fufle al tepo di MoifeCfccondo lofeph de antiquitate al terzo) altri l’at» 
condili di tribuifcono à gli'.Caldei. i conditi di zuccaro inuctarono autori incogni 
ti non nominati(diceil Polidoro)ma gli Arabi quelli inuentarono (co- 
me dice il Manardo nelle fuc epifi. ) doue così dice Califfo Monaco La 
candela di certolina qual fù à tepo di Bonifacio primo ritrouò la càdcla del feuo fù 
feut. inucncatadagliTarcari,cfra quelli Conubo primo hauendo piglia- 
to efiempio dalla vìfione di quella di cerainuentatada gli circonui- 
cini del monte di Carina, ouc fi fa gran quantità di miele, fé bene il Po- 
lidoro dice non trouarfi l'inuentore, vedi Califirate. Carei difcepolo 
coloffo di di Lifippo fu autore del ColofTo di Rodi, come fi è detto disfatto da Sa- 
ì{adi. raceni, ch’era di cubiti 70.de! cui fc ne caricarono nouecento cameli. Il 

confenfa la primo confenfo tacito delle genti fù. che s’vfaffero le lettere de Ioni). 
Ilio delle Cadmo trouò la caua delle pietre in Thebc,ò come vuol Theotrafloin 
grnti. Fenicia. la congiuradetta Pifoniana fù inuentata da Gaio Fifone, il 
caua della più illuftrc cittadino per iRirpe nominato di parenti,& per virtù, che in 
pieira in quel tempo fofle in Roma,laqual fùinuentata contraNerone, lacon- 
Tbibe, giura de vindice contra Nerone inuentò vn Caualliero Romano , chia- 
Congiura mato Vindice . gli inuentori della congiura contro Cefare furono 70.: 
Tifoniana, cittadini Romani, mai capi principali furono Detio, Marco Bruco, 8c 
poltre. GaioCaflio. ancoraché Marco Bruto foffe tenuto figliuolo di Cefare, 
perche era fama, che fua madre era Rata amica di Cefare . Molte città 
Herodc in PalcRina,cGiubain Mauritania, furono fabricarcinhono- 
re di OteauianO) & le chiamarono Cefare in memoria di lui, la congiura 
i a. » contro calìgula inuentò vn Tribuno delle cohorti pretorie chiamato 
' checca. Origine della congiura contro Claudio primo di queRo nome 
nono ImperacurRo.iiano.fù Spatio cotuino, & Gallo Afiuio cauallie-' 
fi, Stefano Magiordomo di Domitiano Imperatore , fù l'inuentore , Se 
capo de fua congiura, infieme con Saturnino, clodio Partinio , & MaP 
fimo, & altri della congiura contro Nerua ; couitio fu capo,& inuencor 
. calfurnio.originc della congiura contro flmperio Romano à tempo di 

Marco Aurelio , furono i Sarniati , i Vandali , ■ Marcomani , i Sueui , & 
quali tutta la Germania, capo della congiura di Commodo, 8e origine 
fiì Lucilla fua forclU, c moglie di Pompeiano, il qual lù il primo à ferir- 
lo. 
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lo. Maflimogendihuotno Romano inoenrò la congiura,& altri contro 

MalRmino Arlìppo Imperatore % 9 . Romano inucnrò . & fece fa - 

beicare vna citc< nell' Arabia, & le pofe il fuo nome filippopuli . Se città in 

qucRo fu il primo Imperatore, che riceueflc il Batrciìmo , & credefle in ^rMa. 

Chrifto.Stagio primo di quello nome; 7. Impcrator Romano Recedi- vrimv im- 

ficarevna Città in Melopocania, & la chiamò dal Tuo uonie Anaftagia. pcrjiDrr, 

della (Congiura contea Foca folodi quello nome ,'Imperatore 6 ^ . fù cbtnceui 

inuentoreil magior huomo della ibacorce , chiamato Prifeo, Ira gli al tlBnufmo\ 

tri honorì, che Cefare fece ifuoi colonndli.ScLococcnenti, fùquello, . 

che donò ad Agrippavna corona d'oro fatta a punta, quale egli cosi ih- città in Lu 

nentò, quello, che non i mai venuto à niun' altro , netti aio era mai pri- fitaiiii. 

ma, & Ih poi per legge nel Senato fatta deliberato, che qual' hura egli coperte di 

auueneire,bhe alcuno, clic trionfando portalTc la corona dell'alloro, cgli'/rtJ. 

douelTe portar quella Naualc.( dice Dione nel lib.ap.) Cefare àiiomcde cittadini 

gli foldati emeriti, che vogliono dire di quelli i che palfaitano l’età di Komani re- 

militare inuentòvna Città in Lailitania , che la fece. chiamate Agulla mt fi fact- 

Emcrita. Le coperte di feta, e tela trouate per la troppa dclicatczza.lu- nano. 

tono inuentate da gli Barbari, & furono trouate per ornamentb fontuo- crità prima, 

fo delle isonne f dice Dione nel lib. 4).) inuentarono gli Romani per lad'hnomi- 

ampliarfì, 8t appopolarlì, che ctiam per vetri rotti , G faceuano cittadi- m Jà urne i. 

ni. I Greci inuentarono, che la città priuata di hnomini da bene|,(ia liroppiata,. 

ftroppiata ( diceil medelimo nella vita di Antonio caracallo. ) il ci- cimare. 

mare, ò arce di cimadori( fecondo il Polidoro) fòinuentata da i Lidi. cnurUare, 

il crinellarc, onde Venne il criuò , ò cribro , che fi fa di peli per purgar i crino. _ ' 

ffumenri,dicono molci,che vennedagliamichiHcbrci.llcribro,òfar- curare ira 

nato, che fi fa delle codi de’canalli, vedi al fuo luoiio, che in Spagna ero- ual.'i, ir aU 

uaronodi farlo dallo lino, ò altri cori), curare icauaiii, ò altri animali tri animali, 

irracionali inuentò chirone Centauro , poi illullraco dal columella, cardatori, . 

da Carone,daVarroue,daPelagonio,e Vigetio famofilTìmi fcrittori. Follatori., 

e V irgilio nel 5. della Georgica.i cardatori . tiratori di panni,e tintori,e capcltari. 

chiodaruoli, furono inuéca'.i daiLidt, fccódot’ò detto, & i follatori da eejiaroprir 

Mitìa Macharefe, ( fecondo dice il Polidoro ) i primi cappellari furono mo,£r altri. 

gli Aquilonari j,& di quelli Guifb Strega Gordonio il dice nel a. Ceni caffaropri» 

Ko fù il primo ceilkro, onde vennero gli cellari, ò cancilrari. che fero- mo. 
nolecaniflelle,òpanariole,ò Cillarellc, dice Cerlìppo cordubeafc.il carro ttra- 
primocallàro, òrcrigncro,òarcaro,òbancaro,òfurcierofù Chelindio to da cani, 

(fecondo Ariano )n^llanauigacion del mar Rofl'o , fcricca dilui. Cd- ^ da altri 

modo Imperatore, fò innentor di farli tirar il carro fuo la prima volta animali. 

da cani, Scaltre volte da quattro ccrui, altre volte da Leoni , Se altre carrettaad 

volte da'tigri . La carretta à otto ruote inuentò (.'aligula ( dice Sue- otto ruote, 

tonio)laqualc era chiamata OtcelTcroin quel ^empoda, tutti . 11 -Ftim anda- 

primoche ordinò, comandò. Sene fece editti publici,'diceil predet- re con car, 

to Autore, che neffuno ardeile andare con i carri, ò carrozze per viaggi ri, ò carro^ 

d'Italia, Se ordinò, c he ogn’vno and afic àpiedi,òinfedia,òinlettica t^eperriag 

fu Claudio Imperatore. Marco Antonio Pio fù il primo, che vietò per già dell’ tta 

vii'altrocditto, che nelTuno perle città andafic, ne à cauallo,ne in eoe- Ua.et altro. 

chio in paiTo alcuno ( dice Giulio Capitolino. ) Il carro la prima volta, Mtro. 

che fù dedicato, fùaìia Dea Giunone, (dice Ifiodoro nel. 1 8.l-)da£ri- carro dedi- 

tonio,ilqual fù il primo,checongiùre quattro caualli alle carrozzc.fecó caro. 

dos'è detto, Se cerillcne Licionio fù il primo, che ne agiùfc due. onde gli 

antichi offcruaaano, che tal carrozza li facrallè à la Luna, per vederli la v 

notte, 
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notte, & il giorno, !< quella di tre i gli Dei deU’jnfèrno ( dice il Bagna- 
cauallo ) perche eili rapifeono gl’ buomini per tre età per 1' infantia,per 
■ la gioucncù, & per la vecchiezza, & quella di quattro al Sole clTcndo che 
l'anno lì riuolge per quattro tempi. Qiielladi Tei àGioue, perche era 
creduto maggior di tutti Dei. le commeflationi, che pone Ariftotile nel ' 
7. della politica al cap. i o. che fon quellicibi portati i mangiare da di- 
uerfe genti, c x collarione in conuiiiia , & lìmbolia confeàa , che i Lace- 
cemmrjjj- demoni Phiditici chiamano, gli Cretenli Andria , ò fecondo alcuni per 
tieni. generai vocabolo.epulationcscompotationciqicumluxuria, & crapu- 
la, in qualliuoglia bora, che voragini de’banchettì li dicono, oenoirct 
che lù cau fa ancora de gli Chaoni , e i Sitti ricrouò . gli Italiani chiama- 
tono quel luogo delle meretrici bordello, & chiadb, che i Latini dicono 
lupaHario dallo lupe per ingordicie del denaro, onde AccaLaurentia 
moglie di Fauflolo , che lattò Romolo, & Remo fù detta Lupa, perloche 
fù molto nobile meretrice (dice Diodoro) da Magareogenore , che 
fuccedì al Regno di Algatoo figliuolo di Pelope la ckti di Alcatoo, lì 
nomina Megaradi Litchidas.Alcmsnodi Lidia, MelTenio Poeta Liri- 
Cdtiti ma- cofìgiiuolodiDamantcfùil primo, che trouòi canti amatori). Archi*, 
torij. loco Siciliano edifÌLÒ la città diÀrrkcia da' fondamenti, ArogilofùiI 
Carro di primo che faccITe il carro di quattro cànalli in Grecia regnandolo Ar* 
Ritiro ca goFcrbante . lunio Bruto fù il primo, che folle confole. Scriue Plinio, 
ualli. che Scipione Africano fù il primo, cbelù dallo fparare,cioè tagliar^. 
enfile pri- del ventre della madre detto cefare,c da quello furono inuentati,» 
mo. detti i cefuni. Lachaontc hgliuoldi Priamo, & di Ecuba facerdote 
eeftre. d'Apolline TimbreofùiI primo,che lanciò vn’aflanel cauallo Troiano* 

ctfini. Rullo, che fece la legge Agraria da Cicerone mandata i terra nel fuo 
taualtoTro cófolaio ( fucódo Plin. al { a. cap.del 8àib. ) fù fra Romani il primo , che. 
l'olio làcia- pofe in tauolaà cena vn cingiale, ò ctnciale itiero à ccnge.Timoteo Mil 
lo. lelio mnlico agiùfe al lento la decima, & vndecima corda. Se mutò Tanti- 

cinghie in camulìcain più dolce armonia. Mercurio Trimegiflo tre volte fummo. 
Muoio. & gluriufo elfen do grandiRìmo filofofo fù il primo, che lì leuò dalle co- 

cordadee't- fe naturali in altoaUafpeculatione delle cofe diuìne,Scfùil primo, che 
mo , <^va- lapicntiilìmamcntedifputò della Maieflidi Dio, della mutatione del- 
decima. l'anima. Se delTordinc de' Demoni. Palladio dice , che egli fù il primo. 
Dille cofe che’l culto de gli cetri alla Italia ditnollrò Le callagne vennero da Sar- 
din ine dal- di.&perògli Greci le chiamano balani fardiani, fc benPlin.al z j.cap, 
lebumane, di quello libro . le pone fra le noci , Se accommodataraente nel numera 
4^ tltre. delie ghiande. Defilo così anco le chiama benché Macrobio peri' aut- 
Culio degli corica d Oppio le dice noci era cleocice, ì Greci dilTero caflanea da Ca-, 
cedri. Rana Magnelìaoppidodadoucvoglionofuircroportace.(TheofraAa 
callagne. dice ) che Nicanciro canta alle giorgiche fue per mezzo d'Attaneo,che 
anegi, fi chiamano Euboice noci le callagne. Agelociio le chiama amoceile 
Ciriegi in Italia non furono innanzi la vitroria che Lucullo hebbe con- 
no Mitridacc(dice Plinio) ma egli tùli primo che le portò di Ponto s’& 
detto tfSo. anni dopo Tedificacionc diRoma,edilàà lao.anni palfa- 
.1 rono fino alTlnghilterra ( le ben Seruio Gràmatico dica) che auàti che 

dalla città ceraleùcc pótico , Lucullo Thiuclie portate in lcalia,erano in 
qnclla;madurocornoRchiamauano,chcdopòcómiRonome lìdilTcrQ 
Cipriffò, curnu ceralio , onde la prima loro inuccìone tu da Ccrafeùte Gécilitio Ji 
CiprelTo fùarOorc foraRicro,& difficilmente allignò nella Italia (dice 
Tiinio nel 1 7. lib.cap. j j, ) la patria di quello arbore fù TX fola di CandU 

ancora 
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M<ort che Catone la chiami Larentùia forfì perche la prima volta vcn. 
ne quiui portato da chus della (lirpe di Noe, vuol Archimodoper la 
bocca di Plinio# Il melocotogno, che i Greci dicono ciconio , venne 
dairifoladi Candia nell’Italia Plin. non pone il portatore, mail Co- 
lumbella dice , che folTe Eutanio . Le Rondine furono quelle che iiilc- 
gnaronol'htrba Celidonia per la villa. La teftudined’hcrbabubula, cu- 
llila per le forze contra le ferpi . La Donnola la ruta contra i topi . La 
Cicogna l'origano, i cigniali l’ hellera, e con mangiar dc’granchi, la Ter- 
peii Uicco del Hnochio. Il Dragone ilfucco della lactuca, i llarbari cac> 
ciano le Panthere con l’Acconito detto Pardalianche . Le bere che fo# 
no tocche da quello veleno infegnarono mcdicarnolì col llcrcodel. 
rhuomo. L’elefante liaucndo prefo il Camaleonte ricorre al remedio 
diquello veleno aH'oliuo faluacico,grorriquanddhan mangiato i vele* 
ni della Mandragora leccano le formiche, il Ceruo li difende dalle her> 
be velenofe con rherba ccnara, i colombi faluattchi le mulacchie,lc me* 
rote, e le llarne, che purgano ogn’anao la ruperiliiici loro con le foglie 
dell'alloro , le colombe, le cortore, le galline con l’berba belline , Pani# 
tre. Poche, ti gli altri vccclli d'acqua con l’hetbalidcride , il corbo ha# 
uendo vccifo il camaleonte, il quale noce ancorai gh vincitori , fpegne 
il veleno con l'alloro, c molte forti di herbe infegnarono gli animali cf# 
fere contro veleno, dalle loro infermiti, per lo che fono Hate in parte 
conofeiute l'hcrbe : Marco Lelio Strabone Cauallier Romano, fù il pri- 
mo i Brindili ch'edificò luoghi da rinchiudere ogni forte d' animali 
Plin. IO# libro cap. jo- il primo commentator ohe li fappia( fecondo 
Plinio nel libro 3. al cap. primo) dell'arte Magica, fùOlHnne qual ven- 
ne in Grecia con Xerfe Re di Perfìa. Procido, 6 Proclito, ò Arogiia , fà 
il primo che mectclTc, ò congiungelTecaualli fotto la carretta, nella ter- 
za età del Mondonegl'annidiclib jdi 1. inanzi i Chriflo i;s8. vedila 
cronologia del Sanfouino . DinalUainfegnò, e portò lacirconcilìonei 
gh Ltliiopi , e i Fenici (fecondo la gencologia del Sanfouino) nella 
quarta età del Mondo nelPanni Tuoi 4i7d.inanzi Chriflo 1 02 j.Hicu no- 
no Re d'ifrael, fùii primo chelcuò il culto di Baal, Bc il tempio,nell'an- 
nidd Mondo 4^02. inanii Chriflo 897- nella 4. ctàidel Mondo (fecon- 
do icroniAi) Pilli# vuole, che Alialo, òvcro Cumene foiTciI primo,chc 
in Pergamo Città llluArc nell' Alia hanclTe iuucntata la carta pecora, ò 
perganKna,rcriueno alcuni, che Panni 1 800. del Mondo Tubale lìgliuo- 

10 di lareto fondò il Regno de’ Ccltiberi, àcui fuccelfero Uibcro,Ta- 
eo,Hilpalo,Hifpano,f^lpero,£tlu(o,i nomi de' quali fon conferuati 
dalle Città fabricate, e fiondate da loro, la cerbottana inAromento di 
caccia d’ animali volatili, legno concauo , ò fatto di canna, ò d’altra for* 
te, l’innentò Ciircti Gallo (fecondo Bertaccio Afpaldo . ) Il primo che 
fondò nelPlfola Spagnola nclPIndiccafa di fallì, & al modo di Spagna Al 
Fra ncefeo di Garai, Se dopò di luiFrate Alonfu del V ìfo , dell’ Ordine, 
e Catiallaria di Calatraua, c poi di mano in mano da gPaltri ( dice il Ra- 
mufcionel j. libro delPhìAoria delPIndìe. ) Fetonte fecondo alcuni fù 

11 prìmo>chericrouòilcorfodelSole,cdelcdodìn Stelle del zodiaco# 
( Francefeo Mario Grappaldi nel fecondo libro Aio della coquina) huo- 
mo verdaticro.e Poeta Laureato, al capo, che comincia ( prunaingre- 
dita eli ) dice che Plin# al 26. lib. Aio, & è coti al cap. primo, che lì croua 
fcrittonc gl’ Annali, come eflcndoCenfori L. Paulo , e Q;_ Marcio ven- 
AC la prima volcain Italia il cacbonccUo, clic noi chiamanio Antrace, la 

a quale 


Celognt. 


Herie.ff , 
tr.olte cofe 
biUiJine» 


■l'io 


Bjiicbiude^ 
re animali» 
Commenta- 
tore dell’ ar 
te Magica. 
CauaUi i 
carretta. 
Circoncifia- 
neàgl’E- 
ibiopi. 

Culto di 
Baal Iruat» 
Carta peco- 
ra. 

l{rgpo de' 
Citliberi, 
Cerbottaiue. 


Cafe tieir 
Indie difaf 

Corfo del 
SolCfiiFal’ 

irot 


Carboctlló» 


5 ® 


DE GL’INVENTORI 


qnale è infermiti propria delta Prouenaa. la catena , ò camallra fatta da 
Caniaflr*, più anelli ferrei, che pende al fuoco, ( fe (ì crede àPorfirionc ) fù inuen- 
tatada Vulcano, la cucumavafo di cecina, (fc lì credei Petronio nel* 
Cacunu, le Satire) ò al Grappaldi nella Aia coquina ) l' iuuentò Durafo cuoco di 
Cacaba , C Filippo Macedonio . il cacabo ( corno vuol Paulo inrifeon. de fundo in* 
«tira. Aructo)poco dilfcrete dalla caldara fù inuentata da gli Ciclopi, Si tliu- 
gabalo primo fùch’hebbequellod' argento, come Antioco ivaAdi ur>- 
. {tento, con cui vennero per concludere co' nomi de i Greci, il Siculario, 

Ì'vrna,il nafìterna, fitula, rj-iydor.l'Hidria onde l' Hidromel acqua imiir 
fa, e l’Hidrope, Hidropico, l’Hidropotc beuitor df acqua . L’hidroniao'a 
tiadiuinacione per acqua, e l'Hidraulica, organi, ò macchine per tirar 
acqua, tutti illromenti inucntatì,& exengitati da Crelìbiu.fecondot 
detti autori.le peluì,e le Leconomantic.che per quelle lì indouina,rAi1i- 
nomantie,che perfpecchì, òdalungue li vedeno dette Unicumantki 
quali per giuochi IcnoAredonnccciuolc, e madline te ruftìche olTerua* 
no, c le ficomantie , che per euocatione d'ombra lì fanno, con le Ne* 
giumantie,che per corpi morti s'vfano; lacraticuladicui parla Marria* 
leiparuatibicuruacraticulafubdetofclla.pcr coccre le fcllettedi car* 
ncc,ò gli pefei, ò altre cofc,che da ferri cancellaci lì là, iù inuentata ( leJ- 
condo il Grappaldi ) da gl' Afrìcanti. le cocloace,A latrine inuentò per 
manodcllaplebcTarquinioSuperbo(diccLiuio)benche dica Plinio 
furono ìnuentate daTarquinio Ptifeo. e Marco Agrippa , ancora dipoi 
il confolaco ne’ monti Je fece fare , dice il Grappaldi , laurearo nel ftio 
fecondo cubìculo. Crotone Città in Calabria, ( fecondo Giuliino) fù 
edificata. da Niccllo Capicanio Troiano prefa che fù Ilio fua patria fan* 
no quarto dì Numa( fecondo Alicarnafco)Cofmo di Medici fùiifun* 
daror della Religion de Cauallieri di S. Stefano, llciiìcio facealì nella 
Prouinciadi Cìlitiadacuiegliprefe iJnome,elìfa(come afhrma Vege* 
tia )dìpelo dì becchi,edicapre,e tant’erafodo che gli foldaci l'adope* 
rauaiio per feudo contro à i colpi delle faette, &Arconcfcrìue, che 
ne' campi feruiua per tetto alle tende, l'otto alle quali habiciuano i fol* 
dati. Se era di preazo vile.c molto rozzo con cui i luldari di ClirìAo fe ne 
coprirono le carni ignude per far penitenza, e Atroua fcritto elTere 
originato per comandamento del Signore nel tempo di Iona. Catania 
Città di Audio in Sicilia, fù daTheocle nanaAo pochi anni dopò fediti* 
cation di Saracufa. la culcitra per la quiete inuentata, ò bambaetna car* 
dicaca (dice Macrobio nelle racìre)de diiAerijt Augii Ai, che primo i 
CaualIieriRomaniplor coperte vfauatio cubìculare , d'altro modeper 
.1 l'inuernos' vfaua plnmea, perl'eAatelanea di GoAippio piena,eladi* 

ceuan matta.qual Attalo preccttor di Seneca folcua laudare , fù inuen > 
tata da Caio Giulio Celare , poi Eliogabalo Imperatore non faciimcn* 
te Aaua ne’ letti, eccetto in quei facci dì peli leporini, ò di piume di per* 
dici , e fpcAb mutandoli le coltre variate inuentò , il contrario di Augii* 
etrmcélù fto Cefare , dicono gli loro hiAoriograli . il cetuicale di piume pieno, 
detto (fecondo Prifciano)i cecuicc, perche fenzaqueAo inAromcnto 
non può l'huomo facilmente rìpofarlì, onde Marciale tinge caput nardi 
folio ceruical olebit.perdidic vnguentum cum coma piuma tener , dicò 
che Nerone fbaueAc inuencato , c di qui vennero i puluinali, che ò liano 
Titlitwtli. i lecci, òicufcini,ò altri in Arumenti per laquieredcl ripofo furono in* 
uenta:e nella Bycima,che li chìamauano puluini dal vulgo cufcini(le* 
CondoilColuniella,daglidclicioli, & otiolìdopò vinta f Alia la prima 
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voltati mandarono nell' Italia le loro morbidezze , che ne pòrcò gran 
parte Lclio, Scipione nel lùo trionfo. La prima tintura de' cappelli ,ò empiili tinti 
dciiigracione(come vuol bufebio decimo de prcparariune Etiangehca) i 

fù penfata, e latta da Medea. Lccafcie, etauolCtòmeiife argentee in- cjfcietr- 
uentò Aelio Cabalo ( fecondo Lampridio) Si legge, che gli Caraglifi,ò j^tniee. 
catagrafe, che lì fanno con iftromenti pittori], cioè l’imagini (,blupe, Cau^rafe. 
At formar volti, che mirano dietro, in alto , & al bado, con i membri ar- 
ticolari, e con le vene maiiifclle nel corpo, e le crerpc,& le falde ne pan- 
niinuentò Simone Cleoneo(Plin. lodiceal libro {5. al cap. fecondo) 
dal cui ha pigliato il Grappaldi nel cap. Tuo Aiiaglifa. il coluinbario da colombari». 
Greci detto pcrilierotrophium, perche periderisdiciturculuinba, la 
quale perla fuacimidiià le torri. Se gli alti luoghi cerca, inuentò Arti- 
todemo (dice il Columbelia) i colori particolari della pittura fono mol- Ctlari deUé 
ti. la (inopia fù trouata primo in Ponto prendendo il nome dalla Città piunr*. 
di Sinope. Lezolle(dice Plinio) che hanno il lor color di fuori, ma- 
culufo.e quello vforno gli Antichi iu dar lo fplendor, perche (ì fa da Pli- 
nio differenza ncljs-libr. àcap. cralorplendore,&illume. lalino- 
piainuentarono per colorir il legno( di quella parla Diofcor.lib.j cap. 

70. ) c Mattiolo nel comento, che di tre (orti, roda mezzo, ro(Ta,c mi- 
gliore ìruicntata da gli AHiagi, mezza libra di (inopia, & io.lib.di (ile 
lucido, e due di melino lucido Greco mcfcolate ,& polle iniìcme per 
dodici dì, (ì fa il leocoforo, cioè la colla dell’ oro, quando vogliamoat- . 

taccarloallegno,inuentacadaiFabi] di chiaridìma famìglia, che furo- 
no per fopra nome Fabij chiamati pittori. 11 primo de’ quali dipinfe il 
tempio della falute in Smirne nella pod'eflione diTheodoro,(iritrouò 
vna terra da gli Antichi di quel paefe, che dipingeuanoinauìlij horad \ 

falli aceto, e di piombo, quella che (ì chiama vda furitrouataàcafo > 

nell' incc ndio del Pireo abrugiando la biacca negli orci , e Micia ,òNi- 
eia fù il primo che l'vsò.r ombre (i fanno dalfArfa, vedi à pitturi, che 
trouarete chi inueutòl’ombre. per non ridupplicare tante cofe. la ter- 
ra eretria della cui ha rcrìtco(Diofc. al lib. s.cap. 118) che prefe il no- 
me dal fuo paefe, i primi che i’inuentarono furono Nicomacho , c Para- 
fio, quella che rinfrelca,e rammorbidifce,e rifaldaifelicuocc, Poiigno- 
to, e MiconeeccelicntilDmipìctoriin.Athcnciuuentarono dalle vinac- 
cie vn color che fi chiama triginio, e l' indirlo (ì inuentò nell’ India , che 
Plin. non sà come fi faccia, ma appo tintori fi fa d' vn fiore nero , che fi 
attacca alle cortine di rame, baiti che difcorrcndo fi parlari dillintidi- 
mamente di tutti i colori,ma pian piano,pcrche cruuo,che quattro folo 
colon furono oprati da eccellcntillìmi pittori , con i quali fecero l’ ope- 
re loro immortali, de bianchi vfauano il melino, de i i'alacei l’attico , de 
i tuffi la (inopia pontica, e de i neri l’acr amento , e quelli pittori furono 
Apelle, Chione Melantio,c Nicomaco, ancora che l’opere loro valefle- 
ro le ricchezze d’vna Città, & bora fc ben t’ vfano le porpore ne i muri, 
c ri odia ci manda la belletta de Tuoi fiumi, & il fanguc di Dragone, e de 
gli blefanri, non dimeno non fi fa alcuna pittura nobile ( dice Plin. nel 
3 5.1ib.cap.7. ) la chiaue con cri le porte, 8t altri luoghi fi (errano iuuen- cbiauL 
lò Theodoro Saraio, fi dific, onde venne il clauiculario, del che egli pu- 
re fe ne fe inuentore. Ritornare, e mutare i colori , fù inuentione de i Si- 
cioni dall’ingegno di Dantia pittore dopò l’Olimpiade cétefima.Lt co- 
turnici fon così dal fuon della voce dette ( dice Pompeo ) c da quel fuon Coiuriik]. 

Fauola, trguatc ncU'lfola di Oclo,c fi fauolcggia dal parco de gli Dei, che ne dan quaglie. 
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gno illuftre, ma nel vero da qaeH’iroIa , furono portate primo da Gara* 
Qi$aglie, manti) e fì dicono Ortijgie, da noi chiamate Quaglie, le Cicognc,chc nó 
Cicogne, han lingua. Se il fuon che mandan fuori per la bocca non li dice voce , ò 
di voce, ma rollrizatione,à cui gra pietà diede la natura per la nutritio* 
ne nella vecchiaia de’lor genitori ( come narra Ariftotile nel nono del- 
le hillorie de gli animali) per cui ancora oellaTelTagliaé pena capitale 
achii’amatzaire perla ruinache fanno iui le fcrpi( come dice Solino) 
il che li olTerua anco in Grauina. Cornelio nepote , che forco il diuo Au- 
gnilo Cefarc morfe,rcriuendo che i TurJi poco inanzi pigliaci,^ ingraf- 
lacidiireclfendoil primo chele carni delle cicogne gullò non primo 
gullace da altri, che fupcrauano quelli nel gullo,il che confirmano mol- 
ti, che han guOaco le cicogne, & i pulii di quelle nelle menfeifiituiRuf- 
Cigw. fo Pretorio, come li legge appo Porliriune , Il Cigno, che nel Greco 
dice Higinio li chiama olor. Se nel latino auis tota candida,che nella Tua 
morte propinqua vn canto flebile produce, come quali prognollico, fc 
indouinaturcellere,quari meglio aflìrmandola morte, che lavila, on- 
de nato al Dio Apollo lì dedicaua ( come fcriuono Marco Tulio , e Pla- 
tone, e Marciale dilTe. Dulcia defeda modulatur carmina lingua,canca- 
cor Cycnus funeris ipfe fui, Cycnus Phzconcis amator poli illius interi- 
tum diutino Ile tu in hanc alicer mucatua effedicicurin fabulii ,)dalop- 
gilfime parti fi portò da Carlìppio ,qual venne con Dnilo ( dice Porfi- 
CeUegio de' none ) nellT calia . Numa Ke lettimo inuentò vn collegio di Maellri fi- 
majlnjigu- gulini per l’eccellenza, &honori degli vali, i Caldei innentarono cer- 
imi. re cofe, che non s'approbano, ne riprobano, come il primo di della luna 
nel mefe di Luglio, ò di Agoito, ò di Oecembre , ò Gennaio non è buo- 
tiotathni no àcauarfaiigue peni troppo caldo, ò troppo freddo fi da molc’alte- 
Caldee. ratione airamalato,ma ne gli altri meli j vtilc.il fecondo giorno,^ il no- 

no cauandolì fangue fi l'ammalato auanti,che palla l'anno foggeteo alle 
podagre, & à morbi arriculari, così nel terzo mala dirpolìtione à gli mé 
bri, nel quarto pericolo di morte, 7, & ao. il 5. indebolifce. neld. elee 
fangue bianco, nel 7. fa fudare aliai , e debilita in lunga infirmiti nell’ 
octauo toglie l appetito , e debilita gii membri, nel 10. & 9. infelicità. Se 
àgli giouani in pochiflìmi giorni mutali vifo,nel 11. c tempo opportu- 
no fi non ci c qualche impedimento di pianeta , Se apporta appetito al- 
l'infermo, nel I renunviéneccflicinonlideuccauare,ncl 14. molel^ 

10 llomaco, & il petto nel i j. fi deue fuggire per raggione della fcabie, 
che fa venire, & induce longa infcrmita,nel 1 6 . fi deue fe lì accompagna 
con falere 11 elle, cosi nel 1 7. ò 1 8. molto buono , e maflìme i gli vecchi, 
Sei gli gioueni colerici nelip.é cattino perche induce per quindeci 
giórni llanchezza à gli membri , Se incurabil infermità, il 10. tal voltad 
mortale, nel 2 1 . è bene, che dà appcttito , e confirma l' acqnillata SanP 
tà, molto meglio il aa.el aj. confumalafiinità, il 24. induce legerczza 
à gli membri, e ra|lcgra.il 25. Icuafoppilatione delf infermitàtil s6.d 
Tempre vtile, il 27. lafciano , e cosi il 28. e 251. lo tengano per mezzana, 

11 jo. pcrlacongiuntionedella luna è cattino, perche il Iole raffrena la 
forza della luna ; il tutto potrai legete lettore nel a. libro della filna 
del Gaudentio Merula, che per elTer cofa molto vtile à faperfi lì tradu- 
cono le parole eguali formali. Cairn fcelerato , che fece la prima Città 
terrena, inuento la calce, che fi fa di falfo bianco, ò di Silice ottima , « lì 

Calte. tote in vna fornace, che i contadini moderni chiamano calcara,fatta da 
fpelli lain da gU moderni calcarij.e duri: onde venne l’arenato da calce 
- Se are- 
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8f arena, &rarcn*rio oneficaua,fcriue il calcato. Il candelabro, è 
ò il candeliero one danno le candele allumate, fù inuenrato da Pe- CtnatUir» 
ridio Caldeo ne gli anni del mondo 700. e fù di legno, poi fi intrp- 
dulTero di minere da gli maeftri di quella . La caldara , ò caldaio , ò cal- 
darueneoindromenco, ò vafoin cuiacque fi bolleno(come dice Ser- Caldtro, 
qio ) s’inuentò da’ Ciclopi, altri dicono da’ fachini, dice il Ramarlo. Le 
occhiare, coclearie dette per leuar da caccabi, ò caldare , ò pigna- Cocfbiaro, 
te le rpbbe, s’inuentarono da gli Cucumei, dice il detto. Se ben n$l pri- 
mo trouarete, che la pietra magnete detta Calamita fù ritrouatam Ida Calamiu, 
da yn certo chiamato Vlagnete.qui fi nota, che della Malia loco mariti- 
avo nel Pecentino gli huomini la poferoin vfo nel nauigarc, la prima 
volta come è la fama, c come dice Alexandro Gaboardo Parmenfeper 
i »crfi di Antonio Panormitano in laude della dia Città, prima dedit 
nautii vfum Magnetit Amalphis, e la pofe.ò per dir meglio fi vede nel- 
laPixide perla polTaniadellacalamita, &ed fliluliterrei quignomon: ' 

modrantis latut egli ex aipeduchart; illiui Nanricx Poìigramm* Ma- 
re, Si clima in quibus firij . La grandiflìma Città, e mirabile del Chairo, Caira. 
lacuifamarifuonaperil mondo dirittamente detta chahira, che tanto 
dinota, quanto coatrice,Sc fù que da Città edificata à tempi moderni da 
vn Ifchiauone detto Gehoar Elchetib.l Cameli che nafeono all Orien- Camelo, Cr 
te, nel Battro, ò nell’ Arabia (come fcriue Diodoro) fe ben dilFeri- aUrt. 
feono fecondo i parti, perche gl’Arabici hanno due tuberculi ne’ dot- 
fi, i Battriani folovno, ofleruato quello da gli medefimi animali at- 
ti alle falme(come dice Caio lurcconfulto adlegem Aquiliam ) per 
lo che (ragli animali Dorfearij,fi numerano. Se ne' prelij pemiciofì,c 
precife le lemine, e volédo vfar coito cercano lafolitudine come gl Ele- 
fanti, e molte altre cofe fcritted'Atidotilenel p.dell’hidoric degliani- 

nali, che potrai leggere, furono inuentatc,&ortcruate, come non po- 
nerfi con le madri , & altre da gli Arabi , ma nel vero da Promotheo , Se 
la feconda volta, che gli viddero, furono nell’ Italia i Romani , qui cum 
Scipione Antiochlam deuicet , atq; iterum, qui cum Archilao adorche- 

menum, St chetoniam demicarunt (come dice Plutarco in Luculo.) 

Giouannafecoudadiedeà 15. di Magio 1418. la norma del Colleggió Colleptdt 
de’ Dottori la conflitui, oue preferifee iljgran Cancellieri, & a'approbò Dottori. 
da Paulo fecondo, che come Vicaria di Chrifto tien auttoriti circa 
ciafiunacofa. Il cane tanto guardiano di cui fi à dettonelcauj||o,che Ctnt, 
nafee, confauola. Si fi doma con l’huomo, guardiano di cafa, d’armenti, 

e di tutte le cofe dell’huomo, qual feruo mai (fecondo dice il Coluin- 

bella)più amator del fuo fignore? qual più fide! compagno? qual più 
cuRode incorriittibile ? quai mai più vigilante cofa ? 81 in fine qual mag- 
gior vindice, St ultore di elfo? che Garamanto Ri daH’efilio di tanti 
moi oppugnatori, e contrari) fù faluato ; coti Colofonie , c i Callabal- 
lenfihebbcro nelle guerre pet lorcuftodi.i cani, cosi fùdifefo( come 
tifce Plin. ) Vulcano nobile che’l ins ciuile caflelium infegnò , facendoli 
notte fù faluato da quel malandrino lattone alfaiTinodi ftrada , anzi folo 
i cani gli fuoi nomi riconofeono, le vie, le voci don.eftiche , i lor fignori 
egualmente, e fidclmcnte tutti amano» ( cosi dille Lucretio ) canem fido 
cù peftore corda , cosi fù fido il cane di Lifimaco Rè ch’andò nel fuoco 
col fuo Signor lafonc.Licio vcciro,c6elfo fi morfil cane.ll tutto efcogi- 
uto, pollo in vfo , St inuentato da’ Re Perfiani , ( vuol Platone nel 7. de 
leeibus ) fe molte altre nature fi iferiuonu di quelli nel lib. daSaleno fu 
“ ' alcricto 
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jl atto è di jftritjo jg inucntationc adiuracionci & furpenfìonci che Diofcoridc 
inucncò che'l dente canino del cane rabiofo , quando che morde l'hao- 
moinvn pezzo di corio legato, & nel petto furpefo legato >& porcaro 
difonde da’ morii del cane arrabbiato iui anco lì fcriue : che fc l' auricu- 
lare deto di vn aborro li portalTc nel collo dì vna donna, non concipe- 
rà mentre quello harerì ieco , inuentaco da Galeno , fecondo iui li fcri- 
Coneelùoie ue ; anzi vuole, che fc la donna piglialTe vna rana, & l'aprilTc la bocca có 
irpucarccc tre volte non concipera in quell’anno. 1 piedi deleporiiu 
a’ ìnuenta da Galeno , & i reni al deliro lato legati fanno che i cani nou 
latrino, & il limile fi il fegato del cane, c sc'l (Icrco dell' Elefante ivn* 
arbore 1! lufpcnde mai più frutti hearà , & Aron dille inuenrando , che 

10 lierco de gli Elefanti col Iacee caballinìo inìlio in vno corìo ceruino 
legato, &neirvmbilìcodelladonnaforpcfo forlinon permette mai più 

11 concipcre, dice iui Galeno. Nel princìpio dì quella lettera li troucri 
Ctfe> l’inuentìone delle cafe da Oollìo ligliuolo dì Celio, che pìgliòrcirem* 

pio dal nido delle rondini, perche prima gli huomini nel principio del 
mondo eranoincuIti,&qvali ferini auanci che conofcelTcro i frutti,^ 
al tre cofe della terra prodotte per opra della vigilante natura, quali co>: 
me fi produceuano fcruiuano per mantenere quella creatura principal-; 
mente radunale, & poi gli altri animali, 8( habitauano lefpelonchc,d( 
.. tetti di felue, dipoi cominciarono certi tugurioli di frondi dì canne i 
conccflcrc poi ai quel modo, che li cominciò, dipoi cominciarono i 
formare cafe nuotie, non folo cafe humili,ma ampUllimc di lacerì,lateri.| 
tic, di parictì , di pietre erette , & da macerie di tegoli colirutte , corno 
Eurìalo, & Hiperbìo Atcnieli incominciarono ad inucntarc. venendo 
poi il tempo de’ Romani li compefero più funcuoTe , & fplendide con 
honor di pitture, & da tutto il mondo matmpri portati , 8t incroliati di 
arena, & non contenta la grande libidine de gli huomini, i traui,&lc 
mura come i vali indorati, & diuerfiti di luoghi per habicare con gran» 
de fenfualitd, & vaniti cercò': poi che il Redentor nollro li compiacque 
di vn picciolo luogo , & prefepio . Dì qui ornò il gran Poeta Grappaldt 
lafuaben cognita caladi tutte le parti chea quella li ricercano, delle 
ttappftì quali legende trouarcte gli inuentorì . 1 conli in cui calcano l'vuc , ò 
d'nnt (7 palmenti da molti detti, ò fecondo altre confuetudJni torculari,ò laco,ò 

altre. prelì, fe bene prelum propriamete è il traue per cui lì calcanole vue,& li 
laco è quello, che contiene il multo dalle vinaccieefprelTo, donde li rin 
mette nelle botti. Scio dìircColumella,antequam prclo vinacea fubìj* 
cianturdclacuquam recétilEmum addito mullum in anforam nouam» 
eamqueobliuito.Scimpicatodiligcnter. Tibullo dìlTe, pieno pìnguia 
multa lacu. da qui venne Leneua Baccus, Se Lenebatores calcatoti delle, 
vue. Il torchio poi , è tutto quello lirumento, ò machina , che liruttuca 
da Marco Catone, de re ruftica, li deferiue ò trapeto mola olearia, ò per 
altra efpreflìone di Arifteo Ateniefc fù ìnuentato , fecondo lì à detto:, 
ma alcuni fpeciilatiiii hanno detto, che folo le moli da elfo furono ritto* 
nate : ma gli altri ordegni da diuerfó perfone, Se fecondo rvfo,perche in 
molte partii piedifannoquello, che fannoitrappeti.Giilìè detto l’in-i 
Cacio , ir uctore del cacio, che fi fi del latte quagliato. Se lattecinij, che lia qccllo> 
Uttecinij. quaglio nel primo, che lia edino, òdi vitelli.qfto coagularli molirò .Ari^ 
Ileo, il latte non è altro, che fangue concotto,dc i cali, i maggiori lono i, 
Iwrfalini, Se dilHcilmentc poflano pigliarli, dipoi gli omli.S: i più fiacchi,. 
Òche facilmente fi netHUO fono i caprini , Se ti primo , che (ì tiene in re*; 
» puta-' 
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pntatlone è quello che fi faceua da Romani prcfib il monte Auentinò, Se- 
fi diceua vcUbro efiendo molto alibile, ò per dir chiaro di nodrinienco,. 
malfiinc frefco.per lo che Auiccnna lafciò fcricco,chc’l cafciu frerco nu- 
dnfce, & produce pinguedine, ben vero d: che non contcrifcc allo Ilo. 
Biacho,Ari(locilc Tù il primo nel j. delle Hillorie de gli animali, che dilfci 
clfer la lode del latte pecorino. & poi del caprino, Se coti ad cóHcicndn,l 
èc repocendum.ncirvicimo il buffalmo,re bene l’equino, Se lalimno à fat> 
il cafeio frigio,il bufialino réde più in far cafeio chc’i caprino,ò il pscori • 
no il caprirno mefcolarono i Ciciliani,comc hora l'anno coti lo addimi^ 
darono gli Hippareni mero equino ; però la prima nobiltà nciritaiia del 
carcio donano al Parmigiano, perche molto tempo dura incorrotto ,Sc 
tanto più dura , quanto che vi mercolano nel quaglio il cerebro. della 
muftella.qucmetiamàmurculis a foedibus non attingi Plin.actcdaba. .i}^ 

tur. ^eroallro li legge, che ne’dcferti campò per lo calcio anni io. coti 
temperatamente , che la fua vecchiaia tarlata non Tenti . fi là poi il latte 
fecondano inuentato da pallori Frigiani, dal fero del primo cafeio per 
lento fuoco, ò con leggiera fiamma, Se con vn puoco di latte aggiunto,e 
bollendo canto, che il fommo Te ne venga, che ricotta diciamo bianca»' 

It rpongiofa,ne è ai gudo infoaue, la quale ferue à molte viuande , ScTa» 
lata I iriuentione di hitiani , dice il Columbella di cui Te n’vTano i ruflici». 
laqualc fecondo altri forfè inuentarono. Se fecondo altri daquelPa^ 
inarca imitatore de i tre Angelici fpiriti , à quei prefentato , Se inueutai. 
ta da Tuoi pallori, ò da aitridi quel tempo, fecondo molti fcrittori cha 
difeorrono fopra di ciò, vedi r hillorie, reda poi il fero, che ferue per 
molte medicine,manel vero per purgare , Se rinfrefeare , che fi chiama 
fame di latte lanata. Che inuentarono i Galattopote,fecondoiGre. 
ci, perche gala vuole dire latce.indc Galaetopote, cioà bcuicori di latte, 

& elfendo Irefco quagliato, fe ne feruono per cibo della fecondi menfa. 
quindi i lattari) nodri fra gli altri lactecim) fanno la gioncata detta cosi 
da’ giunchi ne' quali s'inuolge inuentata,dapadori d’Arcadia, fecondo 
molte facctie,& fauolc di fauolidi, ma Giofefo dice dagli padori di 
Abramo, Icgi al Tuo luogo. Hipprocrace ritrouò la ragione dell’ dferc CtUùtie. 
caluo nel i libro de pueri natura, & come gli Eunuchi non li fanno 
calui, & perche fi fa la canitie t chi fi dice Couiite, ò Conte, onde pigliò 
l'origine queda dignità da chi introdotta. Se come dalla confuetudme C»nu, 
gliheredi fuccelTero nei Contado , nel quale prima non fuccedeuano, 

Il Freccia nel lib. 6 . nel cap. quii dicatur Comes , lo dichiara, oue narra, 
che fcriuono i Dottori nel cap. i. quia dicatur Comes quello,chc de Cò. 
mitaru , è inuedito dal Ré, onero fi dice cosi quello che hà nel Tuo Terri* 
torio l'autorità regia oucro Imperiale, come fi vede n cl Duca di .Mode, 
na, di Ferrara primo, ma hoggi nelle mani di chi tiene le chiaui del Cie> 
lo, & delle altre Città limili, come poi fi deue incendere quedo Conta* 
to. Se come ne tira l’ origine non lo dichiarano quegli i ma Cornelio T 
cito nel libretto della Germania appo molti moderni . Se antichi dice, 
che fù vfo. che à qual lì voglia Duce , ò Principe di elfercito, 1 1. conti fe 
gii elTcgnauano così detti perche erano loro afTcgnacì , acciò da’ fianchi 
di quegli mai fi partilTero, queda voce Comes è nuoua dalle vecchie di. 
gniradi, come ferme l'Alciato à Francefeo Re dc'Galli, Se in quedo mo * 
do venne in luce de Longobardi, da’ quali quede nuouc dignità vengo* 
no.nelle cui Regioni quelli, che nelle loro dirioni erano fuddici dal prin* 
CiPiocodituiroDo gli o&cialii Se quelli nella lingua Germanica erano 

giudi* 
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giudici, vc ini. m.c dcancfTuribus.Scidlingui Longobarda (ì chiima- 
uano Cumiccs , & alcuni di c0ì vna regione , che à tempo otcciieuano in 
oiiitio, & altrimenti erano vìui, de ciafeun’ anno dal Re de Longobardi 
fi confcrmanano dopoi che erano grati appo il Rè, & bene anminiflra- 
uano qucUuche doueuano.cominciauanoad ottenerUperfeudo, & in 
loro dominio talmente che panànaloRicio poi, & la dignità allo hurede 
cum St paterni inueilitura hxrcs vidcretur inuelHtus,& vtueado il padre 
era Conte per fperanza, & opcnione. G. diceua aneti Comes nella fua ori- 
gine anco quello, che col Tuo Duce li mandaua alle guerre , fecondo ON 
dondorp. Zalio. Budeo, & altri Dottori, le poi vorrai faperc più cofe di 
quello Conte leggi!' allegalo Dottor Marino Freccia, che reileraifo. 
Secondo of- disfatto à pieno di qnello che defideri intorno à quello. Il fecondo off 
fictodelRe- Gcio del Regno è del Gran Cancclliero delia Coilitutione del RèCarf 
^no. lo, fecondo ilqualc hi da Ggiilare le lettere fegrete,& cucci gli altri priuLs 
legi l'otto il titolo Regio . Quello Gdice Canccllicro, fecondo vnaefpoe 
ficione à cancellando, cioè rompere, & lacerare, perche le lettere mani- 
felle di giuAitia à gratia à le prefemare per mala forma difcrictnra,ò. 
d'ingiuAicia, con le proprie mani le puòdiAruggere,& Aracciare,ò di- 
cono da' cancelli, ò à canccllis, percheii come per quelli chiaro vedema 
quello che è dentro. Se fenza entrare per la porta «così il Rd per la emi- 
nente fetenza del fuo Canccllicro chiaro vcde,& compre ndequcllo.cite 
è da vederc,& da fare, & da euitare . Credono, che qucAo nome , Se ofi 
ficio folfe moderno molti leggiAi.némeno appo probaci autori ricro< 
Darli molti dicono, eccetto , che il Vopifeo fcrhie, che da Carino Im- 
peratore folfe fattoilPrcfettodcllaCitràvnode’fuoiCanccllarij, il che 
non piace al Signor Oldondorp. nella epiitola al Canccllicro HcAia. on- 
de li conclude , che queAo grande ufficio, llt ampliUimo fù inuentato 
futro il principato di GiuAinianu Imperatore dalle parole di Aurelio 
Cafliodoro lib, 1 1 . delle varie Icccioni.ladoue dice, refpice quo nomine 
nuncupaucris,laccrc non poccAquod intcr cancellos egeris &c.ll Primo 
Gran Con- officio poi del Regno era il Gran Contcllabile , le bene l'Afflitto dica, 
Icftabtic, che liail primo quello del Gran Giuilitieru,queAo non é cosi facile a la- 
perlì da chi lù originato, perche il Freccia fa gran qucAione ; cutcauolca 
alcuni dicono, che fù introdotto ìnanzi che Carlo i.nel RegnoveniAc. 
altri dicono, che quello officio era forco Federico, & forco Normandi. 
altri da quali elfo Federico difcele daCoAanza figlia di Tancredi, Se 
dalla moglie del Padre di Hcnrico 6. Imperatore, fi legge dunque, che 
Federico I mpcratorc non creò nuoui oflicij nel Regno , & per le guerre 
molti peli pofe al Regno . Seiodicclll , che daGreci fiorìginafl'e,che 
ottcneuano tutte le bocche, ò patti di mare, Se quelli per gli Duchi loro 
della Calabria, & di tutto il Regno dominaviano, forfè non faria cofa ri- 
dicolofa,dicc il Freccia, conuencndo molti rcg-mcnti con quelli, quan- 
tunque il ce mpo fi è andato innouando.qui tutte le pai ole del detto A u- 
tore introduco , perche fono belle , atrimpcratorc CoAantinopolitano 
per Aratici, & Catapani.St Napoli perii Principe di quello Imperio li te- 
iicua, Se per longo corfo di tempo per CoAantino primo cedi la Grecia, 
fé bene per itiCermezzato tempo coucìduò la pQirelfione,& multe cofe 
recuperò per fc. Se à quello per fino al tempo di Michele Cacalaico par- 
torirono le Citti,8ci^poliGothi,i quali quella parte dell'Italia, che 
è attribuita a Sicilia fu foggccca, & Alarico per nome del Rù regoaua. di 
pui si per gh Duci di Bcncucotu , di Saietno , St di Campania , i Longo- 
bardi, 
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birdiiò per i Prencipi copftitucì per Jiprelìdij dirpoHi,à Sanniri d Piaccn 
tini, d Puglìefi, & Campanciì per quefte prouitìoni imperauano , crearo- 
no, ordinarono, & intrudulTcrodailibelli Longobardici, Si hidorici le 
cofe di Monte Cadinu, Sedi Santo Vicenao appreflb Venafri, bcnch 
difHcilmente il tutto li polTa intendere di qacilo , 8 f fé per gran tem- 
po non regnarono, benché più ampio di Longobardi per quello , 
che fì deferiue nelle rauole de ^i officiali ,non ea eis conuenire atqne 
paria fore cognofciiur, quantunque BachevItimoDuccdiBeneuento, 

& primo Principe commandò, chelìchiamalTe , 5t[daiConiprouintiali 
della Sede Tua Metropoli ad vfo diquaft Vercouiacoflume Regio com- 
mandò, che lo hauclterovnto,&i (e lleflb la Regia Corona s’impofc . ' 

I Vandali , &iSaraccni, che alcuna volta dominarono calcando varie 

regioni non introdulTcto nuoui , Stvarijriti , perche non crai quelli 
opcnione di reggere. Se difponere ordine della Regia dignità per folo '' 

difcorrere , inuadere ,6c predare ,mada’SignoriRcdiÀragonafùal- - . ( 

cuna cofa inuentata , come dal Re Catholico (opra l’ officiodel Logote- - 

cha , & Gran Cancelliero per poffibile dunque fi conclude, che gli 
Imperatori Romani ritcouafTeroquefto officio ,i quali le Regioni, Se le 
Prouincie, Se la Campagna erano (oliti vedere,giocarc , Se in folaazo ver- 
fare, tribunali cenere , ville, bagni. Se fiumi godere, accodarli amari , 
hauer de’ lòldati à cauallo numero copiofo per la loro cudodia , Se fcrui- 
tù , dalche i Tribuni elelTcro, & codituirono , Seincumbeuano alla falutc 
Imperiale ; genti armare, porlc,Se locarle. Se tutte altre cofe perjo regi» 
mento de’ Ridditi , Se de gli vecchi magidrati molte cofe originanano 
per reggere. Se gouernarci onde ele(Tero anche quedo officio. 

II quarto Officio del Regno è il grande Camerario, il cui elTercitioèha Quarta 0 /^ 
uer cura. Se cudodia della perfona Regia, dentro comporre il letto , Ter- fiuo del Re 
uare i vedimcnti tutti del Re, Se de’ figli , ò procurare , che i cudodi dia- gno. 

no vigilanti nelb perfona del Re, Se in molte altre cofe, il cui officio pri- 
mo fotto Federico li regeua nella Curia Sicla per gli Magidrati, ò Mac- 
dri rationali, così detti dalla ragione , elTendo che m effi la ragione d’ in - 
tendere deue verfare, Se giudicio hauere dc’negotij del Regno, Sedi , 

tutti gli Officiali, Se Magidrati quelchc fanno per piena ragione difeute - 
re,in luogo de’ quali hoggi la Sommaria fuccede, & ne fono i Sacri Erarij 
iPrclidcnti, onde nel Regno é originato il nome de’ Prclidenti, fecon- 
do Luca de Penna nel libro, omnesindedelacoribus, Seinleg, dneap. 
de bene pctitis fubla. lib. io. Se li dicono Prefidenti della Sommaria, 
idedSumma;, Se rationi pcrquzdenotaturexcellentia. Se petfetho. Sec. 

Caluo Città fii cdidcata da Caini figliuolo di Borea.Cadelloamarc da gli CaIuo, 
Adabienfi traffe origine, ò il dio fundamento . 1 Cauallieri della Rnnnn- - ca/frl/aa- 
ciata in Sauoia, furono inuentati dal Conte Amato primo à beneficio de' mare. 
Chridiani, Se àgioria di Dio, vedi il Rufcellialla imprefadi Emanuele 
Filiberto Duca di Sauoia futto la iditutione di Carlo V.fuo Zio.-affir.-na 
per fucceffione hereditana per cofa certa, che’l Conte Amato quedo - > 

Duca di Sauoia paffuto il mate contro gli Infedeli con le fuc genti. Seoi- . 
tre molti altri illudri fatti come egli fece à beneficio de’ Chridiani , Se di 
gloria di Dio.faluò la Religione di Rodhonde dal Gran Maedro di quel 
la Religione fù lichiedo à volere riceuere le fegne diquelli , Se indi quel- 
rottimo Signore idituì l’ordine de' Cauallieri dell’Annunciata in Sauoia. 

ICauailierì delToffone furono idituiti dal Duca di Borgogna l'anno 
141 j. dice Claudio Pacadmo , il quale Duca primo donò vn collarudi 
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oro competente ài Cauallierj fatti, che furono 54. Guplielmo di Vienna 
Signore di '-.Giorgio , Renato Pot. il Signore deila Rocca, Signore di 
Recabaix , il Signore di Moncagni , Rolando Hurquerque, Antonio de 
Vergij Comedi Uamargio, Giouan di Luecnbutgo Signore d: Ikaure- 
uoir , Cilberro di Cancri Signore di V'«dleru..l, Auro Signore di Croij, 

&di Rentij, Giuuannidi Villiers,di IfTeadam, Fli rimonte di IJ-imch Si- 
gnore di Maflicort , Roberto Signor di Mainim % , L.-qiicii di Briincn Si- 
gnor di Grigni, Baldouinodi Lauorij Signor di Viuntabuia Duca di Bri- 
meta Signor di tigni , Hugo di tanno-) Signor di Santcs, Giuuanni Si- 
gnor di C.'uniincj, A ntonio Signor di Thonicngeor , Maret aldo di Bor- 
g gna , Pietro di tuccmborgo Conte di Coriieriino , Gioiianni della 
Tiimoilla Signor di lonuelle, Pyirodi BeanfremontSignote di Gargni, 
Filippo Signor di Ternane, Giouanni di Grois Signor di Teuis Sotto 
TrimoCcn- Matone. Il piiino Confatone fù rolfo con vn’ Aquila d’oro ( fecondo 
fulciie. ferine Santo llidoro neltS. delle Ethimologic) quello ihc noi hoggi 
diciamo Stendardo fù inucntato, & fatto fare dopo il fagrificio fatto' lui 
Monte Olimpo, che c in Macedonia, & arriua alle nubi , & alla feconda, 

& fuifc terza regione dell'Aria dall'apparir dell'Aquila volandoci! fopra 
il capo credendo che quella Aquila fo^e mandata dal Cielo in (uo aiuto 
da Giouc detto tigliuolodi Saturno perfeguitato dal padre per recupe- 
rare il Regno ienatogli da clTo Giouc ,& venendo c< n i Giganti lene 
a venne in quello iiiontc onde fanno qucAo ano t'Aquilalccc fare il 

primo Confailone intefo perche prima andaiuno le genti d' armi in bat- 
Dìgrelfiotit taglia con manipoli d'hcibc.ò di paglia legate alle haile, 5 t erano chia-' 
mari nianipoli quelli, che noi hoggi diciamo Confailoiocri. ò Banderali. 

& anco la cciitc gli chiama Mannipolari . Giulie dunque figliuolo dr 
Saturno, S: nota dotto], che fono quelli Ilari h-juiiiiiii ven, K non fentt 
Dei Poetici, Icgi l’Aquila volante trouaiaquefta infegna 1 lardano fuo fi- 
glnodo edificato che bebbe Troia diede quelle armi'i i Troiani ; poi di- 
ifrutra Troia Enea portò queAa Aquila nella Italia, &la col'oiò in Lani- 
no. Afta. .10 tigliuolodi Enea trasferendoli dal Regno di Lauiiio il Al- 
bano pofe quello Gonfalone in Albano, vltimamcmc Romulo fonda 
roc’hebbcRon.a diede quelle armi al Regno de Romani, & durarono 
quefte armi lino all’cllilio di T arqiiinio Rù. poi i Romani fecero i Confo- 
li. Se portarono il ConfalLne Vermiglio fenza l'Aquila , & pofero quelle 
quattro lettere d’oro, S. P. LL R- dopo fatta Romaanni 4«5. Giulio Ce- 
lare hauendo difcordia col Commune di Roma la rilcuò per cagione 
cheglieradirccfodallaprofapiaditnea.&inrroduflc à Roma le armi 
antiche di Giuuc, con la cui infegna Cefare con i Romani conquiAaro- 
.[ no tutto il mondo, poi Collanrino trafportando la fede dell' Imperio di 
Italia III Tracia, & edificato Coflantinopol' ritornò quella donde era 
venuta, perèthe il monte Olimpo é quali l’cftrcmo dell’ Europa, 8tù 
tjuafi vicino a Coftantinopoli,& tutto qucfto riferifee il grande Icntfor 
Ctrpencu. dell’ Aquila - olantc, Carperò Siluio fece Carpeneta. la Canfora pianta 
Caifor*. molto falubrc ( fccondoThelicoro) fi originò con le firtioni.ma non fen- 

za allt-ijoria naturale.efiendo afialita Diana da Orione figliuolo dell’vri- Fauola. 
_ na di Oioue conuerta in fiale materia delle fuc feltrate mani fcampado ; 

Pirotao inrrato in ircnefia di rapire Proferpina à Pluro(fcriiic Ouidio) 
iuidò in Aiicrno in compagnia di Hcrcole , 8- Tefeo , & volendo entrare 
in luogo li tenebrofo loda Cerbero prefo, & legato , volendo Tefiro aiu- 
tai lo pati il rocdelìino . Alcide (degnato fi molle contro lui liberò t con»- 

pjgni, 
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Legato il martino lo m«nè per rafia, dalla fpnma del quale nac- 
que quella vencnofa pianta, che fi dice Cicuta. Il Cipreiro( fecondo Cicuta. 
Ouidio dice) figliuolo di AmidcoDìcea Ninfa. grato ad Apollinc vccifu Ciprcffo:'- • 
in ^ruodifartrofanience, che feco era fiato nodrito fi addolorato chie- 
fcàgliOcigratiadi poterli cuncinuamente dolere , perloche compuiv 
to Apoiline.loconuertì in Cipreffal arbore di amaro frutto, ( regirtra 
Aglaftone,) che in Egitto venendo per occiderc Gioue Tifeo,auuirtolt^ 
chcfalitoin Cielo con i fulmini lo mmacciaua, per timore li gettò net 
Nilo, Se iui giunto in quella fceierata bertia di Cocodritio lì comiertli CocodriU». 
Ferccidcgrandilfimofpcculatiuo vuole, che'l Re Atheone forte la origia 
ne del Ccruo il quale per la Tua tementi fu da Diana al fulo fquicciar del- Ceruo. 
le acquei» qnerto animale conuertito,dal l'angue della tertadi Medufa 
rtuprata nel tempio di Minerua. da Netunno nacquero infiniti ferpentii 
& il Cauallo Regafeo alato, fopradi cui montato Oellorofonte vccife Id CauiUoVe-’ 
perniciofa chimera, & caduco in terra, per fuperbia volendo troppo al- gafeo. 
tamente poggiare fù il cauallo nel Cielo tra le ftclle colloccato, dilli 
percofadelluo piede fe ne originò il fonte Hippocrene in Parnalb.ilcui FoutcHipa- 
liquore fai dotti nella Poelìa, Sci Poeti nati per fcriucr igeili de' famoll crcne. 
Heroi, fe Appollonio, Higinio, Se 1 lercatollene non mentono, ha- 
uendo Antigone 'figliuola di Laiimcdontc, & lorella di Priamogiac- 
ciuca con Gioue idifpccco di Ginnone,fù dalia Dea conuerla in Cico-' cicogna. 
gna, ( dice F ececide ) Mino Rè della Candia per vendicare la morre di' 

Androgeo Tuo figliuolo andando Fonerò Athenielìracquiftando più Ifo- 
le, & Città tra le altre hebbe Arno nella prouiiicia di Tracia pcrtradri- 
mento da Sichongiouane di quel paefe indotta in fi fconucncuoloacro 
per grande quantità di denari , la quale fii per la ira de' Dei in Ciaula- ciauolt. 
trafmutata, al che Onta ancora (come Plinio, & altri naturalilli fcriuono)- 
hauendolicol fùocofpencal’ldra Lernea.laquale germiuaua telle da 
lor taglio. Hcrcole figliuolo di Gioite fù in quel luogo mordutodal 
Cancro, che per farlo morire liaueua Giunone tua madrigna prodotto, 
quello fù il filo nafeimento . Il Ceto del mare hebbe origine. Se fù la pri- 
ma volta ricroiiato, quando Andromeda tù legata fopra di vn palo nella 
arena del mare, perdarla in cibo à cale belila fi Pecfeo in quel luogo non 
ginngea, che la campò da quella occidedo il Ceto, Se fe la pigliò per mo- 
glie vuole Ferecide)chei Cedri Giunone Tempre tcnelfe afcortnel 
giardino de gli Hcrperidi,iquali poi donò à Venere , acciò l’ haucrte (n- 
gliaca Vulcano per irpofa,&; per tale cagione diede il mezzo ancora ad 
Hippomene per lo acquillo di Athalanta,& gli tenne per Tuoi quelli 
frutti, finche fùccelfe il conuito di Peleo , in cui la difcordia poi gli pofe, 


che fù la rouina di Troia, cornee noto, alla cui guardia per l'odio, che ' 
Giunone fdegnara con la Nora le porraua,hauutacommodità di entra- .tuni 
re in detto giardino, acciò non folfero tal» pomi colti , vi pofe vn Drago- > 

ne in guardia, che vuol dire vn’huomo -fiero ,& maligno, A polonio no-' ■ >-)ii 
mina li Drago ladrone, il quale per opeuionedi Pyl^drocra dallater- n" 
ra nato, ( fe bene Helìado crede ) che vcnilfc daTifco gigante, & quello .':i 

fù il pomo, che guadagnò Venere per giudirio del Pallor Frigio: inuen- 
taronogli antichi (come ferme Liuio,)& quelli furono i Romani, di 


mandarciloro fanciulli inTofcanaàpigliare le difcipline,& le arti biio- Oue fi ce- 
ne come poi li mandarono nella Grecia. Marco Tullio ne' libri de o(H- mUiàìdar 
cijsragiona al figliuolo che teneua in Athenc à filofofaro con G.'-atippu,' le crtan^e. 
(c bene non mancauano in RomalcfcviQle pqr i fauemUi, Se fanciulle (co- 

H a me 
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me dice Liuio) che venendo Verginianelforotoue (iimparauanole lett 
tene I glifo pollo maoo.aduflb da vDjdiniftro di Appio Uecemuiru.iid 
Tsrlarfrf, fù minore la diligenza che vfarono nel dargli anco ircanza,& collumi 
tefitu. buoni, (con>e dice Fello) non ara loro pcrrocfl'o di poter dire parola 
dishonclla, onde li 01 igioò il parlare preceftaco quello ,cnc nonhauaua 
recodi(hone(làaU;una,& Plutarco (icriue, che non era à fanciulli lecita 
giurare per Hcrcolc fotto il tetto, & ne rende quella caufa , acciò ment 
tre.àfanciulli bifogna vfcirc al difcopcrco per quella dimora, che vi và in 
.«IVi'tV me zzoli ricordano bene di non haucr i Tpergiurarcaò pure perche dico^ 
che Hcrcolc non giuralfc più di vna volta. &roracolu di Apuliioe 
dicono che dicelTcà Lacedemoni. che aliai meglio farebbono dt alTuci 
farfi adir ai. S i nò./cmplicemente.checon il giuramento, la onde Plucar* 
(o dice , che oon era per altro la Grecia venuta in quella fcruitù , & leu- 
•Vi terza. nellaquale era, fé nonperilvuigmalli.& paicllre,ouceliercita'< 
.' nano il corpo, & ne veniuano gli aniniidc' fanciulli . & giouani lauguuli. 
0t quindi erano poi venuti quegli amori lafciui de’ pncn, la lentezza del- 
•cni'. l'olio, del Tonno , dell'andar à I palio . del deliramente falcare , & ballare 

: gtempo, ladoucairinconcro i fanciulli Komant acreCrro loinmamence 

alle Cciiuolc cmidcite dal Greco, che fonano attenderci & però non at-^ 
tendeuano ad altro, 1 he alle difciplinc liberali, pcrioche li diede princi- 
,, pio ad iniìnite creapae, che ancora corrono per lo mondo, ben vcrud. 
che aHoc tigliatiinmameiite fra le C orti . Si precìfe della. Cafa di Aullria., 
corona, trofeo, lcudo,& fcectro della Clirilliana fede, & delle cafacc del 
mondo, ferine Gchio vero fcrictorc, eh' é opinione di rtmclciCcliuole; 
de liloroli, chei purtichc mangiano, & dormono fouerchio diuentatio 
d'ingegno grolTo, Se materiale . perlochc ( Plutarco dice ) che non anda- 
uano fc non i fanciulli ingenui i mangiar fuor dì cafa con i vecchi, acciai 
. cherialIucfaccirerodielTerevcrgognoli,ondelIoriginòl’eircrede Pedai 

goghi , Si rifpecuolì ne’ piaceri vedendoli in quedì conuiti i maggiori lo • 
rj», 8r che i padri Tempre li modrauano fanti, & incorrotti in colpetto de* 
loro giouani. perche Platone vuole doue non li vede ne’vccchi vergogna, 
nd hunelti, c forza che ne anco nc’giouanì li veda.& di qui s’inconimcia- 
rono ad inuentare le modellie, le callici,& creanze del viucrc callo, tic 
fobrio, ScnueTacito cheiiìglide'Prcncipi foleuano ledete m tauo- 
lainlìeme con i loro coetanei, & mangiare in cofpetto de’ padri aliai 
parcamente, & Sucronio conferma, che Claudio faccua margiare iiigli 
Tuoi con i fanciulli nobili, fecondo l'vfanza antica, 8c cufi delle altre 
creanze.chefono iniìnite, balli che da Romani s’inucntarunu multe co- 
fe belle, & vcilj, & quali fanre. Aridotile ìnuentando il lalu , & la fortuna 
Caf«,iffr' le porepollcrìori all'intelletto, & alla natura, Arillotile fù ilpninotra 
runa. Greci, che inuentò, che’l Cielo folle ingenerabile; le bene lù antica ope, 

Cir/e inge- nione de'Caldeì.lodice Auerroe al primo del Cielo al t.i z.al i oi la Cai» 
nerMt & uitic.cbe Heàdonnc.nèi hgliuoU.ncad Eunuchi lì fà.come tnucutò 
iiic0rriinl» Aridotile al 5. della natura della gcneracione de gli animali cap. j-SnU 
le. 9. della natura de gli animali cap.vltimo,& v’inuentò la (ìmilitudme ertil 

CtUilk, Ù~ afrondar de gli arbori.de depénare de gli vrcel|i,& il caluire de gli huo» 
altre. mini, il quale fi fi per la inopia dcU'humor calda, ilquale priucipalmcn- 

te è l’humor crallo.onde auicnc, che le piante che fono gralle delle fton- 
, di perpètue fono accinte, fed de hia haflenus.qutballcràqucda inuen» 

rione, beo vero ò, che di qui le piante, che hanno meno humido ,e caldo 
'' ben Ipedu airondano, di qui lappi Icuorc, che nedim huuiuu auanù 

che 
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chetomniciicoire,può ftffì calao . perche di] Venereo colroc|ne(Vo 
aoieneà quelli .che dalla natura loro Cono in ciò proni, elleiidu che il 
ceruellocheperCuanacura é freddiflimo oltre àtucce le altre patri del 
corpo, dal vio venereo più fi rinfhgera.ondefita la requefiratione del 
calore, che per quello il cerebro prima de gli altri membri ne Cenre la le-i 
fione per edere parte più propinqua, & principale in quello efictto, dun- 
que primieramente ne mollra r«/Ìctto al fuo continente, che è il capo, da 
quipigliiì, che iligliuoli,iit gli Cpadoni, Stic donne per non haiicr Cerne 
non li fanno calue,per concludere, cornano le frondi à gli arbori,& i peli 
alle bcllie, perche vi rcllarhumido radicale, col calor naturale, che lì 
viene dviuificare per la tiuua llagione,& tui fi perde cioè nella ciluicic, 
in quello capo anco Arillocile ricrouò la differenza de’ peli per lorduri- 
rie, mollitie, longitudine, breùici, rettitudine, crefpitudinc , mo.titudi p,;, ^ 
ne, acpaucità de’ colon loro, cioè bianchezza, Bc negrezza & colori mcr- (ulorlorQ. 
zani. vedane lacauCadqucl cap. 5. allegato, che neffuno huomo bdpo- 
luto come egli litrouarnc le cauCe. Lacarnccffete organodel tutto ri- CàrneelfiTé 
trouòAleCTandro Afrodifeo:contraria openionc hcbbeThemillioal a. orjjjHodil 
dell’anima al cap. 4. benché AlelTandro tenne della carne del cuore , & 

Arillocile tiene, che la carne fit mezzo, & non organo nel fenCo del tatto 
allib. 1. dell’anima altea, cqm- Il d. con Aticrroe imicntò Ariflotile ve- 
dendo, che i Cerui tutti hanno vermi viuinelcapo,iqualifoglionDni- 
Ceere (otto la lingua nel concauo circa la vertebra nel lib.z.della hillo- 
ria de gli animalicap. 15. Ilmollrnofo inuentore di tutte lecoCe Ari- ‘ 

ftotileparlandode’ colori ala. dell’animaal cap tz.col fuo commenta 
tote inueiligarono, che il colore, come alerone fi è detto, fi fa per la am- 
milliane del corpolucido con Diafano ,& nel libro de fenfu , & fenfìli. 
però è ncceffario, che i colori fiano com podi di quelle due materie, cioè 
della Diafana, &detlaLuminofa,&che li diuerfieddi quelle duemate- 
TÌc fia caufa della diuerfitd di quelli . il color bianco inuencarono poi che 
fi faccia dalla pcrmillionc del fuoco chiaro con l' elemento molto diafa- 
no, che è l'aere, Stche’l negro fi faccia dal fuoco Curbido con la permi- 
ftione del manco diafano, cioè della terra , & i colori mezzani fi diuerfi Colori ettre 
ficano, fecondo più, ò meno c’habbiano di quelli . Quella degna autori- 
td di Arid. nel primo della fìfica7i. èra! z.dcIlametah'caalcex.com.i4. ^1, 

& al della tìfica nel prologo, 5 t nel libro della memoria , & reminifeen- confiieindo 
lia.quod con fncindo ed altera nKura, non fù fua rentenza,madiHcra gUcra tuta 
elico, come ferine Aleffandroin greco nel lib. del fato.quod confiietcdo . 
ellhominura demoni natura. 1 Corui.&glilbini coire con la bocca, comi coire 
Anairagora,8t molti alcri*'imaginarono prima inuentione di Cucnlchio bocce. 
Cordobeufe grandiflimo Adrologo, ma contro quelli Aridotile iuuen- 
tò il vero modo del coire de’ corui al della generacione de gli animali 
al cap. 6 . Empedocle inuentò che il Cielo foffe compodo di quattro eie- ciclo. 
Olenti I Bc dall’amicicia, & che in effo non vi foffe lite perche nel ciclo non 
vi fono parti diuerfe . Hippodamo Milefio di Eurifonte inuentò la diui- ^ diuife 
fione delle Città, diuife dico I e Città in tre parti, in artefici , in agricole, 
in propulfacoridi guerre, & che ceneffero le armi, le diuife in tre parti 
acciò l'vnafbffe (aera , l’altra publica , & la terza priuata,chc il culcud 
gli Dei fi faceffe, la facra; doue i propulfatori delle guerre fialimentaf- 
lero.lapublica.quella delle agricole fofiéla priuara, onde penfaua, che »(■? 

trefofferole leggi folo, delle quali fi facefferoi giuditij delmcdefimo 
numero la ingiùcUiU danno, & la occifionc di ferro ,& di altra forte per 
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forza fatta, poneua ancora vno giudkio principale, al quale tutte le cofe 
mal giudicate reuocariano. ilquaJe coftitueuada certi vecchi dcletti )e 
fentenze nc‘giuditij,8c non ne gli calcoli, ò numeri fi deueflero portapo 
d.ceuajnaquaKìuoglia giudice douea fate vna tauolctc*,e portarUfecoy 
nella quale fcriueflt, fi condennaflefcmphccmente la fcnteiiza , & ftal* 
foluefle, parte condannane idipfum definiret , & qucllatn quello, elio 
ancora coro inciò à fate, chcmoltili leuaircto la zazzera de’ capelli lowf 
oruiii». ghi, come à fouerchu.Sc l’ornato fontuofo, & il veflit troppo vile non 

lo nell’ inue rno, ma nella cftatc, lo regiftra Ariftotiie al a . d ella poIitKa 
al cap. 6. di fopra qui li trouerà broglio, ò Aragilo folle ftato il peimo 

Carro j 4, chetroualTc •Karrodiquattro caualUin Grecia,qui lìgtiigue(che Apio^ 

cauallitn ne ) dice che folle (lato Argo figliuolo dii Amiclato, piglilil’vna.S: l'altra 
Cticìj. inuentionc, che tutte due fono vetCì quello in Grecia , Ut quello in alrro 
Confole, & luogo, lunio Brutto fù il primo che fun'e Conloie', fcacctò i Re,&.li 4 

altro. bcrolaRepublicadaIlalorotirannia,£pco/igliuolo di HndemionoVK 
Ffi Città, fratello di Peone, dal qual? é detta Epea Città di Grecia , fabricò ilca- 
Cduatlo Hallo Troiano di legno colquale fù tradita, prefa. & dcfolata Troia.V«vi 

Troiano. gilio z. srucid. fratotene Cu-cneodifcepolo di Ariftone Chio, & di Calf* 
maco Poeta, Se Cofmografo grande, fù il primo che molhò, che tutto il 
circuito, & giro della terra era dugento cinquanta due mila 11 adii, onci» 
fu chiamato il mifuratorc del mondo. Maico' Atcìho Rcgulo Confoló 
trionfo de' Salatini, fù il primo de'Capitani Romani, che pifsò ncirAfrU 
Capitano cacon la armata di mare. La corrufcationc^die fi fi verfo Aquilone fo-< 
!{emanoin lodcl giorno venturo dimollral'acqua.Ac à quella parte vento grand»; 
.yf/nea. inuentòil fottililfimo Euclide fé glie dall’ Aulirò, òfauonio nella nott» 
Corm/c 4 . ferena, vento con improuifa,& ptccipitofa pioegia, dalla medefima par- 

iiOBc. tcinuentò Arifiotcle quella, che fi fa nell’aere lei^enu diraottra calore,in- 
ucntòil detto, cosi quellache fi fi verfql’Orizor.tefenaatuoni; nell’efta- 
te poi verfo la lera pioggie auanti tre giorni inuentò il Parafraflc The- 
imllio, Alcflaudro Atrodifeo ritrouò , che le corrufeationi quietano i 
venti, & quanto fono più tuoni, & quelli grandi, tanto più i venti lì quie- 
tano mila Primaucra, anello Iniierno, poi fono minori fi con i medclì- 
mi fcgiiiui quello tempo di corrufeationi li pigliano quantità di Ansuil- 
./fngMìUe, le, inuentò Tolomeo. rende la caufa, perche le acque delle caucrne in 
cui ftannonafcollc fi rendono amare, a perdono il oudrimciuo in cui 
Ranno immerfe luttofc perii difeenfo delle elTalationi in quelle par- 
ti, a così fuggendo fi pigliano , difie anco per haucrlo inuentato , che 
^ i fiori, a le herbe per quella medefima czufa tornano aride , quando il 

cielo piu del folirofi vede pieno di RelleUignificache grandi vapori fono 

afeefi nell’aria, a per quello pioggie fulfcguono. inuincò il moflro dell» 

natura, fc poi dille fi vedranno llellc.ò altre elTalacioni nclloaere,ch8 
fono vapori igniti correnti, come lumi micantiftcllari, a dopo loro la- 
feiano vna ccrracoda, van dimoftrando flati ventofi, afe fiWdono iti 
molte parti del mondo correndo venti diuerfi lignificano tuoni, afol- 
patti in cui appaiono i fe il cielo poi nella fera è torto la mat- 
tina farà fcreno; fe la mattina rubiconda, vento, ò pioggia, ne fece il 
detto daqucRo Paufania, cum mane rubefeit ventus, vel pluuia crefcir,. 
fe il ciclo fata fcrcno con qualche ncbiapoca vento proccllofo darà.St 
Comtu, taira la pioggia fubito celiar anno i venti quello ritcouò.&olTtruòir eri- 

de offcruatorc delle cofe di A. iftotile, Aucrroe. Le comete che li fanno 
daga vapori, fecondo rcgilUa Ariftotiie, Scocca oiferuò, & inuencò .h» 

per 
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per rei mefi fanno grande eftuationc à volta. & il piu breue termine lo- , . 

ro come offeruò il dotto Plinio £ di 7. giorni , & il poi grande di Ho. ( c- 
condo Ariftotile ) grande intemperanza. 8t tempeft.t di venti, tV per ou- 
ratione.ò per magnitudine ,& per quelle liceità' ne a.gomcnto ptnoria, 
fterilità, & fame, oche la lìccitd èia nou< re a dc'ltutti, die dalla terra na- 
fcono.dalche fegne lapcflc.perehc dairhiimor lecco «ante laficctta 
ncllacrc fi cenerà Thumor nialincomcojondc vengono !c nun»c,^ i tnor 
bi demoniaci, le rabie de' cani , dclupi. (St volpi.» ùbri catrme, benché 
il Signor’ Dio di qui ne caua il meglio , perche li mote vn « è c.ittmo , ne 
viene poi l’altro buono, forfè le viene lapeftc.Ii rinuoiu il mondo o fi 
corregge, fe nel lercno tempo cafeano fpcin folgori fcgiio di icTtemott, ^ 

Jofenrfc Annotile nella fiia meteora, ma lo piglio da Lnipcdoclc.ilqua- ^ ^ 

le rofferuò, » inuemò , oltre le guerre , & le mutatiqri de Reami , & la ^ 
comune morte di tutti i vmenti nel caldo,» nell humioo.c più J 

che de poueriin quello clima, ooe apparc.la Cometa,» qucftì altri legm 
per la ragione del vitto dmcrla fono argomento ancora della penuria , K 
reftiadellc biadc.comunque lialaanpatitionc delU 
no rende fofpctto,» oiie tendono 1 funi raggi, mi haiio 
venti, fteriliti, & morbi acuti, eccetto fc folte qualche tccl'llt .ihcfen 
la dubbio naturalmente produce querte appatitioni .come fi 
le varietà di qiiellaladurationc, & luoghi, fe vorrai fapcre leggi il tuo 
CardTiio nel commentario 5 ì lib.a. de iudùijj. Ptolomci . ben vero ne 
de' legni delle comete, voglio lettore, che dithi non eflere neceltane , ò 
nccelfinacaufa delle predittioni.òdivna cofa.ò di vn altra itilla.nia in- 
clinano fc bene c non *foi zano . 11 fuono delle edmpane fe piu del fol ito 
fi fentc , lignifica pioggia, fe none per cauta di venti, (lo dice hauetlo 
primo oltef uato il Nifo ne* fuoi opqlcoli fecrctari, ) la 
Lggia dimollra feteiiità . Le cicade , ò cicale ridotte m “ 

ro rfgnificano anno morbifero. Se le Colombe fi ritirano guanti il 

vefpcro.più del folito, pioggia. Se gli iiitcftini de cani mormorano CJtu. 
pioggia, ìc li volgono nella terra folTopra gran venti, & le li tanno uccn 
ì^inefladeftracofcia tempclla. di quello tutto il primo on<.ruatore fù Ogn». 
Ant'clidc. Il Cigno negli aufpieij Tempre fù IctilTimo. 1 Ccrui «andò Corm. 
con 11 foie fe aprbno il roltro figniHcano calore, fc tanno ^'8"® 

rare come latraircro.fcotcndoB leali piudelfolito , da"»» ^S""da« 
oua »fc fanno fogno fopra di vnaolina di nettarli i pediculi, » fe nella 
?ereniti fanno vofe non folita , » vociferano molto , 6 h 
&efclamano come papati, tatto quello tu aucrtito pri^mo da Doma o 
Cotbolunc. fe la Cornice velocemente due, o tre volte fgrida , leiiipe «a Corwee. 
£nifica"fc la mattina ferenità. fe nel vcfpcro cantando quietamente 
fc fopra vna pietra canta , che la inondationc fommerge , , fe fi 

lana nelle ac^c , » maffinie nello innorno , & oltre d »“‘d.ra>^ 
fifDaffanellalocca arena, fcgnoc di pioggia per lo deno d \ g 
Tiim Cornix piena pluuia vocat improba voce,» fola in liccafecumfp i- 
JZareZfffolfial'Auftronoiic^^ 

mendo il flato humido, ma il tutto Uiofleruato primo da bebofo. Se il 
Ciao fi lana il capo più del folito, di fogno di acqua.lo olTeruo P" • 
mo Arillocrconte.il quale concorda con tutti 1 naturali i corpi vitrei, » 

• r, ni di letmo ò di ferro, che dan fcgno di vn certo che di vapore, 

»ifeftacaufa,&qualhacriLbdinellafuperhcic, pioggia 11. breue tem- 
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za dubbio ir.itiano . L’olferuò bene peinno di tutti il fegretario della na> 
Ctlio/? tura, chiaro Alberto Saflbnia. Il caldo nella Edace più intcnioipiù pun^ 
tltro.^ gitiuo che fuole, iìgnifica pioggia, fé nciredacc manco tuona, che taccia 
con ufeatione, pioggia, quando il calore nel baffo alle nodrc regioni fi 
cacciate fegno di pioggia futura, & quando vuole ncuicareloacrefiof- 
fufeada vna certa bianca tcncbrolità, quando verri pioggia l’aere lì con- 
turberà da vna nera renebrefiti, & il caldo temperato Icua inaltoiva- 
pori,oflcruò quello beniflimo Arillotile . Il nome de’ Cauallicri fù fpcITo. 
mutato in Roma, come fcriuc Plinio , perciothe furono primieramenteiijgj,; ji 
chiamaci Celeri da Romolo , & da i Re furono poi chiamati Flelfumini, tarala, 
poi Frelfuli da vnaTcrradiTofeana coti detta, che elfi pigliarono fen- 
CauMeri. zi fanteria, il qual nome durò loro fino dopo Gracco, perche poi furono 
chifrograli chiamati Equiti. lChirografi( come dice Pcliano ,ò le lìngrafe ditferi- 
67 àliri feono, perche la verità del fatto .i punto nelle lìngrafe ve fi fuole fcri- 
ucrc anco quello , che non è paffuto, inuentiouedi Barbari, Gothi, fé 
bene i Romani fc ne fecero autori. Cefare nc’giuochilop3rdali,che chia- 
mauanoNabiòCircenfi,fù il primo che portò vn Cameolopardali ,che 
Camlo. chiamano gli Egittij Nabi, & volgarmente fi chiama Girafa. ( Scrab. i i-) 
Cameolopardali che hi il collo limile al cauallo, & i piedi, et le gambe al 
Bue,latellaalCanielocon macchie bianche fu’l rutilo, & altri animali 
Pompeo moftrò primieramente ne’fuoi fpettacoli vn Chao,Lhiamato da 
Francefi Alio , di effigie di Lupomachiato come vn Pardo, & il mede'^ 

Ct^ fimo Pompeo fece venire da Echiopia i Ceffi , che hanno i piedi di dietro 
come i piedi, 8t le gambe de gli huomini,6t quelli dinanzi i guifa di mani 
Hippoiamo fiumane. Marco Scauro nel mo tfieatro i tempo moflrò rHippotamo,Sc 
quattro Cocodrìlli. Scriue Fello Pompeo )che alcuni tengono efie le 
Ctrcmonie. cercmonic liano fiate dettedaCereTerradiTofcana,alcunialtri dalla 
adorare, cariti dal principio dell’adorare, & del lignificare ( dice Plinio) i quello 
figrifi- modo Numa ordinò Ioadorare de gli Dei con le biade, & il fagrilicargli 
care a dei • con la mola l'alfa, cioè con quella niillura di farro , & fate , & come dice 
Cecinnadi attorrire il farro al fuoco, perciò con quello modo actorrito, 
tc più fano à mangiare, e gli illicui le ferie per abbrufeare il farro , & le 
Ferie fona chiamò furnacali. Ordinò anco le altre ferie non meno religiofei cer- 
eali. mine de’ rampi , dice Nonio Marcello , cheAdor è vna fpetie di fro- 
mcnto reputata molto atta per li facrifìcij donde n'è peruenuta quella 
voce adorare , h Fello Pompeo dice che Adorò vna fpetie di farro» 
che chiainauano priinaedor,& abbrufeato ne faceuano la mola falfa nel fa 
crilicio,et che ìndi ne venne poi quella voce dell’adorare: & fu bene que> 

Ila opra folfe originata da dilccndenti del facrilicio di Abele,peroche lo 
immolare, che è tanto quanto il facrificare e flato coti detto, (dice Fe- 
llo) dalla mola, che non era altro che’l farro abbrufeato, & macinato 
afpcrfo di Tale, della quale millura fi afpergeuano dipoi le vittime nel fa- 
crificio , dice Macrobio , che mentre la vittima fi percoccua non era le- 
cito il parlare, ma era ben lecito mentre fi apriua lo animale,& li geteaua» 
no gii fui fuoco le interiora di parlare,e mentre fi confiimauano, & arde- 
uanodinuouo fi vfauail filcntio, dico che fù antichilfima quefiainuen- 
tione da primi nollri quali progenitori, come fi legge nelle lacre Ietterei 
Cenar fin- maiRomanipoi la rinouarono. llcauarfangue impararono i Medici 
dall’ilippotamo, il quale è cauallo di fiume, & è animale del Nilo, che 
quando c ripieno di troppo cibo, & graffo efee nel lido per trouar canne 
di nuouo tagliate, tic vedendo qualche acuto llelo liponc fopradiqueU 
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lo taglijmdolivna certa vena, Sccofivrcendo il fangue (i fcarica il corpo " > 
lefo, 8c infermo, & poi col fango rinchiude la (erica. Il coliume del da. 
re il buon’anno, ò la buona mano al capo dell’ anno venne da gli antichi CoSìume di 
Aomani, peroche i Cauallieri ogni aitno coflumauano di offerire in Cam dire il buo- 
pidoglio la buona mano nel primo giorno di Febraro à Celare Augoflo, uanno. 
te coli fi inuentò detto coflumc ; ma diucrfameute .fecondo le varie na^' 
rioni. Scriuefl in quel libro afcriccoà Galeno de fpermate chcauienein 
vn figliuolo non darfi fimiUtudine in nelfunacofacolpadre, e con lama. 
dre,8c quello p are,che auenga dalle piace, nafcendo come à dire muco,ò 
Tordo, ò zoppo, & fimilc &c. 1 F itofufi hanno tenuto per tcflimonio di Concettio- 
Hipocrate, ilquale quefto inuentò , che ogni foftanza corporea animata ne alienu 
Ca giunca, & legata ne’ pianeti, & ifcgnide’qoactro elementi figillaca, dalle {ielle 
comprobandolo iui Galeno per autorici di Aleffandro Macedonico lm> & altro, 
peratore, ilquale diceua,che NatabanoRè degli Egitti) padre fuofe. 
condo il corfo dc’pianeci.con la madre Tua Olimpia commife lo adulte* 
rìo,&per la Tua mathematica, ò ragione aflronamica per non dire, che 
era precinto di negromantia , poneudofi con quella in certe bore dalle 
quali dalle opcracioni di detti pianeti, & fegni traffe la fna figura non dal 

£ adre Filippo, ò madre, confidcrando propriamente il Sole venendo in 
enne, & Saturno nel Tauro da' quali voleua cbe’l figlio nafeituto fìgu- 
TZiti natura, & forma principalmente prendefTe.da leone dunque pigliò, 
ò ribebbe la crilpitudine de capelli,il color citrinodo afpecto coruod'ira, 

&la forza, & perche l’Aquila tiene propriCci da Leone in quello folo, 
che più alto di tutti gli altri augelli vola, & vede più acutamente, però 
Alcfiandro hebbe proprietà di fuo fegno vn’occhio Àquileo, & ilnalo, tc 
più chiaro che il Soie di quelli altri , & quando il Sole ù in Leone , i più 
pocence,& force, così quello dominò tutto il mondo, dal Tauro contraf. 

• le la fronte cornuta, &il corpo alto, & feroce; caurus enim terram findie 
ingcniofimplici,& opere pio, 8t perche il Dragone tiene proprietà nel 
fegno del Tauro perù magnitudine,& perlofenfo,& ha foprai denti 
acuti, Se altro occhio in fimilitudine del Dragone l’occhio hebbe , & co* 
me Saturno è il più alto in tutti i pianeti. Se nella humidicà, le foctilicà fu. 
pera l’opera di tutti! pianeti, cosi quello tutto l'orbe fupcrò. quello fìù 
dettotirandolidzqueUibro, che molte voice i figli degenerano in mol* . ' , 

te cofe da i parenti; Il che fecondo quello inoentore prouiene dalle Ilei- 
le, icriuc il Ficiiio de vita longa,che'l mangiar deue elferc duplicato al Cofe degne 
bcre.il pane duplicato, per lei volte p^ùdell'oua; triplicato della car- per la rito, 
ne, quadruplicato de’ pefei, delle herbe. & de’ frutti più humidi , ne che 
comincia mai il mangiar dal bere, nè che due volte fìa il bere eùcfìuo. ò p 
foprabondanza,inuentione de ^li Arabi : ma il gran Celfoper ìnuentio- 
ne di Greci,vuole, che quando 1 huomo (là (ano non fi foctoponga à nef. 
fona legge, nè à medico, ben vero lo poneJnefTcrcìtio mediocre, & che 
de’cibinondifpcezzi quello che’l popolo profegue, & vuole , che fi ci- 
ba due volte il giorno, 8t non vna,purchcconcoqua,&non infatietà. 
nel concubito poi vuole che non fia in gran dcliderìo , nè che l’ huomo fe .civad 
ne priui, perche il raro eccita il corpo; il frequentato quel rifolue,ma 
cllendo frequente non di numero , fia per natura , & per etate del corpo 
non fia inutile, non fando il corpo nè languido,nè dolorifico, & lo faccia . 
migliore nella notte, che nel giorno, purché quello non ìmpedifea il cibo 
nè con vigilia fc ne cauli fatica.St così fi rende rhuomo fano, benché dico 
io felice quei , che per Dio affatto fe ne priuano , che faranno degni fe- 
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CBeeniimc guitare l' Agnello oupnque anderi.da proprieti gionano alla concntio- 
Ì7*ltrt' ne delle quali fienli donne l'Auolio triturato . ò iblo > òcon la limatarit 
dciroflo del corno del Ccruo ( comeinuentò Prairagora)fe paflati i mefi 
delle purgationi per fette giorni la donna fi lauerà le fuc pudende parti, 
H vno di quelli pafiilii cioè gentiana , zafarano , foglie di mirti an. p. 
cq. con le pillole di aloe,ò in ogiio fefiàmino fi poneranno,& di li àquae>- 
tro hore fi poncri la donna col fuo macito concipitài inuciitò quello Xe> 
nofonce polleriore,re l’elettuario molto efperto dicinamonio,garofoli, 
cardamomo, an. j. i. genzeuero , pepe lógo , galanga , mallicc , cifpero, 
-mU . noce mofcata,glijrizza,caina lignca.ambra.mufcOan.g. {.zenzero quan> 

tip- to balla, & la Dolafarà { ij. quando lì vi à dormire, bencl'opcrò primati 

ì':'... grande Oribafio ,òqueliofifi de’tefiicoli del porco filuagio ncU’om> 

. ora leccati con la bmatura deU’auorio an. {. t. con tcllicolo di volpo {.a, 
con la matrice , St quaglio di lepore an. j. femcntc di meloni con 
auccaronell’acquarafatadilfolutoinuentionc di Mitridate, &conquel 
di femedt(cfelo, raliiradianoriocon le fpetie di Diambra, & di Xyloati 
te an.{.t. có la matrice del lepore nell'ombra leccata có zuccaro nell'ao 
qqa d'ancmilìadilTolutofacendofi paflilli,i quali fi pigliano dalla donna 
con vino bianco, iò con l’acqua di mclifibfilli per due giorni anantichefi 
ponga col fuo matito.il quale rimedio grande fùfpertmentato prima da 
^ Diocle, & riufei miracolofo, ò quello col tcllicolo del verro deliro , fe fi 

dcfidcra mafehio col finifiro, le feminaincH’ombra leccati, poi poluerìz* 
zati con la ralura dell' Ebor. feleli,Ct quaglio,& matrice di volpe an.p.eqi 
& zuccaro con brodo di^ol lo , ò vin bianco , inuentione di quel fi dotto 
ficrittorcad Almanibrcmfcriuelo illeifo, chequando aicnno vuole ge> 
neratc mafehio pigli dnetcllicoli di porco felnaggio,&fcgli mangi, poi 
vada al coito che gcnerarà fe non pone il feme fuo in donna llerililfima. 
Molti fono di opcnionc, che la poloirc della radice della filipendula nel 
vino propinata à generare elficacillima fia , il preputio del verro leccato 
in poluere dato alla ddna per molti giorni fà cócipere . fù colà di CalTan- 
dra, il’cflàrij di qoaglio,& matrice, Sellerco di lepore con grafiodipa., 
pero, con molti fichi lecchi, & vn poco di zafferano , & mofeo di dentro 
vn poco di cuculio di fece inuoluti,& in ogiio d’irino giglio incinti 
CMtie Ù pdfii in vulua, c grande fegreto, lo inuentòBrimofilofofo.St medico. 11 
tltft. fufiimenco del dente dell' huomo morto hà quella proprieti , lo regillra 
Alberto, & Plinio, ò il fuIGmento di Cipro,ò ligullro con pelo di lepore, 
rutafecca an. p, eq. polueriza con ogiio nardino facendoli pallini, dipoi. 
le purgationi,^ con ogiio digiunipero onco nell’ombelico c alle puden- 
de, & circa le reni fcaldano la niacrice,8c giouano alla concectione mira-, 
bilmente per inuentione del Gordonio, Il primo c’hebbe il capo caluo 
C*luitie, fù caluitiu cosi chiamato , fecondo dicono gli Hilloriografi , Se quello 
morbo fi li nella pelle, Se non nella carne,pcrchc dalla pelle cadono dne 
eferementi come da gli altri membri i’vno humido, & l’altro lecco, l'hu* 
mido fi dilfipa, il lecco alquanto è più tcnace,Se tal volta generano i peli i 
DhHo. qui fi muoue vn dubbio, perche fri cucci gli altri membri il capo fi la eal- 
uo, Se perche la parte anceriorciSenon pofteriore,8e perche piò collo 
rhuomo,cheladonna,òil figliuolo , ò l’eunuco: fi diri coti piacendo i. 
SoUtioue. gli ingenioli, che la pelle del capoè calda,Se humidaSe cralfaìniavencn - 1 
do la ccate , è U freddezza foprabondante. Se la ficciti in quella ; Se man* . 
cala materia prona ii capelli: la parte poi anteriore è più tenue di tutte ' 
le-altre parti. Se più caldai la cui humiditipre Ilo finilcci poi fi dice, che i 
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Mk calartie fegae la ficciti', 8t U freddezza, & il temperamerito dèli' huo't 
DIO in proceflb di tempo fifa freddo, & fcccotonde per quello caluo 
fi rende, non. cosila donna, nè lo eunuco .perche fono molli, Sthumidi. 
:X)i qui lì può fapcre anco che quei, che fpeflb vfano il coito predo fi fan* 
-no calai,poiche pio coito la materia calda,8chumida fi confinna.Sc però 
il capo, che rimane freddo , predo fi rende languido prima de glialtri r 
(membri. adefib voglio che fi fappia anco vno problema Ariftotelico, 
:chc ài calui non pofibno ritornare i peli, come le frondi à gli arbori, & le - 
Idpiumeàgliaugcllipermancarequell’humidodiquclla parte radica* 
(le. però Galeno v'inuentò il laudano, loglio di lencifco, Medie de Mer 
,dic. part.cap. a. per non far raderei capelli le feorfe di canna abbrug* 
rpàta, le feorze di nocelle abbruggiate, grani di mirti an. j.-rabfintio.> 
•lecco con galle an. j ij. 8c mefcotace infieme dopo triturate có ogiio mir- 
tino molto giouano.AetioinuétòilMelanto,il Githo.la Nigella abbrug* 
•giato con acqua mefcolato.CalTandrahebbe per fegrcto di altrùi che le 
.api abbruggiate, &mefcolatc con ogiio è fegreto.Auic dice, che il dcr* 
ico leporino con quello dell' hircino abbruggiati in vna oncia , & 1 5. gra' 
-Dadi pepe con ogiio rofato caldo bulite mapiftate è gran cofa,Ìepul> 
(neri delle mofche fenza capo leccate con lo fcuo caprino , & vrfino fa 
-nafeeri capelli, 8c denigrarli, inuentione del grande Arabo. Quando il 
idolordelcapocgraue, c diuturno c di dilficile curationc, da Greci, Se 
Latini fi dice Cephalea, da gli Arabi ouum nuz Se galea , che nè ftrepito, 
-nè voci, nè fplendori, nè ber vino, nè medicamenti, che il corpo empio- 
mo, ne moti ibpportano , ma gran quiete , 8< tenebre per la vcheinentia 
del dolore vogliono gli ammalati (fare, fi lafciano le euacuationi,come 
«Itrouc fi è detto vniuerfali, perche non trattò nè di quelle , nè di caufei 
.de fegni, che fe vorrà Dio nel prato mio medicinale fi fentiranno le cure 
«rdinate: ma qui foto fi trattadi certi fegreri particolari à proprietatcì 
^dccfperimentau acciò fubitoG pofia rimediare. Ganippe volcuache'l 
fiiccodelcyclaminc, &dcl porro nelle narici,! quali medicamenti ap* 
-probò alle lippitudini. Se altri morbi corniciali. Gordonio voleua , che la 
mumia con 1 ogiio violato. Oribafio il cyclamine lecco, & lo elaterio col 
jcalamo fcrictorio à le narici è gr cofa erperimcaca.ll Villanoua, l'£ufor* 
bio. & rartemifia, & latapfia. Se l’iride col fucco della bieca in mcl cotto, 

& altri fimili.come il fucco del ciclamine,St del porro nelle narici, i quali 
medicamenti approbò alle lippittidiiii dette. 11 Caro detto foporgra* 
ue. Se profondo il quale fegue vn If upido fenfo , & quafi vna immobilità 
differente, fecondo Aedo dal letargo , perche quello fù riprendere ali 
l'interrogato, & con qualche voce quel di nclTuii modo ne fa aprire gli 
occhi, oltre che nel letargo la palfioiie è nella parte pollcriorc del cere* 
bro. Il caro nell’ anteriori, vn Empirico facendoli efpcricnzainucntòv 
che ifucchi di ogni confonda in quantità di due oncic, ogni Tonno prò* 
fondorimuouc. Il fiele del Grue tepido in vifo di piombo inleuiro fo* 
pra l’occipite fana,inuencò l'Agricola,fc gli occhi.il cor, Se il fiele della Fi* 
lomena augello fotco la ceruice, ónci letto fi pongono ciicti i fogni de* 
tengono, i quali fe alcuno fe beuellè mai dormirebbe, inuentione dc’na- 
turali bill onci . Se’l capo del Vefpertilione, Se l’occhio dell' Vpopa Toc- 
co il ceruicale di alcuno lecco fi afcondelfe, in quello nelfuno (iormireb. 
be, inuentione dell’Abb. Alclfio . II capo del Vefpertilione in panno ne- 
gro al braccio deliro legato non fà dormire mentre fi porta, dice il me* 
defimo, così il core del medefimo portato, altri vogliono chef huomo 
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molto dormiente fi fari vigilante fetnghiorteri mirra, ò incerilo p e rdie 
Cefle. confumano molta humiditi: Cerere infegnò afare di-vimine le celie , Se 

Corbe. corbe.Mcdca i fare biondi i capelli.Sc altro tempo Poppea,Abact poi:iit> 

CapcUitofi, fegnò di ronderli.&altroue di raderli FublioTìgineo Mena .Rccholte 
ir rafi. Theodorodiiarmia furono inuencori del gettare ilcauallo,&chc fà- 
Cauatlo get cederò di quello lìmulacro à i Dei. Silueliro Papa di quello nome detcr • 
tato. minò che laCrelìma li confecrafle da vn folo Vefeouo, & che'l Vefeono 
Cofcieìi’Ec fegnadie di quella il battezzato, Se che’l prece dede la Crciìmaichi fiode 
clefut, per morite, &cdb la fece la detta crclima Pafchale Papa cacciati i Od- 
moni;, che guardauano fopra vn’arbore l’oda di Nerone, i quali faccuano 
gran danno, fece edificare mi vn’alrare, onde poi li edificò vna Chielà, 
CutaR^aro. che fù chiamata Santa Maria del Popolo. Catanzaro Citta di Calabria 
vitra fù ed ideata da Flagitio Legato diNiceforo Imperatore per Aio or- 
dine nell’anno delSignore 798. dalle reliquie della Magna Grecia de- 
Aructa da Barbari, dicono le croniche . Anacleto Greco iucccdor di Clq- 
Cofe l'acre irente, fù il primo che ordinò li facede la commemoratione di S. Pietro, 
di queUa 6c che i Martiri fodero repellici dalla plebe, fi ordinò, che’l Vefeouo non 
lettera C. potede edere ordinato da meno di tre Vefcoui, Se vn femplice facerdo- 
tedavnfoloVefcouo. CalidoPapadgbuolodiDemetico ordinò, che 
neduni lerico li potede confacrarc,fefode fiato con la moglie; Se ordi- 
nò. che'l digiuno d facede quattro volte l’anno,che i Sacerdoti inceftuofi 
non hauedero da accufarealcrOiSc commandò che ì laici occupatoti del- 
la Chiefa fodero puniti comeracrilegi. &Adice,ch'egli fece fabricare 
laChtcfadiSanca MariainTraftcueret vedideltuttoil Sanibuino. La 
C ircuncilione il fecondo anno di Claudio venne nell’ Italia dice il Piati,, 
na. Lino Pietro ordinò che neduna femina fode in Chiefa entrata , le 
non hauede hauutoil veloin capo. La Croce del Signore iù portata da 
Heracleo Imperatore in Hiernfalem dice il Platina rella viradi Martine 
primo rubata da Perii. -Vitaliano primo ordinò ilcanto,Scaggiunlegli 
organi per c onfonanza, & dice il medefìmo Platina per openione di al- 
cuni. Zacharia primo fece la Chiefa del Beato Gregorio in Velabro.oue 
pofe il capo del detto Santo. Il DefonA Arciuefeono diToleto, lùil 
primo che ordinò, che fi celebrade la fefta della Concettione Santiffima 
della Madonna fatto l’Imperio di Eracreone, circa gli anni del Signore 
- . Il Capello rodo de’ Cardinali originò Innocenzo quarto prima 

detto Sinibaldo . Del primo Concilio Niceno ne fù origine Cofiantino, 
& hanto Silucfiro per defiruggere la rcelcrità,Sc pellìma dottrina del per 
fido Atrio, vedi il detto. Innocenzo di quello nome primo Papa inuentò 
che la Chiefa confccrata vna volta non fi confecrade più, & che laordi- 
natinnedcl Clerico fatta fenza il eonfenfodel Vefeouo non fode valida, 
SciVefeoni, che vendedero le cofe facre fodero puniti come fimoniaci, 
& la prima Sede non fode foggetta ad altrui giuditio. Simplicio Papa 
figliuolo di Cafiino, edificò in Roma la Chiefa di Santo Stefano primo 
Martire, la Chiefa di Santo Andrea predo Santo Lorenzo , e Santa Vi- 
uiana. Felice quarto di quello nome fece la Chiefa di Santo Cofmo • Se 
Damiano à Roma. Gregorio Santo di quello nome primo Papa agginn- 
fealia Meda il Chirie Eleifon, conio Alleluia con l'odertoriOtSe nel prin- 
cipio delle bore canoniche Deus in adiuturium,&c. 11 Credo fù ordina- 
to nel Concilio Niceno.la Commemoratione de’ morti da Papa Pelagio, 
rincenlo da Leone Papa terzo. Eufebio Vefeouo dice Sarea cognomi- 
nato Panfilo inuentò appo Greci per ordine del Concilio Niceno il Cre- 
do 
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do ^indé ; Coftantino ritrouau U Croce del Signore da Santa Helena 
figliuola del Ré d’Inghilterra, & madre di ColUntino Magno comman- 
dò, che mai più haomo moflbda vn zelo d’amore per lo tocco di quella Cotigiutige- 
Croce fi poneiTe in Croce.Congiungere, ò làldare il ferro fi crouò da Ga- re ilferrt, 
leno di Chio fi legge ne gli buomint lUoftri del Rufcelli. 
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A DogatiadiFoggu,chefidicedaUamoIticndine del 
^ le foflCfCh’ini fono,iIiicai Ferdinando primo l'anno del 
Signore 1478.de vipofe GarpardiC.a(tiglioneper Do 
ganiero. Antonio diede il mefe di-Luglio à Celare. 
GioieiFo dice , che Cairn fù il primo inuentore del De- 
naro aureo figlio di Adamo . Erodoto vuole, che l’hab- 
biano ritrouato i Lidi} . Plinio,e molc'altri dicono,che 
lo habbianoinuentatai Romani. Scrabone nel lib. ottano pone Fedo- 
ne, & Eforo primi inuentarì delle monete argentee. Se auree.Plinio dice 
clTere fiato fignato l’argento l’anno ; 8 r. fundata Roma eficndo Confoli 
Fabio, Se piacque, chc’l Denaro fùfie per diece libre di Rame. Il Qui- 
nario per cinque. Il Scficrtio per due libre e mezo : benché Eutropio nel 
Fecondo deH’Hifioric dica prima di qnefi’ anno, l’anno 48 f. Il rame Già 
no primo fignò, dice Macrobio fecondo Plinio, Scruio Rè, Se dal legno 
delle pecore fù detta pecunia, come s’è detto. Eutropio vuole, che Sa- 
turno fuife il primo inuentore del legnare il rame . Zenone Elegate fé 
condo Arili, fù inuentore del Dialogo fiuorino , Alelfamenete, la figlia 
di Btitadi trouò per l’amore del fuo marito il defegno della pittura.ondc 
fù detto, che il Padre fù quello, che fece la prima fiatua di terra . Socra- 
te figliuolo di Sofronifeo, fù il primo che difputando infegnafic il modo 
di vmcre fenza ragionare della contemplatiua. Scilbone Megarenfe Fi- 
lofofoinuentòqucl detto, omnia bona mea mecum porto, poitaiido il 
tutto nel petto. Stuella bocca. Il primo, St antiquilfimo fcrittore nel 
l'arte diftillatoria fù Ipocratc di Coo, onde i lui danno l' inueiitione dei 
3.1ibrode’Progon.Palladefùìnuentricedelle fcelte, St eleganti difci 
pline; Mercurio della Rectorica, St della Poefia , Le Camene della Muli- 
ca; Numeria deH'arte metrica. Polluce della Palefira. Cerere dell’Agri- 
coltura, Atlante dell'Aftrologia . Eufculapio della Medicina . Zcroafiro 
della Magia, Endimione della Filofofia . Et nota letture che fi troueran- 
no quelle cofc,St altre altroue da molc’altri inuentate,e da alcuni di que- 
lli medcfimi, madi differente modo dette, St in diuerfi tempi, acciò non 
fi faccia punto, St dubio, d’efTere più volte rcplicatc,8t dctce,rccondo di- 
uerfi fcrittori,8t quello s'è pigliato dal Boccaccio nella Tua gcncologia 
Caio cognominato C alligola fù il primo, che inuentò le fearpe lauorace 
di gioie nella Tracia, St edificò Gallipoli, St fabricò Reggio dal parer 
d’ Agrippa dato àgli Romani, per manutenere 1 popoli ,St le guerre con 
i foldati originarono le grauezze,8t Gabelle, per cofe honefie,St s’intro- 
dulTcro l’cirattioai. Dione libro cinquancadue al 4. lib. Ateneo dite Er- 
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mipo nel primo libro delegitlMóriponc>chei Mancinei fuireroi 'prìihi 
inuenturi del combatcere innemc àcorpo i corpo, cofa di duello, St chb 
r Autore fù Dcmonace . Onde quello di Gladiatori per vna legge di Co- 
flautino Imperatore, & primo per ma Adenorio, della quale parla Nicd- 
foro, & i torniamenti liano {lati prohibici per il Concilia LateraiicliiCe^ 
dal Concilio di Trento felT i.cap. i9.uue(ìilcteilarvrodelDucllo,?e 
lì fcommunicano tutti Prencipi,c Signori, clic danno campo franco à 
Duellanti, cofa giuda, e Tanta, perche l' Alciati dice , che ne fofle ìnuen • 
tore l’inimico Infernale , però cod^ona fù il leuarlo . altri dicono, che 
venne da i piiir i Regi Hebrei , alrrrlMn detto clTec' inucntione di Lom- 
bardi. Fadio figliuolo d’Abante Red’ Argo, c fratello di Uardano( fe- 
condo Seruio ) fù li primo ch’inuentò d’infegnare ad accomolar denari, 
e tenergli per li bifogni, & il primo eh’ idituì la Vita ciuilc . Platone fù il 
primo, che fece Satire dì'qiialdhefama, Stfplcndòreiil Dialogo'.quab- 
tunquefolTc prmioritrouatoda2cnone £leace(cDme dice Aridocilc) 
ma vi agionfe Alciramencte , fecondo fauoriuo come s’è detto. 1 prisni 
che nacquero con ì denti furono Marco Curio , & Gneo Papirio Carbp- 
ne huomini illultri, ne primo di loro C troua altro fcritto , e di cjuì furono 
i Dentati, Se nelle Donnedanno mal’augnrio dice Plinio nel hb. 7. cap. 
16. Se mole' altri dìdeccnti.l Romaniillituirono, che andandole Uonne 
per drada,gl'huominil’honoradcro dandole il primo luogo,pcr'l’ita pl^ 
catada Vetturia di Coriolaiio. Tuo figlio, attefo che perinanzì non fi 
portaualoro ninno, ò poco rifpetto* Anzìfldiede principiodi quàa^ 
l’vfo delle vedi d’oro, d'argento, e di porpora, & delle gemme oriehtalh 
& inficme che pocclTcro come i Mafchi fucccderc nell’ herediti paeernii. 
Se di ciafeuno loro parente, onde ornandoli le Donne di gemme,& orti 
erano tenute di far riuerenza à nome di Vetcuria.lcggi il 6ioiido,8c Dicli- 
ne il Greco. Codantino Magno donò à Papa Silnelìro , Se à Tuoi fiicceC- 
fori la Tua Corona, il fregio, la veda di fotto.il manto,e rutti gl’ornameni' 
ti Imperiali, Se gli concede il Scettro lmperiate,e tutte falere infegne de 
l'Imperio, Se volle che i Cardinali fulfero il Senato del Pontefice, Se fi co- 
me eglihauca l'otto di fé gfofiicij, così ordinò laSantaChiefa Romana. 
Volle inficme che i Cardinali caualcaffero con dignità, e che il Papa 
vfaffe le Corone d’oro puriliìmo, e di Gemme eh* egli donò loro, leuan- 
dofcglidel Aio capo, in honore di Pietro Apodolo. Et tenendo il cauallo 
diSiluedrofecc l’ofbciodi Palafreniero con ordinare, che i Pontefici, Se 
l’imperatore vfaffero d’vna medcfima mitra. Se donò loro la Città di Ro- 
ma, ctiicte le Prouintie delf Italia, c delle Città, e Cadella di quelle, S 
portò l’Imperio nelle parti d’Oriente,&ediAcò la Città di Codantino- 
poli, chiamandola Roma feconda,facendo prima laChicfa di Santo Gio- 
uanni Laterali o, la feconda nel Vaticano, à San Pietro Apodolo dedica- 
ta, la terza in hoiior di San Paulo nella Terra Odicnfc,Ia quatta in honor 
della Croce facratillima di Chrido,cognominata Santa Croce , la quinta 
in honor diS, Agncfc Martire, la feda in honor di S. Lorenzo mart.la7« 
in honor de' Santi martiri Marcellino, Se Pietro elTorcidi. leggi le croni- 
che, il Platina, Stateri. Dubdu Città grande nelf Adafù cdiHcarada gli 
Africani in vna coda di vn monte aItillìmo,St molto force. L’inuentore 
dirompere il Diamante col faiigue del becco non fi ritruoua cosi facil- 
mcncc,dice Plinio nel ^7. Iib.àcar.4. qual ingegno cruuò mai quedofe- 
greto, ò qual cafo,ò qual cunictturafù di trouar cofa di si gran particu- 
laiità,Se nel più fporcu animale che li cruoui glie tal victu,cerco,t.hc tutta 
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iiinùetttione dici! donoé v'cnùta'da gli Dei.Legfn il Capo ni fi ha da j x 
cercare ih parte alcuna lariagionedellanatura. Il Dardo inuentòRtolo Dirdò. 
diMarte. Thifis fù inuentote del Dominio . Ildirmalefùinucucacodà ÓomHÌo. 
Lucifero, ma dipoi da iZoilani. TDadi trouarono i popoli di Lidia, & pirnulf. 
le tauole de' dadi, fecondo Plinio. Cefare iftituì i dati) de’porti alle Me- Tauoli 0 
ferrici foraftiere . Ilditio del faleiftitui Nerone, fecondo Titoliuio, le- dadi. 
tondo altri Liuin. Eufranor Iflhnmio fù il primo che efprimelTe la di -, Datif- 
eniti nelle imagint' de gli Heroi. Il primo che domefticò il Leone fii Datioddf» 
Annone Cartaginefe,St domò. Le dodici fette de’ Filofoli furono coli Ir. 
inuentate, cioè della vecchia Academia ne fu inuentore Platone . Archi- Dignità nel 
iiUo fece la feconda, Elaride l'vltima. hrillippoinucntò laCirinaica, & lemaginì, 
la chiamò col nome della fua patria. Focione fece la Iliaca, chiamata Dómareil 
pure dai nome della patria, come Euclide diede nome anco alla fua Me- Leone. 

E arica. Arinone fece la fua ,& la chiamò Cinica . Zenone chiamò la fua la. Sette 
oica dai portico. Cfitomaco chiamò la fua Dialetica dalla grandiflìma Thilo/opHe 
dottrina, Arinorile nominò la fua Petipacetica , perche caminando infe- 
gnaua. Epicuro dal fuo nome la fua Epicurea.sè Menedemo la fua Ere- 
trica dalla patria. Bacco fu il primo chetrouò i dóni militari, come le Doni militi 
corone militari da Tigmci, che da Greci fono detti Frigi), venne la ri. 

Frigia Prouincia dell' Alia minore, che poi fu chiamata Dardonia da Dardoni». 
Dardano. Il primo che difpotò delle cofe, fecondo Cicerone fu Talete Dijputar 
Milefìolofche poeta Leibio fcriffe doppo Homero , Bc Archimo la de- dette cofe 
flruttione di Troia, te di altro modo che quelli-L.Pomponio hiftorico.& delia nat». 
Oratore, fcrittore di comedie, Stfauole da Atellane maniere cosidettc ra. 
fà quello che prima trouò di mifurare la dinantia delle Citti , & de' luo- Deftriitionr 
ghi nella fua geografia. Il danzare fù innentaroda Saliti , ò da gli and a di Troia 
menci delle Belle, onde AriBotile diffe che Thalete difcepolo di Efchilo Diliantie di 
haueffe tfonato molti modi di danzare, & falcare,! quali Chiarampino luoghi. . 
ballarino huomo famofo gli numera, & fono fecondo l’vfo de gli luo- 
ghi, come nel Regno di Napoli quelli falci, ò balli poBidal Garzoni, 8t m 
altre parti gli altri, i quali per effere fafciucherie tralafcio , effendo que- 
Bo volume vno Enchiridion delle cofe del mondo, & non d’ hiBorie fi- 
rate. Le Daghe, pugnali, fiifccci, fpade, Billetti, ( feccndo Mennio)in- Daghe 
utntarono gli Affiti). La difciplinade'Numeriritrouarono gli Arabi. I pugnati 
Babiloni furono i primi che dillinfero il giorno da vn Leuante all’altro, [jiade 
I Lacedemonenfidavn’OccafoaH'alcro. Gli Vmbri da Mezzo giorno i fUlletti 
mezzo giorno. 1 Sacerdoti Romani definironò il giorno ciuile. Gli Difctplina 
Egittij. & Hiparco da mezza notte à mezza notte, Plinio libr. t. 77-cap. da't^umeri 
Il difetto del Sole , & della Luna ritrouò Talete Milefio , Plinio a. ò En- Dijirintio- 
dimione, Plutarco dice che queBo difetto della Luna trouò Analfagora nee delgior 
nella vita di Nicio. La difciplinamilitare trouò Pallade, dice Cicerone no. 
nel lib.de natura Deoròm 7. onde fù detta Bellona , Diodoro dice .Mar- Difetto del 
te, lofeffó dice Tubàlchain inanti il diluuio. Gli antichi dicono,che ausi- sole 0 Lu- 
ti l’vfo delle armi i calci, 8 e i morii ccttauano , onde da i pugni vchne la na. 
pugna, te di queBo nc furono inuentóri i Giudei, dipoi s' inuenfarono le Dijciplina 
pietre, te i fufli , del che primi inuentóri furono i figli di Adamo, ma il pti militare. 
tno fù Cairn, ilquale con vn baBone vccife Abel . Herodoto dice, lib. 4. \yfrmi del 
che prima per le armi del coipo fi portauano le pelli òdi lepri, òdi altri corpo prime 
animali feroci per difenlionede'fuBi co’ quali li pngnaua, inuentate da ordini de 
Hercolc, oucro fecondo Piinio al 7. de gli Afri contro gli Egitti) , & li di- tgirciii. 

mandauano detti friBiinqucI ceinp>oFalange;da PallafDede, poi nella 
> guerra 
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guerra Troiana furono rìtrouaci gli ordini de gli eserciti ile vigilie >i 
Tiiaole dite Theffaniifegni delle Dationi,& da Sinone nel medelìmoccmpo, l'arte 
gai Manli- dello (peculare , Se le tauolc Diodoro VI. dc’legnimaritimi ■ Marte ne 
mi. arniò fatte le armi i foldati. onde ad elfo fì attnbuifee l'vfo delle armi 

yfodeUear per effere Dio di guerra. Virg.nunc liorrcntiir Martit arma virumque 
mi. cano. lo fciUOi Selagaleadagli Egittij venne ài Greci, laLorica fece 

Scudogile- Media McITentio, il Clipeo Prete, 8t Actito, come (ìc detto fratelli , tra 
lorica ili- loro guerreggiando. Eufebiode przpar. Euang. lib.e.Mofe dice.|iaue« 
prò. re ritrouato.St tutti gli altri illrumeiiti di guerra, lllibero Padretrouò 
tjirnme«ti la Diadcma.Henrico D. in legge fù il primo che dichiarò le leggi cinili, 
di guerra . Se le chiufo.l Romani inuentarono , che le donne non bcuclfero vino ec* 
bUdemmi certo per infermità, dice Fabio pittore negli Annali fuoi, fotro grauiifi» 
Bcucre ri. me pene. Il primo che inuentò il Ditumu herbabupna per trarre il.fer* 
no alle don- ro dalla ferita, fù il Ceruo, vuole Plin. all'ottauo libro cap.i7.Piifco'rar« 
»r. quiniofù il primo che donò al figliuolo per haueregli cllcndo fanc|u|lo. 
Detto delta vccifo il nemico vn fermaglio d'oro có molto omameto, ma folamcntc à 
nello delta- quelli in cui i padri haueUero fattala miUtiaàcauallo fi daua, douc àgli 
Mi/itia X altri fanciulli non Cconpcdeua altro che vn collaro di pelle fenzaptoiSc 
caualio. però lì marauiglia Plinio comelafiatua diTarquinio lìa fenza anello uel 
I^rgno del j-lib.cap. i.benche altri poi trasferirono quello dono à maritatì,8t ad al- 
Ulldania tra gente. Il Regno della Dania fù iflituiro da vn certo Dan nell' oceano 
Sectcncrionalc ne gli anni del mondo aSoa.inanzi Chriflò $97. nella 4. 
etàdel mondo, fecóndo i Cronitli Giouanni fecondo, ò fettimo Inglefe. 
altri dicono Sa Maganza Pontefice 107. fcriue Martino Polono,cncfù 
femina ne gli anni di Chrillu 8r8. St del mondo So; 7, Se che morì partu* 
rendo, la quale cofa non li truoua fcritta da nelTuno altro auanti al detto 
Polono. Il Sanlfiuerino nella Aia Cronologia dice,che A tiene per certo, 
fia falfità efeogitata dal detto Martino,perche dicc,chc cosi ferine Ono* 
DiluHÌo frio Panuinio diligentidìmo inuefligatore delle cofe antiche, quello folo 
•vniuerftle fù Papa donna fefù. Il Diluuio vniuerfale(Dotto)che fù quello nel tem- 
Trofuello po di Noe, che fi ferine nelle facre lettere fù vn grande eccelTo di acque 
di Tipe & fopralafacciadellavniucrfaterra, non è dubbio, che per Diuinocom* 
quello di mandamento vi concorfero tutte quelle caufe , che fi denominano nel 7. 
Vtntalio- del GcneA, onde A ruppero tutti ihinti della terra. Beli aperfero le Ca- 
ve. taratee del Cielo, & venne quella acqua di 40. giorni, Se 40. notti, la qua« 

le autorità gli Etnici fcrittori anco confermano , come apertamente più 
di tutti il nioilruufo vcrAAcante Nafone deferiue nellalua quafi diurna 
Mctamurfufi Gotto Deucalionc, Se Pirra, quando dice, 
Fitfragor,C;denfifuiid»nturak athere nimbi, 

Nec calo contenta eli louis ira, fed illum Ceruleus fratcriuuaeauxilia- 
' ribus vndis. conuocathic amnes, qui poAquam teda Tiranni; Intrauc re 

fui nec cR hortamine longo . Nunc, air, vtendum, uires elfundite vcAras 
fluminibutvcllristotatimmittitehabenas.Anzinonfoloi Poeti, marra 
i buoni autori Plutarco, llmedelimo Gotto Noe, Se Deucalione intefè 
, ^ diluuio,quando fcriucndo,Se difeorrendo della natura de gli animali,dcl- 
la Colomba diffe. MiràfolcrtiamquzexarcaDeucalionisemilTacertum 
iniciumretulitcciracztempeAacis,ma8equcflilarilairata famapcrlavc- 
. tuAà hanno feguicato. Se forfè in quello lelTero le facre lettere ; ma qui 
poffo fare intendere àdptti fecondo corrono i monumenti. Se fupputa- 
tionideglianni,chc'l Audiofo potrà ritrouare,ò in queAo volume. ò in 
altri, che ne fcriuono, chela moadatione fotto Dcucaiionc ; fù forfè da . 

circa 
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circa dne mila anni dopo quella di Noe dopo la età di ForoncoRcdc 
gli Argiui.ne fu quello di Deucalione vniuerfale diluuio, ma nella Thef- 
faglia principalmente , oue Deucalione all'hora , có Pirra regnauano , i 
quali fecero riflauracione delle reliquie delle genti, per rillurare laca- 
làmitd della inondatione, & perpetuare la pofterità . onde fi rileuò il no- 
me rimbonbando per il mondo la rìllauratione delle genti venir da 
loro, eflendotcilimonio la hifioria di Strabonenel libro oue quelle re- 
gio^ dell’antica Grecia deferiuendo difle, Tefialinm phocidem Bzofitl 
Megaram,& Acbaiam vfq; in Infnlain Euboiam, tum ex fi:u terrarunl 
ioa^uali ac montibus thertnopplisanfraanofis ,tunc ex fluminum ma* 
gnicudìne,quiczillisdcriuant,accopia crebris admodum ,&terrx,tSt 
maria , & ventorum monbus fuiflc obnoxias ac crebris non mirum illi* 
inundarionibus tentati folitas . di quelli eccelli oltre modo le caufe per- 
corre il medefimo Strabone nella dcrcriccione,Beotìx,acMegarz, vbi 
Nyfz olim per magnz vrbis fubmerfionem ac fiuminum , lacumq; muta- 
Cionesponitmcmorabilet. obfituum fimiliter humi(icateni(,&ob loco- 
rum non modo inira cerram przruptascauerna* excitatis perfzpe ma- 
gni* terrzmotibus contigit, yc & aqu; fimiliter , ac flumina alia per fub- 
terranea* cauerna* fnbmergerent fimul terra* , aliz vero agelli* per rui- 
nain obllru&isq; naturalibus meatibus , alibi vero lacu* ad habitabiles 
vru*locu*incrcuerint,& vtbes fimul. Scora* abforbuerint, alibi vero 
mutati* fedibus vbi olim monte*, nnne vicìllim imo valle* ac lacu* emer- 
ferint, alibi vero terr{, vel longz à foliti* fluminibns , vel in arido alicubi 
folo remanferinr quantum terrarum, ac mutationum pcrmulta inillis 
regionibus habet exernpia. Per quello dunque dìuerfo da quello. Se per 
molti fecoli fù n Diluuio di Noe, il quale fecondo fù grande, Se per diuino 
giudicio, cosi fù vnifpiper lo che i cefl'are viene quella queflioue di quel 
lodelicrictadaOuidio, Se di quello dal Cronilla Mofe,Se fe dotto vuoi 
di quello leggere quello che io ti dico, ritrouerai quali più autori di 
quelli,chepenfi.nonfùdunq;lintit}nc Poetica quello Icrittodal Nafone 
nè quello Icritto nelle facre ictere di ouella inuentione voglishe fia da- 
to gloria i Dio per hauerfiritrouata aal Langio, Se dagli hillorici.Se cori 
facibtd dal fcrittore di quello libro , Se dal Baccio . dico come fiano dif- 
ferenti quelli diluuij polli. Scriue Plinio nel j/.lib. cap. a. vnacofadel 
farli colorarfellefib,òfigurare dicendo, che la impronta così di quelli, 
che fono , come di quelli , che non fono fi finge , Se parcorifee defio del 
volto, come auenoe in Hometo, della qual cofacome io penfo non è al- 
cuna apparenza maggiore di feliciti, che fempre cerchino tutti come 
alcuno (olTe facto. Se quello fù in Roma inuentione di Aflinio Polliouc il 
quale elTendo il prime à dedicare la libraria fece gli ingegni de gli huo- 
mini cofa publica,onde vuolc,che fra gli altri M. Varrone conbenignif- 
fima inuentione poic ne’fuoi volumi non folo i nomi di 700. huomini.ma 
in vn certo modo le imagini;perlo che s’incominciò à cenere, le fcoltu- 
re, ò pitture, òimprefe oc gli huominilllullri. Se à llamparfi ne’ libri . fé 
bene dubita {Minio fe quella origine folTc venuta da i Rè di AlcITandria, 
ò di Bergamo , le quali Citti con grande gara con cfibloro illituirono 
librarie, ma che gli antichi fi dilcttalTero delle imagini. Se Attico amico 
di Cicerone, che ne fcrilTe vn libro à quello Marco V arronc , non com- 
portando, che le figure fi perdelTero,Sc che rantichitd del tempo hauefie 
forza concra gli huomini ; & quello fece Varrone à gli llraiiicri,dice Pli- 
nio ;ma fecondo poi fi ferine , Appio Claudio , che fù Confolc con-Sct- 
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uilio nciranoo 5 9. dopo la edificatione di Roma , fù il primo che ordio^ 
priuaramentc fi dcdicafiero gli feudi Tuoi in luogo facro , ò puhiico , per 
che pofe nel tempio di Cellona i Tuoi maggiori , k volle nche toflero ve- 
duti in alto, acciò fi leegelTcroitituli de gli honori. Quivò fare vnadU 
(liutione> che fi dà al Semicintio, in latino fi chiama Semicintium,cUc 
li fcmìciogcuano le velli, onde Martiolc qldiAicon , cui lemma femicin», 
tium det tunicam Diucs ego te precingere poflum elfem fi locuple» mu- 
pus vtrumque darem, fono anco dc'figliuolii ccnrolini femicintiol^ fle 
ventraliola, & venrralia, che cingono i ventri come fi dice da gli humeri 
humerah, & fuperhumcrale in facris litterìs , dal petto pettorale , dal fe- 
more femoralia, dal braccio bracchiale, & dal deto digitale , il quale fi. 
inuentato dalle donne veAali, k primft di quelle dalle figliuole di Pria- 
ino, ina fecondo per gli antichi fi truoua dalla noflra prima madre Ma- 
donna Elia, perche gli altri illrumenti qui notati trouarete nc’loroluo- 
Nlpetifa, ghi, fecondo roccalioiie de’ ragionamenti, Ladilpenfa,òacquatadet- 
ttc/juata, i ta dalatini lora fiuc deuteria. la quale fi fà per penuria di vino , & di aci- 
hra, ni macerati, dopo eircrficfpreffoil modo daquelle, ve fi pone l’acqua fe 
• bene fi numera tra t vini, fecondo Plinio, & Marcelli. 1 1 Columbella.ò M. 

Varronc primo di tutti in re roflica , peroche mefcolandofi con l’ acqua, 
fi dice lora, quali acaua acimolata, che ncU’inuerno fi bcue , fe bene non 
pare che troppo nudrifca,fil iniienracadaStafilo Sitino , ò fecondo ajtr\ 
da Uionigio cognominato Bacco,come fi i dcttomellamiRione dell’ac- 
qna, k del vino inefcolarli pigliali acini con vino, ò acqua, ò fecondo al- 
Ha/patt, tre confuctudini da noi dette rafpate d'altra forte faiquentione di Of- 
tramontani, ò di gothi, fecódo l’Ollrega de vini potu . Siamo bora nella 
COM4, trattatióe della dona, cioè delle enfe dcll’vtero, ò di motte altre cofe,ch& 

i Greci dilfcro Matrice, elTendo che negli parti Cerna rordinc di madre, 
k che fi {lima, chiamandofi nouilfima noniflìmafnente negli inteftinj. 
Biche Aia anni 14 vacua, come inucntòMofchione appo delle Vergini, 
dipoi fi muta Aando fita tra due cofe,tra la vellica, 8t il Longaone inuen- 
tionc di Efculapio , poi ritrouarono Hipocrate , k Machaouc , che foflc 
neruofa coAando di arterie, vene, polpe, & nerui. Ritrouo apprclfa 
Theodoro Prifeiano, che coAaua di due tuniche, yn^ leggiera, & bianca 
& entro afpra; l’altra più dura, k neruofa, rolfa, molle, & polpola. inuen- 

* tò poi Cleopatra, che in mezzo del fieno della donna folTe l’orificio della 
matricedi membrane, Se nerui collante limile al maggior intcAiuodt 

. , dentro fpatiofifilmo di fuori congionta in cui il coito de gli huomini>& 
l'vfo venereo fi fà.chc’l volgo queAo fino chiama d'vn nome brutto 
ritrouò dopoi Chitone, che la matrice fia come vna cucurbita medicina- 
’l" le olferuarono poi, che le Vergini prima che fiano violate, c’hab- 

biano l’orificio palpofo, St molle, le donne poi non vergini, & malfimc le 

* figliate fpatiofo, & calofifltmo,inuentione di Mofehione prima di Cleo- 

‘ . pattavi ritrouò anco nelle fue fcttacioni Galena i teAtcoli vicino alla 

ceruice da tutte due le parti rotondi, Se più piccoli, k molli di quelli del 
mafehio- ritrouarono poi nellamatrice iuxtalatcra podi i meati per li 
quali il feme mandano. Eurifone Dragone figlio di HippoAate che l’ori- 
ficio della matrice per li tcAicoli efeòno , 8, al collo della vcifica lì con • 
giongono, come poi la donna fi pone con l’ huomo , Se il feme de’ locelli 
non cfcciinucntò la moglie di Hippocrate,chc s’impregnaua-lcggi que- 
Aoin Hippocrate nellib. i depueri natura, quando dice, coniugii 
quedam ancilla Mufocrgai noniiac làtis honcAo locohabebacur ,quat 
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cum inter »iro* plafqnam decerec, verfaretur , ne inhoncAior habcretor 
concepir, cumqtiehzc Mufcrgosmulierct intcr fc loquences qiiemad- 
modum (ìt,audiuiircr cum mulier concepir (cmen extra loccllos non cxi- 
Ut, fed intut remanec,8eiui anco e(To fù il primo olTcruatore dcH’aborco, 

& come, & di quanti giorni,iui anco oiTcruò come il feto nell'vcero cref 
ca, ini come le donne che non fono grauide,& fono diffetcofe di me Arui ofjirusure 
fianomaIfatte.& quelle, che quelli carifeono, non concepono.Sc molte ddi'tberu, 
altre cofe delle pregne *& non pregne ; nelle fettacioni polli vedono 
gran cofe delle donne, ma in queAe non voglio troppo ampliarmi , che 
farei vn volume più gride del corpo legaleidirò folo due cofe bcllilÙmc, 
come fi mantenga la creatura nell’ vtcro, &à che effettofi caglia la ca- 
pta, cane. Amia, ò altro animale,! quali traggono molte cofe bdliAìmc 
in loro anotomic, benché io lafcio le contrarietà di queAe, che à que Ao 
modo non feguirei lo incominciato . Il parto dunque dell’ vetro a que ■ 
fio modo A Ai, nel principio il fuo capo , nelle ginocchia tien prono, & , . 

le mani tra le ginocchia > & il capo tra quelli , dopoi il volto , Se la bocca 
Delle ginocchia,cosi A Atuano, che il nafo tra i detti pende. Se gli occhi 
pare, che Aano imprellì alle ginocchia, turco poi il parco nelle interiora 
deirvtero mirando è Alpino, nó Aando la forma di vna sfera in fe re AcAa, 

& incuruata.rhabico fuo,che tiene A circonda da tre follicoli de’quali il 
primo de’due Io inuolue,8t Io difende da’mali humori,i quali dopo il cò- 
cettoriocome à fouerchi. Se inutili dagli me Arui rimafero. Se foucrchia- 
ro il che né adalimento del parto, nd ad augnmentarlo conferifcono,ma 
ìnutili,8c ocioA nella fecódina adherifcono,& lo chiamano iuuolucro pri 
mo,8c i luoghi,che il volgo chiama macrice,niccre che il parco viene fuo- 
ri.chc nel parco in Aeme con la fecondina végono, & A fpurgano , il prof- 
fimo il volgo lo chiamò biles, che tiene la vrina , il fudote , Se il genus del 
feto. Il fecondo ch’tglid mentre che il parto ftà nell’ vcero à cui manda 
il lotio,come in vn volucro per vna derriuaciione come cAranea non per 
le debole membra, ma per la vena, la quale dall’ «unbelico à lui viene , Se 
gli hnmori come in cacume demanda. 11 teraoinuoluero , Se intimo che 
tutto il parco abbraccia. Se difende contro il fuo lodo, Se humore , Sf con 
la durezza della feconda ritiene, acciò alcuna cofa più dura, Se violenta 
alpanoimprefTanonnuoca,SequcAodice Alberto delle OAerriciar- ... ..i 
matura del concetto. Se da Aiiicenna aligas A chiama, inucntione prima 
di Greci, fecondo di Arabi, terzo di cucci gli zltri feteaeori : ma per ifpe ■ 
ciAcare più bene i particolari inuctori legge A, che HeroHIo trouò quelli 
locelli prima benché altri lo actribuifeono ad AriAotile, altri adHip- 
pocratc, 1 moderni anatomici attribuifoóno cjueAo ad EraAArato ; altri 
i Galeno; ma certo con più diAintaoAentioue.fù opra del gran Ve Aa- 
lio. di modo che fecondo il mio parere non riccue obiecdone. Secarono 
poi la Simia come animale molto conforme all'huomo, vuole Galeno al 
primo delle anatomice amminiAracioni al capo fecondo non folo in 
quante alle membra ima in quanto alla effigie la quale, fe bene dicono, 
che ne foAe Aato inuencore Galeno prima di fecarla.ò farla fccare, il 
vero fù che in AlefTandriaprimadi effo la fecò il fuo maeAroMuniciano, 

Se altri lo actribuifeono à Pellopc in Ifmirna.ilCaneAfecòpotpcrdue 
cofe ncrouare di grande Aupore inuentate- la prima onde viene la voce, 

J icrcheteneuano alcuni, che la voce veniAe dal polmone, fecondo le 
ietee AriAoteliche , Galeno, Se gli Anatomici poAeriori fe careno vn 
caae,Sclopofcrofopra vna uuoU attaccato io quarto da tutdi piedi 
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alla Alpina, tapparono verfo la trachea arteria, & rìtrouarono vnnenio, 
ilqtialc A lega , & li perde mezza la voce ; attaccarono l' altro dall' altro 
canto della canna, & fi perde tutta quella, A fciolgonoi legami, & ella 
riuiene. Inueniionc del grande Galeno contro AtiAotile, ma l'hi piglia> 
ta da Quinto autore grauiflimo, fé bene il VelAdio ne c Aato il puriAca- 
toredi qucAa inuentione. Secarono la Capra pér due cofe per vedere 
come A nudrilcc i, feto nel corpo degli animalLSc quella la Aicarono pre» 
gna per vedere come Aà attaccata a gli codolidoni la creatura, inuentio* 
ne lecondo molti di hudemo peripatetico, & d’AleAandro Damafeeno. 
fecondo altri fù inuentione del Valuerde ,febene A truouain Galeno: 
ma non per tutti due queAi effetti, & perche fono Qatc cofe di vcdcre,& 
fentirc qucAe ne ho poAi i Tuoi inuentori.ma inqucAovtcro fariauo 
molte altre cofe da fcriuerc. & della donna , le quali per non tediare gli 
intelletti tralafcio. che A dice Duca, & donde viene la Aia origine com< 
muncaiente ogni huomodice ,che il Ducali chiama quello, che di vn 
Ducato è inue Aito dai Re, come il Duca di AmalA, & altri . Oldeiiorpio 
ferme in titulo de bencAcijs,& adtionibns,che l' origine del Duce Aa ve- 
nuto da i Duci de’Rumani, i quali quando dal Senato ad cAcrcitio A ma- 
dauano, con loro altri portauano, & queAi A dieeueno Duci. Lampridio 
dice che bliogabalo pclTimo védcAe il Ducato, & gli oAitij Palatini,àcu4 
dauano dieci Corniti per Compagnia exlaiere. HippocratenegliEpi- 
demi) per nome di dolore, fole chiamare le aAectioni, in cui A uilclo- 
Jote come dice Galeno nel fecondo de gliaforifmi ald. machefolfeil 
dolore Accio inuentò nel fermone cap. . che folfe vna repentina mu- 
tatione di temperamento. Il diuino Platone nel Thimeo penfo che'i do- 
lore nafee ou’ c vna violenta paAìone che c contea natura, & che Aa molJ 
ta. Se celere. Hippocrace più antico, nel libro de’ luoghi nell’ huomo 
dilTe à quelli à quali la natura A altera, & A corrompi, A fanno i dolori, 
benché alerone voglia che A folua il continuo, ScqueAoò per fecarfi , ^ 
percAendciA.ò pcrcontunderA,chc Aetiodiceua,in quel qapo,che Afa- 
cena, oda rnitura,ò da contuAone.ò da EroAone l'cAentione egli lafciò, 
laeroAone Galeno, benché diceua inuentando Aedo, che la rottura A 
faceua dalla tcnAone. la contuAone dal pefo, 8 < la eruAone dalla morda- 
cequalità. Il Dittamo fù primaritrouaco in Crete, & hi virtùdi leuar; 
gli ferri dalle ferite, inuentione trouata dalle beAie feluaggie,cheeran9 
Krite nel corpo, mangiando que Aa herba geteauano fuori il ferro . dice 
Santo I Adoro al 14-libro dell’echimologie dopo laediAcacionedi Roma 
anniCC.XLllf. eAcndoConfole Bruco i Sabini forzatamente A appa. 
recchiarono valfalli in Roma, per lo che i Romani inucucarono vno of- 
Acialc nuouo il quale oAìcio A chiamò dittare. Se erano tre. & queAo of- 
Ario era fopra ogni altro olHtio , 8 c regnaua per anni cinque . Licofomo 
fcriue,che cAendoA inamnrato Netunno di .Melanto Aglia di Dcucalio 
ne, godè di lei, hauendoA in DelAnoconuertito, non potendo ottenere *^*“°’*’ 
Gioue, che Colmo giouanecto (vno de' Dei datili ) ilquale da i tre anni 
era feco alleuato rcAaAe di publicare al mondo, che era mortale. Io fece 
in Diamante pietra duriAìma mutare. Gaio lureconfulto tiene, che il 
Diuortiu fù così detto dalle diuerAià delle menti, ò perche vadano in di- 
oerfe parti quelli che fparcono il matrimonio, vedaA lo inuentore nel re- 
pudio, nel quale quando A rinuiitiaua la moglie, A foleuano dire queAc 
parete. fu Romatriunfante;habbiatele voAre col'?. nel lópercmedeli- 
mameiiieifponfalicijviconcorreua di ncccAitàla rcnuntiaconqucAe 
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pirole . Non mi fernirò io della tua conditione . & coti fcriue Paolo Tu 
rifconfulto, che io matrimonio fi dìuideua ò perdiuorciotò per morte, 
ò per qual fi voglia altro modo che foflcauenuro di diuentare alcuno di 
loro feruo ; ti benché pareri la difFerenzaquefia trail diuortio , & lo re- 
pudio che fi faceua tra il marito, Se la moglie;il repudioera folo quella di fra il diurt 
nifione, che foleua alle volte accadere tra lo fpofo , Se la fpofa prima che fio &ilre- 
foflerole nozze fatte, Se andatone i marito. Modellino nondimeno.pudto. 
confonde quelli nomi. Se vuole , che fiano vna cofa ftelTa , che il diuor- 
tioè quello che fi fatta il marito. Se la moglie. Il repudio quando lì 
manda à renunciare la Spofa prima che ne vada in cafa del Marito,eccet 
tofe vogliamo dire, che il diuortio fi fi in yn cafo folo, il repudio in 
amenduc, cioè così la moglie al marito, come quello ilei. Laditenfio. Direnfiim 
ne fi dice dal dirimere ò appartare l' vno dall' altro ne fi faceuaad arbi- 
trio nè i volenti del marito, nè della moglie,come in quelli detti.ma ad 
arbitrio del Prencipe, cofa inuentata perle leggi di Numa Ponmpilio, 
perche come ferine Suetouio,Cefare diuife il matrimonio di quella per- - < 

fona Pretoria che fi hauea tolta per moglie colei, che non haueuapiil 
che due di, che fi era partita dal primo raarito,benche folle lenza furpcc- 
tione di male ninno al mondo. Augnilo dunque fù quello , che impofe 
fine i i diuorti): fecondo filofofo di Athene fendo diuentato muto per 
lasfacciatezzadellamadrecuidilfe elfere quello, che la notte da pelle- Cefe nobili 
grino era giacciuto feco, St la madre perciò fi morì,onde volontariamc- di lilofofi. 
te fi fece muco. Scrific i requifione di Adriano Imperatore molte cole Dowuu 
belle, ma dimandato in carta che folfe la Donna, inuentò fcriuendo,che 
la femina è confufione deH’huomo, bellia infatiabile, continua follecitu- 
dine, guerra che mai viene meno , danno quotidiano , calo deU'huomot 
impaccio dello ftudio, pericolo del mifero nuomo, incontinente vafello 
di adulterio , continua battaglia, animale pellìmo, pondo grauillìmoi 
fchiauo. Se lignote deirhuomo. Scriue Ariflotile al fecondo dell’ anima 
inuentando che il Diafano è quello che di fe medefimo non hi color prò 
prio, ma che può pigliare ellranei colori, come tra gli elementi l’aere. Se 
racqua,8e tra molti corpifulidi certe pietre,Se il vetro.Se il lume medefi- 
mamente pone iui,che lia ateo del Dìafano,rccondo che è Diafauo.ò per Diafont. ■ 
più chiaro dirlo è atto del perfpicuo in quato che è perfpicuo. Se fi fi có- 
paratione al lume, del Diafano,come il colore ad vn corpo determinato, 

Se poi il lume è vno certo colore del Diafano fecondo che’l Diafano è 
medcfimamence l’atto fatto Diafano di alcun corpo lucente, ò fia il fuo- 
co, ò altro, ò corpo celeile. perche quello è luciduinatto,Se illuminati- ,, 

uo, è commune dunque al fuoco. Se al corpo celeile , fi come il Diafano 
all’acqua, al fuoco, St al corpo celefle. Apuleo Platonico inuentò , che i neimmif. 
Demoni] folfero animali di mence rationabili, di animo pallìui, di eoe- Dotee^^* 
poserei, Se di tempo eterni. Auerroe inuentò, che la dolcezza fiattri'< & altro. 
buifee alle calidicd, Se humidità, l’amoreuolezza alla caldezza. Se alla fic 
citi lo regiflro nel libro del fenfo, Se fenfaco. Se al fecondo del collig. al Donne pii 
cap. 41. parlando della liquiricia. Parmenide tenne inuentando che le calde degli 
donne folfero più calde de gli huomini.del cui parere contrario Erope hnomini & 
docle fù. Se con lui Ariflotile al 2. de i parti de gli animali cap.j.Ciaralfe il contrario 
figliuolo. Se fuccelfore di FraorteRèjdeiPerfi,Se Medi.fù il primo, Diftinguere 
che dillinfei popoli dell’Afia in prouintie. Se il primo che dillribui ciaf ipoputi del 
enno nel Tuo ordine; Se gli flati, gli arcieri.ò baleflrieri, Se i Cauallieri ef- i yiija in 
fendo prima confufiA mefcolati inficme-Dionigio AreopagicaV efeouo prommitt. 
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di Athene dHcepolo di S>Pauolo eifendo nell’Egitto, oue dada Opera 
alle diuinc difcipline , credendo ecliflare il fole , quando fù crucififTo 
ChriDo, ilifle inficmc con Appollofane Aio Mac Aro, ó il Dio della naca • 
Orar aut ra pacifce , ò fì mine la machina del mondo • 1 DelAni pefci fe à mac 
fijiurd piti tranquillo vanno lafcinàdo Aato di vento daquclla parte dalla quale ven 
tnr. gono, AgniAcano ; maquando il mare d turbato, fc fpargoiio acqua, dc- 
iegni dèi motanorcrenirà,fefoprail mare natano, fupralcuaudoA, t!( immergen- 
ticlfini. *doli fpefle volte, ò acqua, ò tempefta denotauo . lo dice Ariftocile , & lo 
confermano le hiAone naturali. M.Tullio,& Sueconio vogliono, che 
Diplcmatù Augnilo da principio vfalTc il fegno della sfinge nel fuggeliare i diplo- 
maci, i libelli, C< le Ictcetc, 8r che poi vfalTe la imagine di Ale ffaudro Ma- 
gno,8t finalmente la Aia fc ulta per mano di Diofeoride , la quale poi vfa- 
mno gli altri Prcncipi per fuggeliare. Et Ottone Imperatore dicono, 
che vsò ne’ diplomati, & fuc prime lettere , eh' egli ad alcuni Perfidi 
fcriflc di aggiungerui anco il cognome di Nerone dice Ltuio , che volle- 
DigiuKO. roi libri Sibclliniche’n Roma s'tAituifie il digiuno à Cerere, il quale fi 

folle ogni cinque anni fatto; EtOuidio dice, che quando Numa fece 
oratione per le biade fi attenne dall'atto Venereo dal mangiare della 
carne, fenzaclTerc da alcuna religione aAretto, & mangiò herbe fota- 
Dhrodane mente, & legumi. Il Diarodonc Abbate fi dice cosìpcrlerofc,checn- 
^hbtte. nano in lui m maggior quantici, e l’ Abbas de curia , quello compofe 
cosiilDialaccalfaacdalfaas. Nei dolore Arcetico concorrono tre co- 
Dohrear- fe il membro recipiente ,rorigine della flufiìonc, & la via per la quale (I 
UtKO. fi detta Aulii, ine, perche nel membro è necellkrio alcuna imbecillicàri- 

nonarfi altrimencc non pocriariceucre detta flufiìonc : Seque Aa imbe- 
cillità fi cócrahc poi da gii antccefibri fi,ò no.nó c tepo qui di dilcnterlL 
l’origine come dal capo, Se dal cerebro , ò dal ventricolo venga, perche 
molte volte i dolori del ventricolo in morbi articolari finirli, alcuna vol- 
ta dal fegato. Se dalle vene grandi per grande copia qual non polTono 
fupportarc, ò s’intano da alcuna vitiofa qualità baAa,che àqucAo ritro- 
uarono certi remedij da vna occulta proprietà dalla natura precinti , co- 
me incrui dal collo dcH’Aqutla dal fuo dorfo tirati , Se fopratl collo, Se 
Il antro è ài piedi del paticnte legati per publica fama propalò qu:Ao.\riAigcne di 
Domtèico fuainuentione, le alcuno taglierà il piede delia rana , Se in vna pelle cer- 
Leone di nina rinchiufo,8e al piede del podagrico per credi fi porterà legato. 
Lèni furo- cioè s’c dcttro,aI dcAro,fe finiAro al GniAro,il dolor lieua via. per inuen- 
mo celebra- tionedi Clcopatra.il mcdelimo farà lo Aereo del lupo nella pelle di 
liffimo nella vno animale dal medefimolupo dilaniato, cufeito , Se portato , fecondo 
medictaa, chcinueiuòCrifippo.la medefiraavittùè nel calcagno del piedcdell' 
nL'atulico Aquila, nel corallo, Se nella calamita per inuencionc di PaufaniaiOuero 
fe fi piglierà vn Conio viuo , Se nello Aereo Amato di vn cauallo, ò quat- 
tro giornifepultolafcierai. Se eAratto brucciarlo,Se la Aia cenere con 
ogiio rofato. Se cera à modo di vnguento, ò in forma di impiaAro,ò con 
l’orina del mulo, litergirio, cera. Scoglio rofteo, Acne farà lenimento, ò 
i' nelle maui.ò piedi atitecci nè podagra có chiraga infeAerà,dilTe inuctan- 

rpiteti belli do il gran Mula; dalle perfone de’ Dei inuentòqucAi epiteti l’Alunno 
dt Diana più intatta di Diana, più falace di Priapo,più bella di Venere, più facon- 
degl'lnuen dadi Mercurio, più mordace di Momo, più incoAante di Vectunno,più 
tori. mutalulc di Protheo, più vario di Empulapiù humano delle Ciiaritidi. 
palor di Q^cAo dolore di cui fcriuc Ceifu al lib.p. equiparandolo à grandifiìmi 
denti. tormenti, òfia nella foAaaza de’nerui,òucl ncruo che dalla terza con- 
iùga- 
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iugatione didribuito i quei alle loro radici prooieuc, ò per apcftema, ò 
inflamatione delle gengiue, come Galeno ritrouó nelle fue compolitio- 
ni di medicamenti per li luoghi al primo libro al cap. 8. vogliono iTra- 
fcriicori) che il primo che hcbbe tale dolore fùNembroth, per lo che n- 
trouarono per propricri Alberto, St Plinio il brodo della rana nella po- i, 

fca bollica in bocca tenuto , ò la fpoglia dello ferpcnte in vino, ò in ace- ^ 

to cotta, ò abbracciata , 8f trita con oglio i forma di mele ridotta ,& i 

denti pofta è efScaciflìmo rimedio. Razze volle , che il pepe ,& la pece 
inlieme podi fana. Scrapione fù autore, che 1 pepe,& TalTa fetida, ò il fe- 
rape.& il fagapeno.il Plateario inuentò l’oppoponaco col piretro gii 1 n- ^ 

pirici Tbefaliciinucntarono, che la medolla delle noci perliche invna 
parte. & mezza di pepe, & pece liquida fr;^fccreti grandi fono i primi, 

& eccellenti, quando che nafeono à figliuoli , che danno grandi dolori. 

Razze inuentò, che il dente canino del Leone al collo del figliuolo fof- 
pefo preda facile l’vfcita , & il dente del cauallo di vn' anno , & l’ occhio 
del cancro, ò il dente del cane combudo trito , & alle gengiue pedo , ò 
lamedolla del cerebro,òdel capretta ,ò lepore. L’anno fcicento.ac 
diecinoue fù nellalialia vna infermiti, che dernutando alcuno più fiate 
fubiunientemoriua. onde quando fi vedeua alcuno che cominciauai 
fiemutire, gli dieeuano. Aiutiti Dio, & coti lo sbadigliare anco il fegnq Die li emtt. 
della Croce, i quali codumi infino hoggidi fi vfano. il capo de’ Monaci 
fù Gio. Battida,dicc S. Gio. Chrifodomo in Mar. hom.prima,Gregqrio Dotmt nt 
Santo primo Papa di quedo nome inuentò, che le donne non entraflero Mone/Jrnjf. 
ne’monaderiJde’Monaci,atche non foflcroi quelli comari. Et aggiun- ciorm 4. 
fe quattro giorni di digiuno alla quadragefima. S. Pietro eleffe fette »iu Qhs- 

Diaconi, cioè Stefano, Pilippo, Procoro, NicanorojTimone Armeno, dngefmé. 
«tNicolao Antiocheno, Scquindidiedefi principio alla religione Chri- Diaconi, 
diana. Delle perfone delle comedie inuentarono i denominatori loro, Dcnem»*- 
come i Plaudiani di dire più gloriofo di Trafone Tercntiano; più ingiù- noni, 
riofo di Demea più facile di Mitione,più adulatore di Gnatone, più con- 
fidente di Formione, più vetfuto di Uauro , più mite di Thaide , & più 
piaceuolc di Enchione Pfcufippo infegnòi fare » Dogli caualU iole- pogU. 
gno. 
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' Edificio luteo ritrouòDoflìo figlio d Celo con gli la* 
Iloti come piace i Cellio inucntaco da i nidi de gli 
Rondini, onde gli Athenicfi furono detri Cicropida' 
oppido Cicropc.l’Elmo ritrouarono gli Lacedemoni, 
l’cxercitationi delle flellc al nauigarc crouarono i 
Fenici. Solpitio , Gallo in Roma fù il primo che rrouò 
gliEcliiKderSole, e della Luna, Scappo Greci Talcce 
Milcfio, ncirortaua olimpiade predicandogli ecliili del fole fatto 
fotte il Re Aftiage,Plin. nel fecondo libro cap. ta.Taletefàilnrimo 
che fofTe chiamato fauio, &il primoche predilTc gli Eclifiì delSÒlc,Se 
il corfo della Luna di cento anni ;Menfra fecondo figliuolo di Chamfii 
origine de gli Egittij, quali fi chiamauano da gli Hebrci Merfei , l'Egit- 
to è da loro chiamato Merfina, quantunque Eufebio dica,che la prouiu- 
eia fù chiamata Egitto da l^itto fratello di Danao dalla vitroriadi 
Abraam hanuta contra gli Affirij, oue era prigione Loth fuo nepote ; 11 
figliuolo di Cairn Enoch detto edificò Enochia Citti cosi chiamata,He-. 
lifa figliuolo di Ioacam figlio di lafet, perche laccam , ò loccam hebbe 
quattro figliuoli de i quali qtieflo tù il primo che chiamò i Tuoi Elifci, 
quali poi da Greci furono chiamati Eoi, onde l’ Ifola Eolia, lontana dal- 
l' Italia fei miglia ; Socrate Atheniefe, maelhodi Platone fù il primo 
inuentore dell’ Etilica, Ecrace Re de gli Arabi Medico, & Fitofiifo,e 
Rettore (dice Dionifio, & Metrodor.) fù il primo che depinfel’ effi- 
gie delì’hcrbc,e fcrifle, i loro effetti, fecondo Plin. Eliparco inuentò gli 
Equinotrij,eleconuerfionidel Sole: Moretto inuentò di coccrc leca- 
ftagne , eliifatc. l’Echo fù ritrouato dai Greci, e traquelli Plinio fù il pri- 
mo, dice Paufaria . Sulpitio Gallo in Roma fù il primo chp trouò la ra- 
gione dell'vno, e l' altro EclilTe , Plin. lib. *. cap. 1 1 . l’anno quarto della 
quarantefima oAaua olimpiade, oltre quello che appo Greci fi trouò da 
'Talcre, Europa figliuola del Re Agenore, diede il nome alla Europa ter- 
za parte del mondo. Elamitelil cui primo genito fùElam, da cui ven- 
nero gli Elamiti, diede principio ài Principi delia Perfia, da Etheo 
Ghana figliuolo di Champrefero il nome gli Ethei ,eda Eueogli Enei, 
e da Eiula fecondo figliuolo di Chus vennero gli Eiulei, che horachia 
mano Gctuli. da Sam'aritefù fatta quella Citta nella Siriadetta Eobis, 
Androdo figliuolo di Cedro edificò Efefo Città della Ionia nella Alia 
minore. Gli edifici; della Architettura per euitare il caldo , il fì-eddo , il 
vento, e l'acqua inuentarono parte gli Galli, parte gli Hió>ani, partei 
Lufitani, parte i Frigi;, & parte gli Egitti;, fecondo Diodoro , il che tut- 
to primo venne da cain figliuolo di Adamo , c da lubai figliuolo di La- 
mech. Kuma Pompilio fù il primo appo Romani inflirutor delle effe- 
qute, Martafia,S: Alquepedona Amazzone prime Regine guerriere di 
quelle vfccndo dalla Europa, e foggiogatala maggior parte della Alia 
fabricarono Efefo , & Smirna , & molte altre Città, fc bene Efelb primo 
fù fatta d’Andromato, Eubea fù principio della fabrica della Città Eleu- * 
fina nella Ifola Tctira, onde poi tutta l'ifolafù detta Eleufina. Fetonte 
chiamato Eridano( come dice Paulo Perugino) vicino al Pò, fecondo 
Eultacliioifabricò vna terra,e dal fuo nome la chiamò Eridanoichc ne'fu- 
turi tempi fù dcttaTburino . CofUntino primo che’l nome , & l'effigie 
’ dello 
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dillo Imperatore Heretico non fi ftampafle.ne fcriuefle in publico.ne fn 
j>riuato, ne in rame, ne in argento, ne in piombo, Gregorio V. Pontefi- f§g>e dtl- 
ce Santo fece vna legge con coiifentimentod’ Ottone della elettione loimprratb 
dello Imperatore ne gli anni di Chrifio looa. quale hoggi fi ofterua che reutretica 
folo à gli Germani folle lecito elegcre il Prcncipe, qual chiamano Cefa- Ltgge del 
re. Se Re di Romani, & da equi Imperatore, & Au^fio folle, quando il delio 
Santo Pontefice Romano lo confirmane, & quella elettione hoggì fi ri* imperatore 
troua da farli per l' Arciuefeouo Magontino, nella Germania, dall* Arci* 
nefeouo Treuerenfe, nella Gallia, dall' Arciuefeono Colonienfc nella 
Italia, con quelli furono poi giunti quattro Principi , come il Marchefe 
Brandeni Burgenfc, Camcrlingo dell' Imperatore dopol'elettionc. i) 

Conte Palatino, il qual porca le viuande, il Duca di Salfonia il qual por* 
ta la fpada, alcuni dicono il Re di Boemia primo Elettore, quel che ddì Trimi 
bere all’Imperator, il quale fi giunfe per leuar la difeotdia delle parti, tra nuebi . 
t primi Eunuchi fono numerati Tyarc,& Bagota, leggi in Hcller.de quali 'Primo Ca- 
ìl primo CallratorfùFirconeCortheijo, dice Biro da Durazzo. Penilo ilrattre. 
fabro Athenìefe, che fece à Fallare il Toro di Bronzo fù li primo! far Tnmodell’ 
dell'arte fua efperientia, l'Ebano non nafee altroue eccetto nell'India, & arte fua à 
il ptimo che lo mollrò in Roma, fu Pompeo nel trionfo di Mitridate, e[permi^a. 
( vuol Piimo lib.i3.cap. 4.) benché Herodoto dica chegl'Ethiopil'in- fluita, 
aientarono per il tributo che danno di Re de' Perii, Edippo figliuolo di 
Caio, di Giocalla fù il primo che refoluì l'enigma della fphingc prepotlo f.mma del 
negli anni del mondo jSpo. inanzi d Chrillo 140Z. (dice Filiifide Mal- laj^hinge. 
lotte ) Àtreo Re di Deloponefo figliuolo diDelope, ò di Ippodamia, 
padre d'Agamenone, e di Menelao fù il primo che diede cognitione có Eclìffi con 
la rcritcura,degliEclipfi,negli anni del mòdo j94}.inanzi!Chrìllo 1271 It fcrittra» 
fecondo Hellanico l'cxiture, ò efantemi, ò morbilli , ò variole, ò d’altro efnure. 
modo chiamate, il primo chele chiamò pabule fra Latini fù Virgilio Encomi,» 
nel terzo della Georgica,poi Plinio, e gli altri (dice il Mercuriale ) gli nomi din^t 
Encomij, ò nomi degli Imperatori, ò Re fono venuti dalla diuerfità del* 
le nationiionde gli Egitti] dimandano i loro Principi, Fataoni,iBittini 
Tholomei,i Parti Arfacidi, i Latini Marrani,gli Albini) Siluij , i Siciliani 
Tiranni,egli Argiui Re, il che primo non era dignità refierc Re perche ‘ 
ogni annoti cangiaua quello magillrato, dice Plutarco nel libro della 
Republica, che nel principio del mondo tutti quei che gouernauanofi 
diceuano tiranni .onde poi i buoni Goucrnatoridifiero Re, ei cattiui 
Tiranni, l'Impcrator poi fù detto da Romani che era quello, che era Ca* 
pitan generale nella guerra ,& il primo fù Giulio Cefare dopo il fatto 
.«l'arme àFarfaglia, qui non entrerò nelle difierentie perche cosi (aria 
altro trattato,vedanfi gli fcrittori, & prccife quello dottifiimo Ceroni- celo. 
mo, l'Echo dell'aere , fic della lingua figliuolo come dice l' ifiefib , e vna 
ìmagine della voce, che rendono i luochi concaui, ò conuefiì, ò habitari, 
ò dishabitati in qualche fpelonca, ò nelle valli de i monti , dicono che la 
Dea M)'thica,che amaua Pane n’haueflc primo inuefiigato la caufa diq- 
ila voce incendere, come Endimionc il corfo della Luna, per lo che fu 
del fuo amore precinto, Promocheo la natura dell'Aquila celelle , & il fi* •* 

to inuefligando fi crociana , & cosi di molte altre cole , l' Euforbie fù ri* 
trouato nella Lybia regnan do luba dairifleflb luba lo dimollrano le pa* 
fole di Diofeoride, & Plinio lo tefiifica. Se Manardo nel primo libro del* 
le fue epillole quando dice, inuentum Euforbium in Lybia, le parole Euforbhl 
medefime del terzo libro delle cpiAolc medicinali. rElcfantu , ò Lepra Elefanùa, 
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non era ftata ancora nella Italia, eccetto che cominciò ad inuentàr^.fr 
popularc al tempo di Pompeo Magno, &ii fanauacol langue Iniinanu, 
Colo. &j1 Colo che lì originò, ^inuentò nella Italia nel tempo di Tiberio, £c 
egli fù il primo à prouarlo, fecondo Plin. lib. j< 5 . cap. primo , & le volato- 
Voktithe» chc,clicpriino Mcntagoral! diceuanoichercorfcinlcaliaqucfloniorbo 
nel mezzo del principato di Tiberio ClauJio,porcaredavnCauallicr 
Romano detto Pcrugiiio.Sc Canccllicro di Qjelliorc dcll’Alìa,rAlciato, 
rmUtnii. il Coftalio, il Cocchio, ò Bacchio Furono fcrmatori degli emblemi inge- 
niolì, come dice il Rufcclli nelle Tue amciiiliiinc iniprefe al capico^ninta 
vuuolc Ouidio, che innamorandoli Apollo di Leucothea NiuFaligliuota 
di Orcomoro Re dì Achemenia trasformatoli in Eurinome madre di lei 
Sctroli fj- hauendu il Tuo amor feoperto ai padre per Clitia Ninfa antica innamo^ 
notili rata del Sole fece lei viua in vn foifo Rpeilhrc, coiiuerccndoli fubito iicU 

l'arbore dell' incenfo da Febo pictofamente , & auiUo dopo eP.cr Rara 
Clitia del danno cagione non potendo impetrar perdono piangendo 
cRremamcntc pili giorni al feicno fenza mai mangiare ,& ripofarc, per 
V nnfcricordiadcgli Dei fù in coiai pianta conuerfa, laquale col moto del 

Aio amorofo li volge. Si gira. Si A chiamò fcarola. Qui lappi (dotto ) che 
‘Hata. quefei pfodij che li vanno facendo per mezzo l’opra fauoicggiando, A 
fanno per dolcezza, & vaghezza dì quella, & per dace qualche faggio d 
fpirti clcuati,chc poche cufe fono nel mondo, che non l’habbian fapiito 
•BlcfiBte, gli poeti, l'Elefante fecondo Hccateo nacque dalle Paliottc che prefene 
tòiGiaueìIScafabbcoi&ciòs'imaginanafcendo il Striitfo, il Coco- 
drillo, &: l'Elefante in piccioii(limaforma,il quale Elefante in due luoghi 
litroiia Arillotilc, che fi genera nell' vlcimo dell' Occidente, & nell' vìti» 
mo deirOrientc.S: quello rcgtllra nel fecondo del cielo al tex.com. io i. 
St ritrouò rcgillrando nel quarto della geiieratioue degli animali nel c. 
vltimo, che l'Elefante fuol viuere più dell’liuomo, &c di età di trecen- 
to anni, & fra tutte le fiere cglic il piùmitiinrao,&ilpiù piaccuole, co- 
me al 9. della natura degli animali cap. 4$. Egina figliuola dìEfopoRc 
(liBoctiarùcaufadel nome di quella Città che è nella Moria incontro 
all' Africa, & fi dill'c Egina, onde fi dilTc anco Egeo, &luoi difeendenti 
da Etolo figliuolo di Marte fi originò la regione Etnlia,Egcfìllrato cìta- 
dino efeno edificò Eloa Città poco lontana da Delfi perciochc omicida 
d’vn fuo cugino andando bandito arriiuco à Delfo fù dall' Oracolo aui- 
fatochcinififcrmalfcàfar niiona Città doiie vcdclTc alcuni contadini, ò 
villani, che con Corone di oliua in cella (Icfl'cru a ballare , gli Erinacct- , 
ò Echini, fecondo 1 Greci igei da gli Germani , & dal) volgo erijcij ter- 
rellri fan due forami doue habicano, vno vario la Borea, l'altro verfo 
i'Aullru,qualfmogliidiquefti che lor chiudano da quella parte dimo- 
llrano vento, fc tutte due gran maceria di venti fignificano , lo verifica- 
nò Arillotilc, Plinio, St altri, la terza opera, che inuentò di far per edifi- 
tio Claudio primo di quello nome IinpcratorV. Romano, Ai lì non la 
più veile, almeno quella che coRò più degl’alcri; fù di far'clìccare il lago 
ffiar Fa- . detto Facino, lago d'Italia nel paefe di Marlì, quali confinano con quel- 
cim lago, lidi Roma, &ccail maggior lago di quautirical'.aii’haucfrcrolo perac- 
ciefccreilTcbrodicouo molti, litperfarrifeccanda il fondo di detrb 
lago polTclIìoni,6: campi di lauorare,iUhc per fare s'hebbci minare 
vna montagna altilTima di pietra yiua,con mina che durò tre miliapalH, 
che fono tre miglia Italiane, ouc furono trcnrainilizhuoininiàlauorarc 
tlmofma, periiodcciauuìcoatinui(diccEpfwbio aiitotc graue)f Ekmcfinadtc 
il * cvoce 
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2 vocemeftiilìinaipprenroChriftiani^nou fì erosa fìflon vha^voIt«i'fhU 
•pprciTodiSpartianarìcordacanetlavita d'Anrohio CaracalM’trl ì K<> 
mani, come mcdeiìinanience non fi rroua più che vna volta ricoedara fxtrficure, 
appo Vlpiano.qncfia voce exorciaar, che vuol dire feonpiuraMf l'etec' FMluauo 
tuarto Pliris Arebico fù detto cosi perche fù intientato da Phri iniiento plirii. 
re, 8c da Architos-Lprincipans excenentia fno efteclQ,vel c-óptera inedi^' 

Cina virtutem infpicic prx ccteris elcduarijt vitalem ,-ac nralenvvimitea 
Icfas propria melancolia, fecundario ftlgmarc, ondeVinnentò di dar col FieButrio 
Dia(lccados,òcol (drappo dibetragine vuote Arfialdo,rcleduU-io du> duiis 
ciràdnceq; aborto ^itqualc fù compoQo , ò inuenrato dall’ Abbate, l'd*' BUHuario 
leftuorio di Rofe-fu iuuécato da AlclTandro peritiflìnlo Filofofo, fEfdra di fucco di 
ioafitata dalla varieci delle cofe mifte, che v'.cntrano inucntò‘Bfdra rofj. 
Proieta, (i troua nedib. aferitro iGal.de incantatione,&ru(]>eiitlone, Ffdn innp 
«he i ^liuoli primogeniti delle Rondinelle piccioli h ferrando nel Ven* tata, 
tri» fcim haneranito due pietre vna d^n colore , & l’altra didiacrficolori 
contrari>aU'altco,1e quali legaci nel (oriodivh vitello, inhanafoheto* 
«hitiorerra.&nelcolloporrate', ò net braccio, ò come dice Aiataitio Bfileffia. 
■fectorairella(ìniftra,ò puluerizaate beante giouano iglicpitcpiici,ù 
iuii'atici, ihuentione degli Caldei, il Smeraldo portato al collo faùlTimi- 
Je^ ò bcuoto', inucniionc di Marbodeo , & il capo del cuculo al dolio fof. 
f efo fi ri(lc<ro,inaeiuione di'Gomiiìó Greco, & (1 dice , che queftò au'- 
^ello ogni mefe hal'epileplia,il vtfeo quercino per bocca pigliato, ò por- 
tato in cullo giona mólto, inuenrò-Democrito,riAcflbfa laradke della ' 

Peonia, & il fno feme, (t credeoroi GaÌcno,8c fe ogni me fé per tutti fuoi 
giorni fe ne piglianodue dragme,' Atre con l’oximele, ó con l’acqua nve- 
Ura,cou)'lfopo,edigranvircùrinaéntionediGreci, dicono che De- ° 

mocnco Athenienfe, come T ratliano fcriue , elTcndo giouane patendo 
dìqucfto morbo caduco fe n< andò al Dio di Delfi, Se pregandolo che 
gli donaHe rimedio al morbo , glr(ù tifpofto , de grege fumé capre ma- 
ào*isrunsalumrte,execrebro veraie$,&ouisdato tergerà circum, mul- 
■mplici vermi pccorìs de fronte reuulfo, il cui fenfod quello che’l capo -A 

idelle'caprcverfoilbafe delcercbrofcaturifce gran vermi gli quali per ’ in 
li Aernnti che nafeono i gli animali à loro narici polli (i lìAòno , e vuopo i n, 

dunque che iìa Icuata primo la enfte che non fochi la terra pigliare di '''’/it 
quelli, òvno, òtte, Stinnolnergli nella pelle di pecora negra, St leganlt 
al collo, che naturalmente é contrario qucAo rimedio al morbo i inuen- ..ti 

rione di Magi Hebrci,dipiùvnacorrigia della pelle del fronte dell’ ali- 
-no portata, St ogni annorinouatafìftel'epilepIìa,inuentiouediDemO'.. ■ da 
■ crire, il dente canino del lupo della bocca tirato gioua,inuentione de 
-gli Egircij, cosi il pelo di cane bianco fenza nelTuna machia, il quale an- 
co per fanar l’incubo d mirabile,inuentione di Erafìftrato, la pietra map- 
‘<heIìtaportata,glièdi ^ande importanza pronata primo da Mando- 
-cheOi&giouaancoaccionelfonnonon (ìa timore, così dicono del co- 
taltoroflb,rcTÌnonochecafcandovno epilcptko lì uccida vn cane-8c 
<fe nc eftraha il fiele, il quale darò al patienrc non più cafeheri, iiiuentio> 

'Medi lttba,dke Oli niaro,così dicono del fiele del lupo inuentaro da L»- 
Caone Re d’Archadia, St la carne del core della Noòlua mangiata fa d 
tnede(imo,inuentata,8f primo prouara da PoKfena,coli li legge del < 

fegato alinino affato, St del miluo per bocca pigliato , inuenrione di Pi- 
tagora, l’vngne degli afìni in cenere per moiri giorni prouarono gli Ar- 
chadiaui, dice Diofcoiide quod lichcnor funt io {quorum gcnibus, se fu- 
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geometria . & di moltarti , 3c che auelle nell’ * 

differenti, & fecondo Plimnel 7 vuole ii opuMoni inqncÀ» 

* Acadmo nella Fenicia, & i PauinKtk “ ®‘* ‘-^ 
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EaXigt&Rcllib.dc'tenipiraRribairce'iMoire^ Gk>reppé vuole, che • 
auanti il dilauiofonrcroftate le lettere da gli figliuoli di Sedi figliuolodi • 

Adamo. FiioRC diccfolTeroleiettercda Abraamopiù antico di Molle, • ‘"M'* 
iè non fi deue attribuire àgli figliuoli di Set. Dionigio nel primovuolt, i’» 
che gli ^cadi le portafièro in Italia, Se da Pclafgi nel Laaio,& NkoOrata • " •. \ 

madre d’Euandro le diede ài Latini» Linio ne ia autore finandro, Tebe- ' 1 

ne Plinio tengbl con £pigcnio,che l’vfo delle lettere fia fiato eterno, ' 

onde venne poi ladiflintione delle lettere , fecondo a’è detto altrouc, ■■■ 

che pareodoini molto àpropolìcoqueftodilcorib la quella lettera per 
gli kgittiirbo fatto. I. , ,' .r. i - forfiti, 

C:.. 1 ; ,ìU! rij.i , ft.'i'.'i - ■ fa/k. . 

-ouivi» ^ j.>:! r» ;ii, 'i l, pii ,tl7Ìu;rj uj' * Tiui 1 ,-L i u ■ Ferro, 

ieiwa:-"::! - lilviaini., ■■ Lv.-iic Ili iit,' ' , ouìcjI.'ì o i o Fabricàmé 
oii)nU-.;.i , • .if.'inoled-ab i!:;s:i.Jl..in i 'j.!iL tilòsicnv no;, iii,., i tinsi* li’ 
ahenu tiloia^ <9ÌiV-i3l jjnuìi’.òjJÌ :U , ; gnea. 

aiit^icfi^lA. *i*iìe7q cniisv il. nnacnin jotinol (jllibr.li'^los'm,. f noce di •. 

,onoil{fuy i,-’;* .i.,dil ornili i- j.ioniiumuliriif^ jjsi:. .. fNcile,a> 

ibajÉàiil :! .■■iiO.iUlj.oil. ;r.Donv. (.<! ■■ . ysai'*) « i.'-iL-'n >iA • frmbtt 
j.ai.L-,j»U '■■toirinsnn; cjniol 1 ? aia:.q li óci.tj • i: Freni. 

•tOi ;■ I.!' . ; , 'lo;. . ivbilowV . ■•i...' Fifluls. . 

riou-.'l .? . • Funerali, 

E. Foriìdi,òforbkiftroaòCinerifigliaolad*Agrìppa Fatiche. 
in Cipri, le fori, ò fufilanifici,inaentò Qollre figliuo- Stampe di 
lod’Archane, la fabrica ferrea Calibi, òiCklom,il ealciamttì. 
forro Efiodo'in Creta, luogo chiamato Datili de’ Dei; Filfe diper 
la fabrica materiale , & di legno Dedalo , il fuoco del U legate ks 
fucile, Pirode figliuolo di Cilice , il quale fopoiolTer- oro. 
uato nella ferula daPromothco,llafromba,i Fenici,! Figure il 
frcniPeletronio,lafiftola,òxufiblo'Pane,ifuDeraliIolcoThefeo,Va1e' pecore ,43r 

■ rio Aoiratc fù il primo, che inticulò le Tue fotiche, Lucidorationi.Sc Var- dihuimi. 
rone, Seclnlilfe F Iixibula apprclTo i Greci; le forme, ò (lampe de gli em- Fegato det- 
padi calciamenii lontuofi, cioè delle fearpe, ò d’altri inllrumcnti dique toca, 

(le arte inuenuronogli Arabi,! Dardani iuuentarono le filfe delle perle ‘Pùnte di 
tl tutto di- legate in oro, Nnmaordinò le ferie fornacalidall’abronzar il farro,Plin. piedi. 
ttVUn. i8.Iibrocap.i.Seruio Ke fù il primo, che (lampò la figura delle peco- Fraudi di 
re, e degli buoi nelle monete di tame,MelTatino Cotta figliuolodi Mef. oro , & ar- 
fala orar ore fù il primo che cominciò ad arrollir il fegato dell’Oca , & le gemo. 
piantedcipiedi,Plin. io.lib.cap.sa. Archimede (ninuentoreditrouar FatUoni 
la frande nell'argento, e nell'oro, Tito Liuio dice nella terza deca al tib. guelfe. 
Ji^chefù inuentor di molte machine.tormentidignarre. le fattioni guel Fejie lupe- 

■ (evennero dalle fottioni Pomeratice,&CancilIierì,&da:dao fratelli rati. 
Guelfo, 8t Gibellmi. Euandro, per Romolo, & Remo nutriti dalla Lo- FtnmeFaib 
painuentò le felle Luperali nel monte Auenrino, nelmefe di Febraro, Fìfcella. 
Futh terzo figliuolo di Cara fù origine del fiume Furti, la fi fcclla di giuft- TigrameL 

• chifùinuentita fecondo Tibullo , da MelTo GarrmoTegcrma,du 0 ro Fngij. 
Tigram terzo figliuolo di Corner come dice lofefo diede origine i Ti Frigia. 
grame!, i quali da Greci fon detti Frigi], onde laFrigia prouinciadcl oardimia. 

■ TAfia minore, onde poi fù chiamata Dardonia da Dardano,NumaPom- FitofofiaÌH 
piliofùinuentoredel mefediFebraro, A: Gennaro, Platone fù quetlò, treparti. 

I che diuife la Filofoiia in tre parti, in Ethica, Fifica,8c Logica, eiuèén Falci. 

< Morale, Nacttralei<cRationale,le£alcìiauencòCereredcfibbioiDu«l FibUe. 
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lidi d’ Arcadia detti EGi , i Cictolpi ferono i folalmi à Ciane don V u& 

C 3 no>rccundo(Pbeti latini, (e bene Diodoro rcrmbnifcai gli DaiDatv 
riti ; Giofeppe HebrcodVulcano:main verofccbrid'o UfcncturaitaA 
Tubalcaxoo iotientorc , come nel Genefi nel 4. lì re^l)Ta,c[uegli'poi did 
impararono tempraceli ferro con ilfoecO', 

V anuccio Biringotio, lafucina inuentò llrontc ,iiHìiun« Thanai hebb« 
.origine daThanao&é, qual fiume feorte in la palude Meotide ; il fidms 
Toedomodóte/ù detto Amazzonico da Amazone^ì fufetti gli AIIìfì^ (t» 
condo Mcnio, MjC aia fd autore delle Ericatte dpUUiuavMeandro-Purta 
Comico trouò b prima fauola, fecondo Eufebio detta Origeq ma la fai 
uole Efopo, Salamonc fu il primo che Teppe con parole fcacciar gli Dia- 
uoli infegnato da Dio, come dice Giofefo, il quale dice hauer conofeiu- 
tovno per nome Eleazaro , il quale ad vn modo particolare fcacciaua i 
demonij con vna radice di herba modratagli da Salomone. Efculapio 
fù il primo che legò le ferite con le falcie , la T orre del Faro fù fatta da 
Tolomeo Filadelio fopraquattra^llrumenci di vetro predo Alcifandria 
nel mare pfcrfar lume lanotteàitiauiganti. Plinio lib. j. altri vogliono, 
che AlelTandro la fece fare, altri Socrato Gnidio, dal nome di Fenice di 
Cadmo fi nominò il paefe Fenicia: i formagli inuentarono i Dardani, 
V ulcano trouò (fecondo i Gentili) le fornaci della fornace d'Amor Cu- 
pido fù inuentoie, fecondo queiti , figliuolo di Venere , ma fecondo al- 
tri fcriitori ne fù Caino iBuencore-Dionifio Lìrico Bbimno firii pribll, 
che molfrò le forme delle fiiiabe, onde Ei hcmòi^to d’vnailatuasàta 
piazza;Tefi Greca Cactttiero fù il primo che ordinò il modo di gouer- 
narelt Naui: Tiberio Siluiofigliuoltfdi Carpento dacimo Re dc'LaCf- 
ni cadendo nel Teucre qual primo li chiamaua Albata diede affbcaà- 
dofi il nomea quel fiume, Virgilio poi dice che'lTenere hebbe quefio 
nomeauanci,che£direTiberino,aÈri dicono ichcfù detto Teucre da 
vn cerco Re diTDfcana,che viftana allaftrada t lalìafiglinolo di Carda- 
no edificòFrcfoleinTofcana dal figliuolo dì Andromeda nacque Re 
Franconcidal quale bebbero origine fecondo fcriue Vincencio Fliftori- 
co Dogoguone; 1 Francefi, da Foroniofiglinolo di Inaco venne il furo, 
quel loco douc i Giudici fanno ragione! i’iiiiio nei primo dice che il (et • 
ro lo rìcrouafle Cynera. Agrio figliuolo di Agripacon i regoli , e caue di 
rame, ò gli Dei Dacttiiin Creta più fpecificamcncc,cheraucore de' me- 
talli fù, la Filofofia fi legge che da i Barban fpITe venuta , perche appai 
Perii furono i primi Magi loro, i fapicnci degli iftcfiì appo i Babiloni , tc 
AiOrij i Caldei,appo ghindi i Ginofcifi{U,principi diquefìi. Budda li di- 
ce, fecondo Geronimo centra louiano, appo i Galli Dricida, appo iFe- 
nici Ocho, appò i Traci ArmolTo, 8c Orfeo appò i Libici Aclante,U quali 
(come dice Lacrcio ) a' hebbero per fapienci , onde Vulcano figliuolo 
del Nilo diede i Principi) della Filofofia, maLaerciodice che fi piglia- 
rono da’Greci, perche appò loro Mufeo, & Lino furono i primi fapiea ■ 
ti, ( come vuole Eufebio ) ma in vero la Filofofia fi come falere difciplì- 
ne, cralTe lorìgine da gli Hebrei,da i quali i Filofoli Greci p cellimonio 
di PorlirioDemiU’anni,& più inaa^ò vero fecondo Eufebiodacircafet- 
tccéco anni dopoiMoifefiiroiio di quella Filofofia pofièlToriidue fono i 
principij,vno che d'Analfimandrb Ionico lì chiama,percheTaletc Nli- 
lefiofù di Ionia, ffc quello fù inucncato dal detto Anaifimandro , & l' iip. 
parò ad altri, l’altro da Pictagora Italico é detto elfeiidònc egli aucuoe, 
dando molto tempo nella Filofofia in Italia) fecóndo Eufebùi 1 oUitifo 
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ftirterio giunfeElcatrio, del cui Xenofonte Colofonio ne fiì autore, 
fù poi diuila la Filofofia in quelle tre parti da Platone fecondo se detto, 
in Filìca , Etilica , & Dialctica , ( dice S. Geronimo , & Laertio ) la quale 
diuilione, Platone fecondo Eufebio da gli Hebrei anco traffe,conie tutti 
glialtri precetti dellaFilofotia.laFifica, tratta dei Mondo, & di tutte 
(]ucllc cofe , che fono in elfo, la quale dalla Ionia Archilao in Attiene 
primo porto, TEthica tratta della vita, 8 c coftume , la quale Socrate tro- 
uò per autorità di Cic. nelle Tufculane.La Dialettica tratta d i tutte due 
parti, & ne porta le ragioni, la quale da Zenone Cleante tolfc l’origine, 
i feltri per l’acqua, ò neui inuentò Carpodio Indiano , Diofeor. ìnuentò rdirì, 
che il fegato dei muli mangiato à digiuno fana molti mali; il miiUcro Fegato di 
del fornare lu trouato fecondo molti dalla Dea Cerere , la quale fecon-, muli. 
do trouò i frumenti, così infegnò di macinargli , cocergli , & molti altri Fornire, d 
modi di quelli, Comes e detto; ma Pamfilo Poeta, & molti alni diconoi •PaneUicro. 
che l’vfo del forno fù trouato da Anno F.gittio con tutti fìioi ordegni, Si 
modi, Angerona Dea del piacere con altro nome detta Voluptà, ì n ho- 
tior della quale fùruno da Romani inltituiriifacriiìcij, hauendo alcune 
tribulatioiii , ò vero peRe, ò fquinantia trono , & fece la Città d'Angina, 
onde furono le fcfte lue chiamati Angerorali , Cadmo del Re Angcnore Felle Jtn-' 
per publica fama ( dice Suida ) che trouò il metallo dell’oro , & il modo nonli.. \ 
di fonderlo, come credo altroue fia detto. LilìRratto fratello di Filippo AUdo difìf- 
fcultorc fù l'inuentore di fare le figure dirilicuo di geffo, Marzio cogno dee l’oro. 
me d'Ancio quarto Re di Romani, nepotc di Numa Pompilio fù ilpri- Figure di ri 
mo inuentorc di fabricare priggioni , aggiunfe alla Città il Gianiculo, heuo. 
2 cl’Aucntino,circondòlaTcrradinoue mura,publicò le felue ad vfo Fabricar 
di naui,inlhtui la Gabella delle Cane del fate, tirò ORia Colonia alla prigioni. 
bocca del Teucre molto commoda per condurre vittouaglie per via del CiJtiicklo 7 
mare. Pcletronio di Tcffaglia inuentò i finimenti di caualìi,F rinico Por- FerramenH 
taTragico AthcnienfcdifccpolodiThcfpiadc inuentò chelcfemineli dicauM. 
traducellero in fcena,& ritrouò il Tetrametro. T.arquinio PrifeofùiI pcmine in 
primo che conRilui le ferie, ò vacanze latine . Il Fico dicono i Pocti.che feenai ~- 

da gli Dei hauclTe hauuto origine, Paufania dice ncirAtthica primo fof- Ferie latiitt 
fe ritrouata vicino Cifillb , Ficaio vuole , che Cerere ad vn viandante la fico. 
donalfe, Atheneo aifirma,chc Sofibio Hacone al libero Padre delTe que- 
fta inuentione, & così Andrifeo , 8c Agallhenc per lo che i Lacedemoni 
amarono Racco , e fc cofe faboliche , Se conuerfioni di quell’ alberi lì ri» 
cercano vedali il Pomario del Porca . 11 primo che vidde le donne ritor- 
nare huomini,furono,P.Ticinio Grado, & Caio Caflio Longinoà Cal- 
iino elfendoConfoli. Vna fanciulla chiamata Lesbia diucnnchuomo, Ftmint H. 
c fù prima in quella Mctamorfofi, quale per commandamento degli in- uemr maf~ 
douinifùportatain vna Ifola diletta, c Licinio Mutiano fcriuc liaucr rfiio. 1 
villo in Argo Arefeunte, che prima hancua veduto Aiefcnfa, che era 
anaricata, poi pule la barba, & dmenne Mafehio, 8t pigliò moglie, leggi . 

Plinio nell. lib. cap. 4. Se altri autori, & al tempo di Ferrante Re di N’a- 
polifu^cedcindiiefauciulle il medelimo. Teucro Troiano fù il primo . ; 

fundator de' popoli della Gallia in Spagna, gli anni del mondo 40 jS.in- rSJator de 
«anziChrillo udì. nella terza età del mondo, fecondo Alelfandro Po- ipnpuUdi 
■tiilore. Fiorenza Città bclliflimaTofcanafù fondata la prima voirada ujUia, 
ifoldacidi Siila negli anni del mondo 5104. innanzi Clirido p;. nella f. 
età del mondo, fecondo lecroniche,Zcroafiro,& Heraclitolccondo 
-Flacone inuentaroiio che’l foco fodc principia d\ (ucce le cofe inljcmc . zi 
i . con 
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fH«c» prin- con Crifippo la fella Gionenalc inu?cò Nerone in lionore della foa Rari 
tipio di tilt- ba, Crifippo iiifìcmc con Zeroaftro.Sc Heraclito inuentarono il foco cf- 
teleeofc. fere principio di cucce le cofe> & quello fecondo Marco VarroneG di* 

Feflagioue- cc ànafeendo, perche da elfo oguicofa nafee , & la caufa c perche fen* 
tuie. aa il calore ncflunacofa fi può generare, ne lungo cempo puòdurare, 

Fuoco per onde pertcllimonio di Plucarco apprclTu Dclone la prima volcafù in- 
le no^e, uencaco per le nozze fi dice Pyr.che vuol dire lacinamcnce fuoco, da cui 
venne Tlfola Pyrpolc, ic Pyra Congerie, di legni, col che primo brugia- 
uano i corpi,8c la Pyromàcia,Oiuinacìon per fuoco come se derco alcro- 
^ uc, & le cofe adullc, ò per adullioni , de quali Vulcano ne fù inucncore 
ir (fecondo Cclfo) Se di totee cofe ferree argencec, d’oro , e di rame , cho 

per fuoco fi fabricano, per lo che gli antichi opifici cucci ifimulachri. Ss 
i,~ voci i quello Dio pcreccrna memoria votorono.Si fi diffe.che fi confer- 
uònellaferoladaPromotheo,8cPyTodcdalapiecra focaie Io crafic , Se 
gli exploratori lo ritrouarono negli efercici, i Pallori negli aridi legni 
accrici.onde con legno. Se legno lo cacciauano, Se lo pigliauano in arida 
fungo, & in foglie fcche , ù d’hcdera , ò di lauro , come diceSenecanel 
primo delie quellioni naturali, eicmeuco che conuerte ogni cofa nella 
Fioltectfe tua natura, Se che haurà ogni cofa confumabile da confumare nella vni> 
fi ilfutco. uerlale confragracionc,re ben fidicc che in elfo viuono le Salamandre» 
ma non lungo tempo, Se Arillocilc folertillìmo indagatore della Natura 
dicc,che nelle olncine Erarie nelle cui la pietra Calciditc fi f;i, Stlibrug 
, già per molti giorni, nafeono nel mezzo certe bcftiole pennate vn poco 

più grandi delle mofche,caminano per il foco, St fagliono, quali leuant 
dofi dal foco morino, anzi cofe non credibili fi fcriuonodel foco, mali 
veto è, che confumerà ogni cofa, come ifirumenco della Diuioa Giudi* 

FtTMmenti tia. I ferramenti in vuìuerfale del foco fe bene furono dedicati à la Oca 
del fuoco. Lare, St fi dilfero Alari (fecondo AuloGellio) tutta volta i Ciclopi quel* 
li inuentarono, che fcquitano reflere di Vulcano. Paulo Egmeta inuen* 
iòne’ fuoi libri, che il fegato del cane rabiofo arrodito dato à magian^i 
Foglio con- chi folle morficato da cane rabiofo fana, Qui nota intelligence, che fi be- ^uertimè- 
tralanhit. ne vorrai confidcrare quello volume chiude in fe molte cofe picciolilfi* toalleuon 
me, ma in conlidcrarlc fi troueranno forfè merauigliofe. il foculare, Se il 
Focoliro, et camino detto ciminiera inuentò Dorope pur Ciclope, St Seneca vuolo 
fMiiito. à la epillola ad Lucillum, chc’l camino fi deuc chiamare fornace , fe così 
è altroue leggerete, portando l'autorità di Sedalio , parlando tu lettore 
cosi, de tribuspuetis in fornace flaromis, ardente fide exdntacdflam* 
ma camini . Ferrara hebbe origine da Smeraldo Capitanio di Maurizia 
Ferrtru, Imperatore. St Aio Luogotenente, nell’anno della nodra falute jpj^t la 

circondò di mura, che primo era vna villa poda in Pò.doue che flauano 
Feltro. marinari, St pcfcacari.il feltro vede detto fymballoton quafi fymblei on, 

cosi dagli antichi come dagli moderni felcrium,fù inuencato da Galli, le 
Figgidde, Fagiane, Phalìanz dette i Phafi Chalchorum fluuio Regione furono da 
, gli Argonauti trafporrate la prima volta come dice Marciale in quel di- 

portine, ìlico,cui Phalìanz lemna ed Scc. e foggiunge. Argoaprimum fumtraf* 
portata Carina, Ance mihi notum nil nifi Pbafis erar. Le furcclle, ò fa* 
fcinule, che da noi fi dicono brocche, ò di ferro, ò d’argento, ò d’oro , • 
d’altra midura che feruono alle menfc per tagliar carnc,ò altro dal trio* 
ciante, ò per pigliar cibi furono inuentate da Tereo tanto inimico dcl- 
Officio ielle le figliuole di Pan Jionc leggi Macrobio: qui trafeorro negli otficij dei 
Mcnfe. luoghi delle menfc, perche druc(ori fi dicono quelli che ceiigono pea- 
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fieri delle menfe, & de* cibbi, come fcriue Scruio • & quelli che taf;Iiano 
«ol coltello in fruUuIe le cofe delle menfe , che noi diciamo Trincunri, 
ócon gli detti iflrumenci, ò fcnzadi quelli, le felle di panc,ò d’ altro, 
dicono Marciale, 8cGiauenale,(ì chiama ArchiCricIino il Prencipedci 
connitiiil fympofìo, che fi dice lacompocatione, ò ilconuito,ò conut- 
uio dal che viene il fìmpolìarche, & archipofiarche, il propoflto del con- 
cito, che foleua ponete molte cufe odorare, per modo di allegrezza , Se 
difaniti ne’conuiti anticamente, quei che miniflrano poi i vini alle 
tnenfciOi vali di quel li detti Pincerne,ò Pacillatori, come Ganimede à 
<zioue, che anco (iruttori appò Apuleio ,& Amiano fi dicono, cornei 
Propinatoti, che à i principi grandi pregufiano , primo che loro alTag- 
giano le cofe per timore di veneni, fé bene al dì d’hoggi fi gufta più ve - 
ceni in altre cofe nelle menfc,che nelle vmande,& liquori, come a Clau- 
dio Celare, mangiando per il Aio Eunuco Spadone fi diede, pregu Aator 
de* fnoi cibbi, come vuol Sueconio , che Scalchi A dicono al dì d' hoRgi, 

&rofiiziodi Archiiriclinochauerpenfìcrocheimiin, ò gli variati cib- 
bi, òle cofe che vanno in menfa fiano in ordine portatc,quando A man - 
già, acciò ogni cofa Aa fplendidamence con ordine, & ogni altro oAìcio, 

Se ordine, che A facefle nelle menfc,fù fecondo Lanmridio ne’conuiti de 
Eliogabalo preordinato , & Sueconio vuole ne fufle autore Celare Au- 
guro, Xenofonte n inueftiAe Cyro; Varrone,Tolomeo , St il gran Pom- 
peo, ne’qualiconuici era vnopo di miniftri conuenienti perefterui fpefa 
mirabile,& genti diqualiti,& prcggio.olcrc chele ne faccia prole Alone, 
qui anco olcre che A fé prole Aìone di cibbi lauti,che quaA A ci màgiaua la 
Fenice, A guilò i’vltimo diletto del vino, che gli Icriccuri dicono, che A gu 
Itò l'AmbroAa.Sc il Nettare degli Dei,& le bene il vino à gli humani cor- 
pi è liquore gratiAimo mediocremente téperato,conie dice il gran mac- Vino. 
ilro della Natura ne’luoi problemi, qin modiceàlfumptum acuir ingcniu 
n5 modice verocócm cdturbat,memoriam cneruac,& obliuionem indù- 
xit, none cosi contrario al ftomaco , ne al cerebro , ma gibua alla con - 
coctione, mantiene le forze, induce Tappccentia de’ cibbi, viuIAca col 
'Aio calore il fangue, Imorzai petiAcri df crillitia , perloche Bacco per 
Tellimonio di Seneca de tranquillica:e vitae, diAe, che l’animo libero da 
le cure degli feruitii s’hauefle liberato, licua dal corpo ogni algente bru- 
ma, concilia il lonno.da qui Afclepiade medico celebre , l’ vtilità del vi- 
noperfoszaequarAallaporentiadegliDei, hebbe ardire di dire, ma 
copiolamentebeuuto turba il capo,oAéndc lo Aomaco, per lo che nè 
ile forze del corpo è vtile, nè altra cofa più alle volupti terrene, c più 
pemitioladel vino, s’eccede il modo, da qui rebrietà,lc libidini sfaccia- 
te, il pallor de colori del volto , il rilaAo delle guancie , le piaghe de gli 
occhi, le tremolanti mani con cui fi fpargono i vini dc’valì nelle menle, 
fcioechezza ineftimabile degnad’ogni peni, fonni di furie infernali, in - 
quietudininotcurne,puzzoridìnanci,di fiati, 8c carogne opprobriofe, • ’ yVi ■ 
da qui l’obliuioni delle cofe honefte,i morii delle memorie eccelle, la 
caufa per gli vapori fi debilita il cerebro, fi rilaffano i membri, onde nè i 
figliuoli, nè d nutrici volle Ariftòtìle nel libro del lonno,& della vigilia ■‘1 

fidefle,& AuiccnnadiAe,vinù purum pueridarceA ignemigni addere, 
lignis dcbilibui, & il gran Seneca ad Lucillum , dice che produce crudi- f 

ta, torpore di neroi, tremor di membri, & libidini, & de’ piedi , & mani, 
deprauationi. Si di articoli:& Propertio alle elegi diAc.vino forma perir, . 1 

vino corrumpitor etas, vino Aspe fuum uefeie amKa virum : Se l’Apollo- 
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lodifTenaliteincbriarivino. Il che primo fù dec'o da Salamonc nelV 
prouetbij al :o. luxuriofa res vinum , & cumultuofa cbriecas ; non i d» 
meraujgliare lì Romavolfc che lungo ccmpo non fì bcueire vìno,cofià 
nella hìUoria di Egnato Marcello li croua, chela moglie bcuendo vino 
dalla botte, fùvccifa dal marìto,&nefùa/roluco da Romulo,8tmiUe 
disordini dal beuere vino eftremo fon caufati, che farebbe cantilena 4 
dirne tanti, ben vero dirò quello che gli Imperatori Romani tutti quafi 
per clTere flati gran bcuitori dìfrordìnarono,& indulVero I’ 1 mperio Ro- 
mano quafì al niente, &hoggimiferi noi mortali, per quello popluior 
telletti rìleuati alle dottrine fante lì ritrouano , pochi gli honoratì coov 
battenti per l'honor del mondo, ò per la Santa F cde. pochi Stefani m^T 
tirì,pochiirime Catherine Vergini, perche per quello liquore ferii po- 
chi Àbraami,pochilTimi Gìoppi, pochi Fiatoni, pochilumi Arifloòdi^ 
& pochi Scoti, & manco Thomalì,niuno Solone, ne Hippocrate 11 rir 
troua , ma molti Craflì, & Mide, inlinitillìmi ignoranti, & fiijoclu, 
molti Narcill, & multi più Eliogabali, molte lluprate , & infinite Vepcfi 
sfacciacillìme, forlldaqui non tanti Hilarionì , & daqui tante cofp opr 
probriofe, & sfaccìattagini , lingue pellifere , otìj Baccanti , odij palcfw 
&occultìinfcrnali,che per non toccar l'altrui noce miglior taccia là 
lingua quanto puote,^t perche mi piace ìlpenlìero del Grappaldinri 
fuo cenacolo, quando che lui dice, che era inilicuco appo degli antichi, 
che gli huomìni più propinqui alle donne douean quelle baciare per fa- 
pere febeueuano vino, perche il gran Valerio Maffimo diceua,chcly 
donne, che ìmmoderatamenre beueuano vino fi ferravano la via alle 
virtù, & fi apriuano la via àgli vici], àgli ReEgittij fi ìimitauail bere, ac- 
ciò il gouernofolfe flato connenicnte perche nelìanacoraòrccrrtado:- 
ue regna vbriachezaa perche fi dìfeordano de’ giudici;, & fi traducf 
lapouertàne’populi, daquidìirero,che Romuloconuitato non molto 
beuò per hauer da trattar negocì; dc’gìorni innanzi, & Platone ne prìua 
nella lùa repUblica i Gouernatori delle Città , acciò non habbìano bifor 
gno d'elfere goucrnati, daqui anco dilTe Cicerone , & pria di lui Cato- 
ne, ebrietacem elTefurorisvoluntariamfpcciem, nam per eam, & fenfu, 
& mente cxccdìnius, come appo Dionifio Arcopagita fi ferine , & Plau- 
to chiamò il vino lutatoredolofo, perche primo legai piedi, K èchìarif- 
fimo perche ArchefilaoFilofofo per beuere vino copiofamentefimorfe 
l’anno fuo 75 . 1 a caufa, la copia del vino fofibcail calor naturale,& mafl;- 
me à i corpi delicati, & fiachi, &che non di male dal fouerchio vino, ben 
credo che non è neceffario molto ellendermi à caufa che i litterati ,che 
fi dclettano di leggere potranno vedere qnanti etrori,& morti fono per 
quello nel mondo venuti, onde per non mollrarmi fcrittore d’ altri le li- 
fi, lafcio quella materia, perche degli inuentori del vino alerone fi legge 
in quello volume, ecelTendoàcafo venuto quello penfiero vi ho fatta 
f Cittì, quella dìgrelfiununcula. Fez, ò FelTa Città grande capo di tutta la Mau- 
ritania nell’Africa, fùfondatadavn certo Hereticanel tempo di Aron 
Pótifice neH’anno i3j.diThegira,&dinollrafalute i^d.diceil Ramulllo 
Fe^ nona, nella terza parte deH’Africaila noua Città di Fez fù edificata da Gìacob 
.figliuolo dì Àbduich primo Re della cafa di Mari, il quale acquillò il 
Forche. Regno di Marocco;le forche, ò furcule, ò forcelle con i quali ì frumenti 
fi mouonopoiad altro vfo polle (ma fecondo Seruio)il fieno, la pa- 
FienopagUa glia, Stidgcnui, furono facce, Scinuentate da’ Bifolchi Archadaiani, fc 
fecondo altri da Cerere, come fctiuc Marco V airone de re ruflica, à fp- 
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ree* Hipocarifticos portate, òdeducte; il fieno chef! fa peri giumenri 
( dice Pompeio ) i fztu detto fu inuentato da Choronda Cretci>fc,il ter- Fieno per ì 

10 del cauaìio detto calce ferrato, ò calcano di ferro inuc ncaruno i Pe - ^nunehii. 
letroniani, iquali primo anco i Arati de' caualli (dice Seneca ) inuenta- j c rro di ca • 
rono,coiìcome altroue croucrecc:i freni de‘ caualli, & il morlb detto ji jUo, (Mal- 
ora trouò Peletronio, l'aurcs freni dell'orecchiev& il freno dimandato in ordegni. 
hipato, & il chamo fcritto da Oauid, & i frontali, & fella. Se Tuoi guarui • ' 
menti,come fi raccoglie da Seneca, da Marciale, da Plmio , & da Moni • . 

iip nel V. dell’Aftronomia , 8c fi bene di qualche cofa di quefte altre par- - 
ticolarità trouarete non contradiri aquefta opinione , perche come più ' 
volte s’d prouato vi fari differenza di tempo, ò luoco , Se non concradit- 
rione; la Aomba, ò fronda, detta fundai fundcndo.pche fundat lapidea, 
altroue fi crouerà efler fiata ricrouata da Fcnici.appo molti fi croua anco Fiondu 
che fù ricrouata nelle due Ifolc di Spagna, dette Balearct, qnali bcllico- 
k iteli fundeq; iadu; onero dal Balco Hercolit Cornice: iui lafciaco che- - : ai 

11 volgo hoggi dice Maiorìca , Se Minorità quelle parti oue fn dico ri- .ucu 
trouato qucìia forte d'infirBmentoxoaì fcriue Scruio, & Vegetio, onde 

il Poeta difi'e,fiupcatorquentem Balcaris verberalùnde ,&Claudiano, 
nunc ^landes Balearì fpargere fonda, onde gli ottimi fundicuri fon giu- 
dicati, & detti Balearici, fe più fignificatione volete di quefia fionda le 
gafiiAmbrogio: concordando peimo dafenici,Scpoi da quelli, in quan- 
ti giorni fi formala donna, & in quanti l’huomo , fi croua appo Hippo- Form aliane 
catene! libro de natura pueri alcap. te. quando comincia , acque hzc delia donna 
mihi de hoc di 3 a fune; oue pone hauer egli ricrouato, che la femina fi ijdell'bM- 
forma in quaranta due giorni. Se Thuamo in trenta, anzi fù iui oficruato, mo. 
cbechiparcurifce donna al più purga quarantadue giorni, & al manco 
05. ^chiparcurifee mafchionclpiù purga 15. Se al meno si. rendendo 
lacauCaal medefimo libro alcap. 14. Srncllib. i.de morbit mulierum, 
fc bene Arifiocilealcrofencaal i.dcllabifioriadegli animali al cap. 3.Ì mnintione-- 
pofieriori poi fi bene inuecerati mcdici,&filofoh,cra quali comedicc dclfemenei 
Giacomo Ruffo furono gli Afclipidiani,cheincncarono,che negli fei eorpodtUa 
primi giorni filili qual latte il feme, noue altri come fangue, dodici altri donna, 
carne, Se dieciocto altri fi figurano i membri, onde gli ingenioli Pucci ne 
forraaro.no due verfi latini, che dicono 

Sex in la£ìe dies, ter funi in fanguine trini. 

Dir feni camem, terfeni membra figuranu 
& d'altro modo dilfero, InicCtum femeii l'ex primis certe dicbus,eft qua- 
li lac reliquilquc notiem fic fanguit, acinde cunfolidat duodena dies, bit Ferri tf ars 
nona deinceps elfigiat tempufq ; fcquens producic ad ortum,Poppea mo aUi cauiUi. 
glie di Nerone fù la primachc fece farei fcrriai picdidc'luoi lauòriti Fuoco. 
caualli, d’oro, Platone fabulaudo al id. libro del Regno tiene, che'lfuo- Digreffione 
co filile fiato dato da Promotheo , Se farti da Vulcano , Se f altre cofe da nectjjjria. 
gli altri Dei, anzi qui pofa vn poco meco lettore, che quello diuin fcrit- 
Tore vuole al 14. lib.de leggi al ^.dialogo che'l principio della ciuildi- 
fciplina, ondele Città, Se I augmento , Se la virtù , Se il vitiu fù licito mi- 
rare, perche per la lunghezza. Se infinità del tempo furono le cufe mu- 
tate, come le Città ciuili. Se fillicutioni degli huomini, benchedupoiha- 
uelferuincommciato di nuouo , dico dopoi l’inondationc del Dilluuio, 
il che quali per poliibilc fi può penfare fe non foITcro fiate le facce let- 
tere, le quali parte per diuina ifpirationc furono regifii-ate. Si parte forfi 
ckroaatc^Q.à calò, ò forfè in quelle colonne fatte daidifeendenti d'A- 
• j ' Ma damo • 
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damo, imprefe che per impoflìbile d'altro modo potria l’huomo penfar 
a caufa per il dilluuio furono tutte le Machine roui nate, Se fcicntie,8e ar* 
ti, Se cole forlì. Se fenza forlìperre,eccccto quelle che in Noe,Se figlino' 
li. Se nipoti fofTero riferbatc per la bontà di Dio, ben vero che dopoi in4 
numerabili fon Hate le città rifatte. Se disfatte , che per la ciuil condicio-, 
ne della vita di noi moruli fono vfate , Se fatte , Se dalle minori le mag- 
giori erette. Se dalle maggiori le minori, dalle peggiori migliorate. Se 
dalle megliori peggiorate, dal che fi può pigliar elTempio, che ne dimo< 
lira la caufa della Ciuil vita primiciua la mutatione di quella, onde vài 
toccando Platone in quello dialogo , fe i fermoni di prima haueuano eòi 
hanno alcuna verità, come à dire gli hunmini per rinteriro del diluuioy 
òpcr pellilcntia.ò per altri morbi morti pochi di quelli furono, che re- 
narono vini. Se per quello quelb che rimafero negli monti non può pea 
fare Platone fi furono amici Dio, comeàdirNoc, ma huomini monra- 
nari. Se pallori negli cacumi de’monti con poco fcme per propagar gli 
huomini, fe folTc confetuata, onde poi fallerò flati efpcrti per altre arti. 
Sei (ludi della concentione della auaritia tra cittadini, & molti altri 
contra altrainonhaucircrofaputo,Se inquel tempo cflendo fnbitD ,Se 
le campellre, 8: le città maritime morte , ò perfe , Se i finimenti cucci , Se 
tutte farti in vninerfale. Se particolare alla difcipliaaeiuile,òadalcrft 
fatuità pertincDCÌ,non erano ritrouate ancora. Se fecceroamencequeflar 
feguiua, come farebbe nefliina cofa ritrouata ? Se certo perche vna gran 
moltitudine di anni nonflfeppero le cofe,ò per mille ,òdue milia,cho 
dapoi parte vuole da Dedalo, parte da Orfeo, parte da PallamCdé fono 
fiate inueutate, fi come quelle cofe, che alla Mufìca appartengono da 
Marita , Se da Olimpia, quelle che alla Lira d'Anfione , Se altre da niolti 
altri, che l’altr’hieri furono ritrouate, per lo che pone fra gli altri par- 
lando col fuo dinia, per vno di quelli di hieri. Epimenide inuentor di 
* noue^ofe tra falere fefrerricrouacoredellafertilicàde’Campi,quale era 
perfa. Sedi molti ammali corrotti, come delle Capre , Boui , Se di quei 
ancopafccre, perlochenon fenza caufaloferono gli armenti fuoi can- 
to dormicore, ò di 77. òdi; z.anni, ò più, ò meno, ben vero delle Città, 
Se della Ciuil difciplina. Se delle leggi non ne fùinucntore, perche que- 
lle, Se altre cofe, come arci, leggi. Se copia, non poco di virtù, Se vici) col 
tempo multiplicato il genere degli huomini à quell’ habito , che noi ve- 
demo gliè ridotta, ne mcn Albico ogni cofaé Aatainuentata, mai poco 
à poco in lungo tempo, perche in quel primo tempo non A polTeuanoi 
Mari così facilmente nauigare, ne ci era unta aAucia, ne canta foIUcitu- 
dine, ne curiolìcà, dunque ne meno il tempo era di viti) ,& virtù , così 
non di tante arti. Se fcicntie, ne meno la terra da vn Ane alf altro A craA- 
caua, onde non tante indù Arie • Se malitie , Se così non A potcuano infie* 
meconuenircilferro,il rame. Se ogni altro metallo confufamence era- 
no fra loro in miAione, Se incogniti non eAendo ne in luce , Se ricrouarc 
non A poceuano , per lo che non erano fabri lignarij, la caufa eran perfi 
gfiArumcnci, ne A porcua fare auanti che l’arte metallica nons'haucAc 
di nuouo ritrouata, talché ne fedìtione , ne guerra era in quel feliciAìm» 
tempo, primo perche s’amauano le genti, poi il cibbo non concicaut 
guerra, nc vi era inopia di pafcoli. Se quaA tutti A dauano à paf;olare,nc 
iiiancaua latte, ò carne. Se le caccie dauano facile alimento, nc portaua- 
no cofe di male. Se era copia di veAimenti, di habitationi, di vaA igneL 
Se l•oniguci,farcipoi,ò dipùigecc,òdiADgei:e,òccfrccenon haueuano 


?3 


DI TVTTE LE COSE, 


I 

ai 


bilbgno di ferro qual bora, per comidamento della volontà di Dio.con 

altro modo per noftri peccati perdo non erano primi poueri, ne s in- 

citauano à duelli , ne li poteuano farj tic biffimi non h^endo nc oro 
ne argento, dunque non pouetùne nchi, erano giufiiffimi.ne vi eraloro 
ingiuriai ne contumelia! T inuidic» & l’ emulationi etano lontane, però 
erano buoni, 8t maffime eflendo accinti di fimplicità,& quel che inten- 
deuano per detta limplicità pigliauano in bene, ò folle bene , ò male , Se 
Ogni cola che fi diceua,ò degli huomini,ò degli Dei credeuano,&da 
qui forfè il facódiffimo Nafone la fualeggiadriffima methamoiphofi co- 
mipciò, onde lettor potrai feti diletti leggere quello dialogo, perche 
frollerai gli inuenrori delle leggi dal Bagnacauallo fcritte. Si vedrai 
quel che Ouidio fcrilfe nó elTeic anco fuo* ma di Platone, Se molte altre 

cofedegncdie(rerlettefcritte,ligiUate.8£Ìmprc(renc‘pettidcgliintellt 

senti,quia nihildkhim quod &c. Galeno al primo della facolta degli Facultide 
alimenti affirma,chedadue colè fodero originate le facoltà degli ali- 
menci, cioè dalla ragione, 8t dalla efperienza.hÉl noe confirma, tiene,& 
regillra, che più prelio dalla efperienza, che dalla rarione , 8c cosi dice, . ■ - 

che Diocle, e li pe rprofeffione fù Dogroauco comò a Pliftargo nel pri- 
mo libro della fanitàprefcrilfe, qui omnia fapore eodem odore, 
calore aut alio genere prxdifta vires eafdcm obtinerc exiftimant , haod 
re&e opinàtur, peeloche mólte cofe fi pónodimoftrare.che loro fono 
eoncrarie,etil fi quid ad pradifta attinec intet fe 6t cqnueniant, onde le 
bene con la ragione hanno molte cofe, & i Geometrici,8c Arichmetrici, 

& altri che hao foritto delle faculti del vitto han caminato per quella 
via,come che vna buona parte di medici precedono dalla efperientiadn 
quello concludc.Galeoo, che le facultà degli alimenti fiano ftatentro- 
uace dalla efperienzaichi poi l'inuentadé dice egli,gli antichi, & tra qucl- 
bpooe Diocle come primo efperimctatore, io dico,che il primo,<hecq' 
mincip quello efercitio lia quello, che nel libro nollro s e pofto ,Ugafi u 
luoco, che fi crollerà nc’ primi inuentori della memoria, da qui Galeno 
oon grande ordine iouentòi cibbiche primo fi deuono mangiare ,& gli 
vltimi, nel libt. s. delle facultà degli alimenti al cap. 1 1. ouc vuole che 
quelli cibbi deuono elTcre i primi mangiati , i quali fono difacile con- 
coteione, & che preftilfimo li oigerifeono > 8c i concrarij à quelli nell yl- 
timo, onde primo pone ne’primi cibbi fe ben fi corrompono i meloni, o 
i celli, detti coli dal volgo,che hoggi mori.ò more da noi,& da gli Athe- 
niefifon chiamati, cbciGreci fycamina difl'ero,&qucllivuolechcfia- 
PO i pricnì dA Di2iigÌArc per corroborare il vcntricolOi& cheiarc>& che it 
benigni nella concotlione, oltre che liano di facile cottura , Si aggratia- 
nolo llomacho,poile radici,in l’oliue , & genus , Scnon primo perlochc 
fi facilme nte non paflàno, ò li fubducono, o cuocono, obicer h*c pauca 
de illis, perche le digluuiationi hodierne non receuono ordine, ne rega- 
la, & non di ogni cofai'haurà da far digreffione , Vldarico Zafioferu- 
tatore dell'aiitichità grande vuoie, che i tendi da’ tempi de’ Romani ,& 

fottoi Reggi hauelferohauoto origine nel fuo Pitome feudale lodice,fi Feudu 

conficma per Dionifio Halicarnalfeo, Aulo Gelilo , tSc per Pirro Dottore 
Autelianoife bene à quelle opinioni liano infinite obiettiom, io come a 
minimilTimo Hilloriografo mi compiaccio di quella opinione quantuu- 
que i feudi nel tempo di Romani hauelfcrq origine d’altroue,& fe voi fa- 
peredadoue furono inuentati i feudi vedi il Freccia al primo libro nu- 
mero do. Adi, ouc tiene contro il Signor Matteo de AffliSis,inligne 

alfine. 
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•ffine, & pa.tre Tao ne* preladi; degli feud i i ilqnale vuole > che'i fendf di 
Corrado Imperatore haueirero hauuto l'inuentione loro >& egli con 
mille autorità, Scragionirìfrangc qoeda opinione, che primo di Corra* - 
do fulTcro ftati i feuduarij, in queUo Regno , ne meno da Carlo Magno! > 

& quello feudo vuole dir giurarne nco,co me feudo ligio, ò magio tenen* 
doli che fofic cofa corrotta da quella parola fìdei, che fì da quando il’ • 
Signor lìa temporale, ò fpiricuale li fede,pcr farli giurar lidelci da olTa^ 

.uarli con la robba con la perfona, tc con la vita propria, fé bene fi dillia* 
gncinligio, & non ligio, il ligio di giurare di olferuare fede contro me* ■■ 
te le perfone del mondo tra principi fi^remi, l'altro non vogliono, che -* 
fiatra principi fupremi, balli che furono inoentati da LongobardfpcOA 
intctione nel finc,che dagli Longobarbi hauelTe haunto origineil feudoi - 
regifira Hecucheo,cbe tornato Giooe nel cielo dopò ritornato Liaapne « 
iiVi ’* ' in lupo, & il l'uo poter bruggiato peuconuocarii configliodcgli DeivA '* 
feopredo le fcelcraggini mondane giurando di llruggerel’ huihanoge* 
nere per il cui motoiSt batter delle labbia feorfero alcune baua dalie f*“°*®* 
t»nc, quali originarono le lane , ferine Euripide , che fiondo in pericula Heir 
lenadopotornatadaTroia morto Agamenonefuocognato peril-furòr 
diOrefiefupervolontàdiGioueda Apoilonafcofia,nelcui tempo vo^ ■ 
glionoalcuni,che per timor in quella pianurafi conuerfe, & t*briginòil' * 
Lupino, lupino, che ferua hoggi il nome del medefimo^ credono alcuni, che Pii* 
fico. che innamorata d’ Amor li trasformalTe in fico, per-timor di Venere rii > 
che fifeorge nell’Alino Aputeiano, Se quello fecondo iPocti fù il fuo orli 
gine, fcciue Archilogo che Gione per goder,& pigliarfi piacere dellé-v** 
falcone, cine ninfcd’Ametoft trasmutò ih falcone,che vuol dir httODìo^iligenee( 

■le felle Rubicalifiirono ordinare da Noma liel ir.amnodel-Mgnofuod-- 
fefierubi’ As.d’Aprile perche allhorafuolenafcerc nelle biade- vna certa calami-^ 
caU. tache lachiamano Rubigine, à aS. pur d’Aprile erano' poi le ferie’floi 
tali ordinate nel 5 1 a, anno del principio di Roma-, mediante l'oraculo ■ 
ferie fio- della Sibilla perche venille ogni cofa à finire perfettamente , le ferie vi* 
rali. iialìlc prime fi celcbrauano il primo di Marzo, perche all’ bora fiproua* 
nano i vini, le vinali feconde poi i so. di Agollo , la qual fella fù ordina* 
ferie yi»i- ta per placar le tempefie che folcano in quei giorni nafcerc , & dsnneg-* 
li. giàr molto l’vue, le ferie fementine erano cosi dette dal feminar: le Pa* 

ferie Jemen ganice della Agricoitnrapcrchei contadini erano chiamati anco Paga* 
line. ni da’ pahi , ò ville loro che diciamo . v’ erano finalmente-le Quirinali 
Taganice. chiamate le ferie di Molli per lo che in quel giorno fi facrificaua fòlo dà 
Qn^iriuili. quelli che nel giorno follenne ò non haneuano potuto racrificare,ò'tioil 
l’haueuano faputo, ne’ quali giorni feriali à tutti non era lecito operart 
nelTuno lauoro, fe non quanta la religione di quel giotno permetteuai 
benché SccDola volfe, come anco la legge de eliHebreivuole.che folTé 
nelle ferie lecito farli quello, che non fi facendo potrebbe cfieredtdàk* 
no, & di qualche nocumento cagione, come il cauar il bue d’ vna fulTa in 
cui era cafeato, appuntellate vntraueche fivedefie vna cafapertoui*. 

. ^ nate, &fimili; tutte cofe ordinate, & inuentate con ordine del grafi 
Numa Pompilio, come altrouetrouereteinfieme Con l’efequie , quelle 
fi diceuano ferie, perche fi loienano fare igiuochi.ò le cofe funebri, & di 
fpettacoli,& pompe inficmi ( dice Fello Pompeo ) che alcune ferie era* 
nofenza fefia cioè che in elle fi poteuanegotiare. cornei Mercati, dal* 
tre, con felle come le Saturnali, l’Epulationi , cioè di Banchetti publici, 
dalle ciurade dcllcbiade, & degli armenti, ò dette ferie dai (èrire òèHfi 
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vìttime , tbe fi faccna in quei giorni, ne’ racrificij,ì mercati. die fiere, 
che chiamarono gli antichi Nondinc,che furono fecondo alcuni ornate 
da Romulo. fecondo altri da Tatio, & Hortenfin volfe che fulfeio ne’fa- 
fii.cioè che in quei dì non folle lecito al Pretore federe i rendere ragic- 
ne acciò i contadini potelTero accordar le liti loro , accomodare 1 lor 
(atti, &informarfi delle leggi, &; bandi della Citri, Aerano le ferie Ila- Statiue, & 
due publiche, che erano à tutto il populo communi, ouc fi cclcbrauanò altre. 
te fede Agonali, i lupercali, le concettiue, le latine, ì’imperatiue ,che fi 
publicauano al libico delli Confoli, ò Pretori, & le Nundinùtutee quelle 
vltime erano publiche, & l'altre erano particolari delle famiglie , come 
della Claudia, Emilia, lulia, Cernelia, & d'altre , quali poi di fopra era- 
no più particolari, che coccauano le perfone proprie, come quelle che 
ofi*eruauano nel Natale d’alcuno , nella morte , nelle efpiationi , St nelle 
m lete gioni.fc quella forte d i ferie era am pia molto, perche s' o iTc ruma- 
no tre volte l’anno fecondo il tempo di frutti. Se così di mano in mano 
fecondo l’c detto, dice la Romacrionfante del Biondo da Forlì: la fame 
regiiha Arifiotile nel fecondo dell' anima , che folfe appetito del caldo, 
£edeirecco,&lafcte del freddo, 8t dell'humido, fecondo de anima Sete, 
tex. com.i8.St auanci d’elfo nelfuno; il Cauallo, il mulo,l’Afino, St il Cer- Fiele in tjua 
uo ritrouò Arifiotile, che non hauelfero fiele. Se lo fcriue al 4. delle parti li ammali 
degli Animali cap.i. Se egli anco oltre che tenne al 4. della Meteora al non. 
cex. com. 48. inuentò che la fiamma folfe fumo ardente. Se il fumo fifa- Fiamma. 
cclfe dall' aere. Se dalla terra. Se al x. della gen;ratione,8ecorrup. tex. Fumo. 
com. i8. egli medefimo inuentò, che i fiilmini, cruoni, Se faettc , che co- Fulmini.. 
(lano da materia fottile aerea,non corrompino i corpi molli ne’quali ca- 
dono,comc fi narra di certi fulmini.che refolnino.Sc liquefanno tararne, 
ò ferri. Se non brugiano il panno, la bombate, ò il fodro che è con loro, 

& recidono certi animali fenza moftrar fegnodi combuftioni , Se 10 ho 
Ietto alfotbirfi il vitello, Se il bianco dcU’ouo, le la feorza rimaner intat- 
ta.perche da gli pori di quella è entrata la materia fottile, 81 haeficcaco 
l'humido. Se ilfecco l’ha conferuatoperla fua quali identica fimilitudi- 
-ne loregifira Arifiotile nel 1. della Mcteoraalcap. i.propefinem,anzi 
Auicennafifiautore.Seinuentoredivnacofachefon caduti certi ful- 
mini in quei luochi fiioi,8e s’èalFaeigaco molto pdiffoluerli.Si non pun- 
te, perche fi dilfolueuano.S, conuerteuano in fuoco.del che nelfuno pe- 
ripatetico ha facto mentione, anzi dice che cafeò vna pietra grande in 
Corduba di fuoco in vn giorno Icrcno . Se chiaro. Se egli la vidde, Se ha- 
neua l’odor fuIfnreo,8e quali lanaturadell'Arraoniaco, qui feorri vn po- 
co meco filofofocol virtuofo Guglielmo, chel fulmine , che ù parte del- 
l'aere per vna certa collifiune lino all’obllacu|o caminante con impeto, 
dcfalatione calda. Se fecca.dailati delle Nubbcriolenccmcnce lalciata 
con incendio, ò impeto, da qui non fempre dirai con alcuni , che è lub- 
fiantialapidca,pirclicfe così folfe, non camincrìa hor qui , Se borii, oc 
di nuouo ritomeria , Se ferendo alcuno corpo diuìderia la carne , Se cosi 
fpezzeriati dunque materia etalfa terrellre,vifcuf3, affai decotta. Se 
bmggìata. Se fpelfc volte in negra, òrolfa pietra li conuerte , òin fulmi- 
ne lapideo, la forma fua, é che fia acuto da vna parte, cucii vapor pri- 
mo s’inclinauaquando ficoceua,òformauaquefiocadcdodale Nubbi, 
monti. Se alberi penetra, non fole gii animali , come glie noto; fe quella 
efalatione che è il fùlmine fia più calda che impetuofa ; le parti fuperfi- 
. ciali altera lenaalelionc delle parti interiori perche la caliditi fenza . v.a.i.ì 
..... pe- 
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penetrarionebruggiai peli di tutto il corpo fenai piegare , lì fari afTa» 
impccuofa, macraìlat & molcaiSt i corpi oue s’attoppa faranno duri 
quelli frange in minute pam, altri ne lede con piaghe , & rouina con Hf- 
lure come negli arbori It può vedere, magnando quella eflalatione fa- 
rà eguale, quanto aH’impeto,& caldezza fà tutte due gli eifetti, perche 
, altera, Se impiaga; Plin. nel a. lib. cap.j j. pone più geni di fulmini, quel- 
liche vengonol'cccliinonbruggianomadiinppano,glihumidi nóbrng 
giano , ma infuocano. Il terzo , che chiaro chiamano è di mirabile, Se 
grandiflìma natura, per quello il fulmine le cofe alte abbalTa, perche co- 
me che dall'alto alcuna volta viene , le cofe alte prima truua, fola quel- 
la cfalatione la il fulmine ledente, la quale è craffa , & à refoluerfì rclide, 
che innanzi cade in terra che li rifolua, quella cheètcnue non viene in 
terra, gli effetti de' fulmini fon più cofcda .merauigliare, che ceteame 
caufe chi cercherà caufa. t'ii fulmine dà in vna boria d'argento,ò d' orok 
bruggia quello, & l'altra lafcia intatta, la vagginal afeia, & liquefi il col- 
tcllo,o fpada, lafcia m vn legno la fuafubilàtia,e li ticn ferro lo liquefà,8c 
nó tocca l'aItro,ò lo diftilla,fpezza vna botte di vino,8c quel nó fecca,ne 
più di tre giorni il rigor fuo dura, & il medefìmo fi che'l vino euanifea, 
IV & non tocca il fuo vafo, vogliono gli fcrittori , che’l vino congelato dai 

, fulmine tornado al primo flato, beuuco,ò efanima,ò fa impazzìre,la cau- 

fa ha da vna intélilfima igneità facilmente penetrante , Se abfumente , Se 
da la troppa caldezza, & liceità che è molto pcnetratiua per poetar cau- 
Jubitdtione fa Elìcale, lì domandi la caufa fpir ito eleuato , perche darà in vna botte» 
StUtione, ne rompe il vafo, ne butiail vino à terra, dico che l'efalatione che cade 
col fulmine é ignea, Se quello al vino circumcirca farà vna cruda, ò 
panno à modo di pelle qual per alcun tempo tiene, il vino chenou 
efebi, & coti lì può dire degli altri liquori,poi ogni cofa fulminata li ren- 
de velenofa,come il vino animale,& altro pcherefalatìonefecca,8cbrug 
giara, bruggiando molte parti del vino , ò l' humidità degli animali per 
viadiefalationa, òdi prohibita trafpiratìone , rende quello che cocca 
venenofo,8c cosi di fapore,8t d’odore farà fulfùreo,poi (e li bene quel vi- 
no, ò fi mangia il toccato,dal fulmine li more,ò impacifce,pcrchc dal ve- 
neno lafciato,quedaforzas’acquìda. la quale ò neca,ò fa impazzire. Se 
fe li tocca qualche cofa venenolà dal fulmine lì rende amena tal vol- 
ta, perche il veneno li Icaccia, la caufa l'efalatione della corrufea- 
tione per l’humor venenofo s’èdingue, euaporandoli à poco à pocoiche 
poi nel cafear d’vno truono , ò d'vna comircatione, ò li frangono l’oua 
delle galline, ò quelle lì rendono llerili, la ragione li porca dal Rullb,per 
' che l'efalatione ferendo l’oua, s’ècraira,le fpezza, li é tenue penetran- 

do ipori dell’ oua, lo fpirito gignitiuo , Se il calore innato bianco con 
tento diiroluc,S( li fan derili, li poi il fulmine bruggia i peli ,o degli in- 
guini deH’afcclle, ò del dorfoiò d'altre parti fenza ledere il corpo, é per- 
che alcuna volta il calor del corpo altera. Se niente più , altre volte veci- 
de non lardando velligio nelTuno, Se altre volte v’appare morto vn cor- 
po fegno dell’ vflione, ben vero quei corpi che’l fùlmine tocca,fe ben lì 
cfìccano non li putrefanno, di più quel che percuote il fulmine volta il 
capo verfo l'impeto dì quello, gli alberi fulminati nell'alle ellirpate da 
loro contro il fulmine li voltano, raconta per vn miracolo il lìergumate, 
che tre huomini andando ìnlieme vno de i più trifli di loro fu ratto inli- 
noàla feconda regione dell’aere, potrei huomo rimedìartida fulmini 
H,imdij. con quello, fac qiud :ibi necclTc cric , ac niliil confeire libi nulla, palle- 
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fcere culpa, decto del Muro Abeneo perche la confeientia buona fà 
rhuomofìcuro appo Dio con l’innoccnciadella vita,& per nicnral fc- 
cretoPlin.ìnueniò l’arbore del Lauro nel cui non puòpercofladi ful- 
mini, il che olTcruò Tiberio nel capo, tonando il ciclo, come fcriuc Sue- 
tonio, & il fico porta il medefìmo cifectu inucncò Hegilìdcnio Ci thunio, 
gli Vitelli marini nó fon pcrcolli da fulmini , onde gli antichi fi faccuano 
le corregic della pelle di quelli animali per naturale anthipatia,lo com* 
proba Theofrallro, il medefìmo dicono del Cocodrillo, StHippotamii, 
Plin. vuole al a. Iib.cap.57. che gliRe antichi cducauano Aquile ne’loro 
palaggi perche non ponno clTcre percolTc dal fulmine, porta cccolettur 
ferri diuerlì, che nonhaurai pa^uta di quelli, perche da la proprietà Tua 
il ferro c contra quelli, l’inucnto Duride , narrano gli autori buoni , che 
il Corallo fìa contro le faettc , l' affaggiò primo Ailìo Fiacco dice Cor- 
nelio nepote , che chi pone la pietra che col fulmine cafea à la porta de 
la cafa lì riferba dall* ira di quello, lo prouò Turanio Craccula;dico , che 
col fuon delle capanne lenza fufpitionc li fcacciano quelli, mone ndo 
l'aere di fopra, ?cda’fìanchi nella terza regione, vogliono c he i tempi 
de’ fulmini lìa iaPrimauera,&l’Antumio perche l’Eltate per la troppo 
caldezza lì rifuluc l' efalatione , £t l’ inuerno lì congela nell' alto; lo dice 
Plin. nel 1. perche l’ Autunno più rpelTo li generano dette cfalationì, 
& laPrimauera, Se non ponno così fubbìto rifoluerlì ne congelarli; così 
Scithia per il troppo freddo, Se l’£gìtto per il troppo caldo, non patino 
fulmini. Se l’Italia molto fpelTo ne fuol patire, per la fua temperantia , ò 
mediocrità di temperatura : il Polidoro tie ne nel a. libro che i Pelitronij 
populi della TelTaglia furono i primi fecondo Plin. Sealtri checomin- 
ciarouo à fortificare l’vnghis dc’caualli con mettergli i ferri à i piedj, 
condotti quelli Autori forfi dairinucntione di Peletronio, ancorché nó 
lìano mancaci di quellì,che quella inuencione l' hbbiano data à Bclloro- 
fonte figliuolo del Re Glauco , eh’ andando contro la chimera montò 
nel cauallo Pegafeo alato come dice Orario , Se Diodoro nel 6 . dice,che 
Nettunno folfe il primo che doniaflc i caualli. Se daqueflo inollratu pri- 
mo il cauallo ma non primo conolcìuco, Platone lib. 1 5. intitulaco Soli- 
da vel de ente vuole , che à non ente falillas , à fallìtace deceptìo , onde 
l’ inganno hebbe l'origine dalla fallici. Se la falfiti dal niente, più innan- 
zi lì fentiranno rinuentioni delle medclc d’Hippocrare nelle fratture , Se 
dislocationi,qui fi dice che Hip.trouò cucce le cofe delle curationi in- 
tellefluali. Se manuali non d’vn modomad'inlinicì modi, quello fù della 
finita il padre, quello il conferuatorc .ò feruatore ,qucdo de’ dolori il 
curatore, infommaquedo fù il principe diquedadiuina fcìentia della 
Medicina , vedi alle Epidole fue nella 2. nel fine, che trouerànofe le for- 
mate parole per complimento delle cofe, che s’haueranno adir di lui, ò 
delle dette ; il fedcte,ò la fponfione che viene efpoda da Liuio , che gliè 
voce vfaca negli accordi, St capitulacioni che li fanno, inuencione dì Ro- 
mani, quando capiculauano con le terre vinte, & foggiogace, quando 
egli dice, che non fù la pace Caudina fatta mediante il federe, ma fe be- 
ne mediante la fponlione, perciochc permilTcro che tanto vuol dire 
fponfioncd Confoli, 1 Legati, i Qpedori , i Tribuni militari , di far queda 
pace tatilicarc, la doueelfendolì mediante il federe fatta non vi ureb- 
De dato bifogno nominar più che duo officiali, auzi ìiifino à tanto che vi 
fi folfe trafpodo il federe, vuolfcroiSamiti per ortaggi fcicento Caual- 
Ucci, pecche non hauendo quello accordo cifeteo patilTeco codoro con 
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il fanguela pena delle falfe promellè, il lèdere dunque era quello accor* 
do che faceua il popolo Romano con alcuno altro popolo mediante due- 
fuoifacerdoti feudali, òfeuciati col ferirvna porca, la fponfioneera 
vna promelfarolenne che lì faceua al nemico che la chiedeua. manon 
con quella folenniti, però furono molte Cittil conlìdcrate à Romani, X 
molte venute nella loroamicitia per mezzo di quella fponlìone, chi in- 
oentò, & da doue lì cralTc tu hai più fortuna che rcnno,lcf;gi Ariilocile al 
primo libro de' gran morali al cap. S.doue dice quelle parole dopoi 
hauer detto, Arbicranturnnuq multi felicem vitam fortunatam elTe ,vc 
non effe citrafbrtunamridcircovbi mena plurima, ac ratio,ibi fortuna 
minima, vbi plurima fortuna ibi mena perexigua ,qui nota fpeculatiuo, 
che le cofe fortuite che dicono dalla fortuna, che dal bono.ò malo cuen- 
to l'innécaruno gli Allrologi di chiamar glihuomini fortunati, ò inforca 
nati, onde fatali, ò fatati chiamarono gli huomini, alcuni vuolfero che 
percelelle decreto delle llellctiò folle, cosile predittioni allrologice 
lì gouernalfcro dalle llelle, ben che la caufa, che aflìgnano tolfe oc> 
culca, elTendo che lì facciano fenza caufa prodìma, come felicemente, ò 
infeli .emente nauigare, peregrinare, mercantiare.coltiuar la terra,trO'< 
uar ccfori, dare in poter di ladroni, incontrare in fere, piacer* i lìgnori^ 
■campar da pericoli, fortir fcruitij buoni, òmali , entrar' in vna cala che 
fubito babbi da precipitare, X altre cofe fuor di conlìgli , & opinioni di 
miferi mortali ; contro iltutcoilgran Fico difpuca che non peruenghl 
dalle llelle. benché lo dica in parte il dottor Angelico ,& in quel luoco 
mallìme oue fauorifee gli Aftrologi nel libro j. contra gente» in cui tiei 
ne che i fortunati, ò infortunati dal cici dependono. Se il Pico canta 
quello venir da Dio, il che non è dubbio fe bene é Theologico , ma non 
Filofufcoiche ne dici tu fcrittore? fono io forfè qui perdilputare,ò per 
portar quel che gli altri dicono delle innentioni, perquello me ne arre» 
tro tenendo Tempre quel che la Chiefa Tanta intende, Pandora finge 
Llindo, che folle la prima donnaquale percommillìone di Gioue fabri- 
calTe Viilcano,atlacui ciafeheduno Dio le donò qualche cofa, Palude li 
diede il dono della fapieuz.a. Venere della bellezza. Apponine della 
malica, Mercurio della eloquenza i la formica nel mezzo che è fatta la 
luna quiefee, nel plenilunio anco la notte opera,& fatiga.lìtira l'oua dal 
balTo in cui Ha ò da dentro fuori lignifica acqua, fida fuori dentro fere- 
nità;lo tcfiificaArillotile, benché auanti di lui Democrito l'inucntò , le 
fauille della lucerna fi sfauillano lignificano acqua, & la fuliginéfecaa 
de da gli camini più del folico, acqua;& il fumo bianco Te fi leùa innante 
il leuar del fote,8c dopo l'occafo del fole,fopra l'acque.Ie paludi, & i pra* 
ti,calorc,& ferenitd del giorno prollìmo dinotano, fe la mattina, in quel 
giorno lia quello, fe lanotre, il giorno che viene, dimoflra caldo iniien- 
torono i Naturali, ma primo di tutti Anaxagora,i fungi quando fi gene* 
rano nelle lucerne, della pioggia futura fon prefagij, lo dice Virgilio al 
primo della Georgica,Necnoélurna quidem carpentes penfa puellx, 
ne fciucte Hijemcni cella cum ardente viderent , fcintillare oleum, 
& putresconcrcfcere fungos, la fiamma del fuoco fi vola in altoflufuo- 
fa. come crcmaiido, ó vero quando i luminari da loro le fiamme cauano, 
ò appena accedono, ò leuate le pignace del fuoco à gli nKdefimi catba- 
ni Igniti adherifconojò vero quando il fuoco fcincille manda, ò vero 
quando la cenere nel fuoco accrcfce ,& i carboni igniti grandemente 
pct lucono, tutte quelle cole figniiìcano venti, corrurca[iuni,<ttrutHii, 
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& acque fucuré,& il fuoco pallido. & murmurante gli è nuntìb di tem> ' 
pe(la,rhaimo gii otfcruaro i pnmiinueftigatori della Natura,& tra quel 
lidi (noilruofo AciilocilciHippocrace inueotò cinque forti di fafeie , ò li- fajiì!, x 
goturc, vna detta Afcia, l’altra Sinia,raltra Rbóbo.ft l’ altra femiróbo.St i- 

rvltimaoculostnellib. chirurgtz oflìcinaiuticulatoc.4.lererulc,òle ftà- Fende. 
pelle, che fi tengono à le fratture, ò dislocationi trouò Hippocratc nel- 
la^pfellìone migliore di Chitone nel lib.oilìcinamcdicin; c p.& allib.de .ù 

fratturis cap. 6 . coti le fratture in quanti giorni fi conglutinano, come 
rofio del braccio In 40. giorni nel cap.p. de fratturis,& al 10. & ao.gior Fratture di 
ni, gli odi dei piedi, pur che non lìano l’olfa della tibia rotte incuivo- ofit^&iujjd 
gliono 40. giorni :&dituctel’ofiacoiiifracte,conie(lislocatetronòl’in- tionh. 
ucntioni, oltre gli rinicdij infiniti che per eH'er breue gli lafcioiper fiudio , 

irgli artefici di quefia arce eccclfa, perche Hippocrate trouò quali tiitte 
le forti delle curationi, quella è della fanità il padre , quello il confcrua- 
tore.ò feruacurc , quello è degli dolori il curatore , in Ibmma quello é il ■> j 
principe di quella diuina feientia, vedali alle epillole Tue alia feconda FUtffedi sa 
nel fine che rroueralfe le formate parole, il flulTo del fangue.è tutto con- gue. 
erario alla natura eccetto quello delle donne, che prouiene dal vteroi . . ;,.4 
ma parlandodùqUcllo, che dalle narici viene, ò dall altre parti, dicono i 

che i primi chequello hebbero furono gli Hebrei , onde inue ntarono i 
naturali perihoata virtù lo llerco dell’ Afino, l’ocimo , il fuco del porro, 
la menta, lo ilcrco del cauallo, St del boue bruggiato , lo fuco della por> 
tulaca, il mangiar cerebro di gallina , ò gli caullici , & adurcnti medicar 
menci, come l’arlcnico, la calce, la rame bruggiata, la verderame , il caW 
caniho. Se il cantcrio aguale, la pietra iifpide (dice il Marbodeo)al col- 
lo portata; il rolho porcino trito pollo fopra tutte due le maroelle , la 
burlàpailore,tenutainmano,& odorata, le ceneri della Rana foffiate 
nelle narici.il corallo.il fangue ifielTo, fritto per fecreto vltimamente in- 
Hcntato dal Villa nona: la frenitide cioè, quando è la mente lefa come 
dicono iGreci.’da Auicenna charabito detto alknatione di mente, ò Frenetidf'. 
Sirficalido nome da Pctfi inuencato, che fuona Apollcma di cerebro , ò 
ne' Tuoi velami ; il primo che pati quello motbo fecondo la cronica anti- 
ca de Filofofìfii l’ralTagora,referifce il Chimico Aullearchclo ritrouò, 
che più predo, &fpclTo fi fa quello morbo nel pannicolo craflb.il con- 
trario di quello inuentarono gli Hipocratici,& Scrapioniani nelle olfcr- 
nanzc.i Ncotcrici inuentarono iuii polmoni degli Arieti, i Gagnoli, i 
Galli, i Palombi per mezzo incili, & ancora palpitanri, podi da Gale- 
no, Si fuoi fcquaci fopra la teda rafa degli Egroti , Si fe bene Auicenna, 
Raze,&Mefue,&Elaliabate,& Abinzoar,& Alelfindrone i più ludri 
dottori non fi vedino far inentione di quedi remedij, non p quedo fi dcr 
uonolafciareà dietro, perche Theodoro Prifeiano inuentò ilpulmonc 
delle pecore, c de’ cedrati, fubito dagli animali edrati , benché non ncj 
principio : aucttafi à i tempf, & anco al principio; s’ aggiunge l’aceto . ò 
negli infnfioni il pagagno, refe, & viole. Se orgio per ripercotere s’inué- 
xó dalle pecfone fabulofe de dii qdi epiteti , come da Pronapide Poeta , Fabulefi .. 
più finente diTàtalo,più crudele d'Atren.piùinhumano diCiclope.più 
infanod’Orelle.piùdolofod’Vlilfe.piùfacódo diNedorc,più dupido di 
Glauco, più pouero di Irò, più calladi Penelope, più formofo di Nireo, 
più viuace di Tithono.più efurieute di Erificthone.più facondo di Nio- 
L, più clamante di Stentore, più cieco di Tirefia, più inlodato dì Duii- 
, ride, più immetfo della Stìnge, più intricato delLabetinto.più ingq- 
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gegnofodi Dedalo, più audace d’ Icaro, più fuperbo de'Gigaarirpiù > 
llolcod'vn Grillo, più perfpicace di Linceo, più pertinace d'Excerra, 
Ttfle dì San vediTinnominaco ; Vrbano V. ricrouò le celle di banco Pietro , & Paulo 
ritiro, tr per molto tempo occupate, & le fece coprire d’argento facendole pone* 
Taule. re in San. Giouanni Lacerano, Siilo 111. fu inuentore della fabrica di S2> 
yabricadi ta Maria Maggiore in Roma, Bonifacio V. diquello nome ordinò che 
Santa Ma- non fulTe pigliaro chiunque fugilTe in Chiefa, Gregorio Quarcoordinò : 
ria Maggio nel primo di Nouembre lafcAa di tutti i Santi, Giouanni Vili. ordinò 
re. nel a. di Nouembre la feda delle anime de’ morti, Eufebio Papa Greco, : 

Fuggire in St Medico, Stdipadre Medico inuentòla fella della Inucncione dalla 
Chiefa. Croce, fondere I vue, ò fare il vino, ò piantar le viti fù detto altroue, che 
Fejia di tut faceffe Dionigi, con altri alberi, come dice il Capella ragionando delle ' 
tu Santi, norze di Mercurio, onde t’introdulTe l’vfodel vino tra Greci, ò altroue, 
./fnima dei fe bene tra Latini dicono ne folle inflitutore Saturno, come dice Seruio 
morti. nell’ otcauodell’Eneide.fic Eutropio, altri adirmarono, Icaro padre di 
tnuentione Penelope tra gli Athenienli, il quale fù poi da Tuoi lauoratori diiicncati 
della Croce, vbriai hi vccilo. lo dice Propercio, Icaro morto da i lauoratori cócadini 
Fondere vbriachi, fé ben la vice lì produchidalla natura, & Ateneo tiene ellerla: 

l’pue. prima ritrouaca nella mótagna Etnea della Sicilia dal cane tfOrededi.- 
Deucalionc fuclra p forte da vn ramo p dilTotcerrarfì , dal che nacquero - 
i primi germi delle viti detti dal nome del cane chiamato Enone, onde 
appo Greci oini, ò oinos lì dice il vino. Se fiRelTa dice che’l cyno fù ero», 
uato primo vicino à Plinthima Città, tra Francefì fù primo portato il vi- 
no da Aruntc Tirreno, dice Plutarco nella vira di Camillo. Eufebio nel 
primo della prcp. Euang. dice folte flato crouato da Secolo figliuolo 
di vento per feruicio della vita dell'huomo -, ammaellrare quella vice poi 
fù Saturno. Eunioifu, Ateniefela culciuò.dice Plin. nel primo: actribui* 
feonopoi à Noe vfeito dell’Arca il piintarla vigna, il Polidoro crafcoc- 
I e qui deli’vbriachezza di Noe, 8c che ì primi chi aperlero l’ Holleria, ò 
Tautma. Tauernadel vino furono i Liei popoli deltAfia, come vuole Herodoco,. 

condotti da’ giuochi molti da loro inuenrati , opera nel vero , che nelle 
taucrne più s vfa. pone poi l’inuétore di mefcolare quello vino con l'ac- 
qua p nó vbriacarlì,8t dice Scalilo SitenoiSt nel jo.lib.c. i j. Plin.ne pone 
vn’altro, & da vn remedio di nó vbriacarlì dal becco della rondine trito 
có la mirra nel vino che fi beue, & actribuifee qùa inuécione ad Horo Re 
de gli Allìrij pone l’inuentione poi il Polidoro della ceruolìa beuàda 
detta dcU'orzo.& da Diodoro detta zito nel i lib. inuentaca da Dionigi, 
fecondo Eufeb. nel a. de prepar. Euang. beuanda negli antichi degli 
Egitti), fecondo Herodoco, &Scrab.& quella lì mefcoladaiTedefchi 
conl'herba lupo.dal volgo detta luppolo, & mole’ altre cole in quello 
capo pone il Polidoro dell’oliue, delle mole oliuarie del miele,& dcU’vIo 
di quelle cote, le quali trouaranolì difparfe per il volume , 8c per roollra- 
re, che fon lette tutte le cote particolari, & vniuerfali del detto fcriccore 
Ferie degli vi s’adducono in parte: ferie furono i giorni della fectimana impoflida 
giorni. Sluellro primo Pontefice Romano.abborrendode’vani Dei la memoria, 
come tra gli Hebrei fi dillingueuano per fabati, onde volfe che Saturno 
fi dicclfe con l'antico vocabulo della legge fabato,che lignifica ripofo, 
& la prima feria ch’era fiata polla in luogo del Sole li dicelfc Domenica, 
come giorno fagrato al Signore, i richieda di Codancino Imperatore 
per quel che lì dice, vuole il Polì Joro libr. 6. cap. j le bene gli Apolluli 
haueuaoo primo al Signore quello giorno dedicato, da i Romani , ò ne’ 
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trionfi, ò ne’ mortorij alle Tepolcure , ò altri ^inoghi , fecondo che le fa* 
calci comportauano,ò nelle nozze a' inaento di banchettare , ò far pu- 
blicì conuici. fecondo iouenale, onde banchetti i cento far tu podi. & (i 
tefti/icadaTranquiIlo:perque(lodagli fìedi venne l'vfo di far la mancia, 
cioè quel duono, che fi fi nel principio dell'anno per la bene entrata, 
fannofìil buono au|urio,&perquefto, fecondoTranquillo i Cauallier’ 

Romani erano vfati di dar la mancia il primo giorno di Gennaro iCe* 
fare Augufto nel Campidoglio ancorché foffe aflfente, &queftu t’olTerua 
tra noi per tutto fe ben diuerfamence. fra Italiani gli grandi donano ii 
minorii&nell'Anglias’vfailcontrario.Plin. poi vuole, che fenza duo 
no in quel tempo falutauano l'vn l’altro , pet anuntiarfi da tutti il bene, 
molti vfauano degli antichi d'andare cantando , & falcando in quel tem- 
po, come vuole Virg.quandodilfe menante danze in parte , 8r cancan Baiti, 
vcrfì,& fenza ricordarli facean balli, onde Liuio dice i giuoghi, ò l'vfo 
del far balli di queda forte palTb daTofeani i Romani,fe bene il Polido- 
ro ferina che’l Pontefice Zaccaria gli prohibifce, quando dice , che fi fa- 
ri alcuno ardito di celebrare lecaleode di Gennaio fecondo l’vfo de’ 
Centili.òdifare di piùcofaalcunadidouità per cagione dclnuouo an- 
no. ò di preparare in cafa le cauole co* lumi,ò banchetti, St gir cantando 
per le firade. Se per le piazze, & ballando,!: non voleua fotto graui pene 
cosi tra Roman! in quefie fefiiuitifi recitauano poemi, & altre fefiini 
per delectacione. onde alle calende di Maggio la giouentù di mafehi. Se 
di femine allegramente vfeiuano fuori alle ville , Se ritornando cantaua- 
no portando indicttò nelle mani verdframid’alberi, da qui s’originò di 
porre il Maggio auariti le cafe, ondelaDeaFlora,Deadicutte forti di 
frutti s’hjnoraiu nel mefe di Maggio; fe bene alcuni han detto venite Wajjgioa- 
queft’vfoda gli Atheniefi, perche eglino vfauano diporre nel tempio uìtilccafe. 
Delfico vn ramo di oliua chiamato rircfione,ò vero di lauro cinto di 
variati fructi,dice Herodoto; i quinquatrij e i Magalefi andauano 
inucncandoperlacitti il mifcberarfi per giuoghi , onde fi traile l’vfo i Mttfchtre, 
noi del mafeherarfi , non di vn giorno , ò due foli , ma più,per brutta. Se l'fa delU 
dishunefiaincentioncdue meli tal volta,auanti,!( più del principio del- mafibcrc. 
la Qnarefima con fciocchczza grande , onde ne riefeono mille . Se mille 
cattine opere, folo l’ Inghilterra non ha qaefia praua vfanza,ne tiene in- 
teutione d'haucria, effcndouipcna della vita l’ammafcherarfil’huomo, 

Eufebio nel i o. della preparatione euangelica dimofira, come tra Gre- 
ti auanti i Homero fcrifl'ero molte cofe gratiofe Lino,Filemone,Ta- 
mira, Aufione, Orfeo, Mufeo, Demodoro, Epimenide, Arifieo, le mol- 
ti altri, dal che fi prende Homero non eflere il più antichiflìmo fcritcore 
de’ Greci: del giuoco del corfo Olimpo, dice Eufebio io. de prepar. Greci fini- 
cuang. fù Corillo Argino il primo vincitore, altri dicono, come che tori. 
Strabene nellaóeografiaaU’ottauo,!: Diod.nelfefio,& nedino la ciò 
ria ad Hercole,8( Strabene nel libr. detto tiene anco che dag.i Efei folTc 
ritrouato. Se poco al baffo dice eflere ordinato da Ifito figliuolo di Praf- 
fonide, e d' Hernone . Solino poi vuole , che’l giuoco olimpico l’ anno Cìmco, 
4o8.dopò la mina di T roia Hercole inuencaffe,8t altri giuoghi quali po- 
trete leggere nel lib.chc’l Polidoro va riftringendo all’alea, al teffere, 
alla palla perricrcatione fuor quelli de’ talari che quelli pochi detti po. 
neper inuentione de’ Lidi popoli deH’Afia,coine dice Herodoto nel 
primo difeorfo, da Plin. nel ?• qui anco il Polidoro tiene, che i fracchi, 
tauole, St dadi ritrouaci intorno aH’amio 1639- del mondo da Xeric , Se 
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alcroue altro troualì.dice poiché itali fi trouaflcro da Romani , St che fii ! 
ii'.ucncionc degli aocichii & de’Grcccu & Euripide accrebbe il numero . 
di calL pone il micarc delle dica fena'aucore, Se. altri ilgiuoco di battere ! 
alla nafeofia venne dall’Arcadia nel lazio da Euandro dice Ouidio. & i 
fi faccua correndo ignudo, dice Virg. ncH'occauo .Liuio . Se Dionigi > 6e > 
mole* altri difperfi per quello libro, che per non lafciare qualche bella 
cofa la cicorno i replicare di diuerfe maniere per la varietà de gli ferie- 
tori, St per dar maceria à gli ingcniofi che vedano gli autori fapendofi 
per cerco che in quello libro fono molte cole, che nè il Polidoro.nc Pii - 1 
nio, ò altri n’hanno potuto ritroiiate gli inuentori , St pure vi fono riero - 1 
nate col fauore dcU'Onnipoccnce, i 
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Ito Liuio dice i che Decimo lunio Bruto ih il primo, 
che celebralTe in bonore del padre defonto,lofpet- 
tacolo di Gladiatori, benché Valerio Malfimo dica, 
che i primi folfero fiati Appio Claudio, St Fuluio Con-- 
foli, che nel Boiaro l’eflibirono ai popolo, fe bene Pli- 
nio lo attribuifea à Caio Terentio Luttacio . Agatocle 
Tiranno di Sicilia nato di vii fangue di padreVafaio 
dato alla libidine, Stài latrocinij.fù il primo chcefiercitaircdi andare 
allaguerra, per auenturiero. Da Archemoro fanciullo pollo fu l’herba 
verde appo il fonte Angio, che morì di vn fetpe fu quel fonte chiamato 
Anchemoro, Se in memoria del putto fi diede principio i i giuochi Ne < 
mei, ò Numei, fecondo Archia Poeta nel primo libr. de gli Epigrammi 
Greci. Corbilio detto Spurio, fù il primo che per mercede fi facelfc pa- 
gare in Roma per infegnare Grammatica. Confo tenuto Dio de’ confi- 
gli, il quale per quello haueua il tempio fotto il cerchio couerto,per mo, 
tirare, che’l configlio deuc elfere couerto , onde ì giuochi , ò i facrifieiji 
che fi faceuano in honore fuo furono chiamati Confuali, Duilio, ò come 
altri dicono Duclio Cittadino Romano fù il primo,che trìonfalfe del cer 
tame, St guerra nauale. Hippodamo Milelio fiudiofifiimo fù il primo di 
quelli che non s’intromettono ne’maneggi de'gouerni publicL 1 giuochi 
Ifiimij da Thefeo primieramente illituiti, de’quali erano alcune coro- 
ne fatte di Pino, Se quelli erano di quattro certami facri , che con gran 
corfo di tutta la Grecia fi celcbrauano, che fi faceuano in honore di Pa- 
temone per ellère tenuto Iddio de’ porri, dc’quali due lì faceuano in ho- 
nor de* Dei immortali, onde gli Olimpici à Gioue , Se i Piti; erano dedi- 
cati ad Appollenei due degli immotrali.i Nemciad Archemoro , St gli 
IfiimijàPalemone.benchequefii Olimpici, Piti;, nemci.St Ifiimij vo- 
gliono alcuni, che inuencaflcro i Greci, per dar gran premi) à Vincitori, 
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iqaali fì faceuano fecondo l’è detto , & altri vogliono , come Statio nel 
primodcllaTebaide ,che gli Olimpici, gli Illimij fuflcro in honoredi 
Gioue, ScdiNetunno. 1 giuochi Pantei fecondo Platone nel fuo par- 
menede celebrati in Athene fì faceuano in honor di Minerua. Quelli di 
Baco apprelTo ad Egina fi celebrananoil Marattonei daTcffalici , gli 
Heraclei dagli Tebani, gli Gladiatori dalli Helifponti .1 Scenici dagli 
appesaci Romani diquel tempo.l Giouenali fporchi da Nerone. fecon- 
do Tacito, I Perfida Romolo, con l'immolatione d'vn cane .fecondo 
Plutarco, nella fua vita, gl’honorari da gli Baccanti. 1 Tauri} da gl’ Infer- 
nali. l Confalui dagli Equi tranti , iNettunij per lo Ratto delle Sabine 
doueornauano i caualli di Corone, & gli afini i plebei ,òCerfenlì dai 
Difcaccianti. iRegi Ccreriani, gli Apodinarida l'oracolo vittoriante, 
oue s’olfercuano capre , Se boui a Latona , i Compitali ( fecondo Plinio ) 
dai Larici domeftici.i Capitolini (fecondo Liuio) dai Recuperanti in 
Campidoglio.i PannichididiNottumi(fecódoPlutarco)nel libro del- 
la curiofità, da i Curiofi Ciclei il gioco del coro , come s'é detto da gli 
Teffalici. i F loriani dalle meretrici nude in honor di Flora, & mille altri 
giuochi publici fi ritroucranno in quello libro , & in altri miei . I priuati 
poi, come le bagatelle ritrouace dalle eflrauaganti. Ponfiliani, che furo- vriutti. 
no iftituiti( fecondo Herodoto) nel fuo primo libro dal RèCinoper 
ragione de’ popoli Lidi} vinti da|luL 11 giuoco del lanciare il palo.ò falfo, 
ò altro ( fecondo Platone ) inuentato da Carimma Scitha . 11 giuoco de’ 
puici Sparti ( fecondo Platone) fino alla morte inuentarono i fofFritori. 

Il giuoco de’Giudici ( fecondo Elio Intronati da Comici nella vita di 
Sellerò Imperatore, quello della Bulfola ( fecondo Homero ) nell’otta- Lanciare. 
no delle odiffea inuentarono i Cechi Briganci.Heliogabalo iflicuì fccon • 
do Lampridio i giuochi delle forti conuiuali. Il giuoco del ploro,© del- 
la Chofcola di cui fa mentionc Vergili© nel?, dell’ Eneida,8c Homero 
nel 1 5 ■ dell’ Iliade ricrouò Calino giudice di Thebe. Il giuoco del cami- 
narc fu la corda, di cui parla Giouenale nella 14. fatira ritrouò Setimio 
di Cofiathia, ma qui pofo, poiché nel giorno della chiamata, & prima di 
queftapredeftinata Madalcnaaa di Luglio 1599. anni di Chrifto Re- 
dentore noftro, che venne di giouedi in VenofaCittdantichiffiiTia Co- 
lonia dc’Romani, fecondo Appiano,» Republica, fecondo Titoliuio 
di’ Romani hoggi foggetta all’Illufttiffimo D. Carlo Gefualdi Prencipe gìhoco del— 
dignifiimo di quella venne vno che per nome fi chlamaua Giulio Cefare U corda. 
Colombella di Pertggiahuomodipicciola ftatura di pelo nero, 81 per 
quello che diceua,» mollraua era di molte arti, Se feientie dotato, bello 
parlatore,» allegro. Se per vna Urterà di raccomandatione all’ ll'iH 
lire Signor Fra Orati© GiuftinianoCaualliereHierofolimitano, dal Si- 
gnor Marc’ Antonio Filimaria, che refedeua in Spenazauola , per fauo- 
re del quale pofevn ordegno il detto Giulio Ctfarenel Cartello diVe- 
rtofa con vn fatto mediocremente groflb, il quale ftaua in vna feneftra, 
che era la più alta del Cartello coitili fi entraua l’vltima porta dell’intra- 
trata. Se l’altra parte del fatto nell’altra parte pnre del Cartello , che era 
l'entrata dell’antro vinario, dipoi nel mezzo del farro ftauano certi tra- 
uicelli di abeto con fimi per lo mezzo legate in terra à chiodi groflì , » i 
gli muri con grande artificio . Quello huomo di Dio faliua per lo fatto 
come vn gatto, con fearpe attillate, con vna mazza groffetta di palmi 
1 4. ò I fi. in mano di pefo di rotola it. in circa,» come W nel mezzo 
onc faceua certi giuochi tutto veftito fecondo thd andaua il giorno , qu| 
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facendoli la Croce, cominciò primad farli fonare da fonatori, che iut 
erano, vno con vnafua cetra, l’altro con vno lento, chiamato macftro 
Nutio di Melfi fcarpaco, nel mezzo che cominciaua il ballo, ò{;iuuthi 
fopraitrauicellivi eravnofcdiledi vn legno trauerfato ■ in cui firipo- 
faua, auanti che commcialTc, (.'quando forfè crallanco, ò ch’egli li riti* 
rana; facendoli dunque la Santillima Croce dilTc à fonatori, che hauclTe- 
ro fonato vn Ruggiero, il quale fù il primo fuo ballo, & caininando 
per la detta curda, andaua li agile à tempo de gli Arumenri , con arce di 
vcrilSmo ballarino, facendo muranze eccellenti di quel ballo , & ritira* 
tuli indietro ballando al mcdclimo fuono li alTentó ripofandofì , ié par» 
landò diccua, che qucAoduono non haueua imparato da Maeilrì, &chc 
non ne poccuaclfcre precettore ad altri, ma che l' haueua conadìdua- 
rione elfercitato di modo che l’haueua per dono Ungulate , & che nclTu- 
nocaminaiido egli, ò ballando, ò giocando in quel luogo hauelfe dubi- 
tato, perche era più fecuro fopra di quella parte, che fc caniinad'c in ter- 
ra, & li fece fonare Canario, il quale fece AupédilBmamence con mutan- 
ze, Saccenti da nnn poterli nc dire, nélcriucre. £t ritiratoli al ledile, 
dilfe con parole affai fcielte,che niuno huomo mortale haueua qual egli 
quel dono ; nè che per fecoli lo haticuano hauuto altri , perche di nuouo 
facendoli fonare vita fonata morefea, & poi vna gagliarda, oltre le inu- 
tanze, falti, capriole, che iui faceua , ve li videro laici, lal'ciatoli cadere i 
piedi aperti, & al tempo del fuono li ergeua, Scfiritrouaua con piedi li 
giudi fopra il farro, che pareua non efl'erli molTo in nelfun modo , & di 
quelUfaltine faceua aliai con liupore delle genti, 8c ritiratoli indietro 
al luogo del rìpofo,diire, che li era facto collegio da Superiori Ecclelia- 
Ilici, 8t fcculari , fi erano per proliibirli limili giuochi , ò almeno che i fa- 
cerdoti non vi li trouafTcro prefenti, dilfe , che fù conclufo da dottilfimi 
Theologi, che per la fecurezza del giouane, ogni forte di perfone potè- 
ua fecuriliimamcnce àfuoi giuochi ailìlVere , & dille che erano flati pre- 
fenti à fuoi giuochi Capuccini, Theatlni, lefmti, & Prelati : come nel dì 
poi di venere ij. feguence vi furono nel Cartello Venofino facerdoti, 8t 
donne pregne lenza niuno dilhirbo,8t ritornando al facto dopo hauer 
ballato, li fece dare da fuoi fcrui certe cauolette hfee , & fciectc , le quali 
fariano fdrucciolate da l'opra cardatori di Iine,fe le pofe d piedi con vno 
fpago molto lentamente lcgaco,& caminando per la fune veniuanu det- 
te cauolette alenarli da’ piedi co’lacci, Scegli con deftrezza de’ piedi fc 
lcraccoglieua,cheperdiril vero con le mani non li haueriano potuto 
raccogliere, al modo del caminarei tempo, Se tutta volta cosi aH’anr 
dare, come al ritornare, le le raccoglieua con i piedi li, che era llupor di 
natura, onde era mormoro tra genti, fe la opera era di morcali,ò diuinai 
0dilpiritiacrei.il che non potcua elfere, rtando egli fempre con Uio, 
Se con la Croce Santiflima :Sc tornando àfedere li fece dare due patene 
4 n^odo di bilancie di legno, fe le attaccò à i piedi. Se camino per io fatr 
to con quelle, come fe hauelfe caminato per vn largo camino,fc ne tofr 
nò con le medelimc indietro al fedile. Se parlò di mille cofe con leggia- 
dria, di nuouo li fece dare certe cofe di rame tonde fenza legami lifeie 
fdrucciolanti con marauighofaapparcnza, perche erano come tianelli, 
S£ iui pofe i piedi, Se cominciò à caininarefer la fune con tanta agiliti 
che pareua vn fogno, perche al leuare del piede quelle liriraoueuano dà 
quello, Scegli con tanta dertrezza fc li acconciaua con i meuelinii p edi 
auanti, Se dietro, che fù tenuta cola eftrauagancc, quando che fù vifto rir 
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pofarfi alUfua fedia alla recirata, retrocedendo con quelle fenza farfele 
cadcre>& chiefe licenza per quel giorno feozacITerfì murato dell' elle t 
fuo per le incomportabili fatiche iinuitando ogni huomo per io dì fé- 
guente à nuoua ollélìone. Il venerdì poi radunatofi nel medefìmo luogo 
vna grande quantici d'huomini di alta, mediocrc,8tbairacondicione. Si 
di donne verginì,vedoue,& maritate con elTcruì alcuna dona pregna, & 
Padri Zoccolanti, & alcun Prece celacamente per ri mor del V efeouo , il 
quale non voleua, che facerdoci del fuo dominio folTero mi (lati prefen- 
ti, cominciò a ballare nuoui balli di (lupore, come Spagnolicco, moref* 
che, & altri con mucanze grandi, Scfalri incredibili, i quali per breui-- 
tàlafcìo di dire,& perche non (ipoironoefprimere, parendo à me veri 
fogni : Se finito ne inui'òi quelli giuochi: egli fi lece prima venire vna 
tauolecta lunga di tre palmi con cordelle da tutti due i lati attaccando- 
le alle gambe. Se caminò con quello per tutta la fune, poi elTendo torna- 
to indietro, fi fece dare due pallore di legno tonde , fe le attaccò à i pie- 
di focto le fcarpe , Se caminò con qnelle fi leggiadramente per la fune, 
che pareua cofa mofiruofa Se per fermo fi tiene , che fe hauefle camìnato 
arene, ò neue nonhaueria lalciatodife vefigio. dipoi caminò inanti. Se 
indietro co’ zoccoli. Se fi nofe vnacauolafocciledì due,ò tre palmi larga 
foprailfartocaminaiidoui foprache per ceno fi teneua,che hauefie i 
fpezzarfi il collo : nel fine fi pofe vna touaglia i gli occhi , Se andò alla 
cieca pafleggiando fu la corda , ritornando al fuo luogo, finalmente fi 
pofe dentro vn facco. Se della medefima maniera follazzando nell'aere, 
(u creduto non huomo, ma vcccllo ; poiché fe alcuno diceua,chedauan- 
ti vedeua, di dietro non haueua gli occhi,8e rerminò la feconda giorna- 
ta, la terza haueualeuati gli ordegni, che era il giorno dei fabbato 24. 
del mefe, perche molti Signori erano andati àMafehito per vna fella, 
che iuififaceuada Greci, Se Albanefi di Santa Venere, Se pochi genti- 
l'huominifi trouauano nelle Città. Vn certo Pietro Rampone cosi di- 
mandato bolle di Venofa fupplicò il detto Signor Giulio Cefare c’ ha- 
ueife giocato ad illanza fua,chegli dauaquattro patacche. Se forzato 
dal Signor Fra Oratìo Giullinìano acconciò gli ordegni ,& fi pofe fopra 
la fune, oue fece prima balli bellifiìmi. Se dipoi fece quelli giuochi ben- 
ché prima haueua palfatovn grande pericolo di romperli il collo per 
hauer voluto fare vno falco fopra vn piede , con ponere le natiche fopra 
il farro. Se di li falrare fopra le bocche , 8: fopra vn piede ritrouarfi co- 
me prima, ondeglifùneceiTarìolafciareil ballone, Se attaccarli alfarco, 
Se con difficoltà leuarfi; pure perche lo haueua cominciatolo volfc fini- 
re, come lo finì leggiadrilfimamentej fatti! falci. Se balli, fi pofe certe 
corde forco il farro appefe.Se fece molti giuochi, Se il primo ne fù , che fi 
tenne con le punte de’ piedi nel fatto alla rouerfeia alzandoli, il fecon- 
do fù, che li fece dare vn legno di vn palmo, Se mezzo vellico ditela 
grolfa bianca, lo pofe fopra la lune non egualmente , ma le tre parti da 
vna parte. Si l’vnadill’altra, in quelle, chi egli pofe la bocca appiccan- 
doli. Se era vn pendente di cela con vn nodo, ch’era la parte maggiore 
del legno. Se la minore rimaneua fenza pelo, fi flette là appefo vn credo, 
fenzamouerfi il legno fiche pareua ch’egli lo hauefie tratenuto,leuan- 
dofi fi faria creduto, che folfe morto.il legno caddò in terra, S< il gioca- 
tore fopra la corda infericrc. dipoi fece venire vna carafa di vino,attac- 
cò alla fune vna touaglia , Se al fine di quella fi attaccò vn ginocchio, 
lafciandofi in terra venire appefo in quello modo , fi beui col capo baf- 
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■ fo la detta carafa di vino, &ritirato(ìfì legò nel capo fenaa nodi vn’al- 
tra touaglia, la quale fenza edere ftretta (f leuaua, & ponetu,& voltò più 
di Tei volte attorno co'piedi à baffo, & (laccandoli quella,chc parfc à pa- 
ro vn (ògno , rimafe appefu, & celi fù la corda , & lini la terza giornata 
promettendo di volare per giù d’vn farro per grande diùantia con le alt 
la domenica, il che fece poi in altri luoghi non lo potendo fare in Veno^ 
fa, & fi partì, qui credo , che mi afpettì. alla inuentionc di quc(lo,io non 
faprò dirla,fc non che ^r-anni fonoelfendo iofanciullo,ne fù vn’altro in 
Mclfi,&in Venofa, il qnale fece molti di quelli giuochi, &lìdiceuache 
era Turco; molti hanno veduti quelli giuochi nella Turchia, altri in 
Scio, Se altri in altre parti, del che non fc ne truooa,(lud:aiido,& legen' 
do. amore eccetto quello po(lo,& dimandato qucllo,oue fulfe (lato im- 
parato, 8( chi ne folfc (lato lo autore, dilfe, che quella opra non l’era (laa 
ta imparata, ma per ad'uefatcione fc la ritronaua. benché altri l'attribuii^ 
ca à gli Arabi, altri à i Medi, altri i i Greci , & à Corlari maritimi, balli 
ropcratione è più tollo dinina, che humana, più Angelica che diaboli- 
eimcaàtl- ca . Il giuoco delia Coriola, di cui fcrilfc il Fontano nel lib. dell’ afpira- 
hcoriùU. t iòne ritrcuòEudemoSiric'o, quello di fare Callelletti dalle nocelle, ò 
Dei caliti- caùagne. òdi altro, di che feriueSuetonio nella vita di Augullo,fù ri- 
letti. trouato da Euripide fendo lìgliuoloquello dell’amore chiamato par. Ce 
Dell’amore, impar da gli antichi, il quale pone Flacone nel fuo lifide, inuenrò Eupo- 
Del tocco, mone, quello del cocco fù trouato da gli Italiani, Se più particolarmente 
da gli pallori, del quale parla Cieerone ncllib. dediuinatione, &lo 
Delle fruUe. chiama micare digitis. Cupido fanciullo trouò quello delle frulle , come 
Della balla dice Apollonio. Il giuoco della palla da vento, ò della palletta , fecon- 
da pento, do Hcrodoco , ò Hippafe inuentarono ì Lacedemoni , & fecondo luba, 

Maurulìo, Ct fecondo Flinio Pithone , Ct fecondo Agalli Circirea gram- 
matica nella poetica, fc Homero nell’odilfea. Molti vogliono, che i gio • 
uani dcllaTracia fodero i primi che giocalfero alla palla, come dice 
Atheneo nel primo de’fuoi Sedili, quali Demotole fratello di Theogni- 
de Chio Ccrofane.ò Crefibio Chalcidenfe filofofo,& i cortegiani del Re 
De dati. Antinco li dilliru.I I giuoco dc’dadi Pallamede nella guerra T roiana li è 

detto, come dice Diodoro Medalopoliczno,8t Theododeno,rcfercdolo 
Scacchi. Suctunio. llgiuocode’rcacchi,comedcltetauoie , ò dc’dàdiil mede- 
Cinetia. fimo, ò i popoli di f.idia . Quello della Ctuctta Euforbio Greco, quello 
Scarpone, dello Scarpone Enfino Arabo; quello della Palfera, le donne Thcbanc. 
Talfera. quello del cegnere chi falla, Sardanapalo, quello delle carte i The bani. 
Giuochi. 1 giuochi quinquatriinuentatiin bonore di Minerua da Domiti ano. nc' 
)juin<]uatri. quali ogni anno battaglie di poeti , di oratori , fc di gladiatori fottoil 
Granato, monte Alba fi faccuano, ò vero piglia gli inuentori del Polidoro ferirti 
altroue . Il granato Democrito, 8c altri fcrittori di agricoltura l’hanno 
podo fri le noci non fra i pomi, effendo di fuori nella corteccia duro. Se 
didentro rinchiufa la midolla. Plin. tra i pomi gli remette, ò dell’ vno,ò 
Galline in- dell’altro mirifi dal lettore la inuentione di quelli che trouerallì, chi l’in ■ 
graffare, uentò, & onde, lì dice bene granato da molti grani in fe rinchiuli , & di- 
Cnomone. cono molti, che da Granata di Spagna Regno fi nomina; gli huomini 
Horiclo. dcll’Kola di Belo furono i primi che originarono d’ingralfarc le galline. 
Ciudicio ca Firn. 1c.lib.cap.50 11 gnomone inuentòAlcffbAnalIimandroFilorcfo, 
pitale. che trouò prt flbifnoi l'horiuolo negli anni del mondo 4,]d:. inaniii 
Guerra. Chrido jyj. 11 giudicio capitale inuenrò Ariopago. le guerre gli api có- 
Oalera. tiò coloro gli Ègitjij ccn mazze di ferro ; la Galèra i Lacedemoni . Da- 

malie 
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inafte dice, che gli Eritrei tronarono le biremi, cioi le galere fottili . * 

I I giaochiLicaonc da Arcadia; quelli della palla, fecondo altra de-' CiMchi, 
fcritttone Pitho. 

I Guantati furono i primi, gli Afliri; , (e bene altroue altri , ma tu leC- Cuanuri 
tote farai Tempre la mia diftintione, òTscondo altri gli Aquìlonarij per 

lo troppo freddo. 

' 1 gladiatori , fecondo Tullio, furono Erfenio, & Paridiano , 8c fecon'' Giadìturi. 
do Plutarco, Marriano, ma fecondo Orario, Velano. 

II gioftrare tralTc orìgine da i gladiatori, che ne’ cheatri fi effercitaua'- Ckjlrare, 

Rodagli antichi Romani. -V- ‘ 

Il primo padre noftro infognò di fare i Giardini . & quefto fù il primo Citrdini. ■. 
guardiano elei Paradifo delle delicie. 

CrafTo Prifeofù il primo che ne’fuoi giuochi diede ghirlande di foglie 
di oro, 8e di argento, Plinio lib.ao. cap.ao. Gince»Mi. 

Gli Egitti) imientarono, che igmocatori non potefifero efleretefti- nonujinn 9 ~ 
moni), & ne fecero vnt legge. »if- 

llprimo che giiarilTc di amore fù Cefalo, Tito Vefpefiano, onero Guarito ité 
Flauio VefnefiaBofù inoentoredi porre legabelle fopra le fogne. Se mete. 
celli per la lua anaritia , del che dal tìglio fù riprefo , dicendo , che non Gabelle dif- 
più biioni fon» i denari di quelle gabelle, che l’otina&lofterco. fonefle. 

I giorni canicolari rirrouarono gli Aftrologi, Annaflimandrei, Se nel 
Tempo più modernoi Tholomeici dal Cane maggiore. Se cane minore; Giorni cs. 

Bc per breuiare il difeorfo fatto fopra di ciò da fauij fono tutti due hoggi nicoUri. 
nel fegno del Cancro, le diciotto ftelle, che fono nel Cane maggiore, 
eccetto vna, ò due, che non fono vfeite del Gemini , tra le quali ò vna, 

«he fi dice elfere in bocca del Cane , chiamata Cane ancora tutta la co- 
'ftcllationc, la quale chiamano gli Arabi , albabur , & i Greci Sirio , & è 
lapiù lucente llella di tutte le altre ftelle, 8t della prima grandezza, ò 
magnitudine delle altre (Ielle, Se chiauedi tutte le altre ftelle fificidiceil 
Melila , che nel tempodiTolomeo era in i r. gradi. Se 70. minuti di Ge- 
mini. II Ré Alfonfo l’vguagliò, St trouolla in 48. minuti del Cancro , Se 
hoggi da moderni è ftataritrouata in 7. gradi , Se 40. min, del medefimo 
fcgnodclCancfo,8ediqueilaftcllafìdcue quiinccndere;Seper quella 
fono detti i giorni Canicolari. 

I giorni Noucndiali, che habiti chiamano , ritrouati daCigge Cinda- domi 
TO, fecondo Scruio, nel 5.lib.dcir£ncida,liritrouaronodaRomani,pet uendUlL ■ 
che mai fi ferbaua il morto fino all’ottauo giorno, Se nel p. fi fepelliuano 
le ceneri, onde fi fecelatroiTiba, fi pefero attorno le candele al morto- 
rio, al caftcllo,ò al mortorio, il quale elfimedelìmi rirrouarono, onde 
•'con la tromba aggiunfcro i piffari. Se i timpani , acciò doglia minore d& 
effififentilTc ; Se' i Perii conduceuano i cadaueri con cera , acciò longo 
tempo fi ferbaPi'ero nella fepoltura,Se molte altre cofe de’morti dagli an- 
tichi fi ferbauano, che narra il Garzoni nella fila gioiofa piazza. 

Dione CalfìoNiceohiftoricolib. ^7. dice, che gli Egitti) inuentaro- Giorni fecS 
■no,chei giorni folToro chiamati, fecondo! nomi di quelle fette ftelle, do i nomi 
chefono dette pianeti,poifidiuulgòper tutto il mondo, perche gli an- delti fette 
tichi Greci non hebbero di quefto coftume contezza, onde Dione dice, pianeti. 
che fé alcuno vuole hauere confideratione all'armonia , che fi dice Dia ■ 
thelTeron, la quale fi tiene, che nella Mufica habbia il primo luogo, 8t ad 
c(Ta tifenfee quelle tali (felle, dalle quali dipende rutto rornameoto del 
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del Cielo, nella maniera, che richiede l'oratione della conuerSonè di 
ciafeunadi cllé cominciandoiìdaSacurnoi quindi paflandoi due morì, 
che vengono apprclTo ripigli il Signor del quarto, & vn'alcra volta per « 

,i uenga da quello ilafiiatt da banda iduexbeieguonoapprcflo. Alla frr- ^ 

rima conuerfìone, & in tale guifa tornando io giro , prenda , & sdegni i '' 

ciafeuno giorno il fuo Dio, di cui ne è Rettore , & Guucrnatore trouerd 
.. quelli con vna certa raggione di mulìca, cornei giorni tutti lìcoufanno 

al gouerno,& amminilirationecelcfte i& quedacJa primiera ragione, 

. che di tal cofa lì adegna. 

Tipta <}ut~ L'altra pofeìa è quella, viene annouerando le horc così del giorno, 
fipeefa, che come della notte cominciandod dalla prima,& lì attnbuifcaquelU àSa- 
oltre che fia turno ; l’altra, che viene poi à Giouc ; laterza a Marce s la quarta al Sole, 
rlmiam i la quinta i Vpnere ; la/uHa à Mercurio , & la fettima alta luna , fecondò 
eofitbeUtfii- l'ordine de’ Cicli, che dagli Egjttìj c dato modraco nel modo, chedcccq 
m*. habbìamo, & ogniihora che haurai facto quedo , alquante volte doue tu 
haurai giunto per le >4. bore trouerai.cKc la prima bora del reguent; 

V . giorno toccherà al Sole > Qt fp medelìmauke.nte fai delle bore di qupdo 

giorno ancora in quello idedb modo dstai la prima bora del terzo gior^ 

^ V noallaLuua;&fe parin-.cnte verrai (correndo le bore nel medelùno 

mudo de gli altri giorni, ciafeuno moriio haurà quel Dio, che ad cUd li 
poiiuiene, perche anneuerando le bore cucce del gàorno ,& della notcé 
.1 diforte chp Saturno unga il primoluogoiraltroGioue,iltmoMar» 

te,& dnalmence la Luna nel lettimo, perche gli Egitti] giudicano , ch< 
quello lìa l’ordine delle aferc, cosi(^endo con anoaierare 94, bore fijp» 
piafi cerco di clTcr giunco alla prtmaiioradelgiorno,cJbeapprelIbli> 
guciSt fedi nuouo cornerai i feguicarc nelle medelìme 14. bore neJL 
tnedclimo modo ,chegiàli è detto, alirgoarai alla Luna la prima bo- 
ta dpi terzo giorno; le finalmente anderai gii altri tutti Teguiiando ha* 
ucràciafeun giorno i propri] accommodaci Dei. onde per lo theacro, 
sue fi faceuanoiparlamcarì,& alcuni giuochi, il quale era intorno in- 
torno non clip la Icpna foJa dalla banda di dentro ricoperto dì oro , Si 
tutte quelle cofe,che nel theacro entraua no erano coperte di oro.S’in- 
CiornoitH' uejuòqvcl giorno che lì chiamafle giorno aureo, 
reo. Il Bapacauallo ferine nella fua piazza, che le Calende,idi,& none per 

j\ale»de*> autorità di AgolUno Dato, il giorno primo di ciafeun mefe li chiama 
ne, Oidi, ^alendis. dipoi pone lenone ,& dipoi gli idi, & quante none, Sfidi 
Labbia il mele dal vcrfoli Icorgono, 

Sex tiomu Maiiu, oHober, luliuf, & Marf 
QiijtMor al rcùtfiii, lenetidxi fmltbet odo, 

Qnde il primo di Marzo dicefi Kalendis Martìi, il fecondo d.Nonai 
Marti], il terzo j. nuiias, il quarto 4. nonat, il quinto j. nonas, il fello 
pridie nonas, & così gli idi, & Calcnde al fectimo nonis Marti], l’ottauo 
8. idus Marcii, il nono 7. idus Marci) , ildecimo, d. idus ,fin’al i4.cheli 
“ • dicepridieiduiMarrìi,8(J5.idibusMarrìj,ilid. id.KaL Apriles,il 

1 j. Kal. Apriles.il ip. 14. Kal. Apriles,il ji. i]. Kal. Aprìlct ,il zi. la, 

Kal. Apriics. Se cosi di mano in mano calando fino al ji.chc c l'vitimo, 
ouc fidice piidic Kal. Apriles,& quella regola ferue per tutto quello 
chi egli dice. 

Nota quello Dotto, che il giorno hà vari] nomi, fecondo diiierfi ef- 
fetti, perche alcuni hanno nome di Rella, perche in tal giorno 1' huony> 

non 
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non deaenanigare.^tri fi chiamano teiiarì in coi i Rè fogliòno mo* 
ucreguerra come ai'Turco il didi S. <Siorgio . derni Per~ 

AlcriincercaUri,òbirèRi>chcroao quelli che foprauanzano ne’l». lunì. 
meli dell'anno. >0»- - dorniin- 

Altri folRiciali, che fono quelli, i quali corrono, quando il SoleèncI tercdUri, 
Tropico del Cancro,'òdel Capricorno, nel quale crefeono i giomi,& le Giorni bife^ 
«otti. Jit. 

Altri Equinottiali all’horche il Soleè nel circolo eqoinottiale . Giorni fot- 

Altri Caniculari, quando la canicoladimorafotto i raggi folari. fliriali. 

Altri Faili, quando laragione ftàaperta. Altri Nefatli quando Ila Giorni ejné 
chiura. Altri Selli, quando non (ì lauora, altri fenati, ò prefelli. quando notiali. 
(ìlauora, Altri inrerchi dedicati à Dio la mattina, Se il reftante a diaci fi Gioriu ca- 
oiEci), altri Comituri, quando lì crcauanoi Magillrati,in Remai gior mcnUru 
ni Egittiaci fono i giorni infelici, perche Dio in quei giorni con dicce GiornifalU. 
piaghe gaitigò, fc fono quelli cattiui, perche lecondo dicono quclH ài Giorni ne- 
quali niuna credenza penfodouerlì dare, fé alcuno cafeafle amalaro in /o/li. 
quei giorni fi morirebbe ò a pena camperebbe, onde nota in quelli verlì. Giorni fe- 
S*ngmt,l{dna,CaUx,mHfcie.mantnspecntnlciu, r ioti, òpre- 

Grtndoy loeufÌK, aox, mari prius »ru necant. felli. 

Quelli giorni infclicili pongono Mquc&aeauola nel ‘mefe di Genaro, £ Giorniin- 
il primo alle I i.liore..ncl 15. ad bore Tei. nel Febraro il quarto giorno lercifi. 
alle 8. bore, St nel to.alle io. horc,nel Marzo al primo ad bore quattro, Giorni comi 
&nel 18. adhoredite, nell' Aprile nelio.ad bore ao.&nelao. ad bore tuli. 
li.nel Maggio al terzo ad bore lei, & nel 25. ad bore io. nel Giugno il Giorniegk- 
jo. ad bore ao. StncI id. ib0re4.il 1 j.di Luglio ad bore i i.&à 22. ad tiaci, 
bore II. nell' AgoUoilprimoad bora prima, nel ji.bora7. nelSettcm- > 

bee del giorno j. laterza, Scnelii. bora quarta. neH'OtcobrencIp. a. 
bora 8. Se nel aa.hura p.oei Nouctnbré nel 5. bora 8. Se ucl 28. bora > 

nel Deccmbrenel r-bora 1. nel 2s. bora 9.11 Garzoni non pone gliln- .1 

uentori di quelli giorni, madiquellivicimi, così furono intitolati dagli 1 

Magi di Faraone , fecondo Giofeppe Hebreo : i feriali, gli opcrari) di > 

Arcadia, i Corniciali, gli Hebrci, 6c lecondo altri 1 Romani, i Falli poi,Ae 
Nefatli canicolari, Equinottiali,Sollliciali, bifcRili,' Intercalari , tutti gli 
erouerai nel libro, fé leggerai attentamente. .1 

1 Pcriiari, i Barbari , 1 Stellari , gli Nauiganti Ciclopij . gli Idali , No- , 

nalì,& KalenJali furono trouaci da' Matematici ; ma fecondo molti 1 

Poeti da Tolomeo, & fecondo altri da Grammatici, co' quali io mi po- 
fo. piglili quella che più quadra. 

1 giorni Decertorij Hippocrate dall’vfo, & dall'cfpetienza,8r non per Decretar^. 
ragione,dice Galeno nel 2. de diebus dccret. cap. 4. & il medclimo life* 
ritee il Valeriola nel j. lib. de luoghi communi. 

Ritrouò anche Hippocrate, che ne'giomiimparì non lì deue purga- Giorniinu 
re, onde i Medici antichi molto peccarono, non rapendo chel'humorc pari. > 
fi turba ne' giorni difpari , elTcndo che il corpo trarmetterhumore nel 
ventricolo, & fe lì ritruoua turbato più lì turba per lo medicamento, on- 
de non è merauiglia fé l' huomo con quello lì muore . lo dilTc egli nel 4. 
lib. de' morbi.St il fopradetto Valleriola lo conferma.ritrouò anche che S 

de' giorni impari lo primo giudicatorio folfe.il dopo il5.il 7.9.11. ’PipU<jueP0‘ 
17.21 21.& }o. nel prima lib. de popul. morb. fe poi la giudieatione li 
facelfe fuori degli preferitti, lì farebbe recidua,& pcrniciofa.anzì volle, 

che 
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Ciubilec di 
50. anni. 
Calati. 
Calilia. 
Ciucebi. 
[etnici , 


Guerra nel- 
ia Callia. 
Gemme, & 
gioie. 

Trimo gio- 
iellerò. 
Giuoco vni‘ 
uerfalt. 
Ceomtiria. 


Ctegrafié. 


chelefcbri la 4. giornata, 7. ò it.ò 14.0 i>ò 11. parlando dello acni 
te, & di quelle acute alcune nella vigerima , dopoi qaadragelima poi fcA 
fagelìnia ligiudicaflcro, fc palTaiTcro auciii giorni diuturna collitncionc 
di febre lì direbbe, & lo dille nel lib.oe diebut iudicialibus, fé vuoi poi 
più chiara dkhiarationc di quefta leggi Galeno nc'iuoicomcnri.ben 
vero è. che voglio io lettore, c hc miti, che fc bene blippocrate dice, che 
nel dirparìnonlìdeucfarniacare,òdarriniedij di euacuationc , lìdeo* 
intendere, di nó farli medicameli vniuerfali, fe in ^(li giorni lì afpetraire 
cluife, ma le poi quella non folle per venire, li deue remediare l cosi in* 
uentòegli nel 7. del morbo, al quarto de rationc viélus in acntis,& al 9 . 
del Mcchodo, che Icuò fangue: benché al quarto de morbi, dice che 
ne Ha febre continua lì deue dare ilfartnaco, nel giorno pare, quia die* 
busimparibus natura nimirum purgationde Aucrroe inimico di Dio in* 
uentò, che i giorni Critici auanti il vigelimolinumcraneropcrlonume* 
ro quaternario: dopo il vigelìffloperfctcimane, & lo Icriuc al quarto del 
collìgct : al cap, 40. oue lì può leggere quali fono i lodabili, & quali i tri* 
Hi: fecondo egli, di qui Galeno tenne prima di luì ,.chc Hdanno duC'in* 
liuentie della lupa, vna ne viene dal fole, da cui la luna piglia il lume; 
vn'altrada i fogni dell' orbe obliquo, che perlo moto proprio ogni me* 
fepermeat luna idi qui tiene con gli Aùrologi , che i giorni crìtidvid 
giudicatori) fi debbono riferire alla luna per fentenza di quelli , & quali 
perifperienza comprobato. febene altroue parmi, che lìadì altro pare* 
re, io non fono qui percontrariarlo', ma balli queftoi mia intentiontf, 
che chi delidcra quello, veda il Mirandolano al terzo libro cóntro gli 
AArologi: Dalla vittoria di Abraamo hauuracontrogK Adiri), oue era 
prigione Loth Tuo nipote, dicono alcuni, che hebbe princìpio TAnnó 
iiantodi jo-aimidcttoilGiubileoPlenario, > 

1 Geometrici furono da Greci detti Calaci, da cheli originò il paefe 
detto la Galatia, la quale regione conlina con lalfpagna,&conlaLu- 
ficauia apprdl'o mezzo di, & dalle altre parti con altre genti. 

I ilomani ordinarono i giuochi Scenici dBerencincia, ò à Cibcle,che 
era chiamata la madre de Dei. L’anno vlcìmo del llò Aflùcro per cagio- 
.nc della grin pelle. 

Embraccio Ile d'Inghilterra fù il primo dopo Bruto, 'che inuentò 
guerra nella Gallia. 

II primo che crouù le gemme, ò le gioie nelle rupi del mòte CaucalTo 
fccoudoi Poeti l'ùProniotheo il quale invno anello di ferro rinchiufe 
certi fragmenti, ma fecondo il vero fù Bcrecinchio Greco. 

11 primo Gioiclliero Icrìuono, che folTc Pirgorhile, & di gran valore. 

Il giuoco iu vniucrfale concciadi fortuna, ò d’ingegno tri moiri fc* 

> condo bacarli Scicha all’ Egloga palloralc, fù trouaco da gli orioli So- 
domiti pnnizdetti Caijnici pcrdifettode glìhuomini (lraccIii,&la(Ti. 

LaGcomccrlafccondoProciiloairecondo dell’ Euclide al cap.quar* 
to,fùttouatadallacompradeglì amalati, nel tempo che regnauano gli 
Egitti) da vno chiamato Gemegha, laquale poi Thaletc portò nella 
Grccii. 

La Geografi, il Tuo primo intelligente che hebbe fù Homero,poi Eli- 
parco. AnalimanJro, Hecateo, Democrito, EudolTo, Dicearco, Eforg, 
HippÌ3,Dior.e,Xenufonte ,Lampalccno, Cerone, Timeo , Eratoùene 
. Polibio, l’ciiiduuio, Dionigi, Scràboiie, Soloiio , Pompuuiu MeU , Tq-' 

Ionico, 
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lomeo. 8c molti altri, fecondo i Platonici. 

Lo autor della Grammatica , fecondo Platone nel (ìlebo (u Theuti. GrSmstica. 

Gabriello Follionc fù il primo che cominciò i fcgare i gufci delle re- ChIci drOe 
ftndini in piaftre per ornar le lettiere , & gli armarij , & fù molto fagace TiJ.udmift 
à trouare gli ilirumenti delle deiitie. Plinio nel p. gaie, C el- 

iafone figliuolo di£ufoncRcdellaThc(raglia,&NipotedelRòElia ira. 
fò il primo che vlalTe la galla facendola fabricare ad Argo fuo Architct- Ceffi, 
to. dia Gethel terzo figliuolo di Aram figlio di Sera vennero i Garamani, Gjr.mani. 
& da Gerfeo vennero iGerfci. Gtrjii, 

T ifi Greco, fecondo fi è detto Carettieri , fecondo Plinio trouò il mo- Gancrnare 
do dclgouernarele nani, fecódo Seneca, fu nocchietodc gli Argonauti. Unaui. 

Erato Mufa, fecondo i Poeti trouò la Geometria. Gemciria. 

GaietaCittàda£neaTroianodcttadaGneta,ò Caita Aia balia per Gaittt. 
il verfo di Virgilio nel 7. deU’Encid. GatliaCel- 

Ttt quoque liiìorihttt noShii stenta nu irix. fica . 

Uteraam morient ftmam Gaieta dtdilìi. 

La Gallia Cellica, la quale per chiome lunghe è detta Gallia cornata. 

& è di due nomi, diuifain due parti,perchervnaòdettaLugdunen- 
fe, cioè di Leone, l’altra di Norbona, & quefie fi diuidono, come fi po- 
trà vedere ne gli fcrittori; & benché fi dia, l’ Aquitania, cioè Guafeogna. 
che è la terza Gallia, & la feconda Gallia detta Cifalpina, occupata dai 
Celtici, la quale anco fi diuide in fei prouincie,& la Gallia Genomanen - 
fé, la quale, come fcriue Alelfandro contiene molte Città, la Gallia de 
Boi,la Gallia di Liguri, la Gallia degli Infubri , la Gallia Genouefe,le 
quali concludono molte Città, còme potrai leggere negli hilloriografi. 

FiliAcne fratello di Belo, & Sacerdote di Hercole, edificò la Città di Gode Città. 
Cade, & quello ordinò il facerdotio , & i facrificij ad Ercole , fecondo Sagrificij ai 
l’vfode'Titij. hrcole. 

La Geomachia gli Egitti] inuenrarono . Geomachia. 

La Geometria detta di fopra.da gli Egitti] tronata.fotto di fe tiene la Geometria. 
profpcttiua, & la geografia, quella lareflefiìone de’raggi,& qualità;que- 
ha il lire del mondo contiene, nel che fi narra, che fiuti Strabone nel ré- 
p.i diTibcrio Celare, & Tolomeo nel tempo di Troiano, & Antonio 
imperatore, & apoo noi Plinio ne tratto , & Solino ne’Collettanei. 

1 Curcti,& Combaretineirifola di Candia fecero la Città di Gnofo. Gnofo. 

Gene ua Città llluAre nella Italia fù inuentata, & fabricata da Gcmio Genua, 
figlinolo di Saturno; altri dicono, che fù da Genuino Auo de’ compagni 
di Fetonte, come il Perugino Paolo Hiltonco, altri da lane Re dell Ita- 


lia poi ampliata da lano Prencipe de' Romani. 

Bonifatio Ottauo ordinò il Giubileo di cento in cento anni. Giubileo di 

Clemente Sello poilorinchiufein cinquanta. SìAo Quarto à. 2;. 100. dijo. 

DamafoOtrauo Papaordinònclfinede’Salini il Gloria Patri, ét di 15. 
Il Gloria in exceìfis Deo del GiouedìSanto,Nicola di quello nome Pri- armi. 

moPapa figliuolo di Theudofio Romano . Giana patri 

Melchiade Papa nato in Africa inucntò,& ordinò che non fi digiunane Gloriaiuex 
laDomenica, & ilGiouedi. cetfii. 


Silueftro inuentò che fi diginnalTe il mercordì,il venerdì & il fabbato. 
ThcoloforoPapa Greco di nationc. Senato di vno Hcrcmitadice 
Grattano , ch’egli ordinò, clic fi GlfcrualTe da tutti i ChriAiani il digiuno Digiuno. 
della QuarcOma di fei fctcimane auanti la Palqua dillefurrcaione,S( 

che 
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che fi ccIebralTero la notte del Natile del Signore tre Meffe per ogni 
Sacrrduce. la prima à mezza notte, quando nacque il Signore , la fecun- 
ChrU in daairAurura.oucCùconorciucodapaftori.lacerzaad horadicerza,& 
txeelfu. comuiandò, che nel principio della Mefia fi cantafle queirhiiuno, che 
BerefU gli Angioli cantarono, Gloria in excelfisDeo. 
gijUa, Paolo Qnar tu volle, che i Giudei poraficro la berettìi gialla. 

Ciuochifu- 1 giuochi tunebnricrouòAcafio in lolco, & dipoidi lui Thefeonel* 
tiehri. l’ Ulhymo, & Heuoie i giuochi degli Atleti in Olimpia , le cagioni deU 
6i<rrreci- le guerre ciuilidi Roma dicono gli autori, benché variano in qualche 
Mi/i cugio- ouia, ma nel vero furono i principali. 

tute. La inuidia, & l’ambitione, & la cupidigia,& la vanità del fignoreggia* 

OiuQibide re, di cui furono piegaci Pompco,& Ce fare, in Pompeo lalurpecaone 
gli atleti dellapotcnzadiCclare,inCelarelagrandezzadiPon'pco. 
inOUmfia. La occafione poi, furono Lentulo,& Marcello Confoli, & da partir 
giani di Pompeo lù propofio in Senato,che fi deuclTe dare à Cefare fuc* 
lefibre, & ch’egli lalciafle la prouincia. Se lo eflcrcito, & s’egli pur come 
haueuafcricto voleva concedere ilConfolato. deuefic venire à ciò fore 
in Roma particolarmente, onde t’incominciarono le mine. 

Getto. 1 1 getto in vniuerfalc de’ metalli inuentarono Rhecco , & Theodoro 

di Sarnia, & fecero di quello fimulacro a’ Dei, onde vennero i fundatori 
di quelli, di cui primo fù Goflìde Milefio. 

Coler*. LaGa era caifa vacua d'armi,comefcriuc Varronc, pigliò il nome da 

Galero, l’ inuentarono gli Lacedemoni). Dìodoro quella iuuencione 
l'aficgna à i Cureri,la cui fommità confi la chiamò;che è la curuatura,ch’à 
ntlUlummicà di quella oue le crede, & pennacchi degli vee Ili, che fu* 
tono mollrati da’ popoli, di Cariadì pongono,vnde Plin in io.dedrutio 
camelo à lite conofque bellicoa, & galleas adornante*, penna de ciudi* 
quoque animalium antiqui fecere . 

Herodoco vuole, che la Galera coniferri poi fufie dagli Sciti, àgli 
Egitti) portata. 

Cbirì. IViuarijde’Ghiriinuentòne’ vali grandi de’ vini da noi detri Dolij, 
Fuluio Hirpino ; Se Quinto Scauro, e Marco nel Confolato loro, furono 
i primi, che nelle cene gli pofe per magnare . Da gli Scitici campi , alle 
palludifuperiori dell’ Egitto onde il Niloabonda,& viene rigando, in 
cui con i Pigmei cercano, vengono i Grui,& il primo che gli portò fù Di- 
nio Morcrco,neir Icalia,diconoiPliniani dranieri . 
enfio tjbre Philofleno fù il primo, che hebbe il più gran gudo di gudare cibi, che 
no. delidctò,& domandò da Dei immortali, che gli hauelfero concefibvn 

collo eguale alle Grue ,penfando,the de’clbi non fofle lamedefima 
ragione in lui, & in quelli , dice F edo . 

GraUrola. La Grattatola latina, tyrocneditindrumento ferreo pieno di fora* 

mi, per li quali il cafeio minutamente pafia.fù inventata da’ Tiri). Onde 
tiro* greca cafeus appellatur, vuol’ il Grappaldi . 

Greggi in 1 Greggi, & armenti, c’hanno il loro luogo, che generalmente da* 

inogbi. boi chiamano, one fi chiudono, perche doue i caualli fi tengono fpe- 
tialmcnte fi chiama Equile, da Pclitronio inuenraco , ò daCtntauri , fe* 
condo altri, oue le pecore ouili detto, impode da’ defccndenci primi di 
Adamo, oue i Porci Haram chiamano, narra Francefeo Grappaldi. 

iSufianidaquel fiume Sufo detto, il Bobile à Dobus , da Cerere in* 
Dentato. 
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Il Caprile delle capre, dalla Capraria Ifola nel mar Tofcano, ò Ligulli oi 
co abóditillima di capre,che i Greci diflcro Egilo, onde vogliono, che i . 

Greci così l’ impofcro. l’hcdile de gli capreti.chc Helìocm chiamarono 
gli fte(Ti,& i noflri Panr.piuùdaCaprigcno ritrouato ,& l’Agnitc, de gli 
Agnelli da gli Hebrei rìtroaaco , & i Srabuli , Se Deuexi , ò glarca da Sa- 
bulo SalTone , vt humorem refpuere , auc exorbere , & tranfmidcrc va* 
leant.fpcéiarecque ad meridiem, vt facile (ìccctur, Se frigidis ventia non 
/incobnoxìa,ondediireilGrappaldi,apud nosea maxime parte, qua 
equi ad prefepia ilare foliti fune (ilicantur, idell iUice lapide vulgati 
ftsrnuntar,quzexlateribus quoque vocaut nitcata,&idgenus,daquì 
voglio, che noti Dotto, chei caualli polTono viucre anni cinquanta ,le 
femine di minor fpatio,on<:ruato da Sciti, come hoggi da’noftri Curfori 
Cabcllarij -.maqueilo nelle guerre ,che nelli loro curii non impediti ri* 
tornano. 

Da qui da gli hidorici iì celebrano le caualle Cymonie,le quali tre vit* 
(orìeOlimpiceraportomo,8c poi morte in Attiene furono fepolte; li* 
cut Euagorz Laconici, quz etiam num in ludis Elais vi&rices fuerc ,li- 
bidine ex feminis potiflìmum incenduntur , niiox vacez ,vt fenbìt Ari* 
ftotiles.cquiunt itaque, vnde id verbum ab hoc vno animali trahitur 
maledico iniuriofas muIiercs,Sc libidinofas cucntari quoque per id tem 
pus creduntur vira affedè currnnt rclifta focietate. 

Il limile è quudovitio, che ne' porci fi dice Tubare. & ne' cani catu- 
lire, nomiinuentatida’cacciatori Archadiani,curfusiìt,non Orientem, 
verfus, auc Occidcncem.red aduerfo Audn, auc Aquilonit , itaque ernie* 
tunt , quòd Hippomcnes vocitacur v come i Porci chiamano Apria , Se 
delle Caualle r odore dal coito, come l’odore del lacchinioaccenfo, 

Anaxilaus prodidic equinoram.capitum vifus reprzfentarc mondrificè. 

La libidine lì edingue,òi crini confati, ò vero Icuarlo dalla mandra 
degli caualli, perloche fcriue iuba cercilTtmo autore à poderi ; l’ amore 
troppo ingordo della sfacciata Semiramis moglie di Nino Eè dell’ atto 
coitale Equino: quedi si, che fono fecondllfimi à gl’huomini : quedi ani* 
mali 11 come narra Auicenna nel libro de natura animalium , Caualli, CumBI. 
Gatti, & Cani, qui nafcunturdomancur,&confabulantur cum homini* 
bus, dal che fi é villo, che perdendoli il loro padrone fono dati actridati 
tal volta lacrimando, perloche li legge, che vccifo Nicomede Rè , il Aio 
cauallo nel mezo della Tua vita, fini la vita ; & di quel Bucefalo d'AIelTan* *1 

dro.oltre che non volle fard palTare da altri, nc men volle eh' altri l'ha* 
uelTe caualcaco come dice Q^Curtio ■ Solino .Plutarco , Se Giudino , ne 
quel di Celare mai comportò, che altri il Tuo dorfo premelTe, dice Tran* ’ 
quillo, la cut elHgie, fù poda auanti il tempio di Venere Genetrice , chi 
quedi poi pofe à i carri , ò à coccliij , chi primo gli caualcò , ò pofe fella, 
chi primo gli domò, ò di quelli altre operationi fecero, legad il volume, 
che particolarmente ogni cofa dtrouerd , fed hzc obitcr dida fuerc, 

Benché de* giuochicompitali fi dicelTc poco inanti,chc fufTeroper ciuocUeS- 
li Dei Uri. pitali^. 

Qui di nuouo fi dice , che Seruio Tullio nato dalla Regina Tanaquil, 
che fuccelTe nel Regno dormendo fanciullo nel palaggio Reale auenne, 
che parea,che’lcaporardefTe,& perciò creduto, che egli fuflc Agliuol 
del Dio Lare , perloche egli fù il primo , che quell' ordinò , Se l’ impofe ciutebi cS 
nome di giuochi compitali dedicati àiDeiLacL piuli. 
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Il fecondo officio del Regno é il gr*nGiufticiero«ilcui officio i eo- 
nofceregli Difaldi.&Criminalefx macAatisropra tutti i Principi, & al> 
tri Baroni del Regno, inuentaco, c Aatoico da Federico 1 mperatote (ù, 
vedi il Freccia. 

Gallipoli Cittd vetuAiffima da Pomponio Mela Gallipolis, da Pii» 
nioAnfa detta, fu da Galli iienoni dicono conduca, &n,ulci dicono da 
Greci. 

Gaeta fundatainanti,ò condita della Citti di Roma dalla nutrice di 
Enea, hcbbcqueAo nomeFcrccide vuole, che il Giglio fulfe nato dal 
feme cafeato in terra dal Dio de gli borei all' bora i he i furtiui amori prò 
cacciaua d'hauere dalla troppo inclinata al Tonno Lotho. 

Ceice figlinolo de Liuiiero, Se fpofu d’ Alcione , laquale dolendoli fo- 
pra r ignudo marito, che vicino allondefi Aaua per pietà degli Oei,am- 
bi due furono conuertiti in Gauine. 

Darete hiAorico Frigio fù il primo, che fcriAe la guerra Troiana, tro> 
nandofiui in perfona io lingua Greca, & da Cornelio nepote poi fatta m 
Latino. 

Dicearco MclTenio Anditore di AriAotUc, Filorofo,Oratore,& GeO' 
metta fù di opinione, che l'bumana generatione non habbia hauuto al- 
cun principio, come che ellafia Aatal'cmpre in vn'cAere, 

OAeroò prima AriAotile di tutti che il primo gelo che fai’ anno fc fi 
dilTolue con l'acqua, ogn’altro gelo diqucU’anno il più delle volte fi dif- 
foluerà con l’acqua, fe nel principio del gelo faranno venti Orientali, i) 
gelo eh' haucri da durare dimoAri. 

Le Gru, fe dalle valli fugono moArano pioggia {quando che volano, 
& non ritornano fercnità, perche non volano fe non vedano fercnicà, 
volando. Se partendonoli, dimo Arano l' inucrno che fia propinquo . Il 
gran oflcruatore delle cofe naturali lo dice , & primo di tutti l' ofieruò. 

Il Gallo cantando nella notte piùpre Ao che fiiole, mutatione d'aere, 
ò vento dimoAra, & poco poco di tempo dopò l'occafo del fole cantan- 
do indubitata pioggia predice, fe non è nell'c Aadc. 

Le Galline fc oltre il folitofi fcuotaho, òioncutenoda lor luogo, ò 
fifegregano molte di loro in vn luogo infieme,&nel principio della 
pioggia cercano copertura alcuna coprendoli dalia pioggia , è fegno di 
gran pioggia ventura. 

Come i pulcini, ò pulii più del folìto pipiano, ò querelano, gtan foffij 
di vento, ò d'acque accendeno , l'on'eruò primo beniffimo il Veronefe ; 
a’è detto di fopra chi fùl'inucntorc di molti giuochi particolari , & voi- 
uerfali,qui Giouene Audiofoti vò imparare vn giuoco, che l’haurai mol-. 
to i caro, con vn Aile molto ben poAo da quel gran Dotto Filclfo , Se è 
queAo.' 

Ludnv crede mihinnl'us tibi pulchrior alter, nec meliorquifquam, 
nec quo magia omnia acerba cura laborvacet,quam fi virtutibuaalmis 
Tcpenituadedaa, Tirtualeuat aurea curia, Ictitiaqianimum reficit,re- 
ditquebeatum,& credami ch'hauerai imparato ogni gioco con dar di 
tutti conto, fcnzafapcrne niuno. 

I giuochi fccolari, come dice FeAo, furono anco inuentati da Roma 
ni,i quali fi foleuano fare ogni cent'anni; per la qual cofa mi merauiglio 
di Plinio , che dica, che Stefanione fù il primo che ordinò il faltare io 
quelli giuochi in toga, & che egli vi ialtò in ambidue , qucJh che fi cele- 
bra- 
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brarono nel tempo fuo, 8t Snetonio fcriue, che Domltiano celebrò i 
giuochi fccolari. eh* haueua Augufto nel fuo tempo tatti , furono an- 
co r giuochi Romani, de’ quali Jparlapiji volte Liuio.St altroue in 
■ quefto volumi li trouetanno. ^ 

Furono anco i giuochi plebei, che fecondo Afeonio fi faceumo peri al- 
kgreaia della liberti della Plebe, clTendo (lati cacciati di Roma.i 
Re,òpurccirendo (lata riconciliata con i Nobili, dopò s’appartò nel 
monte facro,?c Lelio Siila dopò la fua Vittoria gli riordinò,»: altri 
giuochi ferirci in quello libro. ^ 

1 FLomani inuentarono, che il giuramento ,«f il facramento tulTeappo GmamU 
loro di grande iinportania, & lo diuifero in due maniere, l'vna quan- 
doalciinoprometteua,òaflicrmauadidoucre fare alcuna eofa della 
cui era (lato rcchicfto , con chiamare in fede , e teftimoniania di ciò i 
Dei , come per auentura M- Attilio promife à Cartaginefi con giura- 
mento di doiicr ritornare io Cartagine, fc egli non ottcneua il po- 
terli fri Romani, 8t efli far il cambio di prigioni l’vn l’ altro , 8: il mo- 
do, & la forma di quello giuramento era in quella guifa. 

Colui, c’haueuaà giurare per Gioue , teneua in mano vna felce , e dette 
quelle parole s’ io mentirò fcicntemente Gioue confalutedi quella 
-, Città, & della Rocca difcacci, 8: apparti me folo all’ bora dal coofor- 
tio di buoni, come io fò di quello falTu, e gettaua via il falTo- 
Et Marco Tullio dice, che la punitionediuina Capra il fpergiuro era la 
fuaruina. Stia punitionehumana, era vna perpetuainlamia. 

L’altra maniera di giuramento era, tri il parlare alcuno tra fc (IclTo giud 
rana per alcuno Iddio, ò vero, come erano quelli giuramenti Edepol 
Mehcrculcs, 8:Mcdius(idiu»,dc’quaU primi due l’vno t’iiitendc- 
ua per il tempio d’Apolline, & l’altro per Ercole. Del terzo , come di- 
ce il Biondo da Forli,era vnipoco più ofeuretto jl fentimento.perch# 
i Sabini partendo di cala loro per venire in Roma con l'altre loro co- 
• . .fé^orcafiuqfol monte Quirinale tre loro Dij.Sanco,Fidio,8cScmipa. 

drc,i quali benché fulfcro tre in nome, erano nondimeno vno in effet- 
.f to. Etpetqneftofcben il tempio loro nel Quirinale era iturti tre 
communc. Egli era nondimeno chiamato di vn fol nome di Santo. 

Nacque per quei nomi dunque vnaimprclHone grade ne’ cuori dc’Ccn- 
tili, che forte vn grande giuramento aftermare , che’n quella deic4 tri- 
na, & vna forte Fidio in mezzo. Se indi nacque il giuramento di Mèdio 
. lidio, cioè di Fidio mero ff4Santo,8cSe|nipadie, 
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PIMETHEO figliuolo di lapeto > & fratello di 
Prometheo, & padre di Pirra moglie di Deucalione 
efTendo ingegnofo moltOifù il primo à farerhuomo 
di loto, d j che sdegnato Gioue, lo mutò in lìmia. Se lo 
confinò alle 1 l'ole pitecufe. 

Lo inuemo afpro, & inrenfo prefagifee le foglie lan> 
guide I & come amalate da gli arbori cadere , ne fece 
fperienza prima. 

Il primo piantator della vigna, fecondo Carpidco. 

Divn'huomo formato, & disformaro, buono , &amalito, quanto ne 
inuentò Hip poetate, & in Enchiridion ne dilTe con compilatione in* 
tenibile d’intelligente , va al fuo foglio. 

Gli hami idrumenti, ò di bronzo, ò di ferro, ò di legno, che fiano, furo* 
no inuentati da gli antichi Romani, ìquali teneuano entro le camere 
per attaccaruì, ò le bcrette,ò altre cofe,che danno meglio appefe, 
che fopra le caffè, ò dentro, dal che inuentarono gli hami pefeatorij, 
ritrouati da Artufo Goto, fecondo alcuni, ma Oribalio il Greco vuo- 
le , che foffe inuentione de' Nilani, altri dicono di ArchadianL 

Le herbe inuentò Arabe figliuolo di Babilone,& di Apponine. 

Le hidorie inuentò Cadmo Milelio. 

Diodoro fù il primo, che intitolò la fuahidoria Biblioteca. 

Giulio firrrico inuentò, che gli hucmini, che nafeono nella dagione,cha 
efee la Canicola fuori del Sole, debbono riufeire huominidimala in- 
clinatione, audaci in commettere grandi delitti, fupei bi , crudeli, fu- 
riofi. Se di grandi danni, vantatori, feditiofì, Se temuti, quedo confet- 
ma Marco Manilio. 

Senofonte Filofofcr Atheniefe, difcepolo di Socrate , fù il primo de’ filo- 
fofi, che fcrilfe hidorie, 

Antidene Atheniefe filofofo,& oratore.fu inuenrore di dire, che il fom- 
mobcneeralavirtò. 

Et Aridfppo Cireneo dlofofo, difcepolo di Socrate inuentò , che’l fom- 
ino bene foffe nel diletto. 

Epicuro fìlofbtb Atheniefe difcepolo anche egli di Socrate fenza impa- 
rar lettere inuentò- edere nel piacere ,& inuentò la Setta Epicurea. 
Et quede opinioni erano chiamate Hoi dalie genti di difeorfo. 

Si è detto che’i primo, che compofe la hidoria fode Cadmo Miiefìo. 

lofeffò nel primo dell’anrìchitd Giudaica limita la cofa, che appo Greci 
i primi furono gli ^ittij, che ne fcriffero, 

Eufebio vuole, che folle Mofe . Daettio limitando dice , che delle cofe 
Greche, il primo fù Xenofonte figliuolo di Grillo. 

Snida tiene, che’l primoFoffeFiléd'o Nauctatica, onero Siracufano. al- 
tri dicono Abrahamo , altri i figliuoli di Seth in due colonne di mar- 
mo lafcialfero fcolpite molte fcientie auatiii diluuio , come fi è detto, 
altri l'attribuifconoà Noe dopo le acgncmortali alle radici del mon- 
te Gordico in Armenia , oue annotafl'e in vn falfo le cofe fin’ all’ bora 
occorfe. Se altri che la hidoria hauclfe hauuro principio al tempo del 
Ré Minos Ré di Babilonia, Se altri ad altri l’banno attribuita. 

Cigge 
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Cigge Cindaro fù inuentore de gli habici pre(To i morti. 

Latino Siluio figliuolo di Enea Siluio Quinto Re de’ Latini, fu il primo, 
che condufTc molti habitacori, cioè di coluto, che furono detti prifci 
latini in Roma. 

Sem cioè Mclchifedech figliuolo di Noe , come à Sem , come à Mekhi' 
fcdech non hcbbc padre cfTendo il faccrdnte eterno, fecondo l'ordi- 
ne fuo fù il primo che edificò Salem , cioè Hierufalem dalla remiflia, 
ne de' prigioni pigliati da Abramo di mano de gli Allirij .onde libe- 
rò Lothcon j i8. ìchiaui fuoi.Et differo molti che da qui hebbcprin, 
cipioii Giubileo, perche iubel vuoldirremifnone,ò principio. 

Anco M.artio Nipote di Numa edificò la Città di liofila fopra il mare: 
Aram figliuolo di Sem, dal quale vennero i Siri), la cui pronuncia fù 
Damafco , fecondo fi è detto generò quattro figliuoli de’ quali fù il 
primo Huscapodcl paefe Traconidc,cheècralaFaleflina, IScCclc 
congiunto alla Siria . 

Da Heber figliuolo di Sola, il quale fù figliuolodi Arfafarh. T Giu- 
dei originarono il nome di Hebreo, & da molti altri difcendcnti 
dalla famiglia di Noe dopò il diluuio da quali il mondo, & le Tue gcn 
ti fono diuifc, onde computato ogni cofa la generatione humanafi 
abbraccia fotto 7 j. generationi, quantunque H dcue credere , che al- 
tre nationi fìano mancate ,& tutte quelle fi leggeranno difpcrfe per 
quello volunte. 

Euforbo Rè di Giubba della Mauritania medicò Lilimaco, & Gentio.St 
Democrito, & Pitagora furono inuentori delle herbe. Plinio libr. 5. Se 
al a 5. cap. a. oltre Nepente Menelao, & Arabe detti nel libro. 

L'herba Peonia, come fcriue Homero fù trouaca da Peone Medico dot 
tiflìmo, & però detta Peonia, ,i 

Lprimo.,che inuentò di elferc meffo nel confìglio de’Giudici degli 
llranicri ,&natiifu l’Oceano hauendo quell’ honore, il quale gli an- 
tichi non volfero cócedere a quei del Latio fù Balbo , Cornelio Mag- 
giore Confole, Piio.lib. 7.cap.4J. 

Gli huomini (he furono primi nel mondo, come Diod nel 4. fuo libr. va 
dimoQrando, & Giullino nel 2. fuo libr. ponendo differentia tra gli 
Egitti), & gli Sctthi, fra quali fu lunga alteratione, Se fu conclufo efk- 
reiScithipiù primi. 

Altri ban detto foflèrq gli Ethiopi per non effereda altri venuti, tanto 
più, ehe fono con l’iiabitationi loro fotto il mezzogiorno, & molti f- 

. lofofi diffcro, fq/Tero Rati generati dalla terra,poncndo l’ efliccazioni 
della terra da raggi folarì, & effondo detta terra humida , periqche dà 
la vita alle cofe, che in ella C ricrouano, onde il luogci più vicino al fo ■ 
le, dice il Polidoro, gilè quello, eh’ alla natura delle cofe ànima ,&'è 
fauoreuole,& protettore, benché queRa opinione foffe Rata prima 
prepoRa dal gran Rlorofo Anafiìmene, fecondo ne' Platonici li regi- 
Rra, non fenza cauta gli Anafiimandri difìero,che dalla terra, e dal- 
l’acqua rifcaldate fi generalTero glihuomini, el’aRìrmò Empedocle, 
nt’forft fuot di propofito,Sammelico fù d’opinione quali follerò Rati 
i primi huomini nel nafccre nel mondo, ò folfero gli Egitti) ponendo 
la generatione humana appo loroeffere generata perla temperanza 
deU'aerc,e la loro fecomiicà, e felicità de' terreni per rifpetto del Ni- 
lo,anzi gli danno lA virtù nutrttiua, pcrcioche ne’ terreni di Thcbaide 
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( dice il Siedo) vi fi generano iropifenza genitori, non fuor dipro* 
pofìco Herodneo al fecondo Tuo ragiona di quei due bambini in quel 
tempo nati, che s'alleuarono tra le pecore, che dopò due anni ?.mbe • 
' due differo Bccus, che i Frigi] chiamano pane , & cosi i Frigi) dicono 

•*> ■ elTcre i primi. 

non mancarono di quelli, come i Zenonianì Giteci , che da nuouu mon- 
do hauerc l’elTere loro gli huomini differo , & che dal fuoco diuino foflc- 
ro prodotti. 

Democrito volfe effere formati dalla fol' acqua , & fola terra , i Poeti da 
Promotheo,8tfolodaPirra,eDeucalionc (come cantano Virgil.& 
Ouid. ) altri differo ( dice f enforino ) come Archita, Scnocrate.Pla- 
tone , Pittagota ,& Ariff. chegli huomini foffero fcnipitcrni,&che 
non habbianohauuto origine, ma per cerchio fono, &perrotondita 
ponendo il mondo eterno, noi diciamo efl'ere fcioccheria.e fìgmenro 
perche il tutto fù da Dio noftro vero,creato,& fatto,conie vuole Gio- 
fc|>pe nel primo dell* antichitd, & tutti i Santi Theologi aihrmano : Se 
il primo huomo foffe Adamo, & Eua, da cui tutti veniamo, & per que- 
fttrfìdonaàGiudcilaprima generatione,8corigine, Sedato princi- 
pio alla gencratione humana, venne la diuifìone delle genti dopoit 
diluuio, per il peccato dell’infubcrbito Nembrot Hgliuolo di Cam fi- 
gliuolo di Noe. per tirar gli huomini dal timor di Dio dopo il diiuuio 
per li furia dell’acqua temendo. Se fondando lorfperanza nel potere 
humano, facendo la fuperbilfiinaTorrc d cui non giungcfTero lacqu* 
( pazzia grande) 

Tarictsdil li Signor fece della lingua loro diuifìone, onde s'originò la varicti delle 
U lingHc . lingue, come Gtofeppc nel primo dclf antichità regilira , Se perciò fi 

dìiiifcro le genti in vari) paefì. Se fecondo il luogo, e pirp diticrfc fo- 
no originati vari) linguagi, che fecondo le lettere, Sì ordine no- 
firo in quello libro pofti fi troueranno , Se auertafì , che fc bene fono 
varie le lingue, rutta volta ogni nationeri’ ha due, la volgare. Se la la- 
tina, falere fonu acquiflate per confuetudiue, ò frequenratione d’ au- 
‘ dito, òdi villa, ò per altra via afeondita, ma noi parliamo della nata- 

' rale.non fenza caufa forili Romani haucuano la loro, noi la latina in- 

' ' ficme con i Greci, Se coli foni altre nationi hanno le due,la volgare. Se 
la Latina, Se Atheniefe, Se fino i quella noflra età, il corro- 

' beralì per l'autorità di Cicerone nel libro de gli oratori con fell'em- 
pio diLelia,ch‘haueua la lingua imparata, Se l’altra dall’vio primitiiio, 
quella la latina , Se quella la volgare compatriota , Se il tutto fi confir- 
ina da Polidoro nel fuo primo libro. 

Heru, Epicuro in Athene fù il primo che ordinò gli horti, effcBdo macfiro del- 
l'otio. onde egli hebbe la rchnolanell'horto. 

MaUet deferto fcniorGargetmihorto. r .) 

Diffe Statio, Se Pcopertio. 

^Ht hortit àecie Fpicure fttit. 

La Hidromantia fù porcata nell’Italia da Perfìani negli anni del mondo 
jnueittione 4479. inanzi Chrillo 720. fecondo Alanceo Amalceo. 
diMercu- Mercurio Trimegiflo hebbe audacia di dirc,che hauelfe egli inuentato, 
rioTnmefi che l’hiiomo paffa nella natura di Dio, come feproprioegli fulTevn 
fiodiùio,& Dio, onde afferma, che l'huomo terreno é vn Dio morule , Se che lo 
itU'hkomo. Dio ccleile c vn’buomo immortale, dice U cronica • 
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Gli hofpitij furono inuentaci da Hircanot dice il Grappaldiiucnbicu- Hojpiiij, 
lum per habirar palfaggierL 

L'bcrba mole, chedcoiuravenenùfùritrouatadaMcrcurio, che ua/cc Herbe ptr- 
a FeulOt&àCiUcnc di Arcadia. liridari. 

La Panacc de’ Dei cotf quella, che fi chiama Pulegio , con il quale le re- 
ftudini fi preparano, quando vogliono combattere con le ferpiidice 
Plin.Ub.ao. cap. id. detta heraclio,qual futrouata daHcrcole, 

Pilo. Ub. a capu^. & la chiamano origano, heracleotico faluatico. Lo 
terzofi dice Cliiruneo, perche coti fiàiiamòiifuoinuentore.Laqoar. 
ta forte di Punacetronata dal medefimo Chitone fi chiama Ccnrau- ,i 
.rea,ecFomaceoancota,&pcrciàfidubitarefùtrauatadal ReFar,- 
nacc. ' q kl!- 1 

L’heraclio fidereo da Hercole : l'ampelo, detta ( hironia da Chitone fpe 

tiedtviti, chelaherbafùinuencatg-daldinerua ; - - lU 

L'apolinaredaHcrcolc^chedaGtecifidiceHiofciamo. ji! ini 

La liuozoUc.òpartenio da Mercurio, tipo appo noi fi dice mercunaje. , q j,«i 
L’acchilleo herba con che fc ne medicano le ferite , da Achile difce* , n,r^ 
. polodiChironc.conlaquate guari Telefo,acfiiinuentore ancorai 
che la ruggine folte vtiliffima ne gliempiafiri. ... 

Teucro trouò ilceucrio, detto hermio« che altri diconoiplcnio , perche 

gioua alla milza. . . <hrll 

Ifmelàpodio fpetie deH’eleboro, daMeISpodeCrateua Medico •fidi'' .nu.^r« 
ce.perche Mitridate ritrouò vulrcrba, che fi chiama mitrìdatio , fimi* 
le nelle radici all'acaniQ, quella che mette Leneo, fi dice Scordio, .i UkH 
Il centaureo da Centaureo, che da molti è chiamato il fiele della tecra, 
perla Tua amaritudioe, n . 

Il dimeno da CI'ineneRL 

La gCntiana da Gentiauo Re dclIa:Schiauonla. 

Lalitiiiiachia celebrata da Hcrafifirato da Ltfimaco Rd. 

L'Artcmifu prima detto Partheni fii inuentata da Artemifia moglie di 
Maufolo.altri dicono che habbia prefo nome da Archemide Ilichiai 
perche particolarmente medica i mali delle donne. 

La Ninfea dalia Ninfa morra per gclofia di Hercole fi fabula. . ' 

L’herba euforbia dal Re Giubba, dainoine del fuo medico, & del foo 
fratello Mufa, come dite il medefimo Giubba nel fuo libro ,& Plipio 
nel 1 ; . lib. cap. 7. che la ritrouò nel monte Atlante , 6c la lodamoltoi 
Le nationi ancora crouarono delle herbe. 

La Scii hia trouò quella, che dicono • che tenuta in bocca , non dà ne fe- 
te, ne fame mai. 

La Trazia trouò l’herba ifchemone , che (lagna il fangue. 

I popoli VcttoninellaHifpagna trouarono quella, che in FrandaVp* 
tornea fi chiama, & nell* Italia ferraiula da Greci CcAro, ouero PficO- 
tropho. 

La cantabrica trouarono iCantabri popoli. 

1 Marti la Confiligine, 

Scruilio Democracc trouò la biberida, benché con finto nome aflegna* 
no vn pocma,dice Plinio alla fui inuentione. 

Gli animali ancora hanno trouato delle herbe, come ht celidonia le Ró- 
gauola. dini, i Cani la.canana. Ibedera fagrara à Bac co, fi trouò coai, che aupj 
dcndolìGiouchaucrelofpofo coaSemele figliuolo di Cadmo amo> 

rofa 
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rofa per farla perire lì traalunnò in Berne vecchia nutrice dilei. di 
manierachc la fpofafì mefcolaua, la qual cola haueiido pronielTò il 
•it'i ' K>iuofùcollrettodiadeinpirla.£cvenutaileico’fulniiai.&cuonila 
.1 ' ' caia gli brugiò,& con le fiamme le diftrulTe.S: canato fuori il figliuolo 

dicui eral’vtero pieno,nellafuàcafa fece compire il tempo de’nouo 
meli, Sedato elio àMercurio gli ordinò, che alle Nifcc Ninfe deU’A- 
rabia il menalTcà nutrire, le quali fendo Bacco alia culla, che coti fi 
nomaua il puttino con quelle frondi lo nafeofero i Giunone , fe Oui- 
dio non erra, benché altri vogliono,che il fantino in quello fpatio per 
iìtitra. volontà di Gioue in tale pianta fi conuerti. 

Hcllttmio II fiore hellennio nacque per openione di Homero dalle lachrimedi 
^rc, Helena nell' IfoiaHeiena, nella cui parte mori Canopeo fuomacftro 

motficato dal ferpe . ' 'T' ' 

Kuomona- Il primo huomo che nacque feDiaparto,ma incifo il ventre dellama* 
U> téo^a par dre, fù Scipione Africano, onde ne nacque il parco Cefareo , elTendò 
u,i7primo •* Rato Imperatone, di cui il pruno fcrircore ne fù Francefeo Rotta 
firitiore di Ronlècro. 

Rutilo. Le Cerne l’herba hclafabofco , con il felfilc dopo che fono figliate , 0c il 
Herbe. ditamoricrouarono. 

Le donne granide hanno dato il nome alia Arifionochia. 

Hydraalici Petronio Diodotoinuentù il Dauco. 

orfani. Hydraulici organi latine Hydrahlica organa, machine, che fitiranole 
acque, furono da Crefipio inuentate. 

Harelcffo. Si narra dcH’horologio, per lo qnalei giorni per le horefidiuidono, del 
- etti nome non manco di 300. anni Roma ne fù ignorante, perche nel- 
le 11. tauole non fi trouano le bore nominate, come fi legge in altri: 
perche il giorno hauea l'origine fuo daU’horto all’occafo>& li partiua 
il giorno in due parti, altri dilfero in quattro, con la notte, come acce- 
llaua lafimilitudine militare, oue fi diceua la prima, feconda, terza, 
i' Stquarca vigilia,fecondoCenlorino:madachi inRomaglihoroio- 
. gi folfero fiati ricrouati c incerto, quello fi bene è chiaro, che prima fi 
chiamauano Solari dall’ombra del Sole gnomcn detta ombra per cui 
le horeliconofceuano.il che prima appo i Lacedemoni Analìmcnc 
• Milefio ricrouò, come alerone di quello libro lì legge, onde dall’ om- 
bra fi dice fciopcericon,come ferine Plinio, perlochc il Principe a’Ro 
.' mani l'horologio fiatai inanti 1 a.anni, che con Pirro hauclfe guerreg - 
giaco all'entrata di Quirino L. Papirio Curfore hauendofi dedicati 
dal padre fuo per vocoàFabio Veftate, come fi fcriue,madegliho- 
rologi facci la cagione nel nome dell’artefice s’efprime nò appo di chi 
fi ferme fi truoua. 

M. Vairone fù il primo, che fiatuì in pnblico in vna colonna, che nella 
guerra punica da VL Valerio Melfala Cófole clfcndo pigliata Catania 
nella Sicilia, fù portato dopo jo. anni, che del Papiriano horlogio fi 
traccalfe, l’anno 477. dcll'edificatione di Roma, ne patena conuenicn^ 
te alle bore della linea, pareua fi bene a quella di anni di cencenaia 
vndeci, mentre che Q;. Marno Filippo, il quale con Lelio Paulo fù 
Ceuforc più diligcntcmenre fù accetto , fe bene ancora erano adom- 
brate le bore. Se alquanto ofeure fino al profiimo lufiro . all' bora Sci- 
pione NaIicaCollega prima di Lanato con l'acqua diuife le bore vgual- 
mentc delle notti, & de' giornL onde l' horolugio fotto il tetro dedi- 
cò l’anno 
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co l'aono della ediRcatione di Roma sfij- & tanto tem^o MI |>opolo 
Romano fù nafeofa quefta luce, ma folo dalla confuctudine dell' om* 
bra del fole fìconofceaano le bore, come ferine Cenforìno. di quello 
modo gli horologi propriamente Clefipdre lì nominauano, che l'ac- 
qua con laquale le bore lì notauano rinchiura,& occulta haueuano 
nella noftra età gli borologgi, accerto publici dal ferro conrocole 
dencicolaci.ficpefi còntrapefati con grande aitiRcio li producono 
per didinguere le bore con campane di bronzo, ò di rame, 8c battagli 
terrei per fonarle, che fi polTono numerare tra gli automati ,che per 
feGmuouono. Si fanno ani he di rame piccioli, ma priuati al mede» 
lìmo vfo, fic per eccitarne dal fanno à noflro arbitrio , i quali come lì 
poflbno tenere ne’ lecci cubiculari, acefercitatotij reccilfimamcnce fi 
polTono chiamare, lì fanno di vetro con arena, lijualivfairo i Decla* 
matort, i Predicatori, &alcri,de' quali. Se di molti altri trouarecc let- 
tore in quello libro inuentori, fc leggerete ; fe bene il Polidoro lib. ii ^ 

cap. vada raccogliendo, che folo AnalEmene Milelio ne folTc il pri>- 
mo inuentore per detto di Plin. parlando del primo di quel deH’are- 
na. Se di quel concontrapefì , Se campanelle vuole, che non lì fappia- 
no. Maqu^jpftadecto perampliatione deldifcorfo. 

Qui ancovò ^revn'alcra j^renccli hauendotì ragionato di molt’altrc 
herbe deirboccotiin cui nafcerc fogliono nó li n’èftfdo fatta mScione. 
quello nome di borro con vocabolo comune lì chiama quel luogo in 
cui le herbe. Se piante. Se altre cofe con feme. Se fenza dalla natura ,ò 
dall’arte fatto.- né vero che appo de gli amichi ogni villa fi dieeua hot 
to, dice Pópeo, maPlinio è di còtrario parere,per tanto quello botto 
per piaceri di arbori. Se piante araenillime,8c di femi differenti, come 
il Pompeiano , Se Loculiano , lù il primo illituito per piacere del» 
ranimu in Achene da Epicuro Pago Gargetico. onde Papinio in lìl- 
ui* dilfctqaa^ ipfe fui$ digrelfus Achenis mallet deferto fenior Ga^e- 
ticus botto. ' SePompeo dilfe, lllic vel lludijt animum emendare Pia- 
tonis incipiam, aut hurtis dodte Epicure tuit . Et così Cic. de natur. 

Deo. Se Lacrcio vuole, che ceneualafchoola oue infegnaua Platone. 

Anticamente lì cclebuauano gli botti, come l’Efperide , Se l’ Alcinoo , Se 
queirhortopeniìle, il quale inuentòSemiramit, éCiro Ré della Adi* 
ria. peniìle fi dice, che fi faceua fopra gli edili cij,ò che pendeua fopra 
le colonne. Il Greco lo chiama paradifo. Se il Latino pomario, ò viri- 
dario, onde la cafa fenza hortonoà fi deue chiamare cafa, macene- 
brofa carcere, perche iui oltre lo fpafl'o. Se piacere delle herbe, le quali 
con il loro verde acquietano tanto la villa fiumana, non clfendo colo- 
re più grato i gli occhi chel verde . Vi fono le ombre tanto grate al- 
l’huomo nel tempo ctliuo, Sci! canto foaoifiìmo degli vccelli. 

Poi ve fi traduce la medicina herbaria prima dimollrata da Chitone. Mtdiemd 

L’huomo che dal- Diuino artefice fù formato , fù di molte particom htTbarU. 
pollo ,ma prccifc di corpo , Si di anima, nel corpo la principal HMomodi- 
parte , che lì truoua tra membri éilcu me, il quale tiene lafcdc grtjjitttt. 
dell’ irafcibile, ò della vendetta. Si honore concupifcibilc,inuentaro- 
no. Si fcrilTcro Hippocrate, Platone, 8: Galeno, i Stoici, & i Pcripatc- 
ciZenone,Chrifippo,Pollidonio,St tutta la fameglia de' Stoici, Se 
Arillotile con Theofrafto, Si gli Alecli diquclli inuentarono, propa- 
larono, fcrilTcro, Se tennero , chc'l cuore non loto folTc principio. Se 
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fonte della vita. & deirirafcibile, ma de’ poti,& cibi , & cofe veneree.' 
rappetitrice.che altri Ariftocile,aIcticc naturale, altri femphcc cócu* 
pifcìbile furono foliti dire; dipoi anco gli Scoici, & Peripatetici . la 
mcza della ragione, & per dirla in vn concetto il principato dell’ ani* 
me nel cuore collocarono : penfando il tutto ncirvoinerfale delle fun— 
tioni, 8cofiizij.il principio cbiTc quefiò: quantunque i medeiìmi noni 
liano di accordo, ma in qualche cofa difi^cnti. Ariftotile.Sc Thcofra> 
fto,8c il cboro de’ Peripatetici, 8: tra gii Stoici Pofiìdonio.La irafcibi- 
le, 8clacoacupifcibilc,8c la racionale divna medcdma foUanzadalt 
cuore leftculcadi della proficicntedineroeirere, le altre parti fpecie' 
deU’anim aeder’ inuentarono,8c quelle non dilTero. Chrifippo poi de’, 
Scoici ncll'vltimo cofirinfc come in vna foilanza, coti anco in vnafa< 
colta, 8c ira, 8c cupiditicon la ragione, da tutte quelle coG; lirintran-, 
ca del diuino, 3c prima tra Medici Hippocrate , 8c tra filoCafi eminen« 
tiflimiperlafcntenzadi Platone; Galeno, che in altri luoghi, BcmoU 
ti, 8c precife in quei noue libri de’dogmaci d'Hippocrate , 8c Platone,j 
oue infegnò tre fpetie di anima, ò parti per natura talmente tra elfi 
difcrepanti, 8c con ferme ragioni, 8c quali infolubilLcorroborandole.’ 

Et cha'l fegato de’ cibi, 8c poti, 8c delle cdfe veneree i^a concupi* 
feibile anima , il cerebro della racionale folTo H princiPRc luogo, S ’ 'i 
cuore concedendo edere lo ergadolo dell' anima irascibile vetiflime. 
fono date le openioni della fede dell’anima, r- ,,j -, 

Dunque quello che lia il vero, poi noi Chriilianinc rimettono alla San* 
tidima Fede nofira, 8c alla nollra ortodolfaEcclclia , che per non en-> 
trare iucofe di anima in quello libro (leggali il nollro de immortali 
tace animai, che fari aimicnofodisfatto di tutte le cofe, chedell'ani* 
madafpeculatiuilìpoflono trattare, 6c quello cherealmcnte lideue 
tenere, con intelligenza chiara, alta, dotta, edempIjye,iìlorolica,doc- 
trinata, 8t catholica, & di ogni modo, che l'ingegno delidcra dì qnet* 
la, onde il caute della facoltà , & dello fpiriro vitale à fonte , & del cz~ 
lor natiuQ fede conchiufero,& autor de’polIT : vennero al cerebro poi 
di cut lì lafciano adictro ladura, 8t pia marre, la fua caluaria per edera 
nel numero degli odi, 8c quelle nelle altre parti anatomice; perche 
non tono io qui per raccootare tutte le parti deU’huomo, che in que* 
fio modo faria vn’alcro V clTalio. ò Valuerdc,ò Fallopio, nè di tutte le 
parti principali, ma fulo di alcuna cofa nocanda, perlacompolìtione 
lórmalc, 8t matctialc,8c dico, che’l cerebro fù diuifo nella parte an« 
tcriore,8t poderiore, inuentione ritrouata da Erofìlo nella (ita fectìo* 
ne, l'vna detta ccrebro, & l'altra cerebello. J’ antetiote lì diuilc in de* 
Ara, SctìniflradaTranfibolo, Se tutta quella malfa così anteriore , co* 
me poderiore fù detta cerebro. Secondo il fico , vfo , conformatione, 
magnhud ine, & id genus, Nc damo qui per entrare in quedioni , fe il 
cerebro da parrc contìnua , ò contigua con Herodlo Lijco, Andrea, 8c . l 
' altri Anatomici, che in Alcdandriafiironoinucntori delle fettationi, 
perche vi c molta altercacione traedi,8c Galeno,& Eradlirato. 

La natura fi bene fece il cerebello acciò lo fpirito li mandadc da glifi, 
ni del cerebro alla fpinale midolla, acciò migliore fi confcruairc . £c 
notid.chc la fodanza del cerebro detrà medolla è differente dalla mi- 
dolla delle olla, la quale cioè del cerebro non fi puòliquefarc perine- 
du , nè per altre occafioni,coroe altre' pinguedini. del corpo, 8: da 
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ncflunovafe piglia alimento eccetto dalla tenue membrana, clie celi 
circonda ; cosi quello ccrebro in deliro fmillro , & mezzo ventricoli 
inuentò Hcrofilo, benché altri vi habbiano inuentato il quarto inuen- 
tionc di Lijco, ò di Marino fettatori AlelTandrei , in cui ripofero Me- 
dùlla.lo animale rpirito, Bc che lia di quello animo ,ò parte di anima 
ilecrebro fede. onde folo all’huomo la facolti del ratiocinarc vc- 
nffe. _ _ , . - 

Vennero poi alla inuentione del fegato , il quale c organo della nutrì- Fegatfc 
tibne, 6: officina del fangue , & fomento dell' appetitrice de’ cibi, & 
poti, & di tutte quelle cofe necelfarie alla natura , & regione ffimmi* 
nillrantc delle parti dell' irafeibile, & concupifcibile , come fi è detto 
del cuore; Sechi ne fù inuentqrc iuiriuolgafi collocato nella delira 
parte dell'huomp, perche il cuore nel mezzo, Se ilcerebro nell'alto 
primo, Cosi inuentato da Canubio fettatorc eccellentiffimo Gre- 

Pallàndo al ventricolo, che Galeno al 4 -lib. de vfu partiu parlò dicendo, VtntrictU 
che i policflbri della fettatione nel mezzo del corpo collocarono, in- 
nentione d' Hipnocrate, come dice Arillotile,hebbe due orificij.per 
r vno alfumy cibi, per l’ altro quei confetti negli intelUni dimanda 
inuentione flSrouata da tutti anatomici , & fù fatto dalla natura per 
fucina del corpo, acciò da quello per le vene mifcraice al fegato , 8c 
perleintellfnafidillribniire alttoue il viuere pigliato per laalfuntio- 
ne de' cibi, fù quello inuehtato da tutti, ma prima, 8: più chiaro da 
Erafillratu,^yedi il Cai;pi nella fua anotomia. 

Inuentarono anche cheTpolmone lo acre al cuore dimandane depura- TumoM» 
tò prcparandòfi iti elfo, inuentione di Ouofilo Arabo. 

Ritrouarono poi i tefticoli per la generatione. Se dealbatione del feme, Ttfticolù 
iLquale ccaufa della generatione dell' animate , inuentione de’ pre- 
detti. onde quelli iùiembfi futti'fonq'principalì, quelli vltimi alla ge- 
neratione, lo Ilotttaco alla cScottibrte del cibo , il cerebro per la virtù 
animale, il cuore perla vitale, Se 11 fegato perla naturale , Se talmente 
foiw firuati tra loro, che l'vno con faltro corrifponde aU'ammimllra- 
rióne del gióuarfil'v’nraltrc). ’ . 

Il ccrebro llandó nell'alto'. Si" clTendo parte freddiffima dillilla vno hu- Ccrebn, 

■ Immote benigno alquanto freddò, ma non diremo al cuore, che con- 
teinpera'^ fui caldezza cftrcMi.Sr non lì foffochi. 

Il cuore per e^crefybtcdellàVita manda di fopri vno fpirko amehifli • Cuor*. 
moditcmpif-atolCaldoperrifcaldarc in vnafimetriail cerebro ,chc 
lìpii fi aagiwtÙSilò vjuffica, rendcndt^H il beneficio riccmito. 

Il fteato aFvno,»mfl'iltro nhinda pelle lué vene il fangue in elfo fatto. Fegato. 
8£ ben conceito i^ei' nutrirli, Stamenduei quello mandano per mea- 
ti, ò angulll,iòl>«ent}fpirito vitale , Si animale ad contempetandam 

càliwtatcm,8tv'fciillat ' 

Lo ftóoiaco il qualtfuori di Qpcnione di altri comune, tengo , che lia Stornato. 
iì pfjmo membro, che fi gencr^nelladiuifione gialla, 8t eguale , che lì 
fàflalla natura in dillinguef e tutti gli altri, che di altro modo il fega- 
to, che tengonorChe folfe il primo uon pigliaria dalla chilificatione ò 
jmma'dig^ioBe, che vogliono, che fi faccia nel ventricolo dal pabo- 
lo per generare il fangue fonte del calor naturale dico cheelfendoil 

primo membro principale della concottion» da cui attraggono le ve- 
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ne miTcraice, die diportano al fegato il concotto dallo ftomaco ,8c 
percuilclccilì mandano alle intcllina.parmi che Ila beneficio non 
folo de’ membri principali > che non vmcriano renzaquefiu,ma di 
ruttigli altri, ttnonfenza caufa gli antichi lo chiamaiiauo cuore. 
Manda anco àgli tefticoli mediante altro illrumento, ma la prima intcn- 
tione viene dallo fiomaco, 5: vltimaniènré quelli tirando' da ctl? quac- ' 

tro fono prim-ipio della gcneratione ,& precipue di loro mcdelimi.ò 

antipatia, ò fìmetria, ò pruportione , ò modello ; ben compollo , ben 
ordinato, Se regolato dalla iiiaellranaturainuéntricedi tutte le ciVfc, ' 
che dalla Tuprema caufa fono Hate per tifa regolate , ordinate , Se ben ^ 
dìfpolle ; che fe tal volta le cofq naturali non fono gialle, ò come deb ' 
bono elTcrc di chi lìa colpa li fa quello irifinb dal rullico cll'crcitip che ’ 
non è difetto di natura;fe in quello própoCtp mi potefiì alqionto dì-^ 
latarc, fecondo la inte'ntiOncde’tìlofoh, & malTime peripatetici, gli'* 
farci fentire qualche bello concetto, ma liamo nelleinueutioni,8c cò- 
si li lafcia» , ‘ 

Uitrt, L’Hicre altre ne furono inuentate da Galentjf, altre daH'Aiabatc , altre ’ 
da Collancino, altre da Rufo, Si altre da attfil' 

Tra Romani s'inuentarono le hollie, ma erario dilFercnti dalle vìttime! 
perche quelle leggerai al (ho luogo. Scic hollie com-i ^òle Gellio. 
potcuanu tutti i facerdptl immolare per la vittòria hauuta de gli ini- 
mici, Se la vittima folo perle matìldicól.uj, che hàiicllè hauuco vir-' 
toria. 

Hiereglifìci Palla Cabala de gli Hcbrei c^rameiaroriò gli Egitfij à rifrohlire modo * 

. d’iTchVefc gliminerìjSt fecretiIofo^onalcbhifcgn|iòfiEilre,cheda 
niuno altro, che da loro fòli foITcrb Inlif lè',Ic guali fi^ff ,0 fegni cìiìa-’ 
iTiarono pofH'eroglifi'ci. vedi il Kurcéìliàllc impriéle; ' ‘ 

1 Romàni fufóno inuehtori degli honpridé“gradi deire d/gnicà, còrnei' 
de’gfadi R>:gi), Coufolarij, Uittalói-ij, Tribunali, ^gfilli,Pcdiari,Se-’ 
nàtorij,8£ Equellri, per infiammare J'animo de gli huomihl a’gcnerofi' 
Himeriii effetti. ^ , 

gradi. I cognomi prefi per diuerfe cagionrm'dcriotatione.dc^ehettezzedel’ 
fanguc loro ; come i pifoni da’ pefclli Uilccfi da C^iròrni', ì quali por-' . 
tauanor origrpe'da NumaPompih'ò^l . j 
I Fab'i dalleTàbe p'cr'falfa ioterprctatìbqe^^cMà vd(É^róà talmen-’ 
tcd3llafqtwa,ladpueCa4cQlevacchc^tÌ^ercbTejiàfcbrc,cogriormi-’ , 
nati pcrfii^porcarVorlgihc da quel valor.ofó ahtKqpUce. ' 

Et gli Antonij da gli Antoni ,òride fu M. Apiojio.Triumuiro venendo' 
da Amoiiio ^lio di Alcide , 8t i Giidi^' da XJjfiliq'felluolfe di Éwiejl^ 
..fgmmi. ■ onde venne Giulio Cefareauguftofijòsidi roahó'm ■’rflano,fiòrigì'.' ‘‘ 
iiarono dipoi gIiAgnomidaglieffettufffuccefl5| còme Mutio Sce-’ 
noia agnoriiinaco p là abruciata defifa nellà prerenzà'dì Porfenna per 
lo error fatto in Cpruinoj per lo corno difceroncirclmofuoivoileff-' 
dofi incontrare col Gallo ih firigolar {battàglia, ih Tito MalliO Tot- ' * 
quato per lo vcjcifo Franccre,& prcfoTprqrie, che dice catena iirtioì- 
ftralingua,in Siila per la prórcciàdq’'lìbrr fibillipi^ hè'^dualì era feriti 
to.chc tre della genre Cornelia dóucuànb' la pacrufóggiogarc, SCe8- 
a! degli altri. 'I 

Benomi»* Si òriginarono poi le denomination^ ccim 5 Ìn Pompeo dopo foggiògà- 
npne. tàaiciliapeffua.opcoione,&'pcr‘‘fentiihentÒ dèi Séhac'o ntmiblTry 
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Magno. Cosi degli altri, onde poi coàiinciarono ad inoeiifare le in- 
fegne, come crouerai altroue ; fenuono molti antichiifimi l’octi , che 
ciTciido Rato vccifj Achille valurofo dal troppo effeminato Paris, do- 
po l’abbracciata Tfóia, nàfeendo corttefa tra Aia<<fj8t V lide fui meri 
ttf'dellc armi fuc, & narrate ogoiono’dréfii le ^retend'enze in meazo HjfaùMf. - 
deJCampo Greco ftiperafo Aface dallit eloquenza di VlifTc, hebbt il ftore. 
decreto contra. per la cui cofi impazzito. & vccilbfeftcflòper lavo 
tonta degli Dei li conuerti in quello fiore di Hiatinro amatodaApol- 
hfic per la gelolia di'Zefiro, fi fauoleg'gfa . 

Ari Rotile tiene, che nón vi Ri habitatiònc fotto l’ Equihottiale per trop- inhahiute 
po'domitrio detta caldezza al i. della meteòrà ài cap.a. 'parti. 

L’ Hsmicraniaèviusifettione in vna parte delira, AfmiRra della tettar hemicrtMÌs 
per la futura longitudinale dmifa, fecondo gli Arabi, A' il primo , tlte 
lahebbefò Sem, figliuolo di Noe, li rruouafcrittO hell’AguRenfe àcui 
molte cofe furono (tlànifette , pei loche daproprieti fi ritrouarona. 
certi fcgreti.UfciSdó'i remedij yr(iucrfili,inuétarono gli antichiltora 
qiiei Ralfe, che la infufione de’ Mitobaflatìi, citrini ,8t quella di Alot 
nflU’ acqui dell’indiuia', 8f la hiera» «fio feamonio , «rii rcubarbaroi 
daproprieti loh» molto gtouanò, pbrò fi fcriueoa dall’innominato- 
autore, che lo aloè' «pàrica con lo tufdrbio Scoi nitro ann. jiij. 

La ifìid olla della coloquintida con lo feamonio, & il delio an. ?rj.Ia fcor--^ 
za dèi ve titrò nero j i -r mefcolira col mele rofito di qocfto piglian- 
do vna drairtrfia la volti per più volte non folo che fi Io effetto in que 
ÌVo nlórbù, ma Id fridica, & ogni altro dolore inueihiato di capo , «e 
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affettidclfo ftomacwttibrbitomitialijgli articolan,«c icoUennici, fc FpitenV 
qtiMffiehi'a per'qntfti morbi . Dalle petfone dette hif^ric .come da 
Plutacchiani (i feri uc, fi dilfe più inuidiofo di Zoilo, più fenero di Ci- 
tbtìe, 'più Inhbmiriydi Timone, più-crudele di Fallate, più felice di 
Timotbeo , più iniquo di Sardanapalo , più religiofo di Numa , piu 
^uftbirfiTfieibhe; pWiftcorroitòdi Ar^^ .p» tieco- di Crefo , più 
epulcntc di Cfalfo. più pouero di Lodro, più UilVuriofo di Efopo, più _ 

aAÌtfci6fódrHeroRràco,p)ùcbftantcdiTalJi»i^tó-pttriente di So- 
crirÌHilff toBuftÙ di' WHone.pi ù at Btttdi c. hilìfi(«),più vot iferante di 
'ftHttpWilùmehron: di ChriHùne.- fi diàfe oViginadofi-vcdl gli Adagi. 

Siruiano Papadipatria ignota ordinò, che fi ordinaHcro i tuoni delle Origmtie 
campane in Chiefa, fecondo le hoVhl&JcKcifi tciidflero le lampade-ac- i,fe m y*. 
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cete "del continuo. . r 

PapiDfbtìhro óVfflhdi,^ché lafiglhiofa dei Gompanc, che tiene in Chiefa gretada le' ' 

non la potelfc togliere per mogli^ ’ ' ' 

Thelettoforo ?apa, che ordmù^ilGlrtrrtl mexeelfii alprmcipio della LaMpe 
jffèlW.'lVlTWbWriTd attribuifcònb «Sirìco, voglionocbe hautlfe po - 

nfc‘H^•còHàtì(Jt^i^iBrltóuali^8£Mefrrf■aùn ma in verotè Zelafo Papa ire ctft ght-^ 
p 1 ^nio•,'cbe^p^inòSantoGiro^àlrio•po^,vipofelaEplRola,^llo'E«aI <3 finte. 


feelio'.'dtCoWole ch^jniche. ■— - 

HMri o Papa figliuolo di Grtftino oraMid, che chi non hauelfc lettere né 
FSlfcfacerdotf. ” . -n . .. . • -i 

Ccleftìnq priinopofe all* MelTa r Introito. 

Leba^apatcrzofccélmperatorc Carlo Magno in Rofùa. - 
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Jlhtfmenti. ' Illrumento detto Cornetta.ritrouò Mi<l 3 nella Frigia, 

Cometu. LaCetra.ò Lira,appogliHebreihaueua»4.corde,ae 

Cetra. Dauid dice Giofeppe nel 7. dell’ antichità fu troua- 

tore di molti ftrumenti .come degli Organi , & de la 
Nabla di dodici Tuoni , che lì tocca con lo fpartire il 
battere delle vene ne’ piedi dellamulica, fecondo i 

gradi delTctd , ma differenti da’ noftri, perche lì toc- 

cauano col plettro battendo . 2 St i noftricol fiato de’ mantici . il che fà 
inuentatodaHerofilo . _ 

Sambuca. La Tambuca, da i populiTraglocliti popoli delTAftica, fcriue Clemente, 

& Solino: non Tenia caufa il Polidoro nel primo Tuo libro diffe.che 
gli organi noffri non fi eà da chi foffero inucncati. 

Hi^a. Quello illrumento che fi chiama la Riga, ò regolo , che fi Tuoi dire (qua- 

dra, fù inuentato da Teodoro Samio.benclicOuidio dica nell’otta- 

SeRo. qo della Metamorf. che Perdice di Dedalo naca di Tua Torcila, fo(Tc 

quella che rittouù il Tello, eh’ è quello illrumento col quale volteg- 
giando fi diTegnano i cerchi, ò tondi , che dir fi TogUono , & anche la 
Sega, • Tega detta altioue. 6t Diodoro nel 5. racrribuifccàTalao figliuolo j 
della Torcila d'effo Dedalo dalla maTcellad’vnTcrpente effemolat;^ 
jRrumenii La riga dice Vetruuio nel nonolib.Tù inuentara da rittagora, fc Ve_|vè il 
dtU'artede’ Polidoro di tutti Arumenti dell' arte de’ legnami ne fa inuentor^ gli, 
legnami. Hebrei lib-j. cap. 1,4. per effere Aati più antichi^ di Dedalo, per auto- 
Boiii. riti d'EuTebio, ò pure furono iTiri.per autorità di Giofeppe ncU’oe-, 

Ceffi- tauo deirantichUà. 

CaneflThir Le botti di legno poi, fecondo altroue t’è fcritto , furono da Pfeulìppo, 
altri. fecondo Lacttio ritremate. _ ^ ^ >,, T 

1 vaC di vìmini, ccune i ceffi, i caneflri, corbelli. Se limili inuentò Cererà 

j/lmmettii L’illruniento dunque, che è di piombo, 8t filo per mirarfi da gli ffinnca- 
dafakrica- tori trono Dedalo, & tutti gli altri iffrumcnti da fabricare.i’c^^tc^' 
re. ' ma prima da gli Hebrei furono iiiuentati , & inanti à queffi da! Tffih' 

fecondo fcriue il Polidoro. ' V-n.itniZ 

jneude. La incude Cmica figliuolo di Agrippa , 

iBKrprrtj- L’ interpretationi de’ fogni. & de’moAri Anfittione. 
lioMe. iegU Gli iffrumcnti deH’arce delTagricpItura, come lo f^orptonc , ò la balle*, 
fegnu Arada noce, ritrouarono da gli Afflrij. 

IRrumenti I trabocchi ,& ingegni per lanciare gli Fenici. ,-p 

deli'agncot Gli altri iArumenti, come le te Audini,le|grafie, le vinee, i plutei , i mor* 
tura. coli, le corri ambulatorie, le fainbucbe , i telettonij , le coclee macl^ 

" ne rotonde, le baliAe, le falariche,le ttifaci, le catafratte , le plumaté, 

i tribali, & fimili furti di niachinc antiche tutte deferitee^da Vitru'uio, 
fc bene di quelle non (l.j(anno puntualmente gli autori, però fccqndo , ^ 
Corintheo Greco furonoritroLiti quelli iArumenti da diuerfegen- ' 
ti, come Greche, Afliric.Sc Alcmane.Sc poi compilatetutte da Euge- , 
Imparare nio Darbaro, & trotiarctc in quello librp parucolaii linuctori di loro, i 

egnì cofa 11 primo che imparò ogni cola da fefùHeraclitoEfclco, ScdKre.chc’r ' 
dafe. mondo tutto hauea da bruggiare. 
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Kenot> fecondo gli Hcbreì fù il primo, che trono ilcpne im 2 gini in ho- tmix'mi >* 
Dorè di Dio diuino per eccitare lapigricia de’niorcali al culto. ’ honor di 
louan. quarto figliuolo di lafcth ordinò gli Ioni}, onde il mar loro fù. Dio. 
detto Ionic 9 >& il paefe la Ionia. & queda regione è poda nel jine del- lonij , 
l’Afìa minore tra la Caita, 8t la Eolia, che bora fì chiama Turchia, iiu ìUreloni» 

' Vetruuio dice, che quedo nome viene da vn certo Ione Capitanio. dJ’ ionia. 

<ìli idrumenti per potare gli arbori inuentaruno gli Afdrij, & quelli par iflrnmend 
tenere vini, come botte, qnaccie, barrili, iiarchi, zucche, & altri, che per panare 
trouandod particularmentc in quedo volume difperfi.inucntarono i arèor/.tT le 
proflimidircefì da Noe, K come vogliono molti Chain, ò Cerere, fe< s#rr vini. 

' condo il Polidoro, i 

L'infilzacoio della carnetcouò Cairn figliuolo d’ Adamo , fecondo Gio^ Infil^atoi», 
Teppe nelle Tue antichiti. 

Gl’ idruracti Matematici ritrouati da Hiparco Tolomeo Egitioilludrò. lflr»mtnti,^ - 
11 maedro dell’ imprefe è dato dichiarato il Gionio, come à primo ritr Mattmati-- 
tare di quelle macerie, come nc fu primo, nel Ven'ena Fello dell’ A1‘ et. 
uiano, 8c neH’inclinaca reditgit, del Duca d' Vrbùio , ma il primo chi^ ;liacnr«. 
inuencò.l’imprclcfùilRicratcorcdiNarciro Guglielmo Pauaro, dice aelf impe- 
ti domo. fe> , 

Can detto ZeroadtO trono gl’ incanti, <U« d Sanfonino nella CTonicae .1» 

L’ ioncntore del Vino ( Djodoro Siculo) l’attribnifce à Dionifio figliupr 

lo di Gioue chiamato Bacco, altri ad Icaro padre di Penelope ,& in Jnuentori 
Italia dicono haucre portato il vino ^nrno , portando i fàrmcnti da del nm, 
PlfoladiCandia./ . . 

Aruo Etrufeo portole viti in Francia, ma noi diciamo eifere dato Noe 
quedo primo inuentore dalla vitf portata daU’aec^uadel Diluuioin 
cui ttonoffe. Oltre chelo dica la Sacra fcrittura , come referifce.Lat- 
tancio,fi( Gtofedo. . ' 1 

Cilice figliuol del Ile Agenore , chiamò l’Ifoladi Cclitia ptouincia vici • Ifola Cili~ 

no alla Siria ( fecondo Plin,)fottopoda al monce:T3nro. ^ na. 

Ionico quarto dgliuòlo di Noe, dopò il Diluuio con molti figli dilafet, 

ferono la Città chiamata Ionica. tornea dui, ^ 

Ileon figliuolo del Re diTroiani( come dice Eufcbio)^ificò la Città ileoncitia» 
detcalleon, tantqcclebratadaHomcro.edèndoprimDdcttadalno- , , 
me della Tua pacriaTroia. onde per quedo fi dicci che l’ampliò, te aò 
edificò, Stinuentò. 

Ionio figliuolo d‘ Arcade Re (T Arcadia fece nominare dal dio nome il ionio Mare, . 

Mar Ionio. Fiimelnae» 

Dalnaco Sgliuolo dell’Oceano prefe il nome il fiume Inaco grande nel- 
l’Afia. . ; 

Bruto Re di Britani edificò Ifimonc Città Mctrppoli della Bituregia tfimoiit . ,-1 
nella Francia, chianiolla coti da T urno dio nepote, 
lano cognominato patr^ Dio de'De i inuencò il laniccio non molto lon- lanicolo. 
tano da Roma, onde forfè fi pigliò il nome di Gennaro, per non dire, Gennaro, 
chefo(felaportadelCiclo,perlochcfiiiferolano conducfaccie,fi- i j 

gnificando il principio. Se la fine dell’Anno. 
IcaliàprimafùdcctaHirpcriadaHcfpcrofratellodiAtlanre,dipoi£no Italia, 
cria dal bon vino, che iuiuafce.oucro da Enocrio Re de’ Sabini, nel- 
l’vlcimo Italia da Italo Re di Italia, dicono rhidorie delle croniche. 

Il primo intagliatole celebrato da Virgilio in quei vcrli ( pqcula poni.) intagliato* 
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' fù il celebrato Alchimedonte, credo che trouarete qoi, che CalfigYt* 

tcfece le formiche d'auoIio,& alcuni altri aniitlalecci picciolbinuen* 
tando quello lauoro fottiliflìnioi ma Mirmecidc fù quclloi che inuen* 
tò di fare vn Carro d’auorio con quattro caualli i il quale vna Mofca 
copriua con l’ali opra di ftuporci & vna Pecchia,che copriua vnaNa* 
ue con l’ali fola vedi Plin. al 7» i cap.a t. 

jMgràfsrei Marco AufidioLurconefùiI primo, che ordinò ingraflareiPauorti,cir» 
pammL cai’vitima gucrriòc’ Corfali, & di ciò fece vna intrata di felTanta itii- 
liafìllerij. 

Tegoli. AltadaRe vndecimo deH'Alliriahuomootioro, fcdapoco, fece troua'< 
^Kcnelfuo tempo l’inucntione de' Tegoli, ò Coppi in Cipri ,& lama- 
tfriadellarame nella terza etd del Mondo negli anni J4Ì$5.inUnzii 
Chrifto 1714 fecondo Pithca. 

imtU cittì. Imola Città dell’ Italia fùfabricata dal Re Clefo chiamata anchoraDa- 
fone negl' auni dt Chriflo 5 77. & del Mondo 5674, nella fella età del 
Mondo, dicono le ‘croniche. 

Incdi*. Ilprimochc chiamòl’lnediaoprìmomedicofù Aureliano Imperatore, 
ilqUale mai nelle foe inlìrmità chiamò medici, lafciandd per decreti,; 
tc confegliquellainucntionc, ' ' '< 

rodagli i/inuentióne delle voci degli animali, come Ebmrà Batro pigliandoli 
tnimali, nome, quud Elefantem notai ex voce Barrire, ftunuencatada gli ' 

lloriNoetiani. m ot 

fifggitt. Il ruggire degli Leoni, fe bene fo^enfe natDràli,cbe primo Teppe AdcH 

mo, & alcuni de’ Tuoi propinai fù innentato da Gham hgllnolo-dt 
Naè,vrciiigli animali dall’Arca poi Calillrc Foraneo'di Melopotanea 
X primo notò, onde né venne il detto, che gli animali t’ incendono à gli 

gelli. 

Degli Apri il frendere', che lìgnilica alzar le voci (òeome lì dice appo 
ilaia )vtcatBlireonnm,&iVendec , Sctenebh; ]^dam,òfi>cndere, 
cioè frangere gridi horrendi. Il primo , che notò quello , fù Galitto 
Hebreo. 

lettor. II rictarc de’ Leopardi, che è con lor fiato conolcerlì, fù primoJolTeroato 
da Alagio Mav^itaiio. 

BUtterare . Il blatterare de’ Can' eli,i quali con le voci mangianO,ctoc blatterando, 
" fù piimo conoléiuto da EudinePoIono. , 

Vlurare. L’ violare de| Lupi da gli Arcadiani. *0’' 

Cet’riTC , Il gannire de le volpi, che è proprio de’ Cani,cKc mormorando,&qoafi 
piangendo cercano, fù olTcruato da Pifallione Siriano. 

Uhmire. L’ Hiùnire de'X^ausHI notò primo Calullìo auo dt’difccndenti di Chus, 

Mugire . U mugire de’ boui Corner figliuolo di Cham. 

Ufiore, Il rudere de gli Alìni, eh’ é quando mandano la voce( mde Petiiua ) 
lindor vt Archadie pecuaria rudere credaa, 6t abufìue de' Leoni,8e de 
gli buon, ini Ti dice (come vuol Virgilio) fera fubnodle rudentumda 
Magog. prole di Noe. 

Biìtre, Il baiare delle pecore, ò ballare, ch’è proprio degli Agnelli da’difcen* 
denti d'Adamo primi, dopo il Dilluuio da Rifat figliuolo di Gomeiv 
grumirt. Il grumire de' porci da 'Togama da cui vennero i Palagonf. Vedi del 
Utreat , tutto TAguflenTe. 

Il la.'rare de' cani da Afur figlinolo di Lud. Se di tutti altri animali s che 
fono infinite le vocìi fi laKÌano,pcrche Tarlano fauolerhiilorìc pul,à 
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canfa non fé n’haana fede di tante particulari; ma per t'encheridion 
delle maggiori voci vlitate fi pongono quelle per le rpccub:ioni,n in- 
dullriade'vircuofi,il tuttoa’è pigliato da Poeti Hiflcrici,& da ù- 
uoliiU. 

Le iuncate. ò giuncate. che fi fanno ne’iungi, ò giungi inuentatonoi lunate. 
Pallori d’Àbramo, fecondo rcriuelofefOi&Hippace. llirumeniQ 

L’ iftrumento con cui fi fcacciano le mofee dalla tabula, ò tauoIa,ò men- per Um«- 
fa, detto da Latin ìMulcariu, chepretiofamente fù fatto da la codi jche. 
del Pauonc Herodoto vuolciche fulfe inuentato da Caliltinc, maFul- 
gentio fcriue, che ne fofie primo inucntorc Cafpio Hetodiano ne la 
menfa di Celare dittatore primo adoprato , benché altri tengono al- 
tra opinione, come altroue fi troueri in quello libro.di quello fuTepi 
gramma, che dicono; 

Lambert (fute turpej probibent tua prandu Mufeat 
.Altiit iximitt caHdafuperbafuit. 

EtPropcrtio diife, 

Sunt nubi Tauouis caudt ftabelU fuperba. 

Si dice flabello per lo cui le mofehe fi fugono , & il vento per il trop- Flabelli, 
po calore s’eccita, per l’ellate i quelli, chene’conuiti.oucro in ogni 
altro luogo, & tempi ludanotdaquiTcrentiodifie io eunuco. 
yeitit una beus tudaue cape hoc Jiabellum, 

_ Etrentulumbuicfacitodumluumur. 

EtOuidio cantò nell’arte, 

Vrofuit, Ù" tenui ventos moHiffe flabello, 

Platone dice al 7. de Menone, che la legge fia inuention della vericàdet- luuentioue 
tote qui voglio fappi vna cofa molt’ vtile , i quallìuoglia perfona , 8t è àeìla veri- 

quella : Quel che da latte a’figliuolifuoi,ò ad altri ;deue notare mol • 
tecofebelle inuentatedagrAntichiiche Prafagora inuentò.che i 
figliuoli fi nafeono nel tempo dell’inuernata, non fi deuono fare an- inueutitm 
dare per l’aere freddo a difeoperto capo ; & così i Chrilliani da qui beUijfime, 
inucntarono,& prima molte genti barbare, che quando vanno al fa- 
ero fonte, ò altroue nel tempo dell’ inuernata,non deuono nè andare 
àcapo feoperto, nè mettenaofi l’acqua al capo deue'elferc fredda. ma 
tepida, & precife fi fon nubili, & delicati, & però molte cofe fono (la- 
te inuentate perla nurrìccia, molte per li figliuoli , & molte per tutte 
due : i gli figliuoliinuentò Cumene , & altri dicono Minerua , & altri 
Prufctpina fabulando, & altri Arpace,chc’l figliuolo fi deue con gran 
mollitie trattare. Se ne le cune, òvlne mouerfi dolcemente, Stdan> 
noli tl latte così che fi traduca al fonno. Smeli’ cilate regerfi dì force 
al torno de le cune certi panni fottiliperle mofehe; Se nell’ inuerno 
per il freddo: Se con voci foaui cantarlo, acciò s’adormcnci,mentrc fi 
mone, ò s’agita; mundarli i panni dall’vrina, Se dal flcrcoinibracratì;' 

Seinfafciarlu dolcemente, acciò dal troppo llrcngerlo , ò fiacco fc gli 
torceflero i mentbri.Se così s’c(lenuaria,Se marafmaria. Se che la falcia 
fia mediocre, nè troppo lunga, nè troppo cocca; Se che i piedi fiano 
pari. Se giudi, Se le mani,8e che non pianghi immoderacamcnte,ma fia 
lieto; Se nettato fi laui il fundamcnto,òl’ano,conacqnaalquanto 
fcedclctca;Se così tinfafeifi giocandulo,in panni ben fecchi,Se nell’in- ' 'T 

uerno tepidi , nell’edace temperati , Se s' alletti dopoi , Se così fi no- 
trifcebencrerccDdo,thcaonvoinitalolattc, neiliaamalato,mafa- . > 
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nojchcdormaal ginfto, 8 t che vada benedeH’vrina, & deirecelToi 
Aklapiade poi muentò.che’l termine di lattare folTe di due anni, fmam- 
mandole nel principio dell’inuernau. eflendo paflato l’autunno tem- 
po faftidmfo. & fon ghfonni più lunghi, & le cottioni più maggiori, 

nato mamme in quel tempo rottola bruma, batteri per meli { 4 . lac- 

tarlo.inucnto il gran Mufa, ò vicino là; per la migliore appetentiadc* 
ciobi; oc eflendo tenero il figliuolo fino i i cinque anni lideue regge- 
re tra tutte I altre cofcfenaapagura, che coli dice Hippocrate, nam 
plerique eo fato correpei conuuilione hanneHofa, qua propria eft in- 
tantibui, ipfa die yel paulo poli moriuntur.& cosi inuentò egli,che da 
ogni mqleltia, agitatione, & triftitia fi dcuoiio rimouere, ic volk che 
ItcITerojn >no cu^biculo. ò letticciolo verfo l Oricnte, acciò ne’tempi 
fercni fi ralegraflero del fole, & del vento orientale , fe non foflc tem- 
po freddo : inuontion pur fu di Hippocrate , 8 c di Galeno , che quan- 
do 1 infante fi latta, deue totalmente elTere abfente dal vino, come 
da «neno , & perche il vino va nel capo , il quale ne’ figliuoli è fiac 
chiffimo fe ne genera, al più delle volte morbo caduco , ò enileplia 
COSI dettta, e* qua plerumq; intereunt, aut fydcrationem , fi debilita 
A «'«co» ftrabone , o guercio , & infirmo d^ 

denti, perche il vino, con il latte fi corrompono infiemc,eflendo con- 
trarijfraloronelamillione.ben vero, che Artemio Greco volte, 8 c 

inuento, che I acque male.flc cnide.oue le pietre ne la vellica, ò altro- 
ue 11 generano con vn poco di vino lanate , fono deteriori ,-quantun- 
que 11 vino lia piu pericolofo ne’lartanti; per la caufa cioè.che i lapilli 
ffigfiSfi b^bbiano pencolo, & roolt’altre cofe iuuentarono per 

Per la nutrice poi inuentò il fig jiuolo d’ Efculaofo Macaone , che andò 
alla guerra Troiana,fiafollecita, che dormédo nel lattare nò folFochi 
mlantc, tenghi il figliuolo nella cuna , & s’allcnghi dalle crapule , Se 
oii"h **** «'^•’* corrotti, e da frutti mali, i 

/«r F""» conofeerà il figliuolo non Tinfegni 

la i Ihr " ’ ^ corpo có gli eircmpi.at fe bene dicelia 

k lutnlwln "*i 1 ° ' ‘ r'<Po<c. «he da’ mali coflumi de 

la nutriccia peni latte s infonde non folonel corpo per cortigio del 

latte, ma nell animo ancora , perche fe ne contrahe quefl'affiniti dal 
latte; fimilmente che noi taccia cadere ;& nel baciare, che farial- 
^ tenero,* facilmente fi contamina; nó 
« i nnrr‘*“T'‘’" "ol faccia appropinqua- 

” * L ’ * Btn». nè i galli, nè à galline Vnè i pLo- 

ni, perche queftì augelli ponno occecare i fanciulli,* i porci lacerar- 
li: a tutti due poi inuentò Anaflimandro Medico di qualità Mcflan- 

drino; fi non lolTe quel gran filofofo fiato ; come dice il Fucino, che 
n habbia pen(icro,chc J figliolo non t’atterrifchi,* che dormendo nft 
r’ ‘ “'^'»*ndo con 1 ’ altro non fi guaftioo i 

piedi, che da hniftro loco, ocafo lo falui: miri come và del corpo.* 
d Trina, come fi pafla, come Ila, come dorme; perche parua neglefU 
pcrduntiofantes, magna preuifaperfepe non ledun^ ^ 

pul.nenti.che fi fanno di carne minutiflima, 

& ogii.o luci hi di Jimom, uiucnuonc d'£4culapio. 

Il lUKUlo, o-Itulico,ò. fecondo alcuni confuuiato,cbc fi.£i da vitèlli 
’ '■ d’oua 
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d‘ona., carne cruda iò cotta, brodo graffo, croco, cinnamorr.o clic 
vien croceo, ò verde fé per loco del ralàrano la beta, ò pctrofìno,có- 
tufa,vi lì pone,& ogni cofa, per feraccio palTara schc Marco Catone , 
Apiro,& Apuleio , iufeum, iiue iufculum ius nominarono , innention 
Greca. Aftagio dice, che furono quelli inuencati da Uioclc. 

Galeno poi al terzo de alimentotum facultatibiit cap. de pifeibua molli 
carne prcdicit,lì fa inuentore del brodo bianco,iui album da lui chia- 
mato, che fi fa così da acqua, iic ogiio con vn poco d' aneto , & porro, 
oue poi) e i pelei femi cotti con poco Tale , che nel tutto nó apparilclu 
lalfo : ilche concede à gli egroti, daqui $' inuentò l’ acqua Tale , che fi 
fa da acqua Tale, & oglio,& lecódo le c&luetudini,chi ci pone cipolle, 
chi origano, chi vna cola , 8 t chi vn' altra,inucniione de'nollri primi 
Padri forfì, òde' Pallori d'Arcadia ima fecondo la fcola medicinale, 
fù inuétione per gl'ammalati ritrouata da Filotimo.dice il V illanoua. 

Galbafubito ch'hcbbe faputo la morte di Nerone, venendo à Roma, là 
il primo, che portalfe l’infegna dell'Aquila nera in capo d'oro, per fa- 
re dilferentia de farmi di Nerone, & in quello modo hebbero fine 
farmi Cefarianc nel Romano Imperio. 

L'intempiature dice Plin. c'hora li vegono in ogni cala priuata indora - 
tCidopolaruinadi Cartagine nc la cenfura diMummio li viddero 
primieramente prcpolle i oro nel campidoglioipoi ne ò inguifa que- 
lla vfanza paffata alle cammcre,chc infino i i muri (lefS in guifa di va- 
t' indorano : & pure ne fù Catulo da quei del tempo fuo tacciato 
alquanto,ch’egli foffe flato il primo, c' haueffe indorato le Tegole del 
Campidoglio, benché l'intempiature folferoinuentate primo dalf af- 
flitta, & ingannata Dido. fecondo Paufania. 

Anaffjgora pofe inuentando, che l'intelletto foffe impoflibile , & immi- 
llo; Il che confiemò Arillotile, ma PI itone inuentò l'Idee. 

Galeno inuentò che fillrumento del tatto folle il neruo che viene dal 
cerebro; & Arillocilc volle che fillrumento del tatto foffe la carne lo 
regillra Auer. al a. deili Colhg. cap. 1 1 . 

Halij Hamee, come vuole il Mirandolano al lib. contro gUAflrologi 
al cap.d. inuentò nel mancar della luna, che li debbia falalfare, ò infa- 
gnarc, contro del cui, oltre le molte ancoriti , che ci fono vedi gf at- 
gumenci del de cto Signor Pico. 

Gli itlrumenti da gouernar la naue , ritrouò Tifi Marangone celebratif- 
limo , & fù nocchiero principale della naue Argo , i f imprefa degli 
Argonauti incolco ; vedi Seneca na la tragedia Medea. 

Anfiarao inuentò l'indouinare col guardare il fuoco. 

L’inchioflro prinio,cbe prima t'vlaua da gli antichi era d’vn certo pefee 
chiamato Xibeapo di latcigine, poi di germiglione , poi d'azurro , Bc 
vltimamentc di gomma Arabica, galla, vitriolo, & vino,ò vero acqua. 

DelTheatro di MarcoEmilio Scaurodetf obelifcodi Ramife Red’E- 
gicco, quel che Nuncureo figliuolo di Sefo tirate, & quel che fece il Re 
benneferico;queldiOedaloin Creta, quel d' Egitto , & quel che in 
Italia fatto dal Re Porfena, & il quarto fatto in Lenno; de’ quali furo- 
no gli Architettori Zmilo ,Rholo,&Thodoro:qucfl’ Architcnura 
rende celebre Democtito il qual fece le Mifured'Alelfandria.Spin- 
taro Corimhio, ch'edificò il tempio famofodi Delfo iMclagine, che 
fece il Fano di MinctuaiHcrmogenc ch'edificò il tempio i la Dori- 
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cadi Giunone Magnelìa.-Cce(ìronte>che fece il tempio di Diana E(e>- 
Cai Mclagine ,che fece il Fano di Minerua Parienlc} Pilone Athc- 
nienfc, che fece l’Arlctiale famofo di Pireco;Zenodoco> che fece il 
Pauimenco nobilidìmo di Pergamo; Apollodoro, che fece il foro 
diTraiano; Sugila,chc fece il Maufìleod'Artemilìa Regina di Cari), 

& mille altri, gli quali per breuità lafcio, &fi ponno leggere nel Gar- 
zoni; fé bene poti ei dirti che il Labcrinco la prima volta cominciato 
in Egitto da Thoc, ò com’altri vogliono da Petcfenco Re, (come di- 
ce Epigene gnomonico nella (econdaetà del mondo negli anni 5184 
inanti à Chrillo aoi).)&dirti,che il Laberintu nell’ Egitto inuentò 
il ReMcthe.ondefùdettoilfepolcrodi Meride detto Myridina nò 
Meridira,dicc Pliu.il che feiite Diodoro, quel del fole fù fatto à 
Pctefeuco Kcge,oueroda Tito ( dice Hcrodoto) quel di creta da 
Dedalo, il fecondo dagli Egitti) , per quello d' Ariana , &Thefeo,il 
terzo in Lcnno.il quale feronoSmiib & Aholo.&Thodoro iiidige* . 
na, il quarto nell’ Italia, fatto dal Re Porfenna.Re de gli Tofeani, 
dice V arrone, in cui fi fepolta Porfenna, p variare le cole, che paref- 
ftro di differente modo, & con autorìcati , ma in fine farebbe dire il 
niedefimo. balli, che queRi furono i Labirinti degni di nome, & di . 
Aupore, c’hanno facto vacillare le menti de gli huomini per la gran 
fabrica, &rpefa. 

Dice Plin aly. c.$8. chele prime lettere antiche Greche foffero quali 
le medefime, che fono bora le Latine lilche fi legge, che le dimolira 
yna tauola di rame autichiflìma polla in Delfo , 8 t hopgi è in Palazzo 
per duono de’ Prcncipiconfacratai Minerua nellalibraria, il cui no- 
me, ò titulo c qucllo.Naulìcrate diTifameno Atheniefe lapofein 
quella :i caratteri Grechi fono limili ài Latini. 

Anfiarao inuentò l’indcuinare, ò il guardare il foco. 

CriRcforo Falcidio Tribuno della plebe inuentò, 8t publicò la legge • 
Falcidia. 

Cefare inuentò la lege Agraria, che difponeua, che lì douelferodiuide* 
re tra tutto il populo gli terreni ( Dione lib. j8. ) 

Q^F ulio inucniò,che ciafeuno da per fé feparatamcnrc delfe il fuo voto, 
accioche fi facelfe manifello tutto, quel che ciafeuno de le Tribù giu* 
dicalfe ,fe non lì poteuafare diciafeun huomo fcparatamente poiché 
tutto fi faccua fcparatamente ( Dione in eodem. ) mì liO 

Cefare iuuentò,che chi facelfe figlfuolLalfai,fe gli douelfe dare gran pue» 
mio; onde Scipione Africano fece iranco chi arriuaua à gli dodici fi- 
g'iuoli. 

Cefare inuentò, che i creditori fi facelfero pagare crudeliflìmamente di ■ 
i loro debitori, qui lettore voglio che polì vn poco meco, poiché fil- 
mo nelle leggi particulariifc non é ancora da noi trouara la legge vni- 
uerfale-.trouafi fcritto nella inuariabìle,8tfacratarcrirtura,che la lég- 
ge lìa Rata eterna.come eh’ é il vero elfendo da Dio Òptimo Maximo 
data, & inuentata,& fe per tempo la volemo preporre per nontro- 
uarfi altra cofa prima deII’hHonio,non elfendo primo f huomo auanti 
folfe Raio dalla porcntillìma meno del fuo fattortTCccetto che ndli 
mence diuina, del che non fi parla ; ma fatto , S nel paradifo terrcRre 
transferito , gli fù detto de omni tigno comedes , quella fù legge; 
ficfacendofi laluce ,&diuifadalc tenebre, lù legge, quia maioreR 
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huins fcriprurz autoricai, quarti omnis humahi ingcnij pcrrpicaeitasi 
tc perche del tempo principalmente intendemo il principio del tem* 
po breuc mence toccare: pcròlideueauercireiche quattro cofe coeui 
nel principio furono create da nicnre da Dio nelcuifiluce delCrea- 
Cbrelafomma potencia,& quelle fono, il Cielo Empireo, la Angeli- 
ca natura, la maceria de' quattro clementi, & il tempo: & quello lì 
chiamaappoTheolugioperadicratione, il che fu factò auanciogni 
giorno,poi fùrequita l’opera della dillintione.ouc riluce del creatore 
lafapientia , il che fu fatto ne’tre giorni primi, poi fequi l' operadel- 
rornamentoin cui riluce del Creatore la fomma Bonti; il che fil fac- 
to nc’ tre giorni fequenii , come fi dichiara nella lucrata Genelt , nella 
feccima giornata lì riposò da qual lì uoglia opra, non che operando lì 
alfacìgallé, ma cercò di fare nona creatura in cui rilullrò del creatore 
la tóma perfettione,che à fe flelTo bailò,nò hebbe bifogno d e le crea - 
ture, ma quelle di lui, Stfpecialmente dimollrò la diuina fua miferì- 
cordia, & giuftitia ; lulla illud pfal. mifericordiam , & iudicium canta- 
bo cibi Domine, vnde vie domini vniuerfe mifericordia, & veritas,nel 
che fandolìil firmamento , 8c diuidendolì l' acque dall' acque , & con- 
gregando quelle in vn luogo, & landò Dio il Sole,& la Luna,St le Srei - 
le, & locandole nel firmamento, 8f fando i pefci,8t i volatili, & tutti aU 
tri animali. Se in fomma ogni altra cofa , collituendo i loro lini , & or- 
dini, fu legge data, inuentata polla , olTernaca , & infallibilmente ter- 
minata, onde lì diede l’ origine à quella verità, cioò,che la legge folTe 
da-Dio primo originata, poi fecondo i tempi feouendo l’occalione & 
le determinationi de le cofe ledagli altri ptofequita : coti lìtroua, 
ch’Adamoàfuoidifcendenuhaucnedata la regola, la quale fòlege,' 
benché ne foifealquanto latto incapace per lo peccato , però in quel 
modo che piacque i Dio, licotqinciòi fapere, 8c così lì troiiuparlan- 
do dell’humane tegi, che nc lìano llaci vari), & diuerlì gli autori, inué< 
tori. Se ilUtuiori di quelle, perJu che lì rìcroua alrroue regillrato,che 
Cecrope iilitui legìhumane i gli Egiceij ( dice lolla ) nel tempo quali 
che fcrilfe Moife Ulc^ dimnaigirHebrei,ò poco dillante , tfidoro 
vuole, che Furoneo fu il primo, chédiede le Icgiii Greci. Pompo- 
neo Leto, 8cVit«-fa quel serio- .'.a . j . 

w. rnmjJeaùifgefCeró>irft>it»mHÌ)^m«hiit, > 

Tengono che Cerere ne fulTc prima illitutrice à mortali. Choronda', 
&FaleaìCartaginclìnchauélfcro inueflici; poUlomolo , Se Numai 
Romani, ma pria di quelli Zamolfi i Scichi.Arpria Fidonei Corinti, 
£aco Egina; Belo i Caldei, i Genofiili gli Indi i Hippodamo i Milefq, 
Zeleuco i Lncrcli; i Drudi i Galli, i Magi i Perii; Saturno gli I ndi (dii 
ce Catone )Placone.i MagneE, (vuol Mitìone ) Deucalione i Delfi, 
dice Platone, & lo conlìrma Glaucia , oltre lo dica Quid io , non ilio 
nelìorquifqnaaiv&amantiorzquìt virfaìt&c. Solonc,& Dragone, 
gli Athenieli,( dice Eugone Thalìo, & Gellìolibr.4. )dallegucrre< 
poiché vennero, & gli clìerciti, formarono legi, Valerio Maxiino ,ec 
Sillano dicono che da Pallamcde.& da Minosfenefolfero inuellirii 
Gretefi,SclocanfirmaManilioSura,Pìtcagoraneinuelli gli Italiani, 
diceDìonilìo,il Volcrano,&Harpalo vogliono, che i Thcbani hebbe- 
ro {eleggi da Eilolao,& Marco Tullio in libr. de natura Deoriim ne 
iiiue(b& gli Arcadi delle Icgi d’Apolo, però Ofìoae non vuol c he co « 
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sì Cii, da ZcroaAroi Eattrianii fecondo Celio, & Lieo iriiebbeco» & 
pria di quello dal Trimegifto, ilquale benehe pria di lui ne foITcro in* 
ueilicigli Egiccij, reiilicò quelle ,d* vn modo più inccllìgibile,come 
dice Agacocle Chio, v ennero poi le legi de' Lacedemoncli inuentace, 
& illuftrare, & polle da Ligurgo, come vuol Obera Athenicfe, Se mol« 
t'altre legi, lequali fi ponno leggere nel Bagnacanallo, nella fua dori* 
da, & facódiflìina piazza, & per volerci accénare moiri altri autori da 
cui egli piglia, vedi Proragora,PliAonico,Simo,Nice(ìo,Fili(lione,Pe- 
treio,Oieuche,Damionc,Menandro,Bocie,Picaneo,Epigene,SePeIo> 
pe, autori Aranieri Plin,ani,che di Aintamente ne parlano, fe bene da 
lui in altro ordine poAe,Se io qui nó voglio moArarmi corrctorc d’vn 
tanto huomo, balli die l’accenni ben l'haurcid'alcto modolaputo ri* 
ordinarle $’ haucAi traslatore , ò trafcriccore hauutoi 4>mo Ararmi. 

Flin. inuentò che’l latte dell’Alìno beuuto gioua contro ogni veleno, Se 
licuail dolor della gotta,& Poppea moglie di Nerone inuentò lauacA 
il volto di quello, per renderlo più bello, lucido, & rirplendente,dicc 
Sueconio. 

Mecenate ne' conuiti fù il primo che diede i magiare la carne d’AAoo. 

La prima lauandara de' panni fù VrAnia Aglia de' primi difeendenti di 
Noe, fe bene A crede che folTe £ua,dice l’AguAenfe. 

I lauoratori in olTi, Si Madri delle Perle, Flin. nel p dice, che fù Carbilio 

Pollione, chefcgòigufti delle tcAudini, in piaArc per ornare le let- 
tere, St gli huomini. 

Lieuro,ò'Tigo chiamòi popoli Liguri ,oue egli Aette,dalche venne la 
Liguria regione d'Italia, della cui è capo Genoua. 

LaLombardiafùdettacosùò inuentatadaiLongobardL 

Libia Aglia di Pafo , & di Calfio Principe , fecondo Ifìodoro ,aiominò la. 
Libia, Se A diAe Regina d'vna certa parte delt’AAa, così chiaman* 
dola. 

Laodicea città della Frigia fù originata da Seleuco, Agliuolo d'Andoco,> 

Ferrante CaAiglia, Gio. Enrico, Se Emanuele Re delr Ifole Porcuefe fu- 
rono i primi, che fecero portare illegno fanto nell* Italia , ritrooato 
nell' liole deir Hu Arole, ò AuUralc Oceano, inuécato da Oc Indiano- 

I T roiani fecero Lauinio dal nome di Lauiaia Aglia del Re Latino, Se mo 
glied'Euandro, ilquale fùiauentorc'delle lettere inTofeana, dice 
TicoLiuìo. 

Platone al 7. delie leggi, vuol che come dice Gal. al primo de art.s]. 
che dell’ arce del lottare i Mae Ari vane. Se diuerfe di AorAonì di mem-i 
bri, & riuoluttioni inuencarono , acciò gli Atleti in quelle s’efl'crcicaf* 
fero, & le vittorie da gli giuochi portaffero , cosi fcriue aoanti lui PUi 
tone al loco portato della vera arce del lottare , Se ne foffero Aaci auv 
tori Aiuhzo, ScCcccione . 

Albatenio fecondo Gio. Serapione, AHI primo che conuerfei libri di 
Gal in lingua Arabica. 

II pruno eh’ lAicui libraria in Romafù A Anio Pollìone, fecondo Plimnel 
j5.lib. SciI primo.che vi condulfe gran fomma di libri , fecondo lAo* 
duro nel 6 , deH’Ethimologie, tù Paulo Emilio , nella Grecia PiAAraa 
to tiranno d’Athcne, qual fù quello, che fece vna Libraria dapcrfc, 
fe ben Scrabone dica, ch’AriAocile folTe il primo , ch’in'Grecia radja* 
naAelibri,diccFauorino,dallapotcuciad’AlcflandroMagno. ' u 
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TraChriAianiiI primo fà. che cercò d'vgoalarePifìArato, fecondo Ilio* > 

doro. Panfilo Marcire. ■' 

Mala prima libraria, che mai foife al Mondo, fùcoella degli Hebrei, la 
quale dai Caldei f'ùbruggiaca, onde il primo Icriccore de' libri, dice 
Lacrciolib.i. fu AnalTagora, Gelilo lib. a. dice cITere Aato PifiAraio LiinlfiU 
tiranno, che pillili. ò. & lefTe libri Greci, ma inanziqueAi gli Hebrei, infuMuo. 

St qlli che le facre hiAorie fcrilfero, onde i facerdoti Hebrci, & Caldei 
inuentaronoi libri dopoi Anaffagora.Sc PifiAraco gli publicarono, do- 
po! gli Achenieli.poi venne la copia delibri,che portò Xerfe d'Athc- 
pe nella Perfia, Scappo qucAi SeleucoRein Achenene bebbe pen- 
siero. IimriiiiaM 

Poi Tolomeo nello Egitto in numero grande di fettanta milaragunò. de libri de- 
biuggiati dopò dal furore d' AlclTanm'o.veniie la libraria detta d'Ari- fa 
Aotile, fecondo Strabonelib. 1 3. Georg.Sc dipoi gli altri. come Theo gara . 
fraAo à Roma.Sc quelli detti ) ma la prima fù qlla |publicatadi foprain 
Roma da i dinari,! quali dalle fpoglic de’ nimici,Pliii.li.7.c.a i.vènero 
Tholomeo Filadelfo in Ale (Tandtia d'Egitto fece quella fi rara biblio- 
teca detta,di tutte l’arte , & fcicntie ragunara da tutto il mondo, la 
quale poi fi brngiò, fecondo dice Plutarco. Se in Athene A riAorò in 
qualche parte. Se in {gnidio Ifola deleCicladi, fé bene la libraria di 
Gordiano Imperatore bebbe fettanta milia volumi raccolti, qui dico 
DO certi dottori, come Andrea Medico in quel libro de medicine ori- 
gine, che l’opere di Hipocrate furono bruggiatc. fpinto da mali- 
uolenza,oncie poi in. pergamo Galeno vuole ,che i facerdoti loro 
adunarono vna gran quantici di libri, parte fcritti in Membrane,pri- . 
mo citrouatc in pergamo, parte con Adi delicati fcritti in feorze d’ar- . : , 

boriti quali Marco Antonio diede i Cleopatra ch'erano duccnto mi- 
balibri da Attalo, St Eumone Regi ragunati de’ quali à Roma nella 
Biblioteca nellafacra via vicino al T empio della Pace, in cui era coti- l 

dianamence gran difputanelvefpro di Medicilì pofero'tonde il tem- 
pio brugiato infieme con i libri di Galeno ,& d'altri furono in Ro- ..■t.' 

ma, Hoggiv’é quella del Vaticano dagli Sommi Pontefici raccolta 
di gran Aima. ne fi deue tacere oltre le librarie della Gallia. quella 
del gran Pico Mirandolanocopilaca di quelle tre lingue fuc,chcco- 
Aò, fecondo fcriuono fettanta milia ducati, la quale viddcLangio, Se 
quella di Lucullo , Se altre, che per brcukà lafcio. 

Il lino. Arcane ricronò i looci futotij, ò del cugirc. Lin». 

LafutrinaBoetio. Luocifui$- 

Le lande Etoli. ri). 

1 lanci Artemone Clazemonio. ■ ' Sutrint, 

LelotccHcrcole.OLicaonein Arcadia Lande. 

Mercurio, dicono che fufTe il Dio de’ ladri. Lauti. 

CofifintOiComeqneUbe trono il latrociniOt&ilrubbareinThcfTaglia, Loiie, 
mentre eh’ Apollo era PaAorc dell’Armento d’ Ammeto,ouero dico- Ladri . 
no la Dea Laucrna da Poeti finca Dea de’ larrocioiiflecondo Horat 10, LairocMÌ*. 
òfuifero fiati gli Argiui >òPromotheo padre di Deucalione,St figlio 
di Apetho hauendo rubato dalla rota del fole con vna ferula il fuoto> 
con l’aiuto di Minerua, ò folle fiato Cacco» 

^alitane’ Lirici inuentaronoi Greci. Liraut’Li- 

'Cacuicib Poliouc Caualicco Romano» fu il primo » che pofe argento ne’i ria . 
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Ietti, non che foITero de opera, ò forma Detiaca, ma punica, & il me* 
defìmo gli fece de oro, Plin. libr. 30. cap. i o. 

Poco dipoi quelli di argento inuentaronui Deitaci, le cui cofe purgò 
la guerra di Siila. 

Poco inanzi li diccui ch'erano di legno, & tondi. Se fodi, Se che non era» 
no molto maggiori, che gli hodierni. 

La lira fù inuentata da Mercurio Egicio. 

Egarheo fù il primo, che fece libri di Geografìa. Quel che poi fcriffe 
rgiii cofa di Geografìa, fù Strabene Cretenfe. 

La leggionc fù inuentata da’ lloiiiani, la qua! diui fero in diece Coorte, 
& la Coorte in Manipoli cinquanta. Stogiti Manipolo era cinquanta 
foldati. 

Sclone inuentòvnalege, che i Mariti non fi ponefTero con le mogli, 
eccetto tre volte il mefe. 

Le prime legi pcrcafiigare gli ingrati ritrouarono i Perfi. 

Emanuello O ifolora Filofofo , Se Oratore ecce Mente Conflantinopoli. 
tano refufeitò le lettere Greche in Italia à tempi oofiri con grande 
Tuo honore.efTcndo quali perdute tra noi perpiù di cent’anni. 

Parmenide filofofo Athem'efc, fù il primo inuentore della Logica. 

EudofTo Gnidio fù quello, che feriflc l’vlrime lettere Greche. 

Le lanterne, fecondo Clemente, dice il Polidoro lib. a. cap. ip.furono in» 
uentate da gli Egirtij , Se i Brefciani ritrouarono queMe lanterne , che 
feoprono. Se aprono il lume d polla dell' huomo, che fono prohibite 
nel di d’hoggi per tutto, dice Ottone Pitagogo. 

Le Iucche ritrouarono i Fenici. 

L’iniiention delle lettere, ò elementi, Giofefo Hebreo, primo tmole,che 
ne folTe inuentore Adamo, ò almeno 1 fuoi prollìmi nepoti , perche 
nel lib.dcir anrichird giudaiche dice , che i nepoti d’ Adamo figliuoli 
di Seth fecero due colonne, l’vna di pietre, Se l’altra di mattoni, Se qui 
nota ancora rancichitide’rcarpelli,8cdellefrabiche. Se mattoni nel. 
le quali Ijfciarono fcritte, S; fcolpite tutte farti, hauendo prefennto, 
ò per vilìoni,ò reuelationi,che’l Mondo douea per acqua,ò per fuoco 
da finirc,& r> remediare a l’vno & all’altro ferono qlle in cui lì giudica 
ch’erano riferbate gran cofe ; ma precife libri, Icientie, Se arti. Giofe- 
fo atrefla hauerne egli vna di quelle villa in SoriadalDilluuioiui for- 
fi trafportata ì talché chiaramente le lettere furono in quei tcmpi,ma 
che forre di caratteri folTcro non lì.fa : Plin. poi nel 7. nè inuenllilce 
Mercurio nell’Egitto, ò Cadmo, come piace a Cellio,ilqualc da la Fe* 
niziain Grecia, fecondo i Poeti, ne portò fedici di quella forma. A, 
B.C D. E. G. 1 . L. M. N. O. P. R. S. T. V. Se nelTroian duel- 
lo Pallamedeqaattr’aItrenegionfe,diqueflomodo 9 .^.v.x.&Siino- 
nide medico tre altre, cioè gh.v. Se Ariflotile dice, chef Antiche 
fblTcro (Ucce Se otto, in quella forma c. A. y, ». 1. k. v. u. ,. e. re. '• 
f. r. r. V. X. Stduealtreda EpicharmonondaPallamede p. x. coli 
Anticlidefcriuc, che vn certo Menone letrouòin Egitto, quindici' 
anni innanzi i Foroneo : Epigene vuole appo Babiloni folfcro fcritte- 
in Mattoni cotti folTeruationidelle llelicdÌ7io.anni. Borfo,Se Cri»> 
todemodi 4M0. anni,Ticoliuiodice,ch'£uandrofolTe inuentore delle 
lettere in Tofeana, Se Catmenta Tua madre inanzi che la Sibilla venif* 
feinltaliafùiniouiburìccdi molcccofe prcdcctc da quella :Se per 
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condadetla in cncheridion rappiafi che B irtolomeo Fontio nelle pri- 
me carré d. C ornclio Cclfo dice, che pii Egittij , ne furono i primi in* 
uenro'i : Cadmo da la Fenicia le portò in Grecia Euindro, Se Dema- ’ ' 

rato le rrafporr trono al fine nelrltalia perle quali ogni coCaoccol- ’ ' 

ta da gli Anti'.hi noftri per quelle fi manifefta,la caufa de gli animi no- 
Bri del fenfo, Se di tutte le cofe efplicano la vera hifioria, ouero le ptìe ' I 

tice firrioni degni dunque d’ infin. ta laude fono fiati quefii inuentori. 

Il primo che lodilfe altri con orationc funerale, fu Valerio publicola {.odi deli’ 
nella morte di Bruto, onde ficeuanoi giuochi gladiatori, Se Marco, & arationiju- 
r>ero figliuoli di Gnouio Bruto furono i primi che ne facefl'croin tierali. 
honore del lor padre morto. 

Francefthin Lidiano inuenrò di leccare le fcutelle. Se taglieri . l.eccar fi» 
Efdra Sacerdote, Se Profeta, riftorando le legi perdute per le dcftruttio- delle, ta- 
lli del Tempio di Salomone fagli fopravn pulpito. Scie recitò dal che glieri. 
il Sanfourino vuole, che fia originato il legete rBuangeliofopradc' Legge lèni 
pulpiti conforme fvfanaa della Chiefa Cattolica. gtho fefr» 

Parmenide Agricentino fù inucntore della Logicane! monte CaucafTo, il pulpito, 
bench primo altri, come di fopraaltrouctrouarete. ^i'orado- 

L’ iftefib conobbe primo, che la Stella Lucifero, &Erperoòvnamedefi- hi. 

ma. _ i.ogkr. 

Iris, 6 Io, figlinola dTnaco.St forella di Foroneo fu la prima eh’ in Lucifero. 
fegnò àgli Argiui lauorare la terra, fcminarla, & fare il pane, inoltre trejpero 
ridufle gli huumini feluaggi. Se vaghebundi a viuerc ciuilmente. èfìellt. - 
Tritolemo Re degli tlculi , fh il primo che ad Attico infegnò l'vfodel Lauórare 
grano. _ htrrraagli 

I Telchini furono i primi in Afia, che lane rarono il rame. Se il ferro. àrgini . 

Venere figliuola del Ciclo, & del giorno infegròi luoghi meretrici)', & l'ufodel ■ 
sfottò le Matrone à darfi à quefio lafciuo efietro ; cioè àgli piaceri grano egli • 
altrui, la quale fcelcratezzalù ridetta invfo da’ Ciprioti perconfuc jttrcf. 
tudine. Lauorare il 

Saturno, ò Aberide figliuolodiCclo,6f di Vetta, fù il primo, chetrouò nameia 
' il larumare , òftcrcorare i terreni, acciò s’ingraflafiero. ./ffia. 

Mstc' antonio cognato d’Otrzuiano, lù il primo , che pofe 1 Leoni fdtto Luoei Me- 
il 'giogo à tirare il carro. reincij. 

dittine il primo che fece in Attiene la legge dell’cfilio,&fù il primo Latumare, 

' dagli A'theniefisbandito. dftercorare 

SiluioMaeilro dif ola à tempo di Nicottrata iiidouiiiatricc f^mofacó- Leoni fatto 
' nad’Arcadiaaggiónfc 1 . 8t à le lettere, & inuctitòl’H.nontfleht ' 

lettera, ma reta d’afpirationc da Lido figliuole d'Arhis.Si fratello di Lr^^f^e del 
Tirreno, fù detta la Lid a ProuinradeirAlia,St hotaficbicma in Mal l'eJiiio,(T 
che parte Morra, la qual tù detta Meonia. primo iban- 

Leone Città di Francia lù nel tempo d'Ottauiano Agotto inuentata^'da dito. 

PUnco oratore difcepolo di Cicerone. 

Pico Angure figliuolo del Re Saturno edificò la Città di Laurento^o Lidia. 
miglia lontana da Rema dal Lauro iui crouato , come dice Papia , c4i« r.f»wef /Iti 
priafidiccuaNccaba. Laureino.' 

Da Luth. terzo figliuolo di Sem vennero iLuthei. Luihci. 

Lidim fiuliuolodiCham diede originca’Lidi,d/1 che venne la Pronin- Lidi. '■ 

1 di Lidia neH’Afia minore, altri dicono, che prefe il nome da Lidio 


figliuolo d‘Athis,futclio di Tirreno >hora alcuni U clùamano Tur- 
« S chia, 
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chia , & altri Morea . 

Dal figliuolo di Bruco di SiluioPonhumio detto Locrino fu cognomi* 
Locrig, nata LoLfia, nella quale è pofla Londria Cicti tamofìflìnia , 

Londri» LaGrainmaticainucntaronoihe li dicelTe litccratura;8tigrainniatici 
Ciità. litteracori,(ò fecondo Tranquillo )ihe i Greci grammatifh chiama- 

Lslltraturs uano quefta, onde li dkeua così per il parlare , & per lo fcriuere , co 
me (he le lettere coAicuifcono le Tue voci i ( St fecondo Quintiliano ) 
in due parti fi diuide , nel retto parlare , & nella narrationc poecica> 
onde venne l’arte ocacoria, perche, fecondo Lattantiolibr. primola 
fcicncia dell’oratore, & del grammacico.e in che mudo li deue parla- 
re, ( & quefto fecondo Laercio i o. lib. t h’ Erpinu dice, ch’Epiccro Iti 
, il primo ad imparare quo Ao; & Platone il primo ne fùfpeculatore,8c 

in Roma Grate Mallure,mandato al Senato da Aeralo Re fra la fccun* 
da, 6r tercia guerra focto la morte d’ Ennio. 
t^ggeTtin Celiciod’ Epicuro feruo fatto Ubero d’Actica, fùiiprìmoche cominciò 
fitUrir. d leggere in fcola Vir. (dice Tranquillo) Gratino Poeta Comico, lù 
Ludi diBdC il primo, che ne’ giuoclu di Bacco inuentò , & introdullcin Aihciie U 

tacSftWA, fatica. 

Lauernioni La laea Lauerna de’ Ladri fù caufa, che t’ìncentarono i Lauernioni. 
Lauro, llLauro genere d’arbore, che i Greci chiamano Daphne (come dice 
nelle facire Petronio ) dicono, che fia arbore inucntatod'Apolline gli 
Poeti, per Daphne ch'amò nella raedefìma forma Laurea trasformata 
jHuruticue ma il vero raporca il cafu i che fù ìnuentataqueAa pianta nel Parnain, 
di non fin- & à quello dedìcarA per eAer’ Ignea (come dice Eufebio)ilchea’odra 
tìrfibeUadf da Demoni, anzi perquella Apollo'Dioindouinaua. 
taglio u<W Simpotino tiene le bene in fpctie diuerfe, die felle nel Mauritano rìtro* 
trboritbei uatadaCafpAo Eurigialo, ( Anafilao aiiìrma)che oc fù inuenturqs 
qutiiaii checoprendofivn’arbore d’vna veAe di Uno, che nafte ne’ Deferti 
^uafiUo. d’ India arfo dal fole, & fi chiama viuq,9r non arde nel focoiche i Gre- 
„ cichiamano AfueAiiio; tagliandofinon fi fentono icolpi. Lafeiodi 

dire quel che ne dice Plin.diqucAo Lino, che non arde nc| fuoco nel 
19 lib.cap.i.cheiul’hoviAucon i propri] occhi in calad’vn MaeAro 
Doitiinichinoin Venofa, MaeAro Aipbrogio dì Potenza, poncrA nel 
fuoco, {(non bruggiare, Sr era poca quantiià, dal che alArroò Plin.cf- 
fcre verdaucro 111 alfaiAìme cole . 

Libiohobi- Tritone nella feconda cri del mondo ^oyp.inantidChriAo a 138. dice 
tato, Timarco , che cominciò ad habitat la terra, de la Libia, & cultiuarla. 

Lrggi di Zamoin'negli anni del Mondo, nella terza età J79j.inantiàChriAo 
Coihi. 1402. fù il primo, che inuentò le leggi de' Guthi neUa Scìthia, npuAo 

da fuui popuii nel numero de’Dei,dice il Sanlourino nella fua grc()eo- 
logi a nel I . lìb. & l’ha pigliato d'Arthumidoro autor Araniero , fecon- 
do Plin. 

lòffi*- Nonio ferine, che il lidtuiofu inueptato da Gate fratello d'Aurigadi 
Lorica, Menelao. 

Lucca fri L^Jorica lotto la veAe , ferine Soetonio, inuentò Cefare AuguAo nella 

inoàrrede- refuriiutioncdcl Senato, Sr primo Midia MeAcnio. 

re iB ebri Lucca fù la prima Cittàin Tofeanag-ttf dere in ChnAo. 

fio tnjofia Locri Città in Calabria fù ediAcata,da Euandro Greco, Srfuoi comp» 

ua. gm, fecondo Diudoro, Se Strabone. 

Locri. La|ctcicacacedta,òlicde,guefi|>urca^no,& boggi a] più A portano i 
Lenire. o ricchi. 
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ricchi', & i potenti, & fi portana da fci peiTone, Se hoggi d'ai to modo 
incaminata, fù inuentata per commodo andare da gli Egictij, dc’qua- 
li il primo fecondo Tliolomeo, neldifcorfo de' Giri del Mondo, fi 
chiamaua Cardidio Re. 

I letti rofpcfi in aere per introdurre il Tonno i gli infermi pee leuar via Letui pefili 

Tinfirmità, ò per introdurre la quiete à Puttini, furono inuentari 
d'Afclepiade medico celebre, il Grappaldi il dice nel capiculo edam 
dell’vltimo fuo libro. 

Uluocodclcoufiglio dell’vninerfici one vengono i Gonernatori per Luocodel 
configliarfi delle cofe di quelle detto Bcleute .fecondo altri da Cefa- itafigliQ. 
re , altri dicono da ^It Cenfori: onde Belcuce.configlieri ò Goueroa* 
tori, inuentaronoi Senatori Romani, come fcriue Marco Varrone 
ne' libri delle cofe diuinc ad Cefarem Poncificem Maximum, Ct Ce- 
dilo a Troiano. 

llenfuoli. ó panni, che fé n’afciugano le carni de gli huominivfcitida’ LtnfuU dei 
bagni, de' quali I marinari fi feruono per vele, & Eulo primo fù , che /«daior^ 
gbinfegnòà quelli, come ferine Diodoro, Plin. ii’ inuefÙfcc Icaro nel de'lim delti 
7. come s'è detto, fifa! 19. appòTracone folfero ritrouati quelli lini carbjft. 
di gran fot:igliezza,&’biancheaza,cliein Hifpagna vogliono altri fiif- Uniti vele 
fero inuentati,di quei Garbali gl' Arabifene velano i corpi, perche ctTbaliHt. 
coli fon detti quelli lini, che fe ne fanno & vele,& vclli,& quell’ opera 
detta, onde dilfe Marciale ne tam fepe ceree lincea , fililo fibi, & vir. 
cercum eli dare lincea retro, & quelli fon bianchiflìmi ;ad Actiumta- . , 

men Cleopatra purpureo velo venilfe ,cum M. Antonio, & eodem , 
fuilTc mcmnratur: inanzi Alezandro Macedonico nell'Indo Amne na- 
nigando di variati colori,fù il primo in vna guerra naualc,che gli chia- 
mò Naiiniachi quelli Linteoli: palfarono poi', quelli lenfuoli negli 
ombracoli de' fpCttacoli del che nefùil primo Qi Catulo pigliando 
Telfcmpio dalle capanne: facendo, & eccitando lulTuria , in dedicare 
il Capicolio, le Carbafine dopoi pofe nel teatro Lentuio nc’ giuochi 
Apollinari), finalmente Cefare Dittatore tutto il F oro n'obumbrò. 

II lardo. Nomo dice, che vuol dire quafi largo Ariditi(per ccllimonio Lardo, 0 
dice Macrobio )auc caro falita, come dice Varrone de re rullica) fù caritè JaU- 
inuentata dagli antichi, per conferuarfi,& il primo che quello inueu- la. 

tò. Se olTcruò tu Portuno Hcbreo,dice il Caflaldi. Lauatorio 

Il lauatoio, ò lauatorio, per cui le maniii lauano , detto Manubium , co- delle mani, 
me ferine Pompeio,fùinuentato da gli Arabi, & il Peluis, ò Pelccium ^ d'e piedi 
vafo onde fi lauaao gli piedidù inuentato da Samiani , Se Nonio , vafo C' altri • 

• Aquario exillimò,ouc varie cole li lauano , da gli Hebrei ritrouaco. 

-, Il mcdefimoMaluuiumTruclum chiamano, cuius,orceoIum aquema- 
-j nnalem dice.chcchiamano. Se Seruio incerprecro,Lcbctem vafculum, 
in cui l'acqua cade quando fi lauano lemani,fi chiamò anco, de’coqui, 
che da multi Pollubrum ancora fi va chiamando, . Leg^e’dell 

.Platone lùii primo, chedichiarò.laleggedelllhoncllo. -> hmefit. 

Si è detto di lupra, che iletei de' t^liuoli, che fi lattano , ùle nache.pcn- 
fili fodero fiati inuenlati da Alclapiadc.qui nota, che quei chu-lon 
detti Cunabola,c he fon dati per lattare i fi^uoli',& educarli p quiete, rtigreffione 
che deuono bauere tutte la donne anchor che fiano Regine p lattare fjpra le 
quelli, ve liberi quoqì ipfaró malore dcfidcrio, Se piccate teneautur, p 7^ triee, 
che i figliuoli d'altti-ila gliocdii quella amiuoUidone pcc vigooe della 
u Sa ma- 
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materna pieti, che in elle non fìtrona ipoco ipoco $’eftingne,ma 
in oro fì riduplica,Sc raflfeccione delle Nutrici, é fol lattea, ma delle 
madri é troppo iiifiammata, & peto qualunque è coli norrito da dife< 
rentc nutrice, come i madre l'ama, ma (ìmilitudinariamente , & non 
identico dicono («li dotti, cioè qual l' ilielTa cofa, onde per amore non 
naturale, macinile, &inopinalnle, amare lì dice , aggiungendo che 
non lì crede fruftrarorio , che lì tingono l’imagini, òli tratformano 
del corpo per il latte diflimilc, la caufa il latte, è come il feme dicono 
molti lilofoli,& efpcrimentati mediti, lì deuono dunque virare nei 
dar latte molte iniporcitie. che ncldi d’hoggi lì vfano , come non cf- 
fer fcrua,ò timorata del timor temile, come foglionolc più delle voi* 
te molte donne tnnenrarciò di rnlìicananai ione nc che ha brutta, ne 
impudica, il che deueli in qualche donnicciuola oireruare,ne di timor 
piena, come rci'enfce Aulo Gelilo in noiSibus adu;ia, fé fi vede ofler* 
uare ne’fìglinoli delle pecorelle qualche conditcionc ne’peli tener i,ft 
in quelle delle capre, come deuonlì coprire, detto Dioico offùrcato,ma 
appo intelligenti intelligibile, che di buono, ò male lì deue ricerca- 
re? in quelle delle Nutrici de gli huomini,& maliìme ChrilUani .quan- 
do fi lattano, ma fé non lì puote hauerc per inopia la nutrice di buo- 
ni, & perfetti coltumi. s'habbianon colerica, & lacrimofa, & al moto 
t della luna nel dare il latte fia Tempre allegra, & data nel canto, 6t le fi 
•' potè hauere giouaiie, Bt frefea. 

LcualTD difconcio da lor detto concio inuentato da Mamnne,come di- 
f ce Luciano, per noua difiruttioncdeiropere buone, & perferte,del 
■ ‘ che vn giorno molto,6ci pieno qualche cofa lì diri.pig!ialì relTempio 
da gli animati , che non lattano per l’ altrui poppe , ò menne, ò tette, 
ma chi puoce allacci ella, & non fi ponga fublimaco, ò argento viuo, ò 
altra force di mineranclvolco,ònetlacanna,òal petto, pecche il fi- 
gliuolo da quellodore con le narici tira all'alto, & fa chc'l cerebro ne 
lenti la Tua parte per comunicatione,&daqui vengono il più delle 
volte gli morbi caduchi, ò corniciali , ò epilepfie detti, ò qualche pa- 
rateli ; quante fon quelle poi per mollrare le mamme alle genti, fe le 
impialirano di mille mifture.non curando la vira del fanciullo, & que • 
Ilo, perche non é del Tuo fangue : Se ne' giorni lullrici , che fono otta- 
ui,8e noni nel Barcefmo.ponghiuo va nome generofo,che’l rutto fa 
alfa dignità dell'huomo; come (aria Valerio,Saluio, Fulgencio.Catoi- 
nt, Prudentio, Timoteo, honor di Dio, Athanalìo immortale , Cbri- 
' foliimo bocca d’oro, Polidoro di molto duono.Euthichìo rtuna- 

to,8e Faullo , Maccario Beato: Macrobio.Longeuo,Pamlìlo tutto 
amante : Pcolomeo puguatore, TheofiaSo eloquencta diuina , Doro* 
' thta data dal Signore per gran pteggioGlicerio dolce amore, Aga* 
• thabuanaiCafflilla ingenua: Polifena molto ammiranda, ouero al- 
bergo di poucri:S>oler«afolerciifima .-giungi, ebe tal volta Diuinare 
c(lnomenimponere:'&chclìa dagli collumi, Sedi fortuna micio; fi 
deuóno fi bene gli figlmolieuitare, come paflanovna ccrtactàditre 
r aeini immodcracamencedi cibbi , Se di Tonni fatiarfi : perche ifiglwoli 
fecondo e fiato olTeraaco da troppo cibbi, Se Tonno, che fono accintii 
fi fanno poi tardi, 8t quali corpihiSegii lor corpi lì riducono quafiacl 
clTere (àlTei conclude per que fio, Se ìdcro il Ora{)paldi, nel Tuo Gàie- 
tioi òooslclicct Hiìae vaoiibof c£e polIciiuia,Se più felici qnclli ài 

quali 
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• : quali è concelTala moglie dolce» prudente, torìi genialis fotia, 8c con* 
giuga per lo che deue «lare le lodi a Dio Occimo Maiiimo , come del • 
la lua mocUc poi (i vantaquello Poeta laureato, cofe fatte inuentate 
da dtucric genti come troueralfi perii libro ■ 

Hip. iouertòchela «iadacui fìviilfcme ,&l’vrinanon fiala medefi 
ina.lib. 1 2. de feminis genitalis natura . ne. 

Gli Laiaroli, ò Azaroli furono da Hifpagna trafportati d Napoli , in cui 
. per punico Idiomatc di Filoroiia,& Medicina gran tempo furono in 
gran rigore lor fludij, & molte cofe iui fi trouano ch’appertcncuano 
^ alla uicdicinapcr vocaboli punici portò dunque, & ò «erilimile que- 
ll' arbore fecu il nome io Lralia di punico, come quella lingua era lo- 
lita, onde prima fi diceua Alzarol, poi il Muratore deU'vItimo clemé- ',>«1 
toinL. per l'affinità, che in tutti due fi troua aggiungendo la pronun* 

Ciarlone Italiana, che finifee in vocale, fi denominò Lazzarola, ò .Aza- . in r 
cola, &queflc cole dice il Manardo nel io libr. cpifl. prima , onde fi 
motTero à dire, che le Lazzarolc foffero. 

Del prìmogenere delle Melpile,òNclpoli,chi ne folle ilprimoinnen- "Uef^U* 
tore,ò portatore di non lo pone, ma vedi Plin. nel loco detto de' 
frurti rotondi, & aitroue, che troueralTe il delìderato. 

Gal. al IO. del Mech. cap.ii. aihb.7. cap. 6 . inuentò chc’l latte , il quale fi 
deue dare a gli ethici , deue eflerc miflo col miele, il cuutrario inuen- ttmei. 
tò Aelio Icrm./.cap. 1 1 j. iuuentarono fi bene Gal.8( Anicenna è quel 
li duuerfi dare il latte Afinino , & Mefue al cap. de phifi. cap. 1 2. co- 
i menda ancora il caprino. Paulo Bgineta inuentò, che’l latte muliebre 
fioUetcmperatilfimoallib. 7. poiquel della capra, poi del! Afina, c 
. . dellapecora,&rvltimoil vacino. Tralianolib. 7. c. z.devidupuriv- 

Icntorumncl 2. fuoco laudai! Bubulino ,& Caprino , il ijualc le ben ' I 

meno di quel dell’ Alino purghi , più nutrifee , le non vi c febre pu- 
trida. I. 

AtiUotilc inuentò in dare ladiffiuitione della facrima de gli occhi alla ticrimtde 
quintapactcde’problemi,pcoblem.iJ-cheialacrima è vncerro fu ^Uotebi, 
dote. 

Calai 7> de’ fempitci al capo dell'edera dice, che £ vn rclud ante liquo • 

. re, &atlib.4 cap.2. propalò, cbefollctenue humidità,ch'algiud4tio 

mio, quelle inuentiuni dicono fifieflo, le bene fono difterenci quan-. < 

: to alle parole, pecche liquore aqueo, tenue, bumiditi,&ludore dico- \ 

noilmedefimo. 

£ncad«liiomedi Lanioialua moglie leccia Città Lauhua,ch’oggift di- Laaiw'a. • 

1: .ce.Gitcà Diuina. 'Hic rmà ■ 

Coliantino Deigtornodellnobatufìmo,-feceIegi,chcChriflopervcro l.tggidi 
Dio folle adorato. ~ ;'~.q Cc/taHiiaa, 

La feconda, ohe quello, che biaflcmafle Chrifto folle punito. 

Laterza. chcchifbiii; coDtrarìoàChriitiam.foQc priuaco della rqetà 

. de' funi beni.. 1 oLiv: j ri:-' 

La quarta, che fi come Roma,?: il Tuo Regno era capo di tutto ilmon- 
; do ^ ’oofi il Vefecuo di -Roma fiiife tenuto edere capo di cucccle 
Chìefie. 

Laquinca, che chi fuggeiTe nelle Chiefe, foffe inlefo femaro. 
Lafe(la,cbeniuDofehz«la voluotà delfiio fonccficc edifkafie Chicfe 
. dcntrolc.a)uta4bRoma. i >1. i >. j:i 
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La fctciina, che à ninna edificatione delle Chiefe fe fì'atrribuilTero le de* 
cime delle pofTcfrioiii Realii & ali'hora dotò la Chiefa di Roma.K co* 
ai tra quella, che le diede le donò Campagna , Si quando che dorò la 
Chiefa delle cofe temporali, difccfe vna voce dal Cielo , la qual diife, 
)\ <1 hodie dìftufum eli venenum in Ecclefìa Dei, Se le lafciò l'icalia. Se egli 

fc ne tornò in Grecia, dice la Cronicx 

*i'. Heratollanc fcriuc, eh’ hauendo Cibelc creati i Tiranni contro di Gio* 
ue per fauorire le fatt’onidiSaturnu, viftochcinronn ftruttt,perla 
nouiti della voce dell'Afillo di Siileno per fuggire i primi impeti, co- 
me le pcrfonenetreticefogliono fare: iìtraamutrò in pianta di lupi- 
no, Si coti li ferba lino al di d' hoggi, fe (t deue credere a' Poeti. 
Lupino. Lentulo Spinteti, fu il primo, che nel tempio d’ Apollo pofe tende co- 
Trodecolo- lorate. 

tale. Il Marito d’Hipermcna,rifolutadeiroccifione della fua conforre nella 
morte delle l'orelle di quella figliuole di Danao, che diedero igli fi- 
gliuoli d’Egitto, ch'erano cinquanta, 8c cinquanta le donne, furono 
tutti vccifi), dopo quello che fi conuerfe in Liiio(fcriue Mufco)daÌ 
Lino . f“3gir della Ninfa Lotho. & dal fcguirla Priapo con la rifa de gli Dei. 

Loto . Giulie per pietà la trafmutò in arbore del Aio nome detto Loto. 

Lauro. Dafne figliaàPcncodallafeguitadi Febo fù origine del verdeggianti 
Alloro. 

Hefiodo inuenrò chc’l Luoco hauefic vna gran potentia,da qui fori! mo- 
Luote, uendofi, chc’l luoco fulfe pnneipio della gcneratiune(Ariilocile ri- 
trono fcriueiido)che’t Luoco fofle fuperfice,ò termine del corpo 
contenuto, (& Hcrodoto dille) che’l luoco folTeinanti del Chaot. 

11 legno inuencò AriAotile, & il com.al quarto della Mctconai tea.com. 
Legno. 48. che fofle conimune alla terra, & all’aere. 

Il latte allaterra,&aU’acqua,&all’aere, tc airacqual’oglio. 

X.diie, (J Tutti gli antichi che parlarono della Natura couuenncro in quella Le- 
golio . ge, ò A Coma, quod ex nihilo nihii fic. inuentione de’ Filofufi natura- 

Lege ex nf; li, li regiAra nel coni, del Prologo del terzo della Fifica ; & nel primo 
hilo. della Fifica al tea. com. ^4. tutti i legislatori , & legi conuenirono , Se 

ioucntaroiio,& propalarono, che Dio habita nel Cielo, lo regiflra 
Liohihita- airottauodellaFifica com. 84. al primo del ciclocea.com. aa.pd.Sc 
rrinCielo. loo.&al a.delcielo tex.com.io. & 74. 

Luna ere- Gli Tolomcid, & altri AArologtci innentarono v ch'ai crefeere della 
/cevte , C Luna, fi ponno feminarc le femente,ó fare altre cofe delle piante,per 
difcrtfctn- corroboratione , ò angmentarione. Acche cccAtcndo la lunat’aug- 
te. mentarhnmìdo,&dercrefcendomandaquello,icaufanonfolocòn 

' laluccinflnfiKquibaflb,macolmotai8c da qd venne, che in tutte 
' le parti nel piantare, piò comodo tengono il tempo della nouella 

luna, perche piò largamente gli femifi cibbàno d’humore. Se co.ù piò 
. predo iigermoglùLquandochemanca, ogni materiali rende fccca, 
Atquafi s’annichila, onde non fenza caufa Hefiodo il Greco laudala 
giornata nona dcllaluna. 

Gli albori fi dcuono putarc, onero piantare, Ac ladecima terza; perche 
come dice Plutarco, la virtù iniita nelle radici più piene perii lume 
diqucllafifparge,&poila dècimafeda giornata di quella negano, 
che non vogliono, che YagUa.in.fimiJieflerCitii .perche il lume mane 
can do, I germogli non tira di fupra,(il£iie d quello, che Virgilio 

dice) 
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ilitTc ) reprima poft dedmam felix, & ponere vices , & quel che fegue, 
ouerof’ intende ria meglio, (fecondo il gran Pico) ve decima fepti* 
mamdiemlìgnificet, namh(cvitibuf pnnendit minime feiix lumino 
deminuto: maola prima reprima. chelìfa, dopò la decima, più mi- 
gliore, doè la decima quarta giudicò, qua, & piena luna non infelici- 
ter vices ponunrur, onero, quel ch'è più confupante, più due giorni 
lodò, cioè la rctdraa, & la deciuia, ma la decima più , però dice dopò 
la decima la fetrima felix eft, 

Per gli occecaci amori d'Actalanca,& Hippomene figliuolo di Macca* 
reo, pe^candonelTempiodi Ciòcie turonodalei per l’inreuereiua 
conuerrici in Leoni, & qucifo fu l'origine del Leone, fecondo i Poeti, LfonL 

Ouidiudice.chc per larcclcracezxa,& Ichvrnodi LicaoncRe d'Archa- 

diaperbcffareia Deicidi Gioae,venucoin terramutò quello in Lu- Lupo, 
po coli originandolo, & le bene qucfto par che lìa fabolico( narra 
Plin. peri ffetcopodibile, dicendo che Damaneto Parrhalio mangii- 
do de gli inccriori d'vn fanciullo ch'iGioue Liceo racnficananogli 
Arcadi, diuenne Lupo, & nel fin del decimo anno cornò hnomo,& fù 
villo iie’giuoghi Olimpici vincitore ( per quel che ne dice Scopa 
grandilllino Icriitore loro ) & trafeorra meco vn poco la tua mente 
lettore, con veritd dell’ hillorie delle genti, & era tutti fcrittorii quali . "s 

fcriuono, ò imprimono nelle carte cofa di conlideratione di curiofiti 
parmi quella,onde da molti liregiftra.fe bene ad alcuni fauola,ad al- 
tri hilloria li lapprefcnta, pure perche nell' impronta porta fittionc, 
ncirinterno verità, dico quel che ne fcriue l’eleuato ingegno del Mer- 
curiale, nel lib. delle varie lettioni.nel ^.cap, ao. oue pone che, & fc 
Herodoro in MelopomeneNeoros populos quotannis lupot fieri , ac 
deinceps homincs redire fefe credere negèt. 6i Platone fettimo de 
Repubfca, eflcrc fauolofo,Licaonem Bt ParnaCum Arcadas in Ippoi 
degtneralTe, nientedimeno. Inno molti autori, che di qutftofcriuo- 
no, come Pomponio Mela, Solino, Eullarhio , Varronc , Paufania, 
Plin.Ouidio, Egetio, Aulfonip, Apgullino, & affirmano quello eflere 
vero, & non finto penfiero. Olierò le non del tutto verillimo, tiene in , y 

fe qualche cofa dal verilìmile la caufa quelli buomini,&quc(legcn- 
ti di quella fpctie di melancolia hanno patito, che i Medici Greci jyn- 
canrrophian», &i Barbari, Ari Latini infapia Inpina chiamano, ditui 
l’alcuni folTcro affari lupi cirere,(nno imaginati errando talmente che 
habicano per le feue,caminano le notti, 8< cosi vagando efclamano, , 

& vocifcranocon vrlilupioari, 8cpctcuotono,& altre opere fannoco- 
me gli lupi, con mangiare carni morte fetenti , & poi vomitano , per 
le CUI cofe i volgari poi han detto, quelli elTere lupi, 8t così tiene quali 
ogni popolo, per lo che mi vien dcccoJ,chc in Melllna Città Metro- 
poli della Sicilia molti fe ne vedono, (5< in Napoli da mici amicilfinii 

• verdarìeri inqueilomio tempo, quali ogni notte dietro lo bpuito 
Santo fe ne fentono, nè quello li pnò dire eflere vitio d’acre , ò praui- 
tàdivitto, ma humori tetri melancolici in tempi ftatuiti adunatli,8( 
nel fine nei corpo efferuefe«ori,quelli fimpcomi prauiilimi generare, 
nè quello fìa di merauiglia ( dice il Mercuriale ) perche invna certa 
parte della propintia della OaUia,quaC ture le yirgintllc fono da vn 
ceno humore , ò furore meUncolico rapite, ò intricate per non dir 
precinte, che daloio flelTe aeU’acqualì precipitano, & moipno , anzi , , 

tiene 
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tiene forn, che di quell' humore folTc (lato trauagliato N.'oucdi :.o- 
for Re, & fett’ anni mal trattato, & dipoi ritornato nel Tuo primo effe- 
re: quella mania di due fpetie la formarono i Dottori, l’vna diflero 
canina, 8c l’altra licaonina, & differifcono come il lupo , Oc il cane , in- 
uentaroiio quelli d* Arcadia, parche il lupo oltre la voracità , Se rapa- 
cità inlìdiofa Demoniaca prauitate przditus cil. nè mai con elTu puoi 
domcRicarti n’ haue re vi può fida conuerfatioiie glamai I* huomo con 
quello, ma il cane fc bene latri, ò fia inlldiofu à gli huomini, finche gli 
morde, non però conolccchiglifa bene, 8t accarezza, & fcdclcfe gli 
rende tutto, quello fù inuenrato da Homero nella Tua Illude ,quella 
infirn irà le più delle voItc,l*Autunno,& laPrimauerafi Tuoi farc,pche 
l’ERatc lì bruggiano gli humori,& difpongonfi gli huomini aU'hauito. 
la Pnmaucra dipoi fuai magia patefaciunt infanias, & furorcs , da qui 
forfi viene che in quel tempo , Baccanalia cclcbràtur, & gli huomini 
Laruaci incedane oraq; corticibus fumant horrenda cauatis,(come 
dice Virg.)& non da altra caura,nill ve furentcs maniacos. chein 
quel tempo infanifcono, imitando, & irridendo à i giuòcjii delcflcnt. 
Si detineant qui m’arpettorcllì lettore à gli remcdij ,de'4ualit’inuito 
al mio Prato Medicinale. 

Hefìodoro vuole che la fella luna poiché di luna s'è fopra parlato con 
mole’ altri Aflrologi i quali inuentarono, che la fella luna li caRralTcro 
gli Agnelli, l'ottaua, gli Boni, 8t Porci, laduodetima iMuli, la fefta 
decima è più oportuna à generare mafchi,che fcmine,la decima le fe- 
mine, ma più lì deuono callrare gli vitelli L’Autunno , luna decrefeen- 
te, petche per caRrarlì temono gli Aulii .'cirhumi diti, però , & fccco 
tempo, 8e fccca luna appropriarono. Se deliderauanb . Cofi il caArato 
era priuato del molto bere icosi vale la fcUa,& decimaJfeAa nel gene- 
rare gli mafchi,& la 14. per le femine, perche come te detto crefee 
l’humore col lume ionde à piena luna Ihllarannu gli eferementi della 
gcnerationc più humidi , dal che la prole femincapiù preAo,cbela 
mafculina. 

Però inuentarono gli Enclidiani pergliNauiganti,che nel Nouilunio, 
& Plenilunio dalle nauigationi «’allinelTcroiComc ocl prefenic vfano, 
perche in quelli tempi logliono tcmpclla mouerfu 

Daquiforlì gli Hìpocratici,8: Galenici inuentarono. Se configliano 
egris dies oblcruantes in auèlum crementoq; lunf, Se ne Auentes plui 
minuscot lateant humidicates in afièólo przfertim corporc,quod 
propria vi dellitutum: magia ficoportunumimurie pcregrine-pcref- 
icmpiocrefcendo la luna incidali la veiu, mancando ponanfileven- 
tofe : cum iiicilio vene expcllat,vcntofaacccahat : quarc ebullicntibus 
cxpcrfifqi ad extrema corporit per initiamenfiahnmoribut plus for- 
te, quam opotteatattraèleq; materie educerentur, nifi quis dicat, ar- 
tis operafemper effe f«liciora,qux cum naturxprogreflione concor- 
dent : ma quello al giudicio de' medici fi rimette. 

Qui mi ripolo alquanto ancora per volere trattare vna cofabclliflima 
col Dium Girolamo Rufcelli,fe bene intefa daboccadintolti,non 
coli come da quell’ huomo fingularc. 

Dice che quella luce, eh' appare dopo le tempeAe, Se fortune maritime, 
fopra r antenne , ò poppe , ó prue delle naui . Molu inuentarono , Se 
quelli furono gli Filofob , come Arillocile , Se Plutarco allegati da Pii. 

oltre 
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oltre gli erpofìtori loro > coli Asabi, come Greci, 6t Lattm^St altri mo- j 
derni da non porponcrfii quelli «da' quali oltre l' inuentionc li con'*! 
chiude , che tal lume , ò fuoco fi faccia dall' clTalacione di fumoiiri ■ 
grofTa dalla terra, che s'inalza nella prima regiouedeU’ aere, oue poi 
per il fted Jo della notte fi ridringe, 8c congela, & finalmente cròuan-*i 
do alcuna cofa corporea attai poterli bruggiare l’accende , &d)ir^ 
tato finche lacófiinia ; febea dice che inuérò. & rcgillrò il gran Macr. 
ftro fimplicio, che quel fuoco non hruggia,ma eh' è fola luce. 8(.rpic(i>, 
dore,come quel del Sole, 8c alFcrmano, che quedo fuoco nó folameo-O I 
te apparifee nelle tempefte macitime, fopra rantenne , ma ancora ne 
gli elerc iti di terra fopra le picche, òlaoac de’ foldaci, & fopra corpi 
morti.il che dicono farli per cagione de’ fumi , ò fiati ditancagcntca: 
perii gran moro che lor fanno, benché l'Achelliou afferma efi'erfi ve^, 
duci cotai funghi ne' camburri, ò cappe,afie.& peRiche,& imbraccia, 
nelle tede d'alcuaihuomini foli, ò di pochilfima compagnia io cam-: 
pagna. ’ 

Il Rufcelli inuentò,vedendò có fagàci auertimenti naiiigando,& il regii ih 

Arò, che quella drana tcnebrofitd del Ciclo con l’aOqua , Se con la frer 
dezza de' venti, fuole alcune cofe di natura facili à ritenere l'ac* 
qua, in qualche lor parte, prendere tal qualici dal cdorc deH'aere , 85 
veraméte rasébrafabco;8c l’eiremplifica,cbcmetccdovn poco di ftop 
pa canape,ò lino,ò panno fopra vn'afta.ò pertica in luogo alto. Se Ico't 
uerto in tépede grandilfime,fi vedri eifettualmente,che dopo relTerlt 
infuppate d'acqua,Se ridrette dalveoto,fcdal freddo prcnderino furi 
ma,ò colore di vera fiima,8e particolarmente ncU’cdrcmità ò para lo^ 
ro lottili, Se quello fi vedri nella declinationt,ò màcamcnci di tali tc> 
pede,qn il cielo comincia i fchiarirfi celfando l'acquCiSe d il tutto pec jJI 
via naturale inuentione del purificato- Mecredoro'. alcrthan dctto.che. 
qnerfplcndorc,ò fuoco fi faceflc dal fplendorc delia luna, ùdialcunq 
delle, le quali per l'interpoGtione della. caligiac'delUiiotte , Se dcila 
nuuole in cotali tempede, non appareflTero prcciftmcnu in Cicli^oia 
palfando il lume loro per qualche parte piùrara.dMlio.nuudIc.j£oinc- T >li 
if Sole per vetro vemlTc quel fplendorc àyedcrliifoprh<quillacola i 
corporea, Seilmedefimo fi faràcon la luna, rcccucodola in tempo i 

fereno, dentro qualche danna pec fenedra,ò porca .culìvetro tàgeo, .«loH 

iiauendo in elfo il rlg^o di quella , ftuentione dell’ apt»ifionatu jicf ,T et. -u 

dire così Monfignor Giorno, potrcbbc;( dice il.Brjtfcùjli;) quel fplen? 
ilore , anco in forma di fuoco fopra la canape. ò p*ei»i6agnati,òtoni 
gelatiin quelle tempede venire,.òfaffictm.qualiÌic pfopottiouata J 
ragione i qnelladc' legni marci, che iniqualchc pwrte.ò danaaajqui -j j 
to ofcuraalTcmbrin fuoco, Se cofidiqHcj animalett!,cbel «date vO: 
landinocte,'8epaionverecandclettoj.«lfuoco.iiiilctt:ioneritrouata(0 . ,, ,.,^4 

dal mal fornjnato Anafiagora, Se altre opinioni dubbiofe iiiuentate 
da FUofofi,coine dictPlutarco nc’ luci morali .• cojtic quel che Xenpr 
fónte diceuajchequcl fplendorc comc-iUllc eli’appariUc fupraic 

nanifono alcune nunolctte .lequali refpleiidono.fecoiidovi) cerco , ] 

mouimcntochericeuono, StxMetrodoro inueotò.cheui lumi fono 
fplendori, ò lampi eh’ efeono dagli occhi di coloro , che con timore, 
ò fpauento rimirano in quella parte. 

CliPlmiani inuentarono, poi, che nel mate con glialcri naturali fono alf 
1,0 T ■ cune 
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cune forti d’animalecti • che refplendono all’ ofcuro , come fanno lé 
lucciole, ò nottiluche in terra .-come nel mare vi é il Dattilo marino' 
che rifplcndc, quale all’ ofcuro rifplende «come vero fuoco il quale (1 
leua, Scalza nel le tempere dell' acqua per te tempefte , Se da venti lì 
tiene fofpcfo in aria, & i volta fi porta da venti in terra per molte mi-^ 
dia, Scelcuatoin aria poi ripofa allapiù vicina patte dellanaue.ch' è' 
rantenna.ò altro; Se tal uolta da fiumi fi rileuatio tali ammali fupra 
perfone fole, ma non mai ne’ monti. 

I Greci poi fi rifolfero chiamare quello tal fuoco, ò lume, Polideucis, che 
vuol dire di polluce. Se gli Latini Cadore, Se pollucc : i quali gli Hidu- 
rìci,òfauolidi dicono fratelli d'Helena Greca: ebemorendohebbe- 
rograriadaGiouedirirornare al mondo feii’vno. Se fei meli l’altro 
da gli marinari de' tempi nodei quel fuoco fi chiama Santo Hcrmo, o 
vn tuo Metraggio, il qual venga ad annuntiare la tranquillitàdelm^- 
redopolatcmpeda,ilche primo innentòTurinno di Cofenzagran* 
didimo nauigante. 

Hifloriadi Et il Kufcclli pone l’ Hidoriadiquedo Santo Hermo,chefuvn Vefeo* . 
S<Hcrmo. uodiSicilia,il quale mentre vide fù huomo d'ottima vita. Sentila 
vecchiezza andò in Condanttnopoli per vedere le Chiefe fatte da 
Codantino, Se la Santa Croce diChrido ritrouata da Santa Heicna. 
poiandòinGierufalempervilitareiirepolcro, Se ritornando dcafa 
«'ammalò, nel fpirar dell'anima, dilfe i i marinari , che fi difponelTe- 
ro di portare il fuo corpo in Sicilia promettendo loro che farebbono 
llcuri di quella grandillima|tempeda,Sc arriuarebbono lani. Se falui, 
promettendogli edere loro intercefibre appo Dio, in prefentare gli 
prlcghi de’ naoigand. Se lor voci. 

Et Coli morendo dicono, che poi fopral’ antenna, ò nella prora della 
naue apparue il lume, Scia tempella fi quietò, Scnauigaronopoi lem* 
pre tranquillamente , tenendo per fermo , che quella luce folfe l'ani- 
ma del detto Velcouo.ò qualche Angelo per fegno della fua proi 
mefia. Se daquì «'originò di dire Santo Hermo. 

Ltge di Lalegede’Turchi-f&inuentacadalmaledctcofratcSergio. .j i 

Tarcbi. Eolo figliuolo di Gioiìe,Se d’Aceda, ò Strgeda figliuola d’Ippote Tr.or 

Liptrl Ifole iano fù calila del nomediLipari, Sedell’lfole Eolie ne’ Confini diSici. 

Bolle. liaìdiceOuidio, 

LiugM pe/* Tcrfite Greco, che fò nella guerra Troiana, 111 il più brutto, Se fconcio, 
/ima. Se la più catciualinguadel mondo,lodiceHoineconell'Iliade.8(l’vc- 

cife VlilTe con vn pugno. 
yluUtodel L'ululato del lupo, fignilica te mpeda. 

tufo. Le lampiride, ò nottiluche fi volano iciei deliaco maturità d'orgio 
T^otiilKcbe dan per fegno àgli rodici, l’olTeruò primo Varrone. 

Luna con Gli fogni che da la Lnna fon dati oflemaci d’ Aridotile da Plin.Sc da 
fnoifegni. tnolt'altrinaiuralifonquedi.mirancllarerza giornata auantilacon' 

giuntione, quando eh appare coni corni fottili,à dopo tre giorni 
del coito del Sole, quando appare nell’Occidente con gli corni.-quà- 
do che in quelli tempi li vede chiara,nccca,8edaneflun vapore cir- 
condata, lignifica aere fereno.fi apparerà foteile. Se rolTa, Se quella 
parte de la Luna, che non à luminoradal Sole.appareilc cliiara. Se c5 
vna certa agitatlouc, flati di venti dimodra . fi lari nera detti in tem- 
pi, ò verde. Se fpelfa;pioggia;6tacreinuctnale lenifica. . J 

' Gli 
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Gii Egitti) ofTeruarono, che la Lana nel quarto 0 lena con poro nitore, 
è regno certo di Tereniti, ScPIin.nel lib.a.cap.^s. conuicnc.chi mira 
quella nel terzo giorno auanti l'oppoOtione, cioè, quando è piena, £c 
nel giorno dopoi I' oppolìtione ,& coli anconelterzo giorno dopoi 
la dtmidi aliene del fuo lume, la quale s’é chiara, & nitida. Se che non 
(ì circonda da nelTun vapore , Tereniti porta : lì roda con certo moto 
fcintillante, & con la parte illuminata dal Sole chiara fiati di venti : fi 
l’aria, ò circolo fuo farà vno.Sc chiaro, il quale i poco à poco li rifolua 
chiarezza : fi fon due, ò tre , & vno impuro aere hiemale 1 fi fon chiarì 
tenétial roiru,& quali rpartiri, fumofità che fanno la natura di Marte: 
gli afcilli il moto di rumofici;5t perciò flati di venti potentiflimi . Se 
aere d' inuerno : li fon liuidi, ò neri , ò turbulenti aere tnuernale con 
grandini, fi detti circoli afeifli al negro, 8t verde dcclinaranno , figni* 
heano aere hiemale piouofo con grandini, & venti , Se quanto più fo. 
no,tantopiùfumolità, Stfpefra: la piena Inna negra lignifica piog- ‘ '■ 
già, quando i con i corni retti, che s'inclina,il mefe farà Borealc.qui* 
do fari nel baffo Auflrale. Se la più gran forza Tua é nel Tauro,Se Can- 
cro.quz dum permeane nifi fortes admodum oblìftant caufz efficacif- 
fima!, educit, cogit, ac denfat nubes, indeq; aquas azfiillat luna nubes 
venrat,palIorpluit,alba ferenat, diffe quel gran verfificance. 

11 moto della luna per le quadre del Cielo ha gran dominio fupra icor. 
pi bumidi, onde per il fuo lume , Se fpetialmente per 1’ influentia|, fa il 
mare tuniefare, fecondo diuerfifuoi rerpetri; Se hauendo proprietà 
con l'Oceano, non con altri le lì muouc dall’ Oriente nel me zzo gior« 
no fa elfo mar tamefare,8t per confequenza feorrere. quando fi muo* 
ne dal mezzo giorno nell’ Occidente lo fa inluperbirc, Se refluere. 
quando fi muoue dall’Occidente all’anguto della notte vn' altra volta 
il mare fcorrc. Se quando li muoue dall' angolo della notte , ò dal Set' 
tentrione all’ Oriente fatornar quello, fono poi certi Mari di tal fon- 
te cradiiSe lpcfli,che non puon rcceuerc qucfVelfetto dalla luna, come 
gli Medìterranet, Se altri, : quali vna volta il mefe fiuifeono , & rifluif- 
cono. 

I fiumi poi, Se llagni, perla loro fottilicd inrcnfibilmentee uaporano. 

Se per quello, nccon tumefcentia,nè detumefeentia notabile non pa- 
iono, nè l’eitare il tempo è più caldo, ne l’interlunio, perche la luna 
èpiù vicina à noi, nè il plenilunio è più freddo, perche come che’l So- 
le è più proflimoà noi, nell’ eflate , la Luna al Sole oppofita farà da 
noi remota, né r inuerno il plenilunio fa le notti più tepide, perche 
la luna à noi proffima. Se il nouilunio fa le notti più tepide , perche la . 
luna à noi proffima , Se il nouilunio freddiffime , perche la luna è lon- ' 

tana da noi ( dice ne’ prognoflici delle tempefle il Bergomate Gu- 
glielmo) 

Sì deue qui anco notare , che fé bene di fopra fi dilTe delle leggioni di- Leggioni. 
cendofi, come gilè vero, che furono inuentioni de’ Romani, qui nota, 

(che Plin. dice ) effendo Confolc Appio Claudio, Se Furio Camillo, 
fece il Senato, Se nella Città, Se per il Contato fcriuere dicce leggioni 
di cinque mila. Se duccnto fanti. Se trecento caualli la leggione , giun- 
gendo ne' fanti mille. Se cento caualli à ciafeuna nella rotta di Canne 
augumentandole, ( Se Gelilo ne ferine quefte parole) nella Leggione 
fono fefTanca Centurie, Ct trenta Manìpuli, diecc Coorte, cofi dette, 
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dal cui numero erano i Campi poi cofì chiamati . dunque acciò non It 
trouino differenti vi s'aggiunfe quello. 

Litare, II Ubare ( fcriuc Macrobio ) che in tutti i facrifìcij di lettere (ì vietaua« 
cioè gufiate il vino con quella reuerentia , Se à quella guifa, che fi fa 
delle cofe facrCifù inuentione de* Romani. 

La lira detta à dietro dalla tclludine di Mercurio dall’ inondatione del 
Nilo lafciata,& à quella con nerui di tre corde indrizzate il Tuono per 
tre tempi dell’anno in tre voci aggiuflandofì, come dice il Siculo, 
l’acuta, la graue. Se la mezzana, dall' efiate l’acuta, dal verno la graue, 
8c la mezzana dalla primauera, la quale poi hebbe Apollo, come dice 
Seruio al 4. delTEneid. altri dicono, che Thebbe Ort'co, dal cui canto 
vennero i Poeti Lirici, poi vi s'agginnfero fette corde al numero delle 
figliuole d’AtlantCì poi due altre al numero delle noucMufc,colcui 
Tuono Orfeo placaua le cofe inanimire. Se le Tcnfibili. 

Sfgni JeUc Le moTche. eh’ atrocemente mordono. Se più del Tolito cercano gli oC' 
yiofeht. chi, ò la bocca de gli huomini, ò d' altro animale , mollrano pioggia, 
filtannoin vna galla grande di Topra,& cercano lequcrcie,dan Te- 
gno di guerra (fecondo Macrobio) ma fecondo il Cardano fértilità, 
altri dicono cosi, che Hanno nella maggiore. Se Tomma parte della 
quercia: le picciole poi Te poco auanti Tuccafo del fòle fi congrega- 
no al raggio di quello à modo di forma piramidale , ò giuocano , dan 
fegno di fcreniti. Se di calore del giorno Tequente. 

Stgni delle Le mani de gli hnomini quando fi fanno aride dan fegno di pioggia 
umili. grande . 

Cufica, Qui di nuouo torno col Polidoro i fare vn pafTahgio della Mufica come 
Tcriueua Plin. nel Tettimo , che Anfiòne hgliuolo d’Antiopa, nato di 
Gioue folTcinuentore della Mufica. Se lo dice Virg. nella Buccolica, 
Se il Fiacco nella Poetica,! Greci ne inueflifcono Dionigi dell' armo- 
nia mufìcale, fecondo Eufebio nel fecondo de prepar. Euan. fc bene 
nel decimo ne cinge Zero, Se AnUone fratelli, Solino tiene, che venif- 
fe da CrctaqueR’ arce. Polibio l’attribuilce nel quarto i gli huomini 
antichi deU' Arcadia. Diodoro rcgiRra , che l’ armonia delle voci . fù 
inuentara da Mercurio nei Tuo primo libro, Giofeppc nel primo del > 
l'antichità dona qucRo vanto à Tubai Hebreo figliuolo di Lamech, 
altri concludendo difl'ero, che la Mufica fù inuentata dalla MaeRta 
Natura à tutte forti d’animali, leggali il Polidoro, per li cui accenti 
fono ritrouati poi tante forti d' illrumenci , che per lo libro fi potraa- 
no leggere. 

Ma poiché ne ritrouiamo in nominare tante forti d’iRrumenti,con- 
Temket uiemmi qui dichiarare l' opinioni diuerfe del Polidoro, d’vn’iRru- 
mento detto latomba,fatto non per la muRca, mapcr inanimire gli 
huomini, & animali alle battaglie , St fe bene al Tuo luogo lì trouarà 
perbrcuiràl’inuentore,qua per non lafciare cola da dirR, diremo 
cofi Mofe Capitano de gli Hebrei,come dice Giofeppe nel terzo del- 
l’antichità ircuò vna Tromba fatta d'aegento di lunghezza quaR d’vn 
cubito Rrctta, più capace ch'vna canna nella Tua lunghezza . altri dif- 
fero, che Maleco, ò Malto la ritrouaffe. Acronc tiene nell’ arce Poe- 
tica d'Oracio, che l’inuencò Dirceo Poeta, hauendo dato la mifura. Se 
il verfo al fuon della tromba: ma GiuRino diceTircco. Pilniodice 
Plico Tirrcno-Diodoro dicci Tirreni ;fe non fono Rate diuerfe le 
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forti delle trombe faria gran controuerfia descrittori. 

Hora qui voglio fare vn palfaggio di molte cole molfe nelli mente de 

gli huomini, le quali fon feoaratamente polle nel lib. pure per non ^ ^ 

lafciare quali cofa dal Polidoro fcritta.dico eh Adamo impolc gli no- .. : 

mi à tutte lecofe> dice Giofeppenel primo deli antichità^) 8t Eufebio 
nel fecondo de prepar. Euang. & fe bene *' é detto , che 1 occifor pn- 
modegli animali , fecondo Plin.ncl fettimo fù Hiberbio figliuolo 
di Marte, 8f Promotheo vccifor del Bue, tutta volta , Giofeppe dice, 
eh’ Abele fù il primo ch’ollcrfe à Dio in facrificio i primi parti del tuo 
creeee.onde gli antichi poi pigliarono l’vfo di facrificare . Vairone 
neliib. della Villa, dice che’l facrificio che fi faceua à Cerere fi faceua , 
di porci, onde nel fermare gli accordi, 8t le paci s’ammazMua vn por- 
co, dal c he i Latini, Se i Greci ancora nell’ Italia vfauano di fare il me- 

defimoiperlocbepoiperfecoli. S’ introdufle il mangiare le carni de 

gli animali , Se i latticini) , che primo non fi mangiauaoo quelli cibbi, Mangiar 

eh’ alcuni dilfero, che a’ introdulfero da Lacedemoni, o da Hebrei,8t carne, cr ai 

H *rodoto primo lib. dice che i Babilonij fi cibbauano folo di pefei. Fruiti. 

1 frutti mangiare poi siutrodulfe da’ popoli della Ionia, per quel che fi k'rguenii. 
legge appo Valerio Maximo, i quali trouarooo ancorai vlanzadel- Corone, 
l’vnguento, «fedi dare ne’ banchetti le corone. Brindi//. 

Da Greci poi fù tratto il coftume di chiamare il nome di chi fi daua gli 
brindili , ò à bere , comea’oflerua, fecondo l’iftelTo autore, d altro 
modo detto altroue per dire quell’opinione. 
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L Melo Appio fecondo Plin. & Diofcoride Epiroti- 
cofìdicedaEpiro, primo venne, Se ini fùlafuain*- 
uentione, fecondo Palladio, & Acl)cneo,da Epitimo 
trouato Epirotico: ma Plinio nel i j.Iib.cìene al cap.i 
14. che da Appio Claudio prefero il nome quelle 
mele appiane,mal’origine loro per primo l'hino da 
Gc(lio,& Manilio, & Mccio.St da Claudio, i quali no 
minarono có le mela cotogne ; benché Plin. in quel 
capo ne pone moltc,S< molte forte di mela,come le 
mediche del paefe, & le ziziphe,Sc tuberc, le quali non ha molto tem-, 
po, feconda Plin. che vennero in It.ilia, quelle dall’ Africa, & quelle, 
da Soria.chc fedo Papirio Confolo, fù il primo,che 1’ vna,& l'altra for- 
te portò negli vltimi tempi deU'lmperator Augnilo , piantandole nc 
gli argin i dei c 3 po,così parla ancora di due altri generi di tubere bu- 
co, ti Icrico quajfi foralliere, i quali nafeono nel tcrrirono di Verona, 
che lì dicono lanate, cioè coperte di lana, cofi delle mele (Irutee, del- 
le perficc, delle feeptiane, che vennero col nome da feeptio feruo 
delle quiriane ,& feantiane narrate da Catone, delle mclapicciole 
pctilìe,carmenne,8clc greccule,& le gemelle, Scaltre forti ch'hanno 
illudrate le patrie dalle cui fono venute , & poi fecondo i luochi fono 
variati i nomi, che nc fono fortitc tane’ altre variationi di voci > badi, 
chequedi furono i primi inuentori di quelle. 

Qui concorrono tante force di pera podc da PIm. nel detto libro al cap. 

1 f. in cui vedcnli celebrare le falernc,irccuniane.dclobclliane,pom- 
peiane , licorianc , icueriane , tiranniane , fauoniane , caterianc , ani- 
liane, cibcriane, lignine, purpuree, fementinc, lauree, amfoi lane, co- 
riolane, cucurbicane. Se altre le quali parte dai luochi, & parte da 
gli autori fon nominate, pure furono portate , & inuencatc da gli au- 
tori, che portarono cucci i frutti tondi , ò nell' Italia , ò alcroue , come 
pocrand leggere in qqcdo libro. 

Cofi le forbe , Se nefpold numerate nel cap. 20 da Plin. le quali ageuol. 
mente dice egli, che polTono annouerarli fra le mele , Se pere , & fra 
quede pone la terza Ipetic della trah'gna,che non fenza furli.Sela 
lazzarola. 


I Mari quando t’ aggitaito , Se tumefanno dan fegno di tempedd , venti, 
St pioggie,fc i lidi quali clamano lignificano venti , Se quando le mari- 
ne nella tempeda cantano dinotano fcrenità. 11 mar più del folito ce- 
ruleo, dicono che lignifica Audri, & quando è acro Aquiloni, verifica 
Aridotile. 

AnadalioPapa vietò, che in Chiefa non l’vfaire mufica, & Ambrolio 
commandò che ella s'vfalfe per dediaare la mente nodra alla Religio- 
ne , & Agollino difpuca il prò, & il contra . 11 fabricare , St adoperare 
gl' indrumenti , ò machine di guerra , è proprio dono della meccani- 
ca nc’ maedri di tante machinc fon differenti dalli mecanici , & que- 
doindrumentodicc Eufcbionclp.de prcp. Euang.inuentò Moife. 

Plutarco ii'inucllifce Archita, Tarantino, & EudolTo , che gli riduffero 
à perfcccionCiSc ritrouatono molt' indrumenti per traboccare carc,8c 
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murai 8t leghi bene il libroi che crouerafalcrì inuencoji di quefte ma< 
chine. 

I martellii il marcolo ritrouò Cinera figliuolo d’ Agrippa. Le mura T ra- THartclli, 
fone . La Medicina fono varie!' opinioni I chi la trouòi altri diconoi Marcalo. 
che la crouarono gl’ Egitti), altri gl’ Arabi CcHio afiirniai che la ttoaò Mura. 
il Sole figlio all’ Oceano dal miele w 

Qui fi fi pofa per vn poco dicendo che la medicina lajtrouaronoi Dei, 
ma Mercurio appo gli Egitti), fecondo gli antichi Apis He de gli 
Egitti), altri dicono Apolline, ò Oenone . altri Efculapio Struio l’ at- 
tribuifce ad Hippocratc, benché quefto rhaueiTc porta al fno fplendo- nigrcffìont 
re, in cuifi troua, in Roma poi Cartìo Henio. Plin.al ztf.libr. tc dopoi della medi- 
gli altri.il che pare ditHcileal Polidoro, ma che dico iodi quertame- cinà, 
dicina,fon vari) i fcrittori, per quello gli lafcio in parte, ben vero che 
flin. dice, che Chitone Centauro fulTe inuentor di quella. Orde’ me> 
dicamenci Tuoi, altri Efculapio , altri Samo Traco, altri Mercurio 
maqui trafcriuo vn poco le cofe del elegatirtìmo Celfo, il quale vuote 
nel primo fuo lib. che fe ne deue cclebrara per inueutore Efcula* 

' pio, qui quoniam adhucrudem,& vulgarcm hanc fcientiam Paulo 
iubcilius recoluit in Deorum numeio rccepcus , che di qnerto due &■> 
gituoli dipoi, Poladirio,& Machaone alia guerra Troiana il gran Du- 
ce Agamenone fequitaroho,i quali Homcro dice, che non in pertilen- 
aa, ne in generi di morbi vari) raportarno alcuna cofa d’agiuto, ma 
nelle piaghe foto medicarono con ferri, & medicamenti , dal che apv 
pare,chcqucrte parti della medicina fole da lorolbirero fiate tenta- 
te, & inuccace da doue pigliarono l'Drigine,& fono inueteracifiìme.fie 
poidamanoa.manogialcri.ondepaliTando col fcriuerc con quelle 
poche parole obitcr, per confolacione de gli fpirti inclinati al facro 
tonte medicinale,^ che feguono il diuinoApollo,fraracc cofe celebri 
Si innumere della benedettafciécia della mediiina,che all' vfo dell’ha 
roana creatura , & nccefiìci della uita dairAltilTima fono (late create 
perfua infinita, & mera booti fono ò le latralcpte vche per rtillationi, 
ò ontioni curano, ò le clinècc, che per deità nòn farmaci , ò potabili, ò 
Bolitmalijò chirurgia, che pei ipecilli.òforfici, ò fcalpelli, òlan< 
cette.ò cucurbite, & id genus curano per tradurre la fallite ammifla, ò 
confciuare la preferite faniti. Qgcrta .Medicina ingeniofi, deue ore- 
cellere tutte l' al tre faculti, & fbrfi fcictìc dopò la dminiliima, St fubal- 
ternanteTheologia,perchc non foto nella fua natiua faniti gl' hno - inueniione 
mini córerna,niaqbclli che incorrono in infinire cgiìtudiui nel prilli >dtlla chi- 
no (lato rertituifee anzi è certifiimo, che ifcmimortiin vita può reuo rnrgre. 
care, predando ànoi dunque canti beni,tanticOmodi:dico chce.quan 
tofifàin quefca.Jvita ogni cofa barre al fine della (abiti, pcrconfer- 
narla, prolungarla, accommodarla, Se c(Taltarla come meglio li puole, 

Regina, talché fi deue chiamare fiami lecito nel prefcnce cosi nomi- 
narla,quis ergoeam magna, cnmdiligentia non o(Féruabit .dice il 
Brafaiiola iicll' cpiìlola de compofitione medicamentorum. quis ean- 
dé malori curo honore non venerabitur de denique quisapettis peflol 
ribus maxima cum aifeélionc non aroplcftetnr, atque ofculabitur.cho 
feruono le ricchezze fenzalafaniti. Se i che giouano,8r che può fa- 
re la bellezza, la quale abfcntc dalia finiti, i, fiore marcito, che 
Ufortezza, che elTcndo col male fi rende languida, qual cofa dunque 
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é più preAante della medicina ninna eguale , niuna l’ antecede Arnza 
dubio, talché lei quamobrcm ab omnibus expc< 5 tàdam cITe fummi viri 
cenfuerunt eù, & cmolumenta maxima ac innumeras morcalibns afte- ^ 
rat c 6 modicatc$,quid magiAratus. quidue Impcrinm , fenza di quella 
ne Regni, ne coltiuar terre, ne canar oro,ne folcar acque,ne feguirco-' 
fa di buono A potrebbe fcnzala fanitd, non fcnza caula duiiq; tanto la 
magnificarono, & exalrarono gli no Ari antichi, & che lìa il vero lafcio D 
r aurorità celfìane.che la Chirurgia lìa la più parte migliore della me- - 
dicinaper la ragion dell' antichici, per non intrarc in queRa que- 
lUonc , i difeendenti d’ Adamo preuedendo per infufìone fori! ha-' 
ucrli tutta queRa machina dadiRruggcre,òpcrinondationc di ac- 
qua, ò perìncendio di fuoco, acciò per quelte conflagtationi infìe*' 
me le dottrine celefti, 8 t naturali non A haueAero poRe in oblio,- 
fecero due colonne, come altroue s’è fcritto vna di marmore , & l’al~ 
tra di mattoni cotti : acciò dal fuoco, & dall’acqua s’baucflero difefe, 
in cui li ferine, che gran cofe erano ripoilc di feientie , & arti fcricte,’ 

& con loro ìoRrumcnci ferbate , del che ne ferine Gidfeppe al primo' 
libro dell’ antichiti al cap. quarto- Sclonara al primo deli’antichità,& 
da fuori erano lettere HierogliAche, che erano efHgie d'animali fcol- 
pite,.chehaueuano le loro AgniAcationi, le quali gli Egitti) Anaimcte, 

&i Greci hanno imitato acciò i precetti della medicina,^ i medica- 
menti da loro ritrouati non A difmencicaircrò,di queAe lettere Hie- 
rocliAche de gli Egitti), orus,Pietro crinito lib. j. cap. 10. Plin. lib. 
cap. 1 1. Cornelio tacito lib.hiA. i4.Strabonelib.i7.&ilbeato Gero- 
nimo uell’cpiAola de vifendi argros in publfco Egyptiorum mure 
przter Strabonem, &Hcrodotum Plutarco, medicina non vulgo, fed; 
faccrdotibusconcredicain remplis cuRodiebarur. quella dunq) do* 
poi nelle colonne de' rempij infcrilTero, & acciò la medicina , per in- 
Bcntione de gli huomini s'arriccheA'c, auc.Strabohc,& Herodotoy 
facriAzio era, gli egroci di coAume delle. genti in publico gli re^ 
medi) affiggclfero, fcnza pretenerc cofa alcuna del facto , recupera* 
tala lanità,& Aandoncl letto l'infermo nnnprofanafleiremedii,& il 
volgo gli vitupcraffe. Et àgli Dei poi dedicaffero i medicamenti nel 
tépio degli egri fatti i quali EroAlo mani falutart de gli Dei chiamaua 
i facerdoti dell’ Egitti; per i medefmi caratteri Agnaturc de gli anima 
li oReruauano,&. nel Tempio di Volcano EfcAoquelli raccolti còn< 
feruauano. nji 

1 Greci poi della fcientiadegli Egitti; Anmiachri & Amie fandono la 
profelGone Epidaureanelrempio d'Eiculapio leixponeuano confer- 
uandole al mcdefimo.lcquali il volgo conrrettar non fapcua : i u.j 

Faufanianellib. i.CorinrhiaconunverbaTcfertin Epidauro oltm Incus 
£fculapio>Apollinis in arce medendi fncccifori facer, nel quale vno 
ediAzio rotondo di marmore bianco incoRrato era, che chiama* 
uano Thoio,nel pa Raro di più colonne, ma nel tempo di Paufania Hi* 
lloriografodiGrccidtfei colonne foloera ornato in cui,coAdegli 
huomini, come delie donne i nomi che per l’opre dIEfculapio A faiixi 
uanoeran fcolpiti,Ecviera ferito quanto Qaual'ammalato àfanarc 
& con qual methodo era fanato, ma le colonoe parte per vetu- 
fli cafeate, Ct Efcuiapio il quale ritrouati de’ morbi i rcmedij,hai 
ucua la medicina aogumentata per Hipolito dagli sfrenati caua'il 
quafi tutto lacerato petroprc fueàla vita ritornato, & dall' inuicto 

Apollo, 
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Apollo, ò'per dirla come gliè dal Cielo per volùtià del Tonaiite da va firi 
mine percolTu morì, cosi il Dace defU medkma, ò drquclla il capo, ò 
laucor mancando nella caligine dcnfa dell'ignoranza anni fìno 
ii tempi d' Arcaxerlc Redi Ferri occupata. £ce Pim. hbr. ap cap i. 
Se Efìodoro ne’ Etimologici Aioi, cioè nell’ Olimpìade 80. da Hippo* 
crate poi nel tempo della guerra Peloponneffiacn /din luce re(tRui>< 
ta, St di nuouo inuentaca 

CU Egictij dunque inanzi de’ Greci delle cùfe fiorkooo .dice Platone 
nelcimco'.St bufebio ie.de prepa. Enangelica cap.ao. copiofcidail* 
origine del mondo ■ poi tutti del iludiodella medicina erano ornaci, 
come Grillus in Fiutarci de tatione brutorum.dialogo redarur.Quc'- 
(li la medicina admiranda per magia naturale facenano. &illuftrar> 
ao,chc hoggi ancora alcani remcdij.come con verlì incantaci li rentoi* 
BO, ma in fine i Greci le difcipline dell' arti. Se Icientie da’ Barbari pì- 
gliarono.fit primo di rutti Cadmo figliolo del Re Agenore dalla F t ni 
tìaiOrfeo dalla Traciade leccCrC, & le cerimonie degli Dei. A conTep- 
nacionidi fimuiacrigriiidipigliomo.iPerfiinremorno i Greci del» 
la magia, dice il T acito lib. > t.cap.^Sc quelli dair Egitco elTemplaroi 
no, che per imparar quello Dèmocrito.Pittagora, St Flacone naui- 
gorno i gli Egitti) acciò gli arcani della magia àcui era anneflala 
medicina dagli Maggi, Se Hcbreidegli Egitti) la lor vita mifera cra- 
duceuano, hauclTero imparato, nond da marauigliar fé Homcro fon» 
te d'ognieruditìonefinre Menelao compagno.òduce, ò marito di 
Helena nell’ Egitto ad Folidannam dìThonidc Re modie, dcunllata 
Troia nauigafl'e.laqnale dopò molti altri doni di Hulpitalici, varie 
cofe di veneno, 8t Alxifarmaco ad Helena in dono dìedeiCa quel pr'e> 
darò d' ogni kitto.St mcllitia, antidoto, vino Nepenthe, come 
fi faceua l'infcgnò. Se alla medefina P herba Hclenia i gli ferpenti 
in feda dimollrò, da doue il medicamento antidoto di veneno copi* 
)airc,da onde il Faro I fola d’ Egitto pcrrculoPa ficuro porcile riiudrar- 
ne, cofidice in vedi Homero nell’odiit,& Eliade varia, Hid. I.b. pe 
cap. 2 1 . coli da gli Egitti) pigliorno, Se èra appo gli Egitti) vn medico 
di gran virtù. Stcondicione detto Locben.ò Fiochino era nel luo 
borro diceua ,& morbo pedificro di fuoco conoPccua à toro , Si loro 
' prediccua ; onde olPeruauano per tane' anni dall’orto dclla canicuU 
non fo che di morbi. Se di lanici.dtl che Heracffce Foncico diceua, Si 
prcdiceua l'anno falncare (attiro, òpedifero dice Cic.in fine libr.de 
diuinacione,8( cofi da mano in mano poi li rcguló la medicina de’ dif. 
(equenti nelle mani, come il Langio doctillìmauicnre vati deferi* 
uendo . Se di mole altre cofe inuedigando oltre l’ inuentione l' ecccl* 
lentia della medicina,fideue dir infine.comeXcnofonce vuole, che 
Copre preclare daDio l'orco laro traheno, coli la medicina veraméce 
è duono da Dio daco,8( inuentaxo, Se pernatura, ò per vna cerca forte 
diuinaà gli huomini conceda. nè per ingegno humano pcnfata.ma' 
dalPidelfo Dio percofa preriodliimail beneficio fingularc modrara 
i mortali ila quale in confcrnar il corpo verfa. nella cui (abricatione 
tutte le co fé fon piene d’ arte, & conliglio.&quei vecchioni fapienti 
da Dio,qiiantunq;di Dio vero ignorati. elTer perfetta fentirono ;colì 
come s’è detto altroue appo gli Egitti) ( come dice Diodoro ) la me- 
dicina t’i detto,cbe da Mercutio data inuentati^ 8( da Ilide, piò 
^ V amplia- 
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ampliata; Altri quello Audio per illiberopadreJo fanno riccftacàlo», 
altri faifigoano ad Apollo Pictio>& che appo Ouidio di fe fc ne gloria 
in quei ver A. 

inMCRiam metlicint mtum eH òpiferijiper erbem, 

Dtctr, i 3 berbarum fubudapolcnua mbit. 

MadiqueAomolto più cerco della diuina voce grida l'oracnlo nell' Ec* 
cleruAico.Honorainquicfì racidcsmedicum,qniapropcer r.cccnita> 
técrcauiccumdominusà DcoeAamnismédicina,Si Rei>es honore ^ 
ipcdicum afiìcianc nò fenza caula da Zanioxida Re, ft Dio di Traci fù 
Jurequicaionde lì diAe autor di quella, da coi vennero i medici Xamol* 
xidi chiamaci, de'qualitanco fù l'autorità, che gli Romani credenano 
efler accinti d' immorcalici,così gli facerdoti d’ £gicto,& degli Greci 
tutti inlìeme con la magia la medicina clercicarono, tcAincandolo 
Honicro con Platone, da i quali Pittagora Empedocle, & Democrito 
& Clio Platone quelle amarono, & impararono, come s'd detto, mani- 
fcAilAmtcora gì' è anco che da grandi Re lìmo Aati honoratì,& efal- 
tatii medici in tutte l'ecacicofi Ezechia hebbélnhonor Ifaia Profeta 
medico, coli Dario , Democede Crotoniata Fallare. Policlcto , Alef- 
fandro Magno, Filippo Antigono Rcdell’ Alia, Diocle,& Filippo 
Epirota. Celare AuguAo il graiiniufa Antonio, ogni Principe Monar- 
ca, & PontcAce non può AarfciiEa la medicina, & medici i quali tan- 
to honorano, & ciTaltano, che feto voleAìillor lucro dire,ònon farei 
creduto, ò forlì molto alfeccaco mi diir oArarei , che honiai ogni colà 
à ridetta in medicina ,ò in vib medicinale, onde Hippocrate,dice 
V airone, eh’ ìnAituil' ordinata medirina. Si lì chiamò clinice , io d'ce 
Plin. al 09. lib.cap. 1. Prodice natoinSclimbriafuo difccpolo quella 
forte trottò della n edicinaditta iatralepticc,cioò vntuoria,& non 
c'è contradittionc, perclie gliè diAauzadi tempo : da qui notali anco 
che Alclapìade fù grandillìmo Rethorico, non guadagnando in quel- 
la arte, lì riuoltòàlla medicina coi Tuo fagace ingegno, rcmuuen- 
do l'antica forma, riuocando tutta' quella à caufa, Si fando conict- 
rura,propofc fot cinque cofe, roAinenriadclmangiar, &dcl bere, le 
llrcgationi nel corpo, rclTcrcitio, & l'clter portato , onde per grande 
induAna,tiraua à fe gli huomini nelle malarie, con permettergli tal 
bora il vino, quando bifognaua. Se tal volta l’acqua frcfca;& perche 
prima ErcAhi t’era melTo ad inuclligar la caggionc de' mali , & Cleo- 
Unto apprclTo degli Antichi haucua moArato la regola del vino . egli 
volfc haucr nome di dare Tacque frefche.Sc andò ritrouando altre 
gentilezze, come dice Marco Vairone, referente Plin. lib. aocap. 

come inucntarletri fofpeA,comes'é detto, bagni dcAdcrati molto 
daghhuomini.inucntòcoptirgTammalatiiConveAiper far Aiduri, 
in ogni modo d'abruzar i corpial fuoco, ò ombrozarlial fole,inucntò 
di medicar le fqumantic > fenza porui ninno inAromcnto, perche pri- 
ma lì nicdicauanoconrnArumenti,vietò_il vomito che lì faccua al- 
Thoracon Telcborecofi d’Hippocrate; vietò le benande nociue al 
Aomaco ,& altre inuentioni ritrouò degne di /cri tt ori, le quali per 
non fare catalugotralafcio. 

L’altra parte che pigliò il nome dalTefperimento detta Empirici, co- 
minciò in Sicilia per mezzo d’Acronc Agrigentino commendaro per 
Tautucici di Empedocle tdko, Se quiuik i'culc dùTcntuonu cUnnacc,. 

però 
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però ratte da HerofilO) il quale defcrìlTci moti degli poli, delle l'ene, 

per li gradi dcUec;!, Tecondo i piedi niu(icali,dice Plin.& poi fi difrafe • 'Wi» 

dagraltri,&daTefialo,dicui dicePlin. tanto bene in quello libro 

qui notato; onde per breuiarla felici medici, & felicifiima medicina, 

della cui trouarcte, fecondo l’occafione molte cofe degne d’ elTer let> 

'te in quello libro però paflb ad altro. 

I Merchi, & Mercature delle pecore, furono inuentate da Enmolfb Merci, if 
d'Athenc, la milbone dell' acqua col vino Statilo figlinolo di Sithem, Mercgtart. 
òdi Sileno, conegual proportione tane’ acqua quanto vino Colindo, 
onero Mclampo, più acqua, che vino CirolTo, più vino, che acqua 
’Carchippio. 

Le mole inclarie , & olinarie ,con gli trappcci Arilleo Acheniefe , con Mole. 

quel del vino, che altri dicono torculare. Melarie, 

La monarchia delle Regie Girti gli Egittij. Oliuarie. 

I monumenti de' corpi MidaMifleno. Vinare. 

LamuficaZeto,8c Anfione. Trapeli, 

II monauio Mercurio. Monarchie, 

Le molodie il medelimo, benché molti dicono Orfeo,& altri Lino, & Monumenti 

altri Marcia, Scaltri Tamira. Mufica , 

Le machinc , fecondo molti furono inuentate da Dedalo Atheniefe. Menaulo , 
Filtagorafù il primo, che inuedigò le miglia dalla terra al cielo. Se dal- Melodie, 
l’vno pianeta all'altro, Plin.a.lib. cap. 1 1 . Macbine , 

Etiamimradel cielo i perpendicolo fi trono da Pecoiini,S( da Nicefo Miglia del- 
'per la ragione Egettiaca.Plin.a.lib. cap. a j. la Terra d 

Ilprimoche pofe le mafcherc neU'ellremiti dcU'embticio chiamate cielo, 
'prutolipa,8creftipa,fùDibutadc. Mifuradel 

I! primo autor della mazza fù Hercole. ciclo per 

litnonochordofùinnentatodagli Arabi pjdicolare, 

ll-malFrancefe dagli Italiani,cofi nominaro,8cinuentato da’ Galli mor Maschere, 
-bo I 4 apolitano,ma quafi da tutti detto Gallico, perche all' bora nel' vcjle , 
r Italia fù villo. Se da Galli 'portato, quando CarloOtcauo diqiiedo Ma^x^-"~- 
'nome Re di Francia, con encrcito inuadì Napoli nel 1495 . & con gri- Manacorde 
’dfrfua gloria pigliò, Se all' bora quella lue còminciò i velare l' Ualià, Mal frane- 
Se primogli Napolicani;S( Galli tnuare,ondeda queiNapolirani, da fe, 
quelli Gallico, perche i Galli dal fuoco nel cui primo fù viflo lode- 
-nominarono. • '' 

Il MufaBrafanoladice, quello, onde lacobo Carpenfe,fù il primoin- 
•BÒhcore degli vnguenri del mal francefe coni’ argento vino. • rnguent» 

lifDeliaco antkhilÉma Cltcifi^clebràua vna fiera, o mercato, oùe con - detmalfra- 
•cOi<reuatnctoil inondo,iuit’niu<ncaronoipicdide’quadriySt dclle afe. 
4 etceteìnuenrare dalle genti -Egictianc,, Se Uelane , Se qui fù là prima Tiedi de 
liobiicd della carnei . >1111; .1.3, .1 - ,iuadri,& 

Dicono che i Romani hauciTero rirróuate le mifnre , altri han decto,ché lettere, 
4 ‘ifiuencaronoiGreci,altrigiiEgittìi, altri gli Arabi. lofonod’bpi> Mifura, 
-Rione, che Counio Atheniefe, Se certi Dottori approbaci l' hauefierb cicebiero. 
ritrouate. i l- ' selUnte, 

Il bicchiere, che da Latini ò detto Ciatus, tiene vn’ on za Se meza, il fe* Emma, 
fante tencua due bìchieri. ,/fccetaholo 

L’emina, la cotula. Se l'acccttabulo.teneuano l’vno quanto l’altro, cioà Siflario, 
fei bìchieri il feflario,dodicibichicri il conck>,reijreilarij,cioè fetean- concio, 

V a caduc 
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Metrelail tadue bichieri la merreta>& il caldo che dicono il medelìmo dieci co* 

caldo . gni, il modico fedeci feftajij . l'anfora tre modij ; il chocriie quattro 

Medio. cotule> ouero dui feftarij. 

.Anfort. Magoginuentò le gentiMagophCt le quali da Greci fon chiamate Sci< 
Cbecriie . thi, onde la Scitbia. 8c Gothia* 

Lago^lic • Medar terzo figliuolo di lafet ordinò le genti de* Mcd i , dice Giofeffo,. 
Scilla. onde la Media vicino airAflìria, & alfa Pcriia i altri dicono da Medio 

Colio. ligliuuiodi Me. 

Medi . Numa Pompilio fecondo Re di Romani pofe Marzo , che era primo de* 
Media . ^ mefìi fecondo Romolo nel terzo luoco cominciando da Gennaro, an- 

Mar^opri. zi tengono alcuni , che qftofiiinuentor di Gennaro, Si Fcbraro,& gli 
mo di meji . ^iun fc all'an no . . 

F^agnioedel Caio Giulio Cefare Imperator di Romainuentò la ragione del bìfedo, 
bi/eSìo. inuentò anco di far mifurar tutto il mondo , Se trouò che il mondo ha 
Mifuraril trenta Mari famoli, i6. Ifole , quaranta Monti notabili , fettanta otto 

mondop Prouintie, trecento fettanta Città nobilifllme , noueccnto 8< quattro 
fiumi grandi, cento vinticinque populi, & che'l giro del mondo, e tre- 
... cento Se quindici volte cento millia palli. Se che la longhezza della 

terra habitabile è dal nafitere del Sole infino all* Occafo, Se dall'India 
infioo alle colonne Herculee nel Mar Gatitano otto cento Se cinque r 
. volte Se quaranta otto miglia, la cui mifura per longhezza é più per 

. mare, che per terra. 

Lalarghezzapoidcllaterra,dalido Audraledell'OceanodairEthiopU - 
fino alla bocca del fiume 'Tanai in Settentrione, è quali minor la metà 
Trofondo della longhezza predetta. Se contiene quattro cento cinquanta volte 
del Mare. fettanta due miglia, fù anco trouato, che lo profondo del mare con- 

tiene lo fpario di quindici fladij à perpendicolo, ò per linea dritta, Se 
il tutto mifurarono. Se trouarono gli Àllìrij, altri dicooo i Greci,8t al- 
, tri gli Arabiche furono feiperfone nomate Alindo il grande Palallio, ’ 

, il Dotto, Hortundo il fciocco , EudolTo Germano , Paluinnio Cuina* 
^egi Cefarit no. Se Aoiriga Altiero .-perloche poi da Giulio Celare per il gran pen- 
(ìeru ch'hebbe del mondo, fi dilfero i Regi Cefari, S e daOttauiano 
.. Cefare Augnilo, furono tutti i Principi, Se Signori Romani detti Au* 

gullilegi le hillorie della Tofeana, benché altro fopta quello propo- 
Tiptaft qtie hto fi legge,.ma più vero in quello volume. :i 

fìovolum. Qui voglio anco che noti lettore, che dicono iTheologi per infulìo- 
nc dello Spirito Santo gloriofiinmo,che tutta la corporal machioi'’ 
del mondo conlUle in duecofe, cioéncllanaturaCelcllc, Senell’Elc* 
meoule; laCelellc la diuifero in tee Cieli principali, cioè nel Ciclo 
Chrillallinoineli’£mpireo,Scncl firmamento,foctodel firmamentq, 

. ch’dU eliclo (Iellato fi contengono/e(K orbi degli pianeti, I quali fi 
chiamano Saturno, Gioue, Marte, il Sole, Venere, Mercurio, Se la 
; Luna, per nome dej Cicl Chrillallinp, ouero Aqueo s’ incende quella , 

. parte della materia prima, la quale fecondo ifilofofi gli è formacain 
^ due orbi, de* quali il fuperiore è il^rimo mobile, di quell* orbi la na- 

; , turaèche tuctifimouenodopoilorimpireo,ilquale cquieee,lana- 

: turaelcmcntare in quattro sfere, òfpere-princip ali fidillingue,cioèt . 

\ in fuoco , in aere, in acqua , Se in terra , la sfera del fuoco cria habec 
interflitia, cioè il fupremo, che fi chiama igneo, il mezzo Se l'infimo, .{ 
cbefichiamaolimpo,SECofilìo)ilmcnccractc,ciocilfupremo,(.hefi 

ciùama 


DI TVTTE LE COSE. 


>f7 


chiama Ethereo, & il mezo, & rinfimo>chc fi chiama aereo, nel fupre- 
mo che vien calor,& luce, per la jppinquiti del Sole, (k fimilmente nel- 
l’infimo, cioè per laf»ercufllonc degli raggi delia terra; nel mezzo 
poialcuinon pu&'xnraare repercufiìone de’taggi, v'è frigiuiti,8c 
ofcurici, & iui fi djceliabitare gii Demoni), quali furono cacciaci , Jt 
cafcorno in quell’ aere cali giflp fo in cui anco fi fanno le tcmpelìii 
tonicrui,_i^randini, leneui^^^ili.daqoi lettor raccoglierai , che 
fette orbiu terra, & racqurQRricciano i quali tutti fi ponno chia- 
mare cieli,8tquelli eccede fot il Cielo di Dio, il quale è in ognicofa, 
tc fopra tutte le cofe dai che fi cauò quella bella frafe di parla- 
re, parte da Tbeologiinfufi daU'infocato, Srardence fpirito diDio,8c 
parte da gli Filofofi naturali, & parte forfi da fpiricicondennaci nelle 
fiiunme barattali, come farebbe à dir la dilliancia de gl’ orbi, &delli 
pianeti hauendola i miferi forfi U non fenza forfi mifurata, per la loro 
acerbiilìmacarcara.& Coli Iritrouafi, che dalla terra fino alla lunafo- 
no-miglia i'5d> 5. & quelli fono lladi,i izdo. dallaLuna fino à Mercu- 
rio, fono miglia 75 1 1.& mezzo,da Mercurio fino à Venere tanto me- 
defimo, da Venere al Sole 144}}. dal Sole d Marce ijtfaj.da Marte i 
Gioue dSia.daGioue i Saturno il ^edefimo, da Saturno iniìnoal 
firmaménto i44Z7,.ande dalla Terra fino Ciel Stellato fono miglia 
108979 molti cofmografihan detto per ragion Allrologica, che fuf- 
fe tal dillantia confideraca,maio ponendomi nel vero dirò per te- 
nermi al più credibile , ò che fi deue dire , che Lucifero l’ hauelTc i 
qbalche fatello Tuo infegnata, 6 che Dio f hauelTc riuellaca ad alcuno 
fpinco giullo. 6( fiioamico, ò che Santo Paulo il quale ci fu portato 
per voler di Dio l’hauelTe imparata, ò letta ad alcuno piglili la più fa- 
lubre, I 

Le mellole deirirté rarharia inuentòRaniurio. 

GlrmSntici inuent.ò Anacarfi per Strabono. 

I Frigi inuentarono i Mercuriali detti Agricchiaruoli. 

MaiiminopoièinWo le maniglie delle mogli. 

Appiooe grammatico nd-libri Egictiaci-innencò, che gli anelli fi deueno 
portare nel dico , che è appo il digito piccolo , per la vena nella fini- 
èlramano,che vienedal cuore. i.f 

Abfalon figliuolo di Dauid, fù il primo, che vsò il mulo in battaglia . 

II molino ad acqua fù inùentato daCerere , la quale anco trouò gli altri 
diodi da macinare, btnche altri l’atcribuifcono i gli Arabi , ma quelli 
dopòi quelli i vento dicono, che gl’ inuentò Gccione , l’ altro i brac 
do Cù inuencatò, da CachiiTa Le^iana ; onde a' incrodulTe l' ingegno 
dlmanganar laTeta, quello de gl’animali Trofie Thefialica. 

Caknfigliuolo d’Adamo ttouò laroondara,dadooe fon detti i macella 
atdantactllared’'vn certo Macella, che nella Cittidi Roma cfcrci- 
taua molto il latrocinio. . . . 

Ttaróncs AThióné'fil'iaucntor delia méfiitia dell’hdomo maletica. • 

La^niifara delle Piramidi inuentò Talerc Milefio. < , : 

Laipiùbellapiramtde fù fatta da Rodopc meretrice. 

1 Ciireti i i Corìbanti , dice Eufebio , furono i primi, che nelle battaglie 
trouarono vn certo modo di faltare Harmonico, 8c concordeoote tra 
loro. 

Linceo fù il primo, che trouò i metalli nelle vifcére della terra, con le 

lue crac. 
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lacernci benché Plin. dica Cadmo fù quello che troud t* oro nel moB« 


Jk «ylf a iel- 
le voci viola 
iSorgini. 

ttitrimomif 
Seconda 
parte di Vie 
irò Meffia 
tap. I z* 

AUnfa, ér 
altro . 
Labcrinlo 



lodeirOccano. 
aviola,&glioi>' 

cropide Re degli 
o marito, che vsò 
Se Ada, Lamech 


te Panageo, ò Thoa nella Pancaia , 8c il Sole hjj 
Tubai figliuolo di Lamch trouò la mufica delle 
gani, fecondo alcuni. 

Trogo Pompeo dice, che’l matrimonio i 
Athcnieli. a. parte di Pietro Mellìacj 
d’haucr due moglie contro laleg^^^^^^ 
nel 7.huomo comando d’Adanw^HPffadi Cairn pemerTo, dicono 
le croniche lib. 1 |bcril cui^eniBio molti giudei, & altre nationi Bar* 
bare,et belìiali SroRum^Ano ai tener moire moglie, & fé Giacomo 
Santo, Uauid,&Ucri giuRi nella legge della fcrictura,hebbero pid 
d'vnamogliefù [^ralcuneragionidalloSpiricoSantodirpenfare. 
Dedalo fabruò lamfenfa, Alafèdiadapoggio, ipiedi alle Ratuc,lemot 
ra. Se i tetti, & fé vima, ò poi altri in diuerfì tempi, ò luoghi vari j. 

Il laberinroin creta, fece volar vcelli di rame di fpìricianifìciofì. ^ 
fncrtM vo- Marfilia Città della Francia fdcdilrcaca da’ Focenfi, che fugirono la ve* 
larvctUi. nuta de' Perfi nella 45. Olimpiade. 

lAarftUa, Laodomonte iX. Re de'Sicioni cominciò ifabticarc le mora diTroià» 
Mura ditto & fu detta da Troe figliuolo d’Eritonio. ' 

ia . Da Mofran quarto figliuolo di Aram , figliuolo di Sera venero i Meomf 

Ateonv. ^ genti dapoi la confolion delle lingue, come s’c detto pofledendolB 
Aledia città terra Mendionaledall'oricntefinoiFenicirotco'ai.lkguc.Scoccii* 
irpHHÌn- parouo4od. Patrie. • 1 

Da Medea figliuola del Re di Colchi Octe, & dal Tuo Ggliuolo Medo 
uell’Afia, fù fatta la Città Media, onde poi la Prouincia Aledia , Se oc* 
dinòilRegnodc' Medi. i. . i'u.t , 

Da MoabGpliuolo di Loth vennero i Moabiti: ' 

^ica/i'eittà.Olinfabrico in Egitto la Città di Menfi,& molte altre Città, ' > 

Flelco Re di Filo fece Mileto,Cittàaeii'Afiaminorccapo fecondo Pttn* - 
• dellaprouintiadilonìa. ’ ;i iti t 

I primi che inuentarono di mangiare pefei , dice Henodoto, nel prioio t 
fuo libto furono iBabiloni, onde poi il modo di pefeare trouatono 
Fenici tex. Eufebio. << lo . 

Le mifure, che vltimamente trouò Conio Athcnicfe, fi diRinguono 
fpecifìcamcntc. I' .ifi . ' ' 

Eutropio dice, ncl.principio del i.lìb.chedagHSidDnìj, firitrouaro* 
no > il che appo gli Albani trouò Prorax,appo i Giudei Aza, apporli 
HicrafoliinicaniHieroboam.aitridicono Mercurio da Creta tigliuor 
lo di Gioue ritronaireflin. rattribuifee à Fidone, Gelilo , à Pallamér 
de.Strab.lib. j.geog.à Fedone Helidenferattribnirce.dcl chcGel* 

Iio ins.bb.ScLaernoin u fcrono inentioneJ,{fcbenb Laertionelo. é j 
Pitagora artribuifcei Grecùlofefb nel primo dell’antichità^Ghair 
figliuolo d'Adamo gliHcbrei|. 

Mitilcnc Città degnaftinuéntatà da Xanto fropaionderifola di Lcabo'T* 
era detta Mitilene, ò Mitellino, fc bene il Buecaccio nel quarto della 
gcnculugia degli Dei dice, che fofle inuentatada Mileto figliuolo del 
Sole, ffc chiamata dal Tuo nome Mitilcne, ma mutata poi vnalitteiafil. ■ 
detta Micihnancll’Afiz nel mare Egeo. 

Diodoroper cognome CronoDialctico,daIafio Città d’A(ìa,come feri* 
uc Strab. nc’tcmpi di Fiatone, Oc Auditored'EuclidedGttoCrpiio 
... d’Apol* 


CM.1 


Afoahile. 
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4 ‘ApólIònio Crono Tuo Maeftro, fòli primo che trouò l’ incrinato , 8 c , i^7»'tuaM 
ofcuro modo di difpuurc. 

Lafofùii primo» che inucntò di rcriucrc di mu(ìca,& il primo eh’ in Ai Mujìcs 
tuì il ccrtamedi Ditirambi. fcritta. 

Mamura CaualierKomano nato inEoroaiano, dice Coroclio aepore ■ Cenarne di 
il primo ch’inAitui nel monte Celio le mura della Tua cafa in Klarmo» iirembi , 

Si bebbe come s'é detto alcroiM colonne anco di Mar>porc Carillio. Uuktt&mi/l 
Trai Regi MlIfìiiilTa Re di NumNi inimico nel principio de|jir.me Ro- htinedi 
mino in Aitttì per lege (are. che la fua vita in ninno viaggio,euam lor> Mirnte. nUM 
ghiAimo eh’ egli voleuanó andall'c fe nò alla piedi, 8t cosi. Fcronde per . 1^ 
la fua bona compleAìone , & forcezaa di 90; anni generò va fìgliuQlo . femore M't 
Olimpi.*! funator di flauti Milelìo Poeta medica, & Eleogirogralbfco- fieii. 
lare di Martiafatiro, diede ordine^ & leggi,come douea edere la cc«. 
ocra per cflerc buona, ritroHÒ ancorai modi del. fonare ,&ÌDfcgno)li> ( .as;r<: n ÌA 
flcfùqucAu auanti la guerra Troigna, & da lui prciòil nome il Monte Moda Ufo- 
in Miiia. «are, 

IlMirtolaprimiiVolrache fdviAoin Europa fotto il più freddai ^iclo MiNMt.' ^nM 
nella fcpolturad’Elpcnorcà Circeo, dice Plin.nel 1 j.lib.cap. ajh.the 
aocoraticìene 11 aomeGreco<onde rivede.ch’èforafliero.. &fùdo- .itA 

uechoggi Roma all’hora ch’ellaa'editicaua,percioche con le ver., 
mine delle Mordile, fecondo che fi dice, i Roniani, Se i Siabint (ì paci-, .t] 
bearono inlìemc, nauendo poflo giù r armi, per.le fanciulle rapite in .oìuh 

quel luoco douc tù la Aatna di Venere Claucinaa (](, credo Elin. che I 
queAofuftcilprimoarbore,chcfofl'e piantato in Roma, in luoghi pu> ::Vì?d 

blichi, per va certo fatidico, 8( notabile agurio. . ' : ' 

Il moro hebbe origine dagli AlcAaodrini(comc dice Meandro) quale More. . 

referì fee Albe ncó. ' . , 

Tito Largio primo Dittatore, & Sp. CalAo furono i primi macAride’ lyiacffri di 
Cauatlieriin Roma, ncU'annidelmondo 4697. iunaiiai àChrillori i. caujlicrii» 
nellaquintactddcl Mondo, fecondo Zactalia. noma 

TralimacofolìAa, fùil primo, che moAialfe la bellezza de’ Periodi nel- Tericdiiiel 
l' oracione negli anni del mondo 484 t.inazi à ChriAo j54.ncUa quin- Toraiinne. 
taecd. MÓdanoM» 

CriAoforo Colombo Genouefe,fù il primo inuentore del Mondo di 
fotto incognito, per quanto lì erede àgli Antichi negliannidiChri* 

Ao i48a.8( del mondo 6685. fecondo icroniAi d’Egitto. _ Melodie, 

IffLdie, qui A fa vna diAintionc, quelle oh’inucncò Anlìune, A diconoLi- 

delle melodie.-quclle diXamiraThraccio.leDotie ManiaiJrigk), ^ " 

le Frìgie originò. ’ 

Como Imperatore mutò il nome d’alcnnomefe, come d'AgoAo lo chia- Maiaren*- ■ 
mò dal Aio nome Comodo: et il mefe di Settembre Hercolc, per lu< miagUmfi n 
ucrc egli ancora prefo quel nome :& Decebrio AroazoniodaU'Ama- 
zoaadaluiAnica.cheveQiuaaU’vfanza d’vna Amazona, fua amica 
detta Marna, qual molto amaua,8tteneua dìpiuta in quello Aeflo 
lubito, maqucAonon fòpiù in là conferuato, eccetto quanto durò 
la fua vira. 

Cefarc inuentò concedendo à coloro, che non erano del numero de’ Moglie loU 
Senatori, & Patricij di poter tor per moglie le donne nate difehiani te tuie da 
fatti liberi Mlcll’anno 71 r. àdue didcloicfcdi Settembre, la quinta fchiam fat 
«oltachctriuQfòCcrare,«’originòUaiaaarchiadclMoodo. , uhbere. 

Ima- 
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ihe(Uero,&Perfio,8e<]ucfta inoeittarono i MathegiariciEacHdùni: 
Apulco nella Tua Apologia della Magia primo vuol’ alcro.Vetruuio 
dicci che Abacus dica lecco di colonne inuentato da Califlio Greco» 
da cui s’ originarono idiminuciui.co.rad’humoritli grammacici > legi 
Ambrogio t poi vennero le mcnrodi ere piedi nel tempo d’ Apollina 
Deiiicoi per liquali hoggi le noilrcmcnre lì fullentaoo, ora ancica. 
mence erano mitirari, ( vnde Horacius ,) Donarem cripodas pramia 
foctium Grzcorum,8< Homeror aneo.ttcìrodirea narra, chcAlci- 
noocracerti xeoiii che vogliono dire doni d'bofpicaliciad VliHe, 
va tripode giandCihaucirc dac<^ : perche. coni, vn piede , li dicono 
Monopodij Ie«qualltragli;Ulrumencidiluiruciadai Prif^ci/t C0II07 
oauano,(rcriue: Plifl. nel 24, per. autorità di L. Fifone , che Guidio’ 
Hdanilio vintalIAtUifu il prieao.checroualTe infitti nei Tuo trionfo.)! 
mooopodi) inuenCatidaCirinio Carpate, tanolefopradette di rame 
l’anno della Città di Roma cinque cento felTantafcttet&neirvlcima 
vittoria di Pompeo s’ornarono di gerocne. Se Macgaticc, come quelle 
tauole pinte nel tempodi Lelio Mummio.-fe bene (criue Cornelio 
nepotc,cb’ innanzi U vittoria di Siila due nc fu (fero in Roma d’argen* 
to.Sc vedi alcrouc» che troucraiin qucfto libro , che furono la cuiua di 
Rofiu, per la lulTuria, che per ciòa'indufle. 

La gran Città di Marocco nell’ ARìca (u cdificatada Gioièppe figliuola 
dtTeflìn Re delP.opUlódi Lontuoa,nel tempo ch’ egli enccò con la 
fua gente in quella regione » Se feccia perfeggio,Se rciideiizadcl fuo 
Regno lontana d’ Atlante quali quacrocdici miglia vedi il Ramulìo 
nella feconda parte, dell’ Africa. 

Melela Città grande neU’Afrkafù edificata da gli Africani fopra il capo 
d’vn golfo, del mar Mediterraneo. 

Il mulo» che dalla caualla, ò giumenta nafee com’.d nociUimo viuere otr 
tanc’anni gii Achenielì cfperjmcntarono i onde ne furono ricrouarori, 
come appare ne’ monumenti d’Athene, Se vollero anco fare erpcrica* 
aa, che le mule non parturifeono. Se la caufa dauano, perche da diffe- 
renti fpetie d’animali nafceuano. Se coRauano, Se non dalla mcdell' 
ma natura. Se feme d’vn temperamento di lor progenitori, come fen- 
tc il F ilofofo Afrodilìcnfe nc' fuoi problemi, fe bene nella Siria ne Ila. 
no, che parturifcono, lèd fui generis, vtreferc Arili. bill animalium 
primo, at mulus ipfc feptenis implere potefl «um equa etiam coniun- 
àusHinnnsprocreauiticofì i predetti mulorum dudotem mulioné 
j)uncuparunt,ficut cqnìlìonem equorum,bubucum boum A )d genus. 
Plin. poi ceflifica hauer viAo, Se vdico le mule patturire : ne' compedij 
dinerA deIRegno di Napoli fitroneVà, chevna mula pattuii negli 
anni Sec. vedafì il compendio moderno. 

Il modo di tirare, Se leuarc ilfeto morto, dal ventre della Donna inuen- 
tò Hipocrate nelìib. i.de morbis mnlieribus al numero pd.che lì fa 
.coC vna mano, ò vn piede da fuori l'vtcro, fc A può poncrc dentro fa- 
ria cofa buona, fe non fecarlì convn fcalpelloil capo con vn’iAru- 
mento che ammacchi acciò in parti picciule efebi il contulo , Se gli 
ofli A tirino fecondo l’oportuniti dell'oriAcio non molti inficmi . ma 
fiochi pian piano. Se poi di nuouo tirar gli altri, come poifarai negli 
humeri, tutte due le mani negli articuli Iccarete Anche poi faciimcn- 
et fi tiraranno l’altro parti le non vbidifeono, rutto il petto fmoal 

X giu. 


, i)lùu\ 

.0])\ 


' ''-nU 

. ii\ 

.LU 


]Har0ce0 

dui. 


Melel* 
città . 


S'.ali. 


Modo di (i - 
rare il feto -, 
morta. 


MifuT4 del 
MondoiiT 
fcritto , 

Moto del 
feto. 


Mercede 
detto fcttit' 

tu. 


Mtnev/kf, 


MérchrfCf 


Ut DE GL’INVENTORI ' 

giu^oloftinderaùaaert^ndo, che ne] ventre ]e fccere, &alennacofSi 
dcir inceftino non dcnadi, perche Tana ma]ifl]moi,che facilmente poi 
iircilantedelfeco fene veniriv*e’] ventre diqMlta non fari turno 
fatto: che fi fofie cosi , faria migliore perforare leggiermente il veii> 
tre di quellai che n'vfcìria il fiato, te qne) che feguem quclcapo , «he 
comincia cosi, qaicanque vero fetns mortai , aot erta, aat manum fo> 
rat protendir. >' 

Tolomeo mifurò quali tntra laterrt j9FPolibwper ragione Geometri* 
ca. Se quante miglia cita giraife, «guanto »ofia , de larga fofle ■- & il me* 
defimo fece Archemidoro , & Agrippi, le Nigidios le Ecatco fdil 
primo, che fcrinefie il fito dii mondo in breee compendio, 
f I mafebio ne’ tre mcfifimuoueneQ'vterodeBa donna rhrouò Ariftoti* 
le nel libro degli animali, ma primo d’ed» Kpùpcme del libro de na- 
tura pucri nel cap. t o.che comincia, com it|que efircmicatet,8ec.le U 
femina nel quarto me fe, come potrai ben leggere medico. 

Protagora fù il primo,cMe recepì mercede deHafctentia, checomina< 
nÌMdaadaltri, dice Piacerne nel 17. Ito, ( Protagora Sophifies ) 
Fi|otimo,&Praaagorayfecondo Gal.dkeal j.deilimencorumfaculn 
cap. an dora omnia per decoftioacm falfot fuccos gignant cao.js. 
inuentarono le tramutationi delfacqae nelle cofe clufiTte , acciò non 
fuITcro fatfe , ne amare. 

il Manarda nel lib. t. delle fqc epift.tiene che fvlò della mann a fò inocn- 
tato regnando Ttoerio lmpcratore,fe bene d’altro nome quella chia* 
maronu i Medici, perche i Greci la chiamarono Rhos,chc emendan- 
doli il luogo di Celfo fumac ros Syriacus fi chiama,ò diice,che fu inud- 
Cfoncd’Arabi quella, & del volgo idei che fcrifle Teoffaftoaltcno 
delle hifiorie delle piante,Diofcoride al primo lib.Gal. all'ottano,dc 
fimplic.med. facul.&PItn. al a,|.perche per Rho fi legge ros fyriacusi 
come appo del Columbella,St Palladio, ne meno appo Celfo fi dice 
Manna, Ce ben fcrioddo Diofcoridc in diuerfi luoghi della Manna non 
incende eccetto dell' incenfo, come appo noi. Se forfi i Greci s’intcn. 
de, & Gal. in niun luogo ha potuto dire della noiha manna eh' hoggi 
-yfiamo, fe non che n’ha toccato vn poco nel libr. de alìmentorum Va- 
cult, cap. de melle, perche alerone della manna del Libano, ne meno 
‘Orfeo la conobbe, dunque imperando Tiberio fi trouà. Se inuencò la 
manna, che noi damo per fluerel'aluode’nobih, coti prcciofifiima 
per lenire, Se in grandiflimovfo de' medici «ritronata da Tarchippio 
Calabrefe ; fe bene nel tempo di Moife il populo Hebreo ne fu da 
pio per canto tempo nutrito, ma non tra come quella, che quella ha- 
uena ogni fapore , Se nutrimento . benché Aucrroe dapoi Galeno ne 
hebbe cogmeione ; fe noi yogliam dire, che Suida mele di Ruggiada, 
Ò Kre dagli Antichi dice, che fichiamaua, come anco vnole Gal. 
Tiene il Freccia,che ^(lo nome Marchefe hebe Torigine, coficomc nel 
Ijb.a. 8t fi dice Marchio qui de Marchia i Rege e(l inue(licus,Marchia 
autem quia Marca, St ve plurimumhilla mare Ile pofira ; Zafio inter- 
prete grande ne|cra£l.defeud.in timio qui feudum dare, vel accipe- 
re pofl'unc, dice, de Macchione nihii compertum haberc. Se Go~ 
thico penla elfere vocabulo da Bai bara Interprctatiune defcritto , 8c 
dice , che quello nome Marchio non é altro, che Limicibus prarpo- 
ficui. Qyi aduerfua huflet cxcubiaa facatet affignaacis libi milicibua 
‘ contea 
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. contraiprot obfiftcretj ac puguaret, & acciò la Republica , & i Limiii ? 
pari difeaddle, & cencua certi propri) ceniincnti, da' quali tiiulrico* 
,inodidibcneiìziupcrccpeua,da qui per l'autoricàdcl tignare, B«- 
nifatio Anibarchij, Marchiones Margraphij fon detti , & per i Lmiiri 
.che'l volgo Marchen chiamano graphij, cioè prcpofiti furonoiSlil' 
tnedclìmoda^cnpridioiSf da ^derico Alcmano ,che fegucZalio 
fi raccoglie. r.Alciato ticn'elTere quello nome vfurparo da Nlarchare 
ich’ccaualcare.&quella voce foffe Baia in Itaiiaitempo de’Longo- 
bardi, poi in Francia dai Germani hauelTe origine ; Macfiri llabuli, 
aut Hquicuna nomen , dopoi nella propria appcliatione dalla inridit- 
tione folTe partata , fincome i Duci, & i Conti, oldcdorpio neltitulo 
de benefìciariis aèlionibus, Marchionem appellati a Marcho,cioè 
Canallo,& i Germani Marebachiamano la Caualla.& hoggi il Malbo 
de Caualli lìdice Marefcalchi. Claudio Toronco ( di. e il Freccia) in 
rtraft.de remilit.lib.j.cap. io. chc 1 Marclicre.fi dice i Limitaneif' 

. przpofitis, & da qui trafl'e l'origine ; ac Limitcs prouincias, il volgo 
. Marchas cluama : a'altro cerchi vedi r Autore allegato. 

Mene mino dall'Antico Canufio tien l’ origine fuo. vedi il Freccia, nel i. Metieruino 
.lib.de feudis. 

Melfi fù opra di Mormandi, acciò contro i Greci gli impedimenti reco- Melfi, 

■ gbeflero : Città egregia, forte, & ricca. Sinodo coli Imperiale, come' .'.F ■. 
> ApoBolico negli antichi tempi haue hauuto in fé congregato , per 
, l'oportunità del luogo. >: 

Ocno Bianore de’Tofcani edifica Mantua ne gli anni del Mondo iSotf. Mantua, 
nel tòpo che ì Re d' Italia, & di Tofeana regnauano. 

Platone nel Tuo Parmenide inuentò che tutti imotbi s originauano dal- Morbi. 

. l'animo. 

Cicerone fù il primo che tra Latini fcriuelTe delle cofe degne di me- Cofe degne 
moria, dice il GaudcntioMerula nella fuaodorifcralilua. di memoria 

Metaponto Città hoggi rouinata, luedificata diPilij, ruuinata chefù MCaponto. 
Troia, che con Ncftorc a' erano partici nauigando per mare (come 
vuol Strafa. Meffmé.' '* 

Medina in Sicilia fu creatura di Greci, cioè da Madìlio tiranno de'Rcz- 
zini Greco. 

IMalfitani furono i primi, che portadero mercantic in Oriente, Sf furo MrrraafieT 
no I primi inuentoridi nanigarecon la calamita, Theofrafto 90. anni Orient.tU-'i- 
inantiàPrafibolomagillratode gli Athenicfi.il qual tempo viene à fola calami 
cadere negli anni 149. dopo l’edificacionc di Roma (dice il Verone-: là. .011: 

. fe )lib. fuo jj. cap. 7. 

IlMiniofùtrouatodaGallia Atheniefe.'ilqualeda principio pensò di Vlinio, 
potere fare oro, dall' arena , che rodeggiauaneliemmeredell'argch-J t 
to, 5 < che quella fùl’.originefua. ■' ' \ 

AfclapiadcgrandidìmoRettorico.fùil primo non ^adagnando nella 
fua prima profedlone per lucro fi voltò ad altra fcicntia.ò arte. 

La moneta di cui s'è parlato in più luoghi, che'l Re Scruio coniò dìRa- Moneta, 
me, fecondo ferme Romeo) ch’inanrià lui s'vfaua rozzo in Roma poi 
, fi coniòl’argento l'anno ? 80. dopò rcdificatione di Roma, come t'è 
detto al dinaro, eflendoConf. cLFabio, cinque anni inanzi laguèr 
ra prima Cartaginefc,&fù la ftampa dell'argento vna carretta di due 
, caualli, ò di quattro, St da qui s'originarono i Bigati.ò Quadrigacii 
. .. X a La 
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Monti* di La moneta d*oro fì Aampòda.anni dopo quella d’ argento, & del Re 
ore. Seruio Plin. ne parla in jj. lib.cap.t. & al iti. cap.}.& ciò chef! con- 

tiene nel cap. del jj.lib, leggali il Budeo nel libro de AlTc. & Arìgo 
Glareano. 

BiUnfia, La Bilanciola s' introdufle queft’anno, che lìmbella li chiama, acciò live» 
da il pefo giuìlo ,onde Pluto-iofcgnò coaceruare, accumulare , Bt fer- 
nare pecunie. 

Mormori di I Marmori, & i Porlidi di variati colori furono neiritalia dall* Ifola di 
forfidù Chic portati da BrilTio oratore, ( quel genere di marrtiore poi , che'li 
dice orrichires, ò nixe da i Monti d'Arabia, del cui nella Germania'Tc 
ne fanno i vali da bere, che P. Lcntulo, fecondo Plin. ne fe l’ Anfore, 
& vali grandi per acqua, i grandezzadtcadi.dclche fe ne fca gran- 
de, con mo Arargli al mondo per ftupcnx. dipoi fe ne tradulTcro i pie- 
di de' letti, Se di feggie. 

MitU. Iptcrca Redi Creta , fù il primo , che infegnò d raccorre il miele dalle 

calTettinedell’ Api, altri vogliono che'l miele folTe ritrouaro da Ari- 
Aeo negli anni del mòdo 5081. inanzidChriAo r; rS.fecondo la erb- 
nicadelSanfourino, Matto da Gran cola,St( Diodoro Siculo, dicono', 
nel lib. 6 ,) Bibliotchei Curetiii popoli di Creta l’vfo del miele por* 
tai'ono.iCirinenlih’inueAironuSatumo,( fecondo Macrobio) ! 
MtU, Le mole poi di cacciarelo.lì dilTe di fopra ch'Arifteo Acheniefe ritrouqf- 

fe, ma mole fonano, quod his velati quadàmole rea minuratim fra* 
grantur, & precife il loro vfo è in Moletrina , quod priftinum antiqui, 

• ' triuiales nunc Molendinum.da gli Alìni Alìnarie furono da' maggio- ' 

ri dette , di quelle mole s’vfano molti arttlicij perdiuerfe cofe, come 
.. ' '(petiali per triturar perle, & altre cofe minerali, tauernari, & vlùali.Sc 

li chiamano minori manualmente elTercitandolì , onde lì dilTcro ma- 
r.-.ì-': nurie àtrudendotrulàlìlesappellate, vollìne vtvoluntprimoinuen. 

tas ; altri dilTero Mola Grece ,Myloi . vnde amilum line mola faófum 
dal granonelt’ Ifola di Chio primo ritrouato, che nel luogo fuolidi- 
rà. & Chvromylos mola manuale, & cosi da mano d mano. 

MoMiei, Gii illrumcnti detti folics, che volgarmente dicono mantici,! quali ti- 
ranoil vento per eccitare , ò fulètrarc il luogo, i quali vlano, ò gli 
ferrariiò gli argenterij, ò cuochi,ò molti altri.inucntò AnacharfìSci. 
T*S* à ri* thaFilofofo (dice Srrab. nel 7.febcne fonia li chiama la palla di gio- 
ia. careal vento, vedialtroue,&perciò dicono altri quache Pyftus que- 

RainucntalTe, 

ÌHoruio, Il mortario, òroortarium latine di pietra , ò di Bronzo col Tuo piAillo, 

fù inuentato in Cipro da Mcletode Brefeiano, come lì legge appo 
delCoIumbclla. 

M*re come 11 Mare mouerlì per tre moti, fu inuentato da’ Filofolì naturali, ma più 
fi mone. perfettamente da AriAotile , cioè Amoue col rnoto naturale, ilquale 

e dalla fua forma, come dalla Aia granezza al balTo, perii Aulib,&ri- 
Aunb,le cui cofe fono vna certa inclinatione fua a i moti de’ corpi fu- 
,1.1- pcrcclcAi,& nel terzo modo A mone da qualche accidente, come da 
venti : l’mondatione poidel marecvnmococompoAodaquelli,che 
per forza tira qualche ragione de’primi,inuencata da gli AnalTagoret, 

I Stoici non dubitarono d' inuentare che in tutte le cole , Se negli ele- 
menti, & nel mare oltre il principio proprio della natura clTcrce vna 
CcrC4. virtù cclcAe da loro detta ctherrca, per la cui habbiamo vna 

certa 
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' cemlnclinacionci & moto eh* appena fi conofce da noi, la quale ne 
' gli hnmori più perfìcuainuenraronoi Medici, ben vero che la ragio- 
ne di qoefto non feppero, vedendo che rhumoreflcgmaticoogni MotiiigU 
giorno affligge ila colera da terzo à terzo, &l'atrabile de quarto à tumori, 
quarto, pero di quefto leggi i dialoghi, coll nel mare, oue rnalfima- 
mente è libero l‘ Oceano , quefto dall' Etherrea virtù hauere diftero, 
vt per c jli quartat feni» bori» vitro fènif alij» cirro feratur.(quefto te- 
ftificò Platone) l’acqua dalla natura Tua efee prodiue al moto nell’or- 
be. Poflìdonio poi, & Artenodoro Strabene )quefto moto chiara- 
mente attribuirono alle caufe naturali , perche l' vniuerfo oceeno fe- 
gue il moto del Ciclo, & precHe del Sole, 8t della Luna, onde a" ofler- 
Oineirolftitio per la quarta della Luna,fc perii circuito di quefto 
moto nel mare chiaramente rineqnalitdi l'ingeniofo Aoempacc Ara- 
bo inuentè teftiiìeando lui fteflb , che1 mare circularmente fi mouef- 
fe, fecondo il ciclo, alche giungemo noi di quefto moto la caufaelTelre 
■' W virtù del Sole,il quale neH’arè apporta il fluflb , 8t rifluflb in circù- 
-lo, fecondo nell’ acqua a'efietnplificaper l’auròra variata, pcrqnelli 
colori, che fon vapori attratti dalla terra nell’ aere, & poi ogni matti ■ 
na ritornare eh' è certiflìmo il rifluflb, & per breuiatia tutto il coffo 
delta Natura fi può ridurre in circulo. Il Baccio nellib. dererinia 
- porca il cypo di tutta quefta qneftione i due caufe precipue , cioè pii- 
moalSole,& poi alla luna, ma vi giunge la terza, che lenza lei faria 
°ognicofatndubio, laqual'ùdal fico, & dalla difpofitionede’ luoghi, • ' 
che d’altra |maniera le prime farebbono inefficaci, & contrarie, per 
che nel fico dell’fndico fiume, il mare nel nouilunio contra il primo 
iuppofìtoe doue il moto ù dall’Oriente all’Occidente, in Mediterra- 
neo fiunteftus ab Occidente in Orientem, 8t cosi dal' IfolaThuleal- 
l’Hyperborco : tante dunijne differentie di caule, oue più , 8i oue me- 
no, 8t oue niente non firia il Sole, 8t la Luna , eh' egoalmente fluifco- 
• »k), perche il Mediterraneo non recorre nell’ occidente , & nientedi- 
meno è il contrario oue linifee quefto mare ibifogno è dunque con- 
^eflarediquafcheiUogolatondicentiaeflere alle virtù delle ftelle, tal 
che di quefta conuolutione circuiate tre concaufe diciafeheduno 
eftoponiamo,la prima ù della virtù della ftella lunare, la feconda d 
'del moto,S virtù del Sole,laqual fegue certo tutta la mole dell’Ocea 
no daH’Orientc all’Occidente , 8t la terza non minore neceflìci è dal 
' Oro del luogo, del hiogofigiHataméce le difpolitioni della tcrra,della 
figura, deiralcezza, della qualici, dell’afpetto , della regione, dell’ oc- 
curfode^lieiiti, dicerte fauci ,tielle legioni, & della comunicationc 
con altro mare , Scaltre circonftantie : itaque priuata eftium natura 
redditur, oue più, & oue meno, doue fpelTe, & in cui tardi,one molta, 

& oue poca, Se oue niente, maffime doue è il mare libero. 

Firn, nel r,dice,che la mercatura ritrouarono i Peni, Diodoro nel ò.l’ac- 
tribuifee à Mercurio, e Plin. dice, che’l Padre libero ritrouò il vende- 
re. Se comprare nel medeflmolibtocontTadicendodfefteiro<& il Po- 
lidoro per autoritd di Giofeflb nel 5. dell’antichiti dice che Fu tra gli 
Hebrei inuenrato. Se Herodoto ne coronai Lidi, in oltre il Polido- 
ro al cap. feguentefa paufa con dire, che di molti inuentorinon 
-fi fanno ^i nomi , benché lìano degni di lode, Se di gran premio, 

' & 4 igiouamenu grandifliinial viucrc humaiio,S( per l'aocichiti, co- 
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Uoruiolo, me vuole Varrone, fono pcrfì ne’ nomi, Sf^quellt die* egli fono gii Ip> 
uentori dclt'horiuuolo, del lintinnabolo, ò campana, ò Nola, che fino 
al tempo di Mosé anco fi ricroua fcricco, che fù , come ferine Giofep- 
pe nel j. dell’antichità, 8c Marciale cantò , rende la palla delle terme 
>1 fuono, di bronzo &C. 

ni molte co iPellabuflblai della bombarda, delle (laffe fuldofibdcl caualio,de’con* 
fc dal Voli dici del zuccaro,d'alcunearmacure,della berte tea di lana per la ceda, 
doro non tro del mulino ad acqua, di molti (Irumcnci molici, come gli organi, mo* 
uatigh^u nocordi, grauicimbali, Se altri delle candele di feuo,di conciategli 
lori. vccelli per le cacete degli anelli canto in honore appo Romani , delle 

nuota. calze, i cui nomi dice, che fiati fepolri, tutta volta per molti aucorifi 
{{rpilogatio vadimollrando perquedo librojcbefen’òhauuta alcuna nocitia di 
m. quedi. Se d’altri da lui non podi; onde per eflet qui breuemenre rime* 

Bombarda. moro alcune vedi d’altro modo feritee da certi , che fi ritroucranno 

Staffeful in quedo volume, ferine quedo AutorjC da Vrbino. 

doffo. Arcane vergine , fecondo Plinio nel 7. ritrouò il lino gii t’ò detto , ò 
Condili di Aracne ,fc ben prima tra gli Hebrei, Se queda forfiruronòlcreci,8c 

^uccaro. non Minerua per pigliare animali. 

Berretta di Gli Hebrei furono i prmi calzolai, portando Moife le fcarpé. 

Una . L’ vfo delle vedi da Palladc,fecondo Diodoro lib.S. fu trouato , Se Eulé* 
Mulino ad^ bioprimolib.de prep. Euang. l' actcibuifce ad vfone detto alerone 
acqua. Siciliano. 

Strumenti. Hluco Ciano vede della nobiltà vfatadaSenatoriRomani,ricrouarooo 
Candela di gli habitatoti dell’lfole Calcari .cngirle con l’ago, fùinuentione de' 
feuo. « Frigi Dei,cofi credo fia in altra parte fcriccp . ondqi F rìgioni , Se vedi 
Conditi de- Frigiane, T anaquiila trouò la tonaca retta, i Greci il manto , i T ofea* 

gli vccelli . . ni la preceda di porpora le lue bocche adornate. Se ricoperte, i Cabi* 
.Anelli. . Ioni] comìnciaronoadintcITerui certe forti4icolori. 

Cal^e. Latoga Regia fatta ad onda da Caia Cecilia rìttouofic, eh’ vtò Tullio 
Seruio, dice Plin.nell’ottauo, Se fi fa di peli di Becchi, Se Capre , da noi 
detto quedo panno ciambellotto. 

Ciamhellot- La Dalmata da Dalmarini, il Gabanio da Grecitvede vfataancorada 
to. Italiani. 

Il mantello, ò cappa da gli dcflì Greci. 

La braccata da Francefi , latoga propria di Romani, Se Francefi da’ me* 
defimi, però la Francia di qua dall’Alpi fi dilfe togata. 

La tonica di portar forco fenza maniche da i Senatori, Se da noi la canai* 
cia,è la limile. 

La bolla dorata vede de’ fanciulli nobili Romani daRomani. 

La trabea da i TrionfatorL 

La cerna da coloro, che vedeuano i giuochi. 

Il palludamento da faldati, cofi la clamicc, la abolla , la lena. 

Ilfaìonc, ò cotta, che fi dice, dal che venne, che i faldati nodri fi diderà 
fagati. ,, 

La dola dalle matrone,! quali vedimenti fono da gli dedì dati ricrouati* 
fecondo il Polidoro. 

Il cilicio vede nella Cicilia dice Varrone ritrouatafù. 

Da glilnglffi,SeScitis’iouencò l’vfodi portare lepelliindolToperlo 
freddo, dice Quid. Iib.de trid, j.'Se altre alcruuc danni più fpecilìoa* 
tamentc dette, se adaidimc. Se per nonlafciare anco le cofe di quedo 
. . ’ va- 
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valente huomo (ì portano quelle con quefte, pigliali dal lettore l’vna, 

Oc l'altra opinione» che fon tutte due belle, 8c approbare. 

J 1 mare libero di venti,& più loDgooccurro.maiores fiunt eftna, ac flati* 
boria, minorei; ou’e’l lino poco, flt oiie del folcL’occurlb fi fs^ con ot- 
tinu ragione, ad indicaahoraa. ac ciccriusLictorafit maumus, con il 
amcurto di quelle di tre caufe. 

Hippocrate inuentò nel lib. de lociain homine, lo ferine confirmando- 
JoGal.al i.dell'aphor.ata^che tutti iniedicaméti che purgano, fa- ù purginti 
cuitacecahdaelTc-llchc mi par falfo , perche iTaramarindi ,i Miro- tomepurgs 
ballani, 8c rAntimonio purgano, & fono freddi, dirci con molti pur* no. 
gano non perche caldi ;fed tori uafubflantiz proprictarc ; da qui vo- 
glio lettore, che fi fappia, che Hippocrate inuentò tenendo che l’ at- DigreJfioHe 
irattione (( fa dal calore , & dai dolore , confirraandolo Gal. al libr. >. 
cap. ai. defeb. difl. Se al libr.j. delle naturali faculti at cap. i;.oue 
.vuole che rattrattione fi fàccia per ragione del vacuo velfuccelfionis 
qua aer in follem actrahttur,8cper la conuenientia delle qualità , per 
cui la calamita vabe il ferro, ma l’attionc del momento nell' humor 
proprio. & familiare, la qual fi dice veramente attractione,ondcin- 
.pentò Hippocrate nel lib. della natura dell’ huomo, che fi fa per ra- 
.gione della fanjiliar natura, la qual Gal. al j.dcglilèmplicial cap, 

. a 5. vuole, che fia la medefima con la fimilitudme della luflantia quale 
egli inuentò, manon per l’idendità della fuflaotia pcrchealtr’cef* 

. fercfimile,6taltr’òil medcfimo,òrifleiro,àcaufacosi il ferrotira- 
.rebbe il ferro, 8<r0r0roro,q^aal fia queflafimilitudinc poi che’l me- 'hjè meli ft 
dicamentotirirhumore,& l’ambra la paglia, ninno che foio,chia- ftdtutmira 
ranKOterhiefplicaco. rcaUltau, 

Aleflàndro Afrodifeo nella prefattione de’ Tuoi problemi nega inuen- .' • 
tando poterli fapecc, come la calamita tiri il ferro, la feamonea la co- 
lera, la cucurbita agrefla l’agarico. Tele boro bianco, l'euforbio , Se al- 
tri Gemplici la pituità. 

)l veratro nero. & l'epitimo la bile atra, (jnefle caufe appo i medici pcn- 
fa eficre incognite, & occolte delle CUI niuna ragione fenepuòren- 
. dere, ma folo dalla efperientia da noi fi conofcono.onde nonfoloi 
Medici, ma anco i Filofoh difiero quefle proprietari «fiere occolte, 

,fc perche in vn certo modo eccedono l’ ingegno humano, fono da 
noi quariinefplicabili, à Dio immortale fono fulamente manifefti,il 
qnale c padre , Se autore del turco : fruftratorio fu dunque à gli < pi- 
curi direndere la ragione dell’ atcratcionedellacalamica, fùpiù ra- 
gioncuolc Mefuc nel principio de’ Tuoi canoni dire, & inuentare, che 
. venifie dalla virtù celefte. Se daynafpecifica, Se occolca forma. 

L’atcrattiohi de’ mori fé fi deue mirare al moto della luna,ò ad altri cor- 
. pi celcfti.Hipocrate inuentò nel lib.de aere aquis. Se foci*, douerfiof- 
feruare l’orto. Se l’occafo degli aflri dal medico , da qui fcioccamente 
alcuni medici ofieruano il corfu della luna, il nouilunio , il plenilunio. 

Se la quarta, òafpccciquatrangulari, coli nel fangnarc , come nel dar Cofileggt- 
la medicina, la cui opinione dfalfifiima, perche i corpi celelli . fccon- riano anca- 
dò Tinuentione d’Ariflocile,8c altri peripatetici non concorrono qui ra ilmedefi- 
. al bafib, eccetto col moto. Se col lume, non dunque conrinflufib,ò moni Diale 
arpetco i ne pofibno «fiere caufa d’ alcun male , della cui opinione fo- gi del Bru - 
Ro flati Flacone, Ariflotele, Mercurio, Proculo «Àucrroe, Plotino, »*. 
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lamblicoi Ficino, Pico, Manardo, 8t il Variola. '• 

Dopoladiflrunione di Troia anni 4;^ Romulonato deirangucTro* 
iano.cioè di Priamo Re di Troiani; morto il Tuo fratello negli 11. 
anni della Tua ecidi ij. giorni di Maggio fi cominciò i cingere di 
mura tutta la Cictàch'encrarono in Roma, & finiti i muri, fu chiama- 
ta Roma, perche tutta ri calia fi condulTead habicare in Roma. 

Daircleccione, che fece Romulo di mille combattitori inuentò,8t chia- 
mò Milesogn'vno di quelli. 

AffirmaHccatco, eh' hauendo determinato Giouedare Veueseà Vul- 
cano, non volendolo efiicndo zoppo, horrido,& nero, in albero lii 
Mirco li trasformò. 

Apollonio Rodio referifee che'l Montone fù ricrouato cosi, morta Nefe- 
Ic fpofa d' Atamante Re di T ebe , di cui Frifo , Se Helle generò ,■ prefc 
dopo lei Ino .laquaJe odiando 1 figliaftri per fargli morire, dìedell 
grano cotto a i Valìalliper feminare, ne germinandofi quello, mando 
il Rei confultare l’ oracolo in Delfo, i coi i facerdoti corrotti dalla 
moglie tifpofero, che bifognaua per euitare tal danno Frifo j'Be 
Helle à Gioue facrificarc, quali mandati dal padre per efeemeione-di 
fi crudo clfctco, rìtrouarono nel camino vn Montone con l’aurata la- 
na, nel cm dofib ambi montati volò ncU’aria.dellaquale alcezzafpan- 
tau la giouenc caddé nel mare.il quale Elcfponto dal Aio nome hog- 
gifichiama. 11 giouenetro non curando di ciò peruenne fenz'alcitn 
male in colcos, oue gionto à Gioue il dedicò . il quale per merco di fi 
buon’opra lo locò tra le lìdie, fi Higinio non mente, dice il Ca- 
llri«ca. 

Tethis Dea Marina piecofamente mutò la pafiorella Eperia amata da 
Efaco de Aletitoc Ninfa, Se da Prìamo nata,chc la feguicò per Tacque I 
marinc,laqualtlordica fuggendo da va ferpe, che nella via giaceua 
vccifa, tic quel per doglia fommerfo nel mare, la Dea TAmanre mutò 
inMergo. Il quale penfando che la fua donna flanelle fpumofeonde 
fepolca. òpet voluncddimorircdel continuo s’anuffa. 

SefiueOuid. che Anaffarcte Cipria di Salamina difeefa daTeucro,8e 
perle fuc bellezze defiderau da molti, non potendo Iphis di luogo 
tafe impetrarne mercè alcuna, nella fua fenefira s' appicò per la gola, 
nèmouendofe i pietà alcuna veggendola da quella parte in Marmo 
pietra durifiima laconuerfe,ben che altri vogliono che vifto il Ro- 
go pentita della crudeltà vfata ch'in tal luogo lagrimando perì di do- 
glia, conuerfa poi per pietà di quel nome in quefia materia, nelht 
aualc Tvltimc lacrime die fparfe apparfero à guifa di vendctta,dice il 
CallrioM con le formali parole, quali effendono ben polle non fi traf- 
mutano in niuna cofa. 

Se bene fi troucran per lo libro molte cofe degli vfi delle Noaze , ò Ma- 
trimonij di quei che furono inanzi,8t dopo de’ Romani. 

Qui ne pufaremo vn poco col fcrittore da Forlì nella fua Roma trinn- 
fante nel lib. S. ouc pare che digredì con San Gerolamo delle lodi 
della virginità, oue loda AcalancaCalidonia, che menò tutta la vita 
fuaperlefelue,loda Arpalice nella tracia, Camilladi Volfci, Ifigenia 
in Calcidc.Ie ip. Sibille, ecCaflandra figliuola di Frìamo. Evenendo 
alle Rumane dice, che per vn decreto publico dc’Romaiti fi daua luo- 
go, èc cedeuafi aÌlcVctgiai,cbct’iacoatrauaoo per firada, &che 
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Cl<Ddia per far fede della faa Vienici trafle con mano perRn den- 
tro Roma Cibele Madre degli Dei. la quale non hauriano tirata 
molto paia di buoi, & benché quello fi faceua in honore delle vergini 
fanciulle ch‘ erano per marirarfi , ò per le vergini della Dea veda, 
nientedimeno per legge inuentarono i Romani , che gli huomini non 
ferualTero perpetua continentia , anzi Camillo , Pofihumio , Maximo 
Valerio, &Iuno Bruco punirono in buona fomma coloro, eh' erano 
infino alia vecchiaia vifiuti fenza cor moglie, molti ne priuarono delle 
dignità Senatorie , come Lelio Antonio, che fenza confeglio degli 
amici repudiò vna vergine chliaucua tolto per moglie . 

Coli tornando al nodro propofitoparlando del Matrimonio, fi chiama 
fponfalitio, come vogliono molti con Vulpiano,cio^ , che la fpofa , tc 
io fpofo fon coli detti dal promettere , & patteggiare dall' vna parte, 
& l'altra, nel contrahere il matrimonio: tutte le genti hebbero bello 
parere nel matrimonio, ma più i Romani degli altrii onde era vna 
confuecudine inuentata da Sabini , laqnale , ( Scriue V arronc ) c lie fi 
diceua talaflìone, ch'era vn fegno atto al facrilìcio (Plutarco dice )che 
quando fi mandaua la fpofa al marito fe le faeeua toccare il fuoco , 8c 
l'acqua, come che s'accennade che la generationefi faceua dal caldo, 
& dall' humido, quello perii fnoco,qucdo per l’acqua, accendeua- 
no cinque corchi in queda confuctudine , che cinque figli pcccua la 
donna tare in vno ventre, & qnelli accendeuano gli Edili ,uc il mari- 
to, ne la moglie poreua togliete duoni tra loro, per e fiere ogni cofa 
comune,& il marito la prima volta , ( dice Plutarco ) fi poncua con la 
moglie all' ofeuro per denotare, che nelle congiuntioni carnali lecite, 
& honcde,fi ricerca vn certo pudore, il che non fi ricerca nelle illeci- 
te. Se dishonede , fecondo vn codume antico fatto per accordio ccn 
Sabini, le moglie nà macinauano, nò caocinauano,nun fi menaua mo- 
glie nel mefe di Maggio , perche òla menauano d'Aprilc confecraro 
la Venere, ò afpettauano il Giugno dedicato à Giunone , poi medefi- 
mamécc,perche nel Maggio anticamente precipicauano da sù il pon- 
te Sublicio nel Teucre molti huomini viui, come fù poi ordinato da 
Idercole perche vi fi buttaflero tanti fimulaeri, Se effigie d' huomini, Se 
per quedo la Flaminia facerdoteffa di Gioue, fi modraua in quel tem- 
po tutta dogliofa, nè fi lauaua, nè s’attigliaua niente in quel mefc.ò 
perche la maggior parte de' Latini in quel mefe faccuano alcuni fa- 
crificij peri’ anime de' morti ifolcuano drizzare, & difcriminarc fu’l 
fronte I capelli di quelli, che menauano moglie con lapuntad’vna 
lancia, per lignificare, che non faria fatto mai il diuortio , eccetto con 
gran forza , ò co’l ferro in mano. ( ferine Plin. ) che con la follcnuiti 
della fpofa, vi foleua mandare vna rocca con lino , & con il fufo pieno 
di filato, St ongcuano i podi della cafa con graffo di lupo, acciò niuno 
incanto vi poteffe, dice anco, che fi mandaua alla fpola vn' anello di 
ferro fenza gemma (Macrobiò afferma) che nel tempo delle ferie 
' non fi potcua far forza ad alcuno, perche era contro la religione, on ■ 
de non fi me nauano le fpofe vergini à marito, perche fi netrauauo , Se 
-purgauano le foflc antico in quel tempo, St era conceffo le vedoue 
marirarfi. il giorno fegiientc la fpofa haueua la libertà nella cafa del 
marito, Se facrificaua. Plutarco rende la ragione, perche nc’ giorni di 
teda, non era lecito alle vergini andare à marifo , Se le vedoue ai. che 
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era à gran gloria, & 4 co.rona le vergioi maritarfì m prefentia diaioV 
ti ; la doue le vedoue baueuapo pef aule, & però's’arpprtauala ieftar 
dice anco Plutarco, che non il (ìplcw^ le donne 9 iaritare i parenti 
che col tnariurfi ad cilrancis' arnpljauail parentado! d perche eo.oif 
f> maritaua la donna con iuoi, clTet^do.ntal travata, ppn hautua à cW 
per aiuto ricortctc, and|tuano Bf)lc npateeoo trcfahcioUi pattini, 8t 
matrini, cioè ch’haucOero madte,.& padre, rvno.de’tiuali portane 
auaoti il tor^hioapcerpdiinaccriadarpàna bianca, perche di notte ià 
faceuano quefte follennità ; glialti^ dPt pprtauano lafpofa : fojeuanq 
gli amici dell’vpo >d( latcro rubare qnei^u torchio c'haueua feruito i 
menarne la fpofa in cafa, acciot,ha non l'bauefle , ò la fpofa , ò lo ma* ) 
rito pollo à faroconfumare , k broggiarc in qualche Tepolcro, per- 
ciochecredeuanoche per ambeduf que%vic fi potefTe procurare 
vna prella morte, Ò deh’vno,d4*0’4*p^r’>^rcantauanonellc nozze 
Verfifefei- certi vcrfifefcininicqiìdetti, dalia CitfàFerfininiaidadouc diceua- 

mini. oohaucrehauuta 0 Hgine>òpcrchepenfauano con quello mezzo le,r 

nar via qualche Tafano, ò fattura» portauano ananti delle nozze il 
torchio accefo in bofiore di Cererei Fpargeuano la fpofa con acqqa, 
per purificarla lò per darla calla al marito , ó per di notare, che col 
manto participaug con l’acqpa, il fpoco i foleua la fpofa in Ter 
gnod'vn certo agurio coprirli, jn teda vn certo scio, che diceuano 
Flammeo, ilquale fqlcoaho U m/ 2 gli de’ Flamini vfare , glie cui non 
era lecito fgre il 4iuortio,pe appartare mai dal marito, chiamapano 
tetta matti illetto matrimoniale , QeniaIe,inbQnore di Genio, il quale creda* 
mouiale, nano Dio di potelli fopra il generare tutte te cofe , benché altri Iq 
credclTerQ per Dio in ogni lococh'hauelfe la fua Deità, fedeug Ig 
Fpofa, fopta vna pelle di pecora, che foleuano andare gli huomini yer 
ititi di pelle, ò in legno di laneficio . cioè d'haucrc à fare molti lauori 
CQnleIane(fcriucMuia)che TaJainqfu voce molto foUenne nelle 
nozze tolta dalla felicità del matrimonio, cnc feguì tra vna bclliflìma 
giouanc Sabina di quelle, che fece Romulo rubare i ruoi,Scvngiqr 
urne Romanodiquello nome, onde fi foleua reiterare quello nome 
dìTalalfiopiù volte ii> bpono agurio nelle nozze, cornei Greci quel 
d'Hcmineo,anzifi patteggiaog quando la fpofa entraua in cafa del 
marito, con dire, doue tu Gaia, io Gaio, con dice, ch’ergognicofg 
commune, Se parimente tutti due Signori della cafa , ò fidiceuan per 
Gaia honellilfima donna moglie d'vn de'Tarquinij , àcut fu drizzata 
per fila bontà dentro vn tempio vna llarua di bronzo; non lafciauano 
gli antichi vfeire le noue fpofe di cafa loro co i piedi quando andaua* 
no à marito, perche le Sabine rubate erano Ilare porratein cafa de* 
mariti, ò per lignificare con quell’ atto che ve andauanomal voltar 
fieri, & forzate à quella cafa,oue erano per perdere la virginità: (feri* 
oc Varrone) che i Re antichi, & huommi illullri di Tofeana foleuano 
nelle lor nozze facrificire vna porca (Fello vuole) che àia donna 
dauano vna chiauc, la quale fijmificaua vna facilità nel paiturire.pet* 
tinauano. &conciauano la tetta della fpofa con vna lancia , con cui li 
folTc lerito, 8( ammazzato vn Gladiatore,à dinotare , che come quel* 
falla era Hata congiunta Aretca col corpo del Gladiatore , cofi vote* 
uzelTcre la fpofa eoi fuo marito , ò perche erano in procettione di 
Giunone Caritè, che poruuavDglancia«cbciSgbini dicono Curj,p 
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per augurio d' hauere à generare forti, & generali figliuolt , poneua> 
no anco gli antichi alla porta della cafa in capo della donna vna fpa- 
da per porla fotto al dominio del marito , la cingcuano con vna cea- 
turccta fatta di lana di pecore, ebe'i marito la leuaua al Icrto , che dc^ 
notauache vnamcdefìmacofadoueaciTerc col marito, &: di due fc ne 
facelTcvno. Io fcioglierc il marito poi quel nodo che lo chiamauano 
Herculco, era vno buon'agurio pia gcneracione dc’iigliucli com’era 
ftato Hercolc, che ne lafciò fectanta : faceuano nelle nozze gran re- 
uerenza à Giunone Cinzia per lo fcioglicre di quella cintura , della 
cui (I trouana la fpofa conta, andana lafpofa con vnvafo detto Cu. 
mera doue erano le cofette della fpofa, & lo portauano coperto in 
quella follennità, Bc la fpofa portauain telia vn bambacigno,vna ghir. 
landetta di verbena, & d’ altr’ herbe elette , che chiamauano Corolla, 
quali picciola corona : Vulpiano Dottor grane vuole, che la madre 
di famiglia,^ quella donna, che non viue diishoneftamente intanto, 
«he inuentarono le matrone Sabine, che icodumi fono quelli, che fe> 
parano la madre di famiglia dall’altre donne ; onde poco importaua, 
■che folTe maritata, òvedoua,òingcmU, ò libertina purché hauctfe 
buoni codumi, & non l’elfcre maritata, ò ben nata, ma il fupremo , 8c 
jnaggiore honore era l’effere pudica, onde quelle ch’erano date d’vn 
Ibi marito tonante , erano in moi te portate i fcpclhre con la corona 
della pudicitia in teda. 

Asaximandro Filofofo Milelio inuentò edere infiniti Mondi, &inuen- 
aòche’l Mondo cominciò che prima nóera,8t dilfe ancora ch’era l’iq 
finito, il Diuino , r immortale , & l’ incorruttibile . & tutte l’ opinioni 
del Mondo fono quattro, vna che non da generabile , & corruitibile, 
inuentioned’Aridotile, qual fù il primo tra Greci à tenerlo , perche 
auanci lui fù detto, Jcinuentato da Caldei , ouero che da generabile, 
ma non corruttibile , & quedo inuentò Platone, ilquale lo pigliò da 
Socrate, ouero che da generabile, & corruttibile imientione d’Erar 
pedocle, jSi d’Heraclito, ouero clic non fiagenerabile, ma corruttii 
Jbile, & quedo fù inuentato da'legidatori Mauromitaui, & il tutto rei 
gidraAuerroe al primo del ciclo ai coni. 102 . 

Il Mondo nuouo, fù ritrouato da Spaglinoli, da Portughed, 8c da Italia • 
ni, come Chridoforo Colombo , Radiano Lambotto dal Cadamodo, 
St d’ altri, ilche quantunque dica il Diuin Kufcelli . alcuni pur voglio i 
nò, per non molta chiara rclatione d'Andotile,ò d’ altri che alquante 
nani di Cartaginedicafo capitanerò in alcune di quede parti noua. 
mente ritrouate,non però, che con tutto quedo non s' hauelTc i dire* 
che ranco fù maggiore crafeuragine di tutti loro, cosi Romani , coma 
Carcagined, &alcrì,chenon finiifero di venirne i luce, ouero perche 
lo ferbò^Dio di fare ritrouarlo forco l’aufpiti] dell’ inuictiifimo impe. 
ratorc Carlo V. 

Zenone inuentò chc’l Mondo dpotefledidruere,8c annichilare. 

Aridocele fù il primo , che diflc il Modo come tì fa la generationc nella 
didanza,8c ninno degli antichi auanti lui, coli dice il Cordubuefe 
Aucr.al j. del ciclo al dS.&al iz. dcllamer.alcom.i8. 

Nerone Imperatore in quei primi meli, che fù,ò che finfed’ edere buo- 
no, fù il primo che faceflc battere medaglie mandi in argento con la 
iua teda ch'hauea per riuerfo vn‘Aquila,con tali aperte, la quale pò- 
j. Y a lana 
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fan» in piede fopra vn folrore', & dalla parte deilra hanena vn tanto» 
volcdo lenz'alcun dubio dimofttare ch’era in (ùa potefti di fare guer- 
ra, & ruinare il mòdo,ò tenerlo in paccilaquale iouétione lì vidde ede 
re piaciuta ad altri Imperatori , che dopò lai vennero; ma mutata al- 
(juanto, fecondo l' intention loro»come quella dìDomitiano pur con 
l' Aquila, Bc quella di V cfpalìano, Se quelladi Carlo Quinto dipoi , & 
al’altri Imperatori, lì non con l’Aquila, con l’ clhgie. 
ticàiare Ablirto Autor Greco ,fù il primo, che fcrilTe del modo di medicarci 
cauM 0' Caualli,& della cura degli animali, 

altri anima Adàetro litrouerà.che MantuadaOcno Biannre diTofcanas’edificò. 
li. qui li toccherà, che Manrua fata figliuola di Tirefia indouino The- 

Maaluiu bano , laqual dopò la morte del padro fuggendo la tirannide di Crr- 

onte, & di Thefeo venne prima in Alia, doue fece il tempio d'Apot- 
line Ciano, poi in Italia dal fiume Teuere, come fauoUggiano i Poe- 
ti, ò più tolto del Re Tiberino partorì Ceno, ilquale preifo al Pòed>- 
ficòvna Città, laqual dal nome della matte chiamò Mancua,perfaK 
perii chi fulTe quelt’Ocno. 

Medicina Tono, ò Toni,fù ilprimo,che ridulTe la Medicina in arte appo gli 
ad arteap. Egitti). ^ 

porp^ittif. Seneca alla prefattione dellib.delle Declamationi,inuenròchelame- 
Memotim. morìa Ila cola tra tutte le partì dell'huomo grandemente delicata , 8c 

fragile, nella quale primieramenre la vecchiaia incorre, il cui luogo, ò 
fede, é nell’ oecìpitio nel terzo ventriculo chiamato, ilquale puppin - 
chiamano, cofi hanno olTemato i Velfalici, & primo dì loro i Galenici 
& pria dì quelli gli Arillotelici , & Platonici ; perche tre operatìont 
fononclcercbro;lafztafia,òimaginatiua,laratiocinatiua,& la me- 
moria ; le prime due a' veutriculi del cerebro maggiori, & la terza net 
terzo. Se minore a’ elTcrcira, nella parte caua del cerebro lo fpìrito 
animale tenne puro, & mundìllimofi verfa,8t quello lì manda alla 
memoria,laquale la chiarezza, & fottilitàdel Ipirito ha necelfario ; 
onde fé nons'aprcflequeUa vìaper cuipalTalo Iphito ad puppin del 
cerebro, dì nulla ffiuomo fi ricordare bbe. llcontrario poi auiene, 
che chi veloce ha quell' apertionediquclla via gli è prudente, &''c- 
«hn ^ locemente refponde, come fon certi colerici, chi pigra, e tarda ha - 
quella via ; glie pigro, 8t tardo ad imparare , & i refpondere , & que- 
lli le più delle volte fon gli flegmatici, & i melancolici , & quei che li 
Durrilcono de’ cibbi, & poti crallì, & molti ; fon rari donque quei che 
di felice ingegno, ò feconda memoria fon dotati dalla Natura, onde 
Gal.alcap.iz.dell’arte Medicinale proruppe in quelle paroIe;inge>- 
niumquidcmfubtilemcerebrirubllantiam indicar, tarditas vero in- 
tclle,5tus cralTam, onde il Guglielmo in quel Tuo libro della memoria 
dilfe; Indiciumetiameriteos valere memoria, qnìbus in poflerìorà 
' ' caput protubcrat:eandcminfirmumexperiuntur,quìbiis ìbidem ve- 

luticomplanatum ceruiciexequatur.daquiahco i dotti centra Pia-’' 
lL ione dillcro, chel fapere fi fa dalla bontà deglifpirid . i fpiriti buoni - 

fon quei che da chiarezza , & da moto temperato , & da fnttilità per- 
■'c.'. uengono pcrloche Platone nel thccreto non rettamente dilTe ; quod 

anima fc habet indcnfo,auc latulento, aut molli nìmis,autduro. Se ■ 
altre obicttioni, che lì fanno contro Platone fi latciano . daqui dotto 
dal tuo Annotile fi inuentato, Sedai Gran Guglielmo, alcun fegno 
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€ene feliciffime memorìe;onde alcuno il pnii neccflario, qui fi rcqlfb-a, 
primo chi fì nutrifcc di ^raui cibbi é d'infelice tncmuria l'iùn pi- 
gliacoda Piccagora:chiIUin Aeretrifto» triftidìmo haurà l'ingegno, 
onde torri quel (i caro detto, Vbi fìt ficcior Aer ibi fere eti'e eciitn acri- 
ora ingenia;animamqueprudentiorem,feu pronptiorem, tìccralliini 
c<slum, & pingue, ingcnia gignit Hebetiora, lo pigliarono dal virtù», 
fo Empcdoche.il nnedefimo vale nella ragione della Dictd dieeua Gà- 
lenonel lib. quod animi niorci,& il mcdetìmod’vna pcrculllone dal 
«iifadrofocauro da Morbi, (Std'attri, icui ctfempij leggerai in T lui - 
ddide lib. a. de’ pelop. &ncl a. de caufìs lìmpt. cap. 7. appo Gal 
quant'è dunque fragile il precìolìfiìmo Thefauro dell'lmomo detto 
Memoria perloche gli poeti inuentarono, &ditreroche lafapientia , è .Sapicntia. 
.figliuola della Memoria: due caufe principali dotto fono inimicitlime 
-alla Memoria, la troppo fredde2za,8t l'ellrema humidicàilafciolacol-- 
ruttioue, che fi fi dal caldo, 8 tfcccoìntenfo,namplU 4 camcn nocèc 
friggiditaa humiditate;ea fiquidem confundit naturamjpei che l'humi- 
eliti e contraria alla retentiua, la quale dal fecco proportionaro fi con- 
iòrta, fe bene fi si che la feccitd fouerchia noce arapprehenfione im- 
pedendo che nons’imprimano leforme ; onde del freddo laproprie- 
ti,c cificre. Se del caldo mouete dtlnqueU fredeaza impedifee il moro 
nccclfirioalmerinorare , inueiKitAi thìara degli Memoratini. Paulo: 

Egincta , Se molt’alcaidilfcro denetido , & inuentando , che l’oblinione 
fia figliuola delta friggidità , pert^tafi^dda, te congc la gli fpiriti, on • . > « 

de Icipctic non fi ponno imprimarc i te dicono ch’amolti auenne per • 
derc la mcmorìa,éc l’iittelletto peteal caufa; così anco dal troppo dor- 
mire, & dafl'eiirema V'igilia'K'ngOnofiri bine al mezzo, perinuenrion 
f laconica: St pernem remcdiai^i di rimedi) di vavioii dottori, & farti 
confcruare,oniigliorarcla tua, fanti quellt Doghi inuentacidararilii- 
ihi ingegni ; ProcnlO'C’infegna vh’aforifmo eccellere che dice, euitcr- ■ • i-btiH 

tailacrudiciin tbetò ,& per tutto , còme Contrarie alla ragione, & in .vj.u.ù 
fettiffime i tpctcii corpo; fenti^dlo theforo fenza Paradotfi del tuo 
Ariilot. che inuentò la pecione ,& prccìla del vino piocente elfcr pe'fiì- 
itia,pche grandemente hu macca iictipo<,ei Scarto niuna cofa porca tarai 
)’obliuione,quanto la fouerchta lilHniditi fenti Democrito che cicala- 
ma reficriorefouerchia freddezza lede la memoria, & prccife ia noc- 
turnaperlamalacopcrcuradelcapofcaminarapcrlotone'cempi fred 
di,& a nudi piedi tra ^ucte l’altro cofe teda U ccrebro, te lo rafredda, te 
debilità lauiila inuentò ZcnonciCarpocrate ricrouò che l’iiiicnQi caii- 
dità, c grande alcuna volta perturba la ragione, & la memoria perde 
Paufaniail greco iuccò che la comefiione dc’cibi, & pori fumofi come 
lacomcfiione dcirAglìoipcrrtr,ciTOna, calcio lcgiiini,&Brodi.oìu(- 
culi, te tutte cofe tcopp'humidequali fi deuòno fuggir, & peife la fera , 
onde dilfe omnisecii mala'mafiicatioprauaèfii Galenici inucniarono 
che dopò il mangiar quando del cibo fi fila concoccionc, il bere in- 
pedifee, te prccife nella cene. Scia memoriài& il certbro grande men- 
te oifende.il cumcfantc Rafie inuentò che la fouerchia quiete debi- 
lità il calore ritiene la rupctfluità,&raggraua,& perciò lede la memo- 
ria , religatiifimo fernelio lacme , volfc ,& rcgillrò che'l Tonno pronin- 
quo al cibo auante che difccnda quello al fondo del vcncriculo,gl'ò in- 
tect^mo, te vuole che fia dipoi due iiorc . te col capo al quanto Icuato 
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rimpcdifceattrahendo, quando eh’ è troppo coperto; (diffe poiqud ^ • 
d’ Ebano ) che ‘1 coito rpctfb, c i (lomaco pieno , ò famcllico , onero d % 
cui niunfonno.ò quiete requa,ò alla congiuntione delta luna, ò con 
altra donna, che la Tua moglie noce;dormire có piedi calzati , ^afpre 
coperture s’impedirce la memoria dalla rcflcflìonc de’ vapori, dC' 
bilita la villa, & fa'l corpo ellenuare, inuentò il gran Mufa. 

L’hcrbecrudemangiatemolconuoconoallamemoria,cosilenoci,roi> « . •* 
celle, & caftagne, inuentò la fcuola inuidiofa dc’bagni falutifcridè 
Fezzuolo ; vedere , ò fentire quel che non piace all' ammo , porta (ia> 
tornii quella, inuentò il gran Monilro delta natura, 

11 timore, la mellitia , ò la triditia , deperde la memoria, il Tonno immo- 
derato, il vomicofaticofo, l’aceto, 8 ( le coTeacccoTc.manon ne’ gradi. 

& picuiton,con cofe aromatiche fono ottimepcrquella(cnmprobò 
CelTo) benché quelli Autori hanno dall’ Autor de gli Autori Hippo- 
crate ,& taluolta da Galeno , & da Arillocile molte cofe pigliate , che 
fc tu vuoi tcilifìcatti, & iutrodurti la memoriaferua quanto qui lì feri- 
ue, che fenza remedi j interni , & edemi farai facontliflìmo , 8 t di me- 
moria indicibile, ma t’afpctto vn giorno fi piaceri à Dio igoderti,ii 
verdeggiante prato medicinale del medefimo Autore. 

Sitruoualcriicoin vn certo autore, fecondo Pietro Media, che per ordi- 
ne del Senato nel Confolato di Giulio Cefare, 8 t eli Marco Antonio va 
certo MetodolTo in a i. anno, cinque meli, & tp. giorni mifurò tutto 
il Mondo ; Policlito poi mifurò in tant’anni la parte Meridionale, cioè 
nel (patio di anni 31 . mefe vno, & ao. giorni, da Theodoro in anni api. 

& meli otto, & giorni diece , la parte Settentrionale , & da altri f^òmi- 
furato l’Occidente in anni 3 t.& meli tre con giorni i a. di maniera* 
che tutto il giro della terra tra 3 a. anni fù trafeorfo da miluratori. 

Le Machinc Belliche, ò l’arte di quelle ferine Plutarco nella vita diM. 
Marcello furono cominciate da Eudodb.ac da Archita, Se Crelìto- 
ne, perquel che ferine Vctruuiojfùquello che fabricò primo laMa- 
china da portare i pefi grauL 

IGteci dice il Grappaldi.al 1. i.c. i, jnuentaronoii coronare i morti di 
corona d’ apio, &l’afiìrina Luciano, & anco le fepolture , doue diet 
vnacofa bella, che l’anno qninquagciimo fello fia numerato tra gli 
Climatcrij,òScalarij,abfq; quibusliue aliquamolelliamorcalea cua- 
dere didicillimum ell,nam humana: vite per Scptcnnariuni numerum 
vcbiculumdiniditur. ^ 
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L prillo che panigò Mare fù Mi^oa > conjc vuole ■^tuigare . 
'itrab. )'&' Setolino fàìì prime» tlie tfouò')' arre del con 

nauigatc ( p^^doro dice nel primb ilb. ) & i Ctéteh '• ,ir 
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fi primo di tutti ( dicono Piin.&Strab.j altri, 

1 1 Rati poi del riauigare s’è detto nel Mar RolTo Eni- 
tra e, ò fecondo altri Myfioiòglilfròiani ncirHé- 
lefponto contro iTraci ritroiiarono. 

.La’ Naue Plin.al' 7 . nella Grecia ,& all’ Egitto portià 
Da^ao ( Eufebio^ SamoTracC altri d’Atlànte , altri 
diNetcunno )lo tròuoda NoèneltJiilouio.quell’Arca fòNaue,Ti f{athi. 
bollQraffeTnaa’Thyrijeleg.y.altriilafoneXFìipftefanoautofeJIal ■ Trireme, 
tri i Créda barnyra, & altri ad 'àltrì.'fecondo i tem^i.jt Vintenlìoni. on Cndhj re- 
4 e fcgpalì quelchf; più piace^cheimc da gufiodi dire l’ opinione con i>u^ui re 
molti d^f)lo’(féfanó,' che prima lo che fe nauigaù^éon gli Ràthl ritto- ói ' ' 
uati nel predeitp mare nelVIfole dal Re Emtra ile tui parti (ì partirò- - - 
no. p^rce ne fpcp Égelìa , partf Sefniramis , parte Stefai^o , parte Ar 
.chifna.cho . parte P^afeeno , perebe il Trireme, 'cioè la Galeaattc 
banchi fece Aminthó di Cortntho , ( fcriuc Thucjdide lilC^atrir^- 
me i CartagineC,il Quippuireprie Nefitone di Sàia'mina.if feR' ordine 
bahagoraSiracuIan^l decimò tvéfigiton. Aléxandro Màgno.il duo- 

Ì ecimQ,Ud«ciipt^piWoFi'ofteftfno faceto dipplo.meo, il trentèlimo di e* 

ktpétr\oAni;igMi,'R quadrageÌlinoTolòmeo'<J<^tto Filapatrò , il tiro < , , 

quinQU^EcfimoTolomfP detto ‘tr^np. ' Tlembe. 

Hipponno ^òuo ia Nauc 4i cari w,‘i tretenfi il Lembo. la Norm^Tco 'lyorma. 

doroSamio. ' * TrlmoT^- 

11 nrirpo.Natatorpp notatotene! mare fùAfchipf fecondo Heraclito) tjior. 
Djodoro Sicujo dice', che Pittagoralp il primo, che conobbe la natura 'natura del ■ 
della RellaVeticré,lntorno all' olimpiade deU’a'nno qa.dcll’ edifica- taiìelU Ve 

tionedtRpmf. ’ ’ 

Lp Sinfide (’iancneinuentarono le fpofeanticjie. __ 'ninfide. 

Le Peroni ( fpcondo Seruìo) che {pn.ofdarpe di cuoio di porco (fecon- ■piantile. 

ilomolti)trouàronQÌ Contadini Tnclfalici." ■Peroni. 

P nùmero cominciando dalVvno fp ^’o'uato da Mathémati^i^ocratici, p ■numcre. 
dal Qepmetpa bwìnq. ^Itri dicono, ppme gli Hcbrej, da Samip Ritta di 

'gora, altri da Pittagora Rhegino fcUltòre, e per autorità dì Mercurio m^e le cefi 
Piodoro. 7 \(jiiir 4 del 

Alexaiidro Magno inuentò eh’ Ariftotele fcriuelTc della natura di tutte Wpjcchie: ' 
lecofe,ondef«Tiefpceilverfo. ;n^riimauà' 

Sunmus.^rif] 9 ulcttrunca^r facHminar.erit!i^ ' agli ' 

' induodittifiigfiicfuiditterK fjiit. 

IliotpTafciofrouoUnatur^dellc Pecchie. ^ 7{hmedel ^ 

L’ottitttq Re degli Angli detto P^ndiiol fù il priqip di’imyiitòlaNegró- mago 
mantla àgli Angli. Senato con- 

L’annoàp. del Regno di Tolomeo nella il i.Dliropiifde fu battuto in fcntiiag 
Roma la prima yolta, il Nummo da Romani. giunti. 

I Perii (fecondo Porfirio) trouarono il nqpie del Mago , onero i Ma 'numero 
gnefi ( fecondo Suida) & appo gli Ipdi dicqou, che folTc Pitc^ura ,*ò^ delle Jlelle. 

■ Cino- • 
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Ginofifta, è Sacerdote appo eli Egitti), ò Profeta detto appo Gabel- 
liili, ò Druido preflÌB i Galli, ò Bardo preflo d gli Ailirij , Babilonij , Se 
Caldei. 

Bruto fù il primo di fare nominare nel Senato i Padri , 8e poi i coferitOt 
ciod gli Aggiunti. 

Arato Allrolago trouò il numero delle Belle. 
it Mercurio figliuolo di Gioue, & diMaijafùiI primo Mundo,ò incerpre> 
Dti, &ah te de* Dei, & il primo cfcrcitacorc delle Mercantie,ScNunciode*La** 
fro. dri, & trouò fecondo alcuni la Lira à fette corde, 

"HoUli di ThcreofettimoRedegliAchenien,fùilpriinoche fcparòi Nobili dagli 
^rtrgitni. Artigiani, & da' contadini in Achcnc. ' 

"Hicomadii Nicomadia Città dell’Afìa.tù edificata (fecondo Eufebio)da vn certo 
Niconiedc nella Bittinia. 

T^irboni. Narbona, (dice Carino ) in Francia fu fundamentatada* compagni di 
Enea. 

^ii>ioBÌ di Nel tempo di Sanfone Giudice de gli Hebreli Megram fecondo figlino* 
ebam. lo di Cham, produffe di fc niedelimo fette nationi , delle quali la fella 

vfei di CelToim, cioè la natione di Palellini : i quali hoggi fi chiamano 
Ttltlìmitit popoli PalcAini, dal che venne la Palcftina , quella Prouintia ( fecon • 
•Palefimt, do Plin. è in Siria, & termina all* Arabia detta Filillea dalla CittiFili* 

Bina Metropoli di quel paefe. 

•tficene Njcenc Citta nell’Argotica, prouincia'dcll’ Arcadia, coli fò detta da Ni* 

Cffù. cena Ninfa. 

I compagni di Diomede ferono Napoli, ouero ( fecondo Plin.lib.}.cap, 
Tiipolù 1 - fù edificata da Cumani , & Calcidefi natione Greca negli anni del 
Mondo aSiS.inanzilanatiuitàdi ChriBo i lyS.i quali partiti dall'lB^ 
la di Kegroponte anticamente detta Euboia vennero primo ad habi- ' 
tare nell' Ifola d’ Enana hoggi detta Hifca, indi dilcefero i terra fer* 
tiMia, ma, & edificarono Cumadalragurio d’vna donna graoida che lui fi ri* 

trouò dormendo, perche Cuma lignifica dormire. Sedi li partendo i 
Cumani per diBemperantie d’aria edificarono in dnepartite Napoli» 
la prima ou* èia Brada di Porto, fino al Mercato detta Paleopoli, che 
vuol dire in Greco antica Città. &1’ altra l' anticaglie in pozzobian« 
codertaNapoli,cioènouaCittà,febenprima folle chiamata Parte* 
nopedal fepolcro ritcouato iui diPartenopc vna delle forelle dette 
Sirene, cioè Ligia Leucofia, & Partenope. 

'Kitiwe. Tbara Giudeo, qual battè la prima volu dinari fabricò Niniue, onero 

7<iegotii cif- Nisbin. 

tnrp, dtl Eliogabalo inuentò, che i negotij del giorno lì facelfero di notte, 8t ver- 

g/or»«, èr fa vice. 

iliro. Et inuentò che le donpe in Roma delTeroil voto in Confcglio. 

Spetitdi L'origine della Neromantia, Piromantia, Acromantia,Hidromantia» 
ytUrchgii* Geomantia, & Chiromantia appo i Perii fù originato, (come dice 
Laertio ) la Negromantia indouinatione , per i corpi morti , come di* 
ce egli, ScBo Pompeo efercitò primo la Piromantia, che per il fuoco' 
indouina, ò per folgori. 

Seruio Tullio manifeBòl'Acromantia,ch’è per l'acre, ò peri volaci de 
glivcelli,òperguBo,òperil canto, òperiventi, ògrandini,ò per 
pieggie, ò procelle, Anibale nell’Italia produlTe rHidromantìa«ch ^ *■ 
per acqua incantatali conofee ( dicono Cic.&Varr.) Mitridarein- 
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trodu(Tcla Geomantia, che per le linee delle mani vogliono i che fé 

operi, ò per la fronte, Indio Gallo la portò, ondcgli induuini fì fcriuc, 

che dall' oracolo d’Apollo venKTcro »ò dalla Sibilla Eritrea, ò da gli 

Allrulogi , che appo i Tofeani lì trouarono Magi chiamati , qui fono 

molte, & diuerfe ropinionidalche mi arretro balU,che lalciado i Bar- nf.lrv, 

bari dicD.'chc i Romani n’habbiano fatto gran profeflionc (onde 

Flinio nell 7. dice) che AfilioU'iiifcgiiò primo, ma ogni coradique-' 

fto fù fallace ritfouaca,ò per la (iipetftitione,ò pct' altro etrore che ne 

puote confdguire. Noi CbrilUani diremo che da'Pcofeti,òrpirridaI 

femore del ^iuin raggio di Dio fofle venuto il veao ptcdicc , ò indo-'. 

uiuare,delchenercmettemoaUa8antaChicfibi ; T - . 

S' è.dctto , che Danao fù il primo, che venne dall'Egitto in Grecia fopra. 
vna naue, ma altri dicono, cheiMilì, ò Troianifununo i primi, chcifa-^. 
ceffero Naue in Ejeifponto, quando paHàrunoconrroi Tràlci, &hoggi ■?{«»• 
ancora nei mar d'Inghilterra fene fanno delle ripicjhenoli coperte di 
cuoio, nel Nilo di Papiròdi giungo,, 40 di canne ( 'tibiilla dice ) chei 
Tiri furono i primi, che con Nane rqlcalTftoilMareipciraa ratem ven- 
tis credere doclatyroi,(pilo(lef3no Tenue ) che Giafoncfùil primo, ~ 

«hcvjòNauei’èdettoltthgapc<ci(. r. ' .i: ; c *’'ih ' i 

Egelìa dice, che Paralo Ecelia, òSamirafafaao Archiraaco Agoraerko 
llatuario nubiliffimo fatiate di Fidia fanno il (ìmnlacro di VcnMC Ra- 
aaCadiedeilnomc i qiitllo Nenic(ì,(diccilRufcelliaellibfo degli T^emr/ì. 
■kuominilUuIlri.' ''i- 1 . ■ 

11 uerancio, ò arancio , è cierangoin , fù ritronato da Neratio coli detto,, 'hfgrdncio» 
oueto 11 dice Aranio , qnalida Ariani, genti ou è vn’ Aria ( come dice. 

Hellanico ) che Pertica regione lì cltianui.-ò male arancio da Oppido. 
.òraiitiad’AchaÌ3,ch’cfertiIifÌ!inadipon'ù ; onde auicnc, cheli crede, Tiaraneio» 

<h’ Hcccole i pomi ArancitUc altri dell’ HcfpetldipjQrtalTc, come dice atrangoli 9 
Paufanu&Niaindro.) ' -r-- ; , iitii. •i,,poBii. 

Le nocifurono nella Ferlìarltrouatc , Seda Perfiani inuentate.', ma da i Nfici, 

Reggi nell’ lcalia...erafporfatc(>Plin.dicc) nel 15. libt-cap. j»,?£ ren- 
dendo la cabla dice egli, che- lì' chiamano la miglioc fotte Pethea,^ 

DafiUca. 

Le-NociAuellane nfcUa Grecia, & nelTAlìa vennero diPonto (vuol Pii- Tipei^h .^ . 
BÌo)Thcofralto tiene. chEli dicono -Ficradoticc da HeraclicrCiiti lane. 
di Ponto inuéntace da Libio. 

U qafo.tagliato,jò leuato fanaili, & ridurC quali rldl.priftino fù inuentato v 

davnCalabrefcÌDTropeia,che{ìchianiaua Pietro Baiottoif&Ge- (aie, 
rolamo Mcrcutiale )nc fa inuentore ilTagliacotio in Bolognaael «iiiiviT 
lib,dedccoratiohe,&FaIlopio in'lib-defomlibuscap.aa. . . 

Ariftotile nel 7. ddl’ HiB. degli aninl.al cap. I a.dice, che i Romani inu&; 

laronoch’inanaidcJl'otcauogiuriioigli figliuoli non fegli deueda- T^miintta 
le nome ;perchcin quello tempo né vita', ne/aoitàà quei d ficuraii] ^il’oitauù 
che conlìrmò Plutarco con moiri Greci autori anticlù. sri v . .■ ^ òu i 

ApprclTo degli Antichi non fù maggior numero. che cènromigliaia,8c 
hoggiquello medcfimo li multiplica,dicendofi'diece voice cento mi- 
liaicheappo Carbalìnilì diifccunto d'oro tappo tutti hoggi Miliou MiUtni « 
d’oro , inuentato da Numidiani; alui dicono daTdlomco'Fjladolli, eunud'on 
>& quello fece l’vfurae’tdcnaio battuto altri han detto , che qnefto i.i'ù't 

bnmcio hall veto ebeforo. -'l 
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nifi fiilà, Bacco in India fece vna Cicti, & la chiamò Nifa. 

Vogliono molti, che la nobiltà , ò l’ efler nobile habbia hannro origine 
da Chaim, ò Cairn Efau, \ Ifmaele ; tc quefto non negano gli Hcbrei 
huomini crudi, rapaci, & violenti, (dice il Caftriota Coftancino ) onde 
cominciarono ad inuentare Tanimc dell’ imprefe, dico per la nobilrài 
fe bene alerone tenghi, che niuna progenie c Hata tant’alta, che non 
habbia hauuto origine da Vii Proiapia, badi che eledcro per l' impre • 
fe;tra gli Vcelli,i Grifi l'Aquilei Falconi,rArpie,i Nibbi) gl i Auol* 
toi. Se t‘ alcuno manfueto ce fulTe, rù il Pauone , l' Vpupa s 11 T rochilo 
haoendogli la Natura di reai corona ornati; Serrai terredridinmil 
maligna Natura,! Tigri, i Leoni, gH Orli, i Lupi,! Pardi, le Pantere, Se 
altri, tra i vegetabili, il Pino, la Qiiercia, il Lauro , tra gli IHrumentiie 
fpadc, i pugnali, le lande, le leale, le rocche. Se le fiorteaze. 

Bartolomeo Maggio com'egli (lefib al capirulo qaibus modis fclope* 
tari) granala carni infiaa remoueantur,nel libi*, de vulneribua feto» 
pmari)t dice, che folTe. flato inuentore dileuareil negrore inpac~ 
to,ò in fiifo in va luogo dalla polBC del fcoppetto,ò arcabuggioj. Si 
limili^ . à 

Ilnitro,ò falnitro artificiale , che fi fà hoggidi digerenti modfdiquel 
chS gli Antichi vfauano , il quale era dall' eiflorefcentia della terra di 
alcun luogo, come il late nelle minere fopra la terra , fi che per modo 
dall' acepia del fiume Nilo fi faccua, come didla preparatione del Tale 
( dicePlin.l II noilro Nitro, cheli fa da terra fott'vn tetto per molti 
giorni rìferbato ; ouero da llcrco di |Meci, ò-pecore, ò diquedi dal ti* 
mo fiiperfundcndoci acqua nel giorno, ebéd^oi lanitroiità,‘ch'ein' 
ella terrà fi cótiene contrahe ouero che lacralTezzad’vu certo modo, 

1-' acquadecotta nelle (lirie del nitrofitrafinuti; dalchciTclopettari) 
ne fanno la polue, con le cofe predette nellitogo de Ila polue. onde il 
nitro di quel moto parato non i altro ch'vna mtrofità coucreta d’alcu* 
na terra ; Se net nollro tempo ne’ mori humidi quello nitro fi coglie. 

Se piglia; fù inuentaro dico da vn’huomoffecòndoeAltirel.) di Pra- 
ga. chefichiamaua Attinfico.buomomoit'jclércicatO nelle compofi» 
tioni dell’ opre di millura. 

Arìllocile fù il vero. Indagatore della Natura, quando la diferifle , che I 
•' ‘ folTe principio di moto. Se quiete, anzi affirina dicendo il vero, eh’ ò 
cola ridiculofa poterli dimollrare la Natura. 
ntwyfirs, Aucnzoarinuentòche’i Nenufaroper proprietà fuai colerici preferua 
• . dalle febri, l0reKueAner.altf.deglic0Uigic3p.il. 

Galeno inuentò, che iNerui per treintentioni fono diftribuiti nel cor* 
podalla Natura, altri per il fenlo, altri per il moto, altri ad percepere 
Itfcontrillantie: lo dice Ini ala. dell' vdlit.part.cap. onde qui vo* 

' glioche noti il dotto, cheINeruo, come che non a’ellendead ogni 
parte del corpo. Se della carne, nelle quali li fala renlattione,non d 
può dire, che l’anima fenta per il neruofolo,ilcheémaniiello,per 
chela carne da fé fentc per tutte le Tue parn. lo rcgillra Arillorilc nel 
lìb. 1. deUe parti degli animali al cap. della caroe.doue il commenda- 
tore dene il medefimo. Si ilfimile dice Gal. del vifo,ilquale innenta* 
nino gli Antichi, chefi faccia per due nerui ottici,& egli lo confirma t 
ben vpro,che lui c' inuentò rhumidiià glaciale, che folle membro prò* 
pelo della villa, perloche il giouamento dc'ncrui,(fecondo Galcu.)d 
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DI TVTTE LE OOSE.1 

' apportare iJ fe«4fo', Se il moto voluhtarìo à ruftJ i'rtiembH } mi redoPdò 
» Ariftotile, quelli fon fatti à temperare il eatore intrinfeco,acaò i nao- 
bia la virtù del ftntire : & fi <aua daH ottauo de- giouameim de nwt«- 
bri eonCmili : ben vero appaionch che nafehino dal cerebro, leoen 
non fono infiflì in quello. . r . 

Li Nottua,ò Cuccnuapgia fc nellepiasfgie imbrofe gaYrnla 6 nel fcreM VettuA. 

dimoftratempcfta! la quale «vocifera nella rempefta,fcrenit4:« nella 
notte tcmpeftaficantaqdietamcnte-.inuont^Nlggidto. • ù 

Le npbbinelfcrenocfeIodaqnallìuogliapartedBfm<oiidochefanovf- 

fri mandano dallamtdefima parte-: fe fi globimòiappropinquanoofiìl 
•fole fi iifoluono,N quello fi fadalt'Aquiloné,Kmofirano ventale la 
nùbbe.ù poco.fe dopò la fcreniti appare neH- aere-denfai»dmu«a, 

non certa ancorala tempeftae &>qucllé ch’apparifcono nell aere iene ^ 
i - a’aifomigliano i i docci di lana , ma che hon ^iano molte , dimoRrano • 

.flodei di vapori: quelle che appaiono gradualmente,» (etthe a 
d' vn ereige di pecorelle, fan fegho di<venti,leinegre pwggiedebian- 

< cbe in tempo caldo grandini, nell’ inuerùo fi fon bianòhe neue; le oe^ 

(Irétw, & conuer titc in liquore, thè fon faconde d’hnmoro 
-comprimente frcddovlafcianptegfiic grandi sic 'rato, » renur. . 

ucrtonoin guttc roride,» fi liquefannó', le più rare, » piu gratto,» 

-pbril' freddo diuul fw » conifepute, & come floctJi lanari, » coMPerq»* 

•cuoiano in niue.qùèlle che ne* lacitmi de* moliti rifanno, figmheano 

.p'.oggie. quelle che fono bianche-, R molte nella parte dell -Omo^ 
nel vefpro,per due, òcre giorni continui nel-tètafioinutimalci « fr^ 

•ilo,» neue dando Imtio. i tempineglroig foiigmcaldidc’ ftrenif^cufl- 
.élis paribuj) le neghe,ò nebale chiapparono heU'Hcre fi fan legno di 
cadere, & non aliano all'aere rii ali)6,rercn)tì,&sere purgaroliMin- 
xan9,qucUe del piare 0 fon terranee-pcpvenfó-d tel^tmtran», mùm- 
no pioggie dicono, » inuentarono tutti i Naturalifti. 

Le ncui molte in qualfiooglia anno dal cielo à tempi oportuni difccn- 
denti, le iui concorrono l'altrc cofe opottune copia di frutti , & bia- 
de della terra, & inopia di grandini: perche come ne debiti tempi , la 
neue viene feconda l’herbe , & le femente conferua, perche anco la 
materia della neue ha molto del caldo terreo commirto coiU aereo, 
ch’efl'eiido i p^o à pocoiporta-itpahulo ^ fiapcn» boniflimo dal _ 

che lo fpirito glgnitiiio da quel caldo^gumenta , & firiutrifcooo per 
la parte terrea, Con t*humido nicfcolata, ficla-fctonditi dal calore , » 
dall’ humore fi til, da qui viene, che gli inutili fRfic^i piante negli 
ombrofi luoghi nifeono, come regillrail gran Mafonc nel pruno del- 
la Ecorg. Sedulus o.bferua cBnifennxplurhrtarytóSiinductmflorcm, 

& ramos curuabit tÀentes, fi fupcranc fftu*, parinirfrumenta fequen- 
tur.magnaquc cum‘'‘piagno veiùet tritura calijr ej yi luxuria foliorum 
exuberat vmbr am, nec qukquam pingue* paifQPf't arca culmo* , il 
tuttorcgiftrato pcrinutmtioqcdaDuilto. ’ 

Delle naumachie certi luot hi caua|jii,niaho,d guifa di laghi, douc la gio- *>^««14- 
iientù s’crcrcitaua à combattere fopra le nani, vna ve n’era à piedi del- cfcie. 
la Chiefa. della Trinità, fatta, & inuentata da Agufto, l’altra à piedi di 
S. Pietro Montorio fatta da Nerone , & erano d’acque marine , » la 
rena in Traftc ucce fatta da Giulio Cefare. . 

I Nexi ( dice Varr. ) fono quelle perfone libere, che dando fe (lerte, & i'. 
fATktioìoroinfctuitù i lor creditori ialino à tanto che Ipro fatitfa'.- 
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tiano , inaentionc 4i Lac«deaione(ì poftain vTo di Ronnaiit>:8< Tiro 
Vccurio, fù cagione > che fi togliefièro viaquefte vfanze di daifi altrui 
pernexo.perloche eficndoliairao creditore dato perncxu>{l: nuHi 
.volendo per oiun modo roffrircle dttfaoneftati, ^laftiuiei che vukua 
nella Tua perfona il Aio creditore dare ne t'ùbaecuca molroilaunde 
' egli come toAo potette andò atarpeqoerelaal rcnat'>>&nc.liì perciò ' 
quel ribaldo poiWin prigione, fittoha wia que A’ vfanza de' nexi. 
T^éuttira. Archimede trquò la via di tirar per terra vnanaue, che con mille ifiru* 
la permrt mcntiliont’hauria. tirata all’acqua, & egli neiraffijdio diSiragula gtc- i 

■fi’ ae qut < caua dalle mura gratfi, con fortiflìme catene. Se contrape fi dt bici , con 

C altro, i quali iiraua il) ^covna Galea, Sc faccua cadere, Cepenre tutta la gcn> 

te nel mare lafciandole cafeare di pioiDbo«.& con altri Arumeiii i Taf- 
ferraita-in modo, che le faceua rpczaarc dentro.oe' &fiì. 

V nere. La naturadella ftella Venere, fù da Pittagora Samio ritrouata,& Parme- 

. MdeU confirmò efieroquelia medefifna,che uoichiamiaroo Lucifero, 
che nafte, la «ojttinaauanti l'alba, &; nel vti'pero. ec riluce la lerado- 
. . pò che'l^leétrauipncaco, leggi Làertio nel nono, onde la natura, ò 

rffecct il glòbo delUifera fù d'Acebimede Siracufano , ò da Diogene d 
-Mufeo attribuita, Plin. vuole.cbe nefoiTc AnaflÀnandrurinuenco- 
te, & fecondo il medefiaio dice,che Atlante, la ricrouò . 
Ilpriinoch'bebb.e.ddnlore.nefriticp,aiFettionede!reni,corpurculordq< 

• roex toro genere pr*ier nacueam ifù CaAoreo òldeo , fecondo Ai* 

. buchefi,!i cui ipuentarono da proprietà la poluere de' vermi rerreibi, 

* Be foglio di quellii Radiani, ^rapioue vi nrrouò la pietra detlafpon- 
.già, il Villingio dice, che molto vigioua la pietra ludaica, & la cenere 
rdellepore decolaroiil Gordoniod^alc pqlueridcglii culicfficcan, 
b cenere del fegato dell' Afino vipolc, il Gratti, icemici beouiLia- 

- BcivtàiI ffltUtò podi ned focaipc delia «irgai& quefU pochi fi pungouo 
perfecreti. ■■ .-Hi i:r ‘ ,. •. , j-r 
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R N A R E le cafe di panni di tapeuarie nelle noare, ò Omire. It ■ 

ili altre fède, & le porte d'ellera, ed' altre frondifdii cj/rm^ior 
ue> & fpar^rai fiori , vene daquegli antichi ih'adora ri di f>]ie , 
nano gli Idoli, lo dice V irg noi de gli dei di vaghe fron (s jliro. 
dei ccinpi;&c. & lo dice luuenalc parlando del lai» l'fo delie li 
ro , & lo afferma Tertuliano iCofi Tofterire l’imagini di pade. 
cera dall' offeruarioni degli antichi , venne dicono i Sa- 
turnali, legg' quel da Vrbioolibr. j.cap. i.& Hercole tornando col 
■beffi .medi Gerione paffando per Tltalia perfuafe à i pofteri di co- 
ftoro, che douertero i facrificij infauftine'uaftid'allegrcKa mutare, 
ton offerite i Dite non più cefted'huomini» ma l'effigie d'effe teff c,8c - l''.;'' 

datjuihebbe L’origine qaiefltorico.ch’al dì.d'hoggi s’ofleruaqueft’vfo: 
onde poi degli altri membri fc ne fecero l’ imagini, l’ vfo pofeia de’lu- 
mi. ò lampade traffe rorigine da quelle lucerne,che Mosé voleua.che .'w.i,V 

nc’eaberrtacnliftcfferoaccefiivenne poil’ appiccare le tauolette ne’ ^ 

tempijiche noi anco vfiamo, come dice Strabone neU’ottauo della fua 

geograria*dalrempiod’£fculapioinEmpidaiiro,pcrleuareriofìrmi- 

tà.chclìfanauanoi&iuifì poneuano. •- 

L'origine de'Poelnigranqueftione tirafeco.di chi gli haueffeinnenra- Origiat de' 
ò,pcrcheinanaidelTrDÌanducllofileggefofferoftati,mafecondoil 'Poemi. 
commune parere, gli Heirreì dicono l’haucffcro inuentati. 
L’àrdinedeglieferckiPalUmedenelTroianduelloinucntò. , Ordinede 

L’orologio Sciotericon drnorrie Greco, ( Plin. nel i.alcap.80.) gli eferciii. 

Si dice coli dall’ombra, Anaflimene Milefìo ddcepolo d’Anaffinnindro Orologio. 
iouentò, & quello fù, che trono laragiorie dell' ombre , 8t dimoftrò m fiigion'iièl 
Lacedcmoniaqueft’ orologio. ( Plin. lib.i, cap. 77. )l’orologio piano l'ombre. .. 
feaphen òbemifpcriaindeccoi fù innentato da Anitarco SaniiOtqucl 
porche fi fuole in pecco portare , da ColIiuWco Samio Cactanio del 

detto, 8t queldi vctro.coitl'.arena daCardinoRomanoffecondod’an' 

ciche traditcioui^ fi b*ne i medelimi dicono, che foffe Itato inuentato Dìuifhndt' 
d’Alcmani, Sedi quelllTù il primo Alberichd'vrma. l'hore ddUe 

Scipione Malico tù il primo collega di Lenaro, checon l'acqua diuife none. 

l'borcegualmentedellenotci. Sede' giomù&queffofà quel che tro- Obliquità i 
bando l'horiuolo Io pofe fotto il tetto al copcrro. diqurjlo 

Analiimandra-VIilefiofù il primo nell’ olimpiade 1 81, eh’ intefe l’obli- Zodiaco, 
quiràdi queffo Zodiaco, anzi fù vno ch’aprile porte delle cofe. Ordine de' 

L’ordine de' Poemi detti li trouò da Damaffene,( Plin.i-lib. 29.) T>o<»ii,tì' 

Cadmo fù il primo, come altroue si detto, che cominciò à fcriuere ora- orjiionc in 
tione in prolà. '.i proft . 

Calnnaco dice r che TaleteMileiio trouò l'Orfa min ore, Se che notò le orftmine. " 
ffelle,per le quali i Fenici nauigaro, anzi molti dicono, che quello fù re,& altro. 
tlprimo,che rruuòf fecrctidcll’ Allrologia. ’ oratione 

1 mancamenti del fole, & le conueflioni , Plin. ferine, che Ferecire Siro della proja 
Filofofo difcepolo di Pittaco fùquello,che fcrilfc primo orationiin ferma. 
profa, & non Cadmo.ma molte voice ho dettov che tutte ducl'opinio- Ordegni de 
nifon vere, ma in diuecli tempi. i arte del 

Gii-ordegni dell’arte del lino, Plin. dice nel lectimo, chegli imientò lino. 
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Aracnc Vergine Lidia, con l’arteiCni* il Polidoro dice) che l’inuen- 
tarono gli Hcbrei, cioè i carri, ò marci, ò fordi con le mafuole , mari* 
nelle, borticelli,tornolli,vol5do!e, forconi, polufcclli,maiioiielle,maz- 
Sfaji*. Zidi ferro, m3glic,&poiilfilare,&iIcefleredalcliéfi fe ilfpagocoii 
le fuc maniere, cioè fattile, & grolTo, & coli fna cordai 8t fuc maniere, 

& infinite forte di cofe; che vengono dal lino, ò per cugire, ò per altri 
modi, de' quali in altra parte di quello libro fi ragiona , onde vennero 
0tcordari,&ce(Tari, iquali(feconduPlin.)hanno hauutol’origine 
. ncirifola di Coo, da Panfila donna moglie di Piate, laquale, fnlaprw • 

mach’cfercitòalmondoqueft'efercitio. • ' • 

Gli ordegn i poi de’ cellìtori, come la trama , la nauicella , l’ armarura , le 
girelle, il carretto, lecanigiie,lcmaroi>elle, i carnali, il cannello, il 
tempiale, le morfe, i compoftoli , il raftello, i ftadij, i fnlbij, & tutti af- 
Tcle, triappertincntii qned'efercitio inuentò Palla, le tele poi fon (late 

■ritrouate, fecondo i luoghi, come quella d' Olanda, St coli l' altre nel- 
l’alcrc parti, ma quella che fi la con oro, Se fetainuenoò AtcaloRedt 
Licci. Pergamo, òd'Afia( fecondo Plin.) di varij colori dipinte iBabiloni 
Bombjcijri ( fecondo il Biondo )di varij licci ccflate,git AlelTandrinitlcbombav 
èy cardati , cine dagli Aliìrij,ò dagli Arabici^ onde poi furono dettii Immbaciarù 
.Arco diptt Coni fiiorordegni, come l'arco, la corda,Jc le wrghe , & da qui venne 

tinite. l’arco del pettinare. i / ■. -v 

•Princifide I Principi dcglioratori furono Cic. nel dir copioifo) nel dirbreueSala»'.! 
ili oraiarif. Aio, nel fecco. Si arido Frontone, nel craflb , Sc florido Plin. fccondoc 
& Simaco fuo coetaneo, fitcódo che gli filli fori difparhdcxJic «n’è'ma<- 
turo, Stgraucj qual quel di craflb, Tii’alcro ardènte, Seinfocico qual I 
quel d’Antonio.vn magnifico parlare ad Vlilfè,come quel d’Homcro, : 
vn rottile a Menelao, vo moderato, 8t fiiuio à Neftore, coli è i'acccSò’Ài'i 
Tofììdifcri gli oratori homc,recondo lo flile, doue primo fi fcriucuain Palme,pe> 

)urt. ■ ròchiamiuano, St dicono fin' aldi d'hpggi fogli quelli de iibriicomd 
narra .Virgilio, Se di quelli fogli ne furoiroinucotori rCrctenfi nell’ ìA 
pcditionc contro Troia, St Adriano Imperatore il^ituì,.clie gli atti 
Libri com- nioi fodero in libri fcricri compofiiditcli.di lino, St però lìfcriiieua 

foHìdi ttl» in fcorfe d'arbori dopò le foglie, come in fc orzai di Placano , di frafli* 
dilma. no, St d’olmo, da qui fi dilTcro ilibri, poi fi fcrilfi; infuglie di)TÌombo 
Scorse tTar fatiililfime, come fcriuono Octauio , & Hircio,al decimo Bruco , del .d 
oori, che dicono nefofle inuencore Diogneto. altri antichi ftctflero in cer> 

Siili. tc tauolettc incerate molto lifcie condili di (lecchi, onde rimafcil 

nome di (lite pigliandoli il nome dall' illrumenco, (coma il legge in 
Homcro ) auanci la guerra Troiana, perloche non fi fcriueua con pen< 
Colarne, . iia, maconvnapicciolacanna,òcalamo,Stquefiofifaceuain vnapic> I 
ciola carta di certi arbori baifi, come folTero fiati d’vna force di ginn^') 
chi, 1 quali fi generano nel lagume del Nilo, St nell' Eufrate , St nc re* 
Tapiro. ilò il nume di Papiro ; alla maniera della carta noltra,the ii fa di paa* '> 
no di lino per fortezza di torcoli. 

' La prima inucncionc di quelli papiri antichi (dice Marco Varr. ) fil ne 
tempo di Aléxandro Magno, quando fondò .Alexandria (ma Plinio I 
dice) che foflc più antica, nclcempodiNumapompi}iqRe di|Roma> 
ni, St primo che fi troualTc la carta, era moU’anticho colmmc di ferine 
Tcrgumno te in pergamino faccodi pelle di pecore, Stl’inucntione di quello 
Marco Varroncrauiibuifcci quei di fergamo dc'^nalicraReEurO 
. mene 
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mene ( ma Giofcfo de bello giudaico dice ) che i Pcrgtmini folTero 
più antichi, dicendo, che j libri Hcbrei , i quali Eleazaro mandò al Re 
Tolomeo per gli 72. interpreti erano ferirti in pelle, & quello fà inan - 
xiad Eumene (Ifiodoro dice) che l’vfo della carta nelle fueethimo- Carta. 
gie habbia hauuto origine dall’Egitto prelTo la Città di Menfì. 
liermodoro formò l'obehfco: Egitto Hermogene il tempio di Diana obelifcbi. 
Magneiia alla Barica, Melei^ine il fano i Minerua , Prìenenfé fugilla 
il Maufeolo d’Atemifìa Regina di Cari), Soilrato la torre di Tolomeo 
srandilÈma , Menone la cafa di Ciro Re de Medi poRa tutta moro. 

Zenodoro il fimulacro del Sole, Chanete Lindio il Coloflb Rodiano, 
Apollod’oro, il foro di Troiano, per accoppiare quelle co<e ftupende 
iniìemi, 8t difeendendo al particolare quelli obelifchi primo furono 
eretti neirEgitto,& poi in Roma, & il primocheriftituifù Mitre per 
commandamento d’vnfonno(Plin.lib jd.lSothen’ercITequattrodi 
40S. cubiti , con eregetne vn’ altro di mille i centopiedii vn* altro ne 
fu eretto da Viirne,& non da Pho,roa da Efaphio. Tolomeo Filadelfo 
in Alexandria n’erefle vnodi ottocento cubiti. Pherone due altri io 
tede folis pofuit, ne furono altri ùeirEgitto cretti da Cefare Angutlo 
(celle Aminiano ) ne furono portati due iRoma da Ethiopoli Cittd 
Eqcttiaca de'quah vno ne fù rocco dal Re Semneferteo nel circolo 
Matimo, r«ltto fù pollo daSefailride nel Campo Martio , il terzo iàl 
pollo nel Vaticano da Caio Principe(Plio.itf.tc-io.)8t Abiel’ irtdulTe 
■ri Vaticano in vnaNiue; dall" Egitto percoihmandamentod'EniOi 
il quale fece il figliuolo Seroflride Nucoreo , & vno di quelli che por< 

•ò Caio in Roma, dico elTctfcil medcfJniorfoo quel che fece Thero. '■ 

Gli ornamenti de’ quali ladignità Imperiale hauea di bifogno [>er au* 
toricàdi Oiónifioidi Floro, & di iitrabone,T»quinio Prifeo innentòi 
ConlafellaEbocea. 

Gli carri, gli anelli.le preteft^, toghe, pitte, le tuniche palmate, «trutte 
altre cofe appartenenti, Stìlmcdefinio fece ilfenato.del che fi mera* 
viglia Macrobie, nel primo delle Caoee,fcriuendo che Tullio Hoftitio 
Re de’ Romani, debellati i Tofeani, primiim fellam Curale liftorec • 

togam pidam.atque preteftaminftituifrc.fltJer’irghc.òlanzeviMagi- t lu 

ftratiinuentarooo.Plin. ift'. u: ^ - 

CU occhialari , ò quei che fanno gli occhiali veggono da i Terrari , de OecHati.& 
quali fù inuentorc neU’arena del fiume Belo Chiribidc.il qual compo- altrextfeti 
fc ( fecondo Ettlebio. 81 il Cardano de varietate femm) bicchkri,ma- tue can at- 
bellette, tazze, ampolle, carraffe, bufl'oli, zucche .fiafehi, lampe , vri- riino fttifia 

pali, & altre cofe, che appateeogono aH’arte vimariat onde ne venne ro 

alcun’ altra cola vitrea, alcuni ban detto, che fù Regidio Perfiano.chd 
fiù in Murano prelTo Venetia i cauare , induftriare , St porré in ordine 
la materia di quei vetri, & di quefti ( fecondo vuol V t^hetio nel libr. 
della Fifonomia ) fece) prirelocchiali detti ocularij , ò comfpicilla , ò 1 
fpeciUaUtine ( Autore Plauto )fcoltefilewote quello bello concetto 
per gratiade gliocchialida C<iylibidc,àdalPeiÌTianoinuentiti,fecó" 

^ il difcorlo latto delle cofe de' veui.ll Mercuriale al d.fuo libro del- ' 
le variqiettioniiiene che’l volgo gli chiama vetri oculanj per cui le yi* 
fte degli huomini fiacche grandemente fi giouano ; Srticnc ccrw^ che 
gli antichi ne folTcro ignoranti, eflendo che non folo quefti me^ei , ò > 
gli profpcuini a' quali app artiene quella fatuità non hanno fcrìtto,ne 
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che alcuno fcritcorcfìtruoiu appo di qaellì, clic di t|Uc(TT iftru'menti' 
.«nt tico vtili,{< neceOari] per Uvida nc faccia mcnaione, feruendofì d’vno 

acgumenco coli, thefaurorum latinorum confarcinatot-esiqiit confpi-i' 

.>,) ciilium, liuc confpiciUum (apudPlaurum) idem, che quelli occhiali-’ 
hanno detto > oltre chelìafuor di r^'ooe dicendocolijquell’illru* 

Ai rocncq fe dagli Antichi folle dato conofeiueo; i medici nelk'curc dei- I 
le deboli vide, l'hauriano ordinato, nè gli Proipcteiai rhaurebbonW-'. 
cupato s portando ancora Nonio perecdimonio,qni confpiciUum ap^ 
peUatumdocctloctim, vnde aliquidclamuelum confpici polTct.qucm- 
beri cunfucuilTc vitto-obdu&ura , perquod vtdere,&; nou'vidcri liccV 
rct, come hora nelle fenedre dvedevlaro^ad egli pare verilìmile-f& 
^xlì in quello modo lì può intendere Bianco, in cui (lino quede paro» 
le feritee. cedo viuunWnecedc edconfpiciUo irci, il che Se lì tiene, che> 

(e benu non da cbfaantica, dice non édere cofa ne anco noua per ha* 
uergli ritrouati fcrictiin<Cxordonio, ^-in altri i qnali fc non ancichi,ne> 
meno lì ponno dire recenurfcrìttociiiquedo parlare bdeuemente di-: 
lei.celi, che glimcdU non hanno tenuto per remedii'qucdi idrumen- 
ti vitrei per le debolcuc della vida, hauendo per qncda ricrouato ac- 
que, polueri, fuchi, liquori, 6c altro : reniKdi; oportuniflìmi , chel vo^ 
tro, ò vicroe cofa amicbiinnu titrouata. Se ne ritrouo fprittori,che nei 
tcriuono d’anni cinqueocótO, & piàv comed può leggere per il vorlti- 
oie,8i negli fcritcori da mcfiorcati, dunque non perchenon lì danno 
per remedij, non fono dati cqnofciuti da gli Antichi, fed dchis haa 
Aenusilj . .. -.,o ■ ■ 

Origine de Nel i.5<s84Ìn Burgoi in Spagna, il Re Don Alfonfo figliuolo del Re Dow 
h caualle- Faidinando, 6c della Regina .Codanza iniientò l'ordine delia Caual- 

ria di lata» itti» ddla Banda, quattr’ anni dopò rìtrouandòlì nella Città di Va< 

da. lentia, vn'altra volta la riformò , Se lì dille Banda, per vna Banda roHà, 

cliciiCausUicri portauano.fbpra loro larga tre dira, nella quale non 
poccuano entrarci primi geniti de'Signori, perche hereditauano, on« 
de poi i V enetiani à conformità di qùeda inuentarono la compagnia 
Origintie della Calza. ' 

lacal^a. L’otiginedella-cadutadoU’ImperioRomanoifàcagionatadaGorhi. > 
Ongiite de Da Aulco nobile racamarore d’Ago , Se Pacata , il qu^ inlieme con £lì- 
laciifitéiv'. < èoncCoridìo dipìnfeìl Peplo, o Vede, òKubone dì Pallade, che nel- 
detStntfe' u'- la Roccad'Athcnc era adorata, venne il comuh prouetbio , opcre'di 
rio ì^hmho Acc 1 ìo,& d'£ticone(diceildìuin Rufcellinellib. delle donne lIludrL) 
7>r»«eWpo. Sodradcfuil primo inuentoredell’oratione Ciredica,8rlafcina, & mol- 
0 r aline, ciu le fantefcale, poi Alczandro Etolo , ma alla Icmplicc , St pur’ actionci 
dUa,Ufci- Lilìde vi vtòilcanto. 

utjatrfcale Onchefto figlinolo di Nettunno ,& padre di Meletgro vicino d Mica* 
Oncbejiecit LelTocdificòvnaCittàiScdairuonomelachiamòOnchede. 
li. II primo eh’ olTeruò , che r huomo è tanto dalla pianta del piede infino 
Olferuatore alla cima del capo , quanto è dall’ vna punta all’ altra della mano , td 

delamfura Plin. com’egli diccal7.cap. 17. 

deU'buomo . Vitaliano 78. Papa, fu il primo ch'ordinò'gli organi per le Chiefe, negli 
or^^oNiper anni del mondo 1856. & di Chriftodjò. nella feda età del moiKlo(di- 

le\bitfe. dicono ifcrictorideU'hidoric.) 

Ordinare re Benedetto di Norcia (antidìmo huomo negli anni del mondo t p.8c di 
gnleitbri- Cheido }zo. fu autore di ordinare le regole della vita àChridiani, ' 

{Uani. Ale- 
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Aletandro Afrodilidnfe inuentò , che tutte le cofe ch’hanno odore han- 
no faporc. 

Vrbano Secondo iftituì roflìcio della Madonna picciolo t&delSab- Cfjiti» deU 
bato. Madonna. 

I Partili furono i primi, che cominciarono ad vfare le cofe odorifere per 

tenderfidi buon’odore (dice il Grappaldinel a.libr.del fuo cubicur Odorate 
lo) che comincia quel capo, vrgente. ■ fechtprim» 

L’ocrec,inllrumcnti con quali fi difendono le gambe, (come feriuono Ocree, 
Varrone,8t Pompeo) inuencarono gli Cai'ij,.& gli vfauano quellj 
calciamenti quelli, che andauanoàcauallo,& primo erano di pelli, 

& d’altri ordegni, bora s’ vfano di ferro . 

Qiii à dietro fi diflc , che Pallade Pallante detta Minerua , delTe l’ordine 
dellebattaglie, & degli cflcrcìti, bora voglio fi noti.che’lRe Pirro lù 
il primo, che cominciò ad ordinare gli e(Terciti,8t compartire lebat- Ordine dele 
taglie, 8t fare i fquadroni in campagna, perche gli antichi auaini que* battaglie 
Ilo Re volendo fare vna giornata tutti infiemeentrauano a combatte- negli efftr- ,• 
re confufanicnte.onde non é dubio que Ao, che non vi era que IV ordi- riH. . 

De, fe bene queAo dopò , & quello prima, oltre che erano in diiferenti 
modi que A'ordini inuentati,da l’vna per feientia ,dall‘ altro per prat: 
cica, & giudicio, da quella fenz’efercitatione , daque Ao oltre che con 
gli occhi hauefie viAo gran cofe, conl’vdito haueua molte cofeintefo, 

& vdito; onde fi causò vn’e Arema prattica, che venne poi l’vfo da ma- 
no i mano feguito da tutti, fe bene più purificato. 

Quel detto, che dice ogni repletione e mala , Cjuella del pane d peflìma, omnit re- 
fùinuentato da Hip poetate in lib. de veteti medicina, quando dice, fURie. 
quicunque vero homines in hac alfettione exiAentct ficcum cibum 
ffl'umunt, aut mazam , aut panem , etiam fivalde modicumdeclupo 
magu,&manifcAiutlcduntur,quam fi lorbitionc vfi e(rent,ob nul- 
lam aliam cai^am quam fortitudinem eduli] ad affeiRionem , in quo 
forbcre condùcir,edere, fi aut non .n. plura comederet plus ytiqnc le- 
dcretur ,& da qui diflero, omoisrepletio mala, pania autem peflìma. 
Hippocrateritrouò il numero degli olfi dell’ huomo.St gli regiflrò nel OffiderbM 

lib. della natura di quelli nel 5. cap. quando diflc, che gli qffi delle m«. 

mani fono ay. de’piedi 14. delcollovfquead magiium vcrticulumy. Offide'lee- 
dellombo s.dcllafpinaio.dclcapo infieme con quelli degli occhi^S. li. 
in tutto pi. ma con V vngnie cento , & 1 1. ceteturo conclutUt , ve 
notipfi ex honiinum oflìbut didicimui, verticula fupra clauiculam 
vna cum magno feptem func,iaAa coAaa autem toc quot coAxfunc 
duodecimvj.iuAalacerummollicudinem vero forinfecus vbicoxen- 
dice$,ìnluml>aquinque ,da qui voglio , che fi fàppia vna cofa bella, 
che oiuno fece canta cfperienza delle nature de gli animali,quanca nè 
fece AriAotile, da qui ritrouò che gliofll de’lionifiano fcnzamcdolla, 
lo regiArò al j. delle nature degli animali alcap. feccimo. 

L’qro portarli in fin nelle braccia de gli huomini inuencarono gli Darda- oro portar. 

ni, et per que Ao fi chiama Uardanio. ( dice Plin.lib.j3. cap. J. fi ne le brte 

Lq origini de’ Lacedemoni, & de' Re de' Perii, (vuol Platone nel 5. de eia. 
naturahominit)vennerodaHercole quelli, gli altri da Acheronte, Origine de' 
daHcrcole poi, ac Achemone l’origine ad Perfem louis filij refertur, lacedemoni, 
'acqui fcriue molte origini d’altri Dei, che per non venire alla Geneo- perfiani 
'. logia del boccaccio cralafcio. 11 fuo penficiof al il. hb.Dialogoa.de Re. 

“ ... Aa luAo) 
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ludo ) Platone vuole , che r origine della lege,& della giufticiafalTe 
cofi , che per natura ingiuria fare , come altri diceuano , che folTe 
cola buonai natura quidem dicitiniuriam facete bonumelfciiniuriam 
autem aitici malum, fed longe plus mali elTe inmaticndo iniuriaiu qui 
in inferendo boni, quamobrem poltquam viciifim iniuriam , & intuls- 
rint,8( acceperint, & vtrumq; gullauerint.qui nequeunr vitate illud,id 
confequi opere pretiù fare ducunt.vt ita inuicem cóponantur,vt neqj 
inferri, ncq; accipi polfìt iniuria.da qui i Platonici vogliono ch'baaef- 
fero hauro l'origine le legi,& le colticutioni,St elfere nominati i peetei 
delle legi, legitimi, 8( giudi, tt da qui l’origine della Giuftltia ; & fub* 
fìantiam elle volunt,quz media quodammodo lìt optimum inter& 
pellìmum.quandoque optimum ed infette iniuriam, nec dare penai 
pelOmum vero pati necvlcifci polle, iudum ergoedhorum in medio 
conditutum amari non tamquam bonum,fedcx imbecillitaceiniu* 
riandi tamquam iniuriarum inferendarum odaculum &c. 

Hipocrate nel line de feptimedri parru, rende la caufa, perche l' ottime* 
dri con gli trimedri non viuono , parmi che de intento dica , che egli 
ne folTe dato il vero fundatore di quedo,mouendo il dubio perche gli 
ottomcdri,& gli trimedri non viuono , rilponde, dimandato da aItnV 
quoniamdintfluxi,& piccioli, 8c che paiono affai, & per quedo non 
ponnovinere,&quedo dice anco nel principio del parto de gli otti- 
medri,al numero de’ giorni quadragintarìj ; gli Adrologì poi inuen* 
tarono che gli ottimedri non viuono , perche ò hanno vna cerca indi* 
pacione da loro detta infelicicsl,ch’é allaqualici deliavita contraria,. - 
la qualeqnedi actribuifeono i Saturno Pianeta freddo, & fecco,ouero 
dicono, che non fia nella perfeteione il parto ; il che quanto lìa di cri' 
do queda opinione, non portadifficulti, atterrarla, poi che le delle 
non fon maligne, come lor penfano, anzi fallano con dire , che gli oc* 
timedri tutti morono, poiché nell’Egitto tutti viuono. Scio Spagna 
molti. Se à miei giorni n^ho vido alcuni io viuere : Hippia innencò poi 
che’l feto nel 7. mefe li sforza d' vfeire , 8t nella forza che fa li lede , il 
che fe nell' ottano efee non elfendo ancora reditucoalla Tua naturai 
fortezza, & al fuo proprio edere, fuole non edere troppo viiiace, lì vi* 
ue;ònel fine lì more. ( Hippocrace poi in quedo trattato dice) cwt 
plerumque non viuiic,perche quello mefe diificilis ed veeri gcdatio,(lt 
all’hora più fono aggrauace le donne pregne , & nella matrice non sd 
che di grauezza, & incommodo paiono , 8c lì partorifcono fono op* 
prede da due fatiche, dal parto cioè , 8c dall’ egritudine , & li rendond 
inlìrmidìme, onde necelfariamence il feto facto più imbeciile poco ti- 
po viue. ben vero che Auicenna narra, come di l'opra hò detto, che in 
Spagna ne foglono viuere, perche le donne fon più vinati , & forti , 8t 
Aridotile lauda le donne dell’Egitto per quedo : ritrouarono poi Ari* 
dotile al 7. dell’ hid. de gli anim. al cap. 4. 8 c primo di lui Hippocrtte 
al luogo detto, che’l tempo proprio del parturire lìa il 7. l' t. il p. & il 
lo.ac Aridoteles,qui omnia cólìderauic;addidit:fententiz Hippocra- 
tis vni homini data effe i natura pariendi varia tempora . Bruca vero, 
inquie, hoc non habent, perche quallìuoglia genere de’ Bruti ha qual- 
che tempo determinato, da qui viene, che’l cane Tempre nel mefe, 

2 aartoparcurifce,lacaualla nel p.òneldecimo, l’elefante nel fecon* 
oannojfuoll’buomo tiene dallsjiacura per il parto più tempi, per 

quedo 
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qucKo io per me tinto di ninno lo trono dichiarato, penfo Ci bene, che 
la natura tenghi molto conto della Aia conremarionc,coA volfe duar-, 
la, che fé più maturo Aa il feto, ò più men tardo,che pofTa viuere , cofi 
eiTendo con Aituti quelli tempi dell' huomo , fegue > che quante volte^ 
nafee r infante inanzi al fettimo mefe, Aa prima del debito tempo, del 
cilene fù inuentorc Orib: CaucuAo della linea di Cairn fcttima.cfae 
dalia Aia donna nacque vn Aglio di Tei meA , & A morì (dice Atheneo) 
dtqueAo parto dagli Attici s’inuentò di chiamarA Abotfo, & Aborto» 
benché dell’ottimeAro parto vi Aa gran dubitationc, fé A deue chia- 
mare Aborfo vedine il tuo Mercuriale , in Ub. de morbia,qui circa 1 
partumattingunt,&iltuo Hippocratein lib. de ottimeftri panu,fe 
fuo A può dire, & non di Polibio, perche Clemente Alexandrino VI. ! '.«O 

ftionato cita queAo lib. come di Polibio, & non di Hippocrate,beoche 
A conceda ch’auanti il fettimo A dica Aborro,8c non dopòicITendoche 
Aborfus eAfetusimperfefU emidi ante debiti tempus, il che non può .i . - 

viuere, ma nell'ottano in motte parti viuono. > ' .i 

Otranto da Creten A fù condita, detta Hyria, & da Ap piano. n .. I 

Marco Menni obedendo i vna viAonc diuina fece laviadiTofcana.che Otrania. 
Achiamaualo Patrmio: oue poi ediAcòla Cittdd'Orineto, che vuol yiadttofc* 
dire terra vecchia,poi ch'era Aiori delia gratia del (enato,8t eragli vie «a. 
tato d’andare i Roma, coA voUe che foOe vietato à gli Romani d’ an> Oriuiet». 
dare à queAo luoco. ' » 

yuolferecide,chedifputandoMineruacon Netmnno perimponereìl 

nome ad Athene,fùpreui Aoda gli Dei, eh' erano iui, che da loro de- ■ 

crctoAdcnominalTcìpcrlocheNettunno, battendo la terra col tri. 
dente, nacque il cauallo,& la Dea con l'aAa fanno il Amile ne nacque Cduallo. 
r Oliua. Olima, 

11 dotto Apollonio A;riue, c’hauendo hauuto rifpoAadairoraculo Acri- < 

Ao Re degli Argini , che di Danoe Aia famiglia in vn’aitidìma torre 
priuatad’ogniconuerfatione humana,Gioue inamorata di quella có- cìoue, 
uerfoin pioggiad'oro, &Aillandonelgrembodi leiA quietò era in* Oro in piog 
gtauidata, da quel parto poi nacque Thefeo di gran valore. gi*-- 

Parmenide inuentò, fecondo AriAotile nella Aia AlofoAa naturale, che ihrfco. 
tutte le cofe fon' vna, fecondo la ragione, ma più fecondo il fcnfo,& opinione 
inquanto che fan più poneuaA in quelle contrari) principi) , cioè il de'princifiì 
caldo, & il freddo, & attribuiua il caldo al fuogo,& il freddo alla terra, 
vi era vn’altra opinione di AlofoA naturali , che A poneua vn principio 
materiale mobile, & diceuano quelli , che da quello A faceuano le co- 
fc, fecondo la raritd,& denAtd,onde perciò A poneua il raro. & il don- 
fo eAerc principi) di tutte le cofe : Democrito inuentò che tutte le co- 
fe A faceuano da corpi indiui Abili , i quali tra loro congiunti nel toc* 
carA,ò nei contatto che faceuano, lafciauano vn certo vacuo. Seque- t 
Aa vacuiti chiamaua Pori, come nel primo della generatione dimo- 
Ara AriAotile, coA dunque tutti i corpi poneuaxompoAi dal Armo , Se 
inane, cioè dal pieno. Se dal vacuo, inuentando, diceua chc’l pieno. Se 
il vacuo erano i principi) della Natura ; ben vero che da qui voleua, T 
che fe bene i corpi indiuiAbiU tutdfoAerod' vna natura, nicntedime- 
nodaquelliAcoAituiuanodiuerfecofe, fecondo ladiuerAtà della A- 
gura, come il Retto, l’Angulare, Se il Circuiate , coA i contrari) quali /. 
mno nel genere dell'ordine priua Se poAccius. ben dunque conclude- . 

' A a a na 
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na Ariftotile nella fot fifica, thè nini gli Antichi ponenano i prinapif 
coiitrarìj : Heraclico mnentò, che’l buono , & il malo , ò trifto era vna 
n>edcfìmaco{aperfnoiprincipi|;Lycottronlcuaual*<irere dal più ri- 
mettendolo jn vno. Platone inuentò ponendoli PatuorS: Magmi# 
Anaximandro innentòdiferegare la contraheti dagli piiftcipij.Em- 
p^clc,«< Ananagorainuentarono vno, 8: più qoelU, dalla commi- 
mone fcgregaiiano l’altro cole>altri )acongregacione,& fegregatio- 
ne,coitie imici Anecleontini. Empedocle inuentà di più l'amicitia' 

& la lice,cllerc principio delle cofe naturali. 

L’odore dice Arillotile, che fia nel lecco aereo , ò checonSfta nel feoto 
aereo alquanto temperato. 

L’oro, & le perle di tutta liiftantia inuentò Auer. che confortano il core» ’ 
loregiftraal 5.defcollig.cap. ip. 

(jttmii Hon Democrito diiTcìcb'd impollibjle ch’ogni cofa foUi! generata, elfcndoctid 
gcntrori, ^dtempoi nonùgeoeratOtdiceilcom.aU’ottauodellafilìca.com.ro» 

L ogliode L oglìo dell oliuainuentò Albuchciì per miticareil dolore eflere più mi-- 
I oìiua, ir gliore de Ila pinguedine delfanatra. Se gallina j 3f per leuar via i fegnv "* 

altro, ® al grado de’ Cicognini, che fa quelPeffttto inuea-' • 

tato da Teodoro Odiuandnfe . 

Oglìo fiiper L’ogliornpcriratare nell’acqua imieiitòCham(dice Iofer)ne rendelrf^ 
tijtare. $n. ragione Ariftotìle, pcrcln: èacreo ne) predominio, 4. itieteor. in Aim • - 

acijui. mapropefinem. - j 

aglio fa». IlfcinriHaredcl’oglionelle hrnpade ardenti da fegnodi pioggia, FoPt“'f 
tiùare. feruò bette Arifteo primo. • 

Otebio. L’occhio eiTcre da fette runiche , & trtf honiori coiripofto rltrouè fentan--' 

.< do, o mirando Hippocratc, il che moftrain varij ribrf,m lib. de carni, 
bus, detormarioncfccuSt&inalcri» ma voglio che jc'imprimitTncfli; 
dóttiilìmi verfi di Filelfo in memoria , fe bene altri dìcbnO, che fofle- ' 
ro di Zoar al primo di Thefir. Hec ocutirmulitURT,rDl, pului»,fùrùut,’* 

,• Ventuacum fleto, vina,veoufq;nocent,acrtartemaBden»,’ 

nec qu* fuot piena vaporum, nec cepas. lente* , alia, porrà , fàba* . 
L’ouatione detta cofi da quella voce, ehefi fòleua in ftigao d'allegreìlri 
Se fcllada gli applaudamenti fare, quali oheriorte f Fello dice ) che fS 
cofi detta da quei gridi allegri. Se feftiui che fi fo^iono fare quando 
lì ritorna dail' imprefe con victoriai ò ò ò-Bt vuoMtte ,' eht fia tanto f 
dite onanti, quanto pieni d’ aflegreara, ò di fella, quando fi foleoa poi 
oaarc, ( lo ferine Genio > ch’era quandi non folle Rata giuftarfientc 
moda rimprcfatò pure quando il neiwieoilon fbircftató vinto d’auto- 
riti.comcrolenano eflere le guerre contrarenri, Òboncrd cotfari.A 
quando il nemico fi foflerefo più pretto del folitb, ò chelaviftbrìa 
folTe fiata i man faina, fenaafpargerui fangne , chiouaua entrau* ' 
nella Cittiàpié col fenato donno, 8rconFeirerCito,8e coti coroha di 

mortella in cella, fcriuono che rinuenraflèroiRomanii Se tra quelli il 
primo Marco Marcello, dopò che tnmifò nel monte Albailo , altri di- 
cono, che fùinuentioncdi Greci. 

L’opopira fù compofia.Bcinuentatada Santo Cofmo S Damiano, det. 
ta cofi ab opof, quod eli fucc«s,« pir,quodefHgni*,qoafifiicco 
ignito* 

OximeL L’oximelegiuliano fù compotto dal medefimo dipoirordinario cothpt»- 

llo da Hippocratc. 

“ ■ L’offi- 


Ouaiioae, 


Ofofir*. 
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j>a ir(.At(.uv;iiuui.iic iuluj i vcccrail l\Cgl ] Cklgn^rl. CDC ICtlCUailOgin 

ftr:e ruprtitii offici) , haacuino quelle muneraciÒfii , le quali n^fla ta- 
bella del dettò fetiuanió éfitìòÀritce^onde qucTRe Saiitu AraROneo' 
fece, & creò I* lliiriìre Dòn tìét't'óré Pì^niféllo Duca di \Ìontc Leone 
ftriù inò' di PòAliitié; poi per niitegrità Jclfa vita fua, lo fece ViciRc 
di Sicilia, & illuftrd ràfttQqdéfta fatriiglfi. 

Dagli effieij slntlentò dfdire.toraé da Q'ccronuni più pergiuro di Le- l'ecttoh, ,, 
i^nr più molle di Cinedo , più glorioTò diMiTTcCi piu trillo tfArco» daglio^c^. ' 
jngira. più violerttcdiTirand.», più inliùmanp di Carnefice, 8c dalle dalle tenti. 
girti s’inuehtò di dire d® CllTand riani, più perfido di Fcno.più alpe*, 
rtj diScftfia, piùiùhùfpite di Scitìiotauti,piùméndace diCrctc'tif?^' , 
piu variò d^'PaftTi'j, piu bcùif óre d*ì Traci, più pcrfTdiofo di Tfie’fTalo,- *'* 

di OilV dr^^ìSarifaT. niìt JCTtf/^TTi 


r JT- ' **■*'' w wt A i«wa yVIU l'viliutuiu Ul X ItCl 

ifiiVvjlé diCartf';piu fati'ftofodf'Jì^frjtaipi^ 

più rlvC^ tf , più bfcùe. dj Pigmco^iù IVòfidó d'Afcfiiut ; & da dalle toftfi , 
IcCbft daTrancjuiniani per documciìci «j//, 

<fclmCfndol^[5flì'dut1:^6 rfél rrtiicìt .nìù n'ffarn ffelldnrr^ . nm hìan f r» d /• 

Upeoci 

piiro de 

deiLittóre.Òi 


itfWK» y 

VII aa«a.«,ia| |7iu uiiiui(.y Ul l^ilia, piu ValMtJ U éillipUllA > piU ilt;UC Ul 

penila, pift inUabili di vèntói pm'ouioro delia .mòrcp , più capace del 
Mratrò, più itnfieafo di ribelmlt), pii lucente di lanterna, più per- 
(fillante di Cltp'lid'ra, &'fìniili‘( 

In (pierta lercera nd pìidcra irfcóraMfé quello difeorfo forfi non meno 
vtile , chi' nedclTatfó', ifi il bene àlérouc li troùeca alcuna <;ofa , della 

rtiVi taVv#diV\* À • •* 


. . ’ . uvwvM*iiu , pt II uen,^ «ii^roucu.cro^cE^ aicuoa cou» uena 

materia prihiJ,qi3i vogiro'cou cori dòrti^pà^cggMiuio ptr gli 
aftn’cifi colli fi1ó|bncitfire. ^ ^ 

ProVuItf imientò dflffejidqffi tutti j'iK 

élii'e'frfà', 8t téfri'oia deltécoTeVòrfc, nl5'Je/ift»mo biiòna.map quel dìe 
fempre finrf^irtile'cdffijgoflyon! vòTfeVì^'n^^^ buope lì, po- 
ntile, onde «Ifert vii Sfù riì^^c , anzi diflc.lci, 

irt anlrtT, ù2ìttfd!èf^ éffi’re^ ncJjypi'iròTjii che per le viua, ma rude, 
infqfme.iùrtnlt^^iflutiffiilej V^am^^^ bene vnacetta 

app‘AltTohd 'al fifrta'nifal S” non in Uitò'tidhfillcf^ , ma più prellq ap • 
parthti'. Si ifcViii vòlèa'pocq, À'ialcrc! yloMé. mcrlt^], & che fempre' fia, 

K mal iriilrichl m'dridaee perche nVn^jtU^ ,tfie tic'nc , ami non per^ 
Hiantdte in' ttl'dgò' ^'Ina fn pòb .t'nte , onde rimìgmi ch'apparano in ^ 
qb'éUa,'foriócom^i,n vn IpeccHióde! curqiiel die d'altro appare, 5: fi 
r^de,St lui pieno fi mira'. & hàtier^ógrii colk' non hauendo niente. 

Plin. innentò, c'hc non perche habBìa'ql^ta fi dicemala.ma perche non Tlmio. 

tiene in fc niurta" quaiiti, però fi dice'nori quale, & infienie maU. 

1 Greti furono gli Autóri dUhiamatfa^ri'c, da moWi detta Si ondi: jCrec». 
ot nacque tanta còricrbùctfiatra 'gu rìIòfuJiféfidcue numerare tra 
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TfiBit, gli F ilofofi fé fì deue numerare tra gli enti, dalche Pfellio autore gra» r 

tiiilimo da^non diipreggiarfì in Greco dilTe,che la lilua i vna certa co- 
“ fa, come s’ alcuno diccne immateriale, la quale col fénfo non fi può 

apprchendere, ma con la confideratione , & intelligentia , & forfi da 
non poterfiefplicare.elTenjlo informe, inordinata.clTemia qual non 
Cf&fufianza che non fiififie, & (c fidcfi*e,poteifidaglicorpifegrcga-. 
re, quel ch’é quanto , ò quale , ò refpctco , ò habito , ò rcggrcffioiu , d 
moti, ò alterationi, ò permucationi, ò ogn’ altra cofa. 

I Pirtagorici difièro qucfia filua, cficre vna dualità interminata, ingenita 
Stoici. ornata però, & iJluftratadipoidall’opifice Dio.fe bene gli lloici prefe • 
rita, & cofiituita dicono , a caufa l' immenfo , & infinito non fi può ad 
ordine chiudere : Pittagora difiè dopò quello per la virtù, & potcn- 
aadi Dio potere efiere , & i quello mezzano tlTerc la filua , né bona , 
rtottuei ne mala, poi Pittagora à cui Platone allenti, dilTc Pio efllie il fommo 
bene, St principio di tutte le cofe bone ; 5t la filua delle male , che la 
carenriaal fine della qualità. Se forme proprie, tutti conuengono. 
Ariflotilecolcuipefocaminarono molti della più Tana parte hlofofica 
dilTe, la maceria elTere di due maniere , cioè parriculaie, éc vniuer faie, 
la particulare non totalmente informe , ficuc et flato*, «eia generale 
informe totalmente rude , & eterna in oguifeculo , il ?ui proprio , 8c 
peculiare é dalla porentia all' atto, la cofa traslerire , la quale , & fe in 
verità non fi rcpara,8ediuerfada quella fi giudica, é vna nel numero, 
quantunoue da contrarij s'agita. Se ritorna bora fii gran parte , Se bora 
jjarte pochiflima, ò p dirla in mole,C tome l’acre qn fi fa dalfacqua, ò 
Inacqua fi genera dall' aere,elTendocheia qualità maggiore fi tiene da 
raere,& dell’acqua,della cui figerteta, Se per il cótrario qn dall'acqua, 

I aere fi fà,ne fegue che bora grande. Se bora picciola appare, non pep 
acceflione, ò futeratione, maper trarmucatibne da poco in affai, però 
lei fempre è vnain numero , Se coli refla , maper la fua potenza mag- 
giori, ò minori dimenfioni riceiie.perloché s'é detta mendace da 
molti antichi , di più lubrica , Se incofiance , per àppe tire Tempre varie ■ 

" forme, & porta leco d'andare nella denominatione del fobico fubict- ‘ 

to,& per la chiamata della materia s'intendono quelle cole, che ap- 
pertengono al futuro, Se per l' appellatione del fubietto fono le cole,^ 
che fon fatte; la pietra fi può dire materia del vaio, per quella ragior - 
fiepernon efrere,ncnafcoflaanco,iiéalfoluca queflacofa.benve- ’ 

ro fimula cflcre formata, 8t fatta l' vrna , né piùia pietra rettamente fi , 
può dire materia, ma fubietto. di più la maceria é mezza tra quel eh' é' 
vero, Se in aftu ente, & quel che poi veramente , Se folo ente none con 
' quella ragione, nondimeno con quella poteflà con cui la materia pf- 

glia tutte le forme non s'intende la fuflantia della materia, ma più pre- ‘ 

Ilo ad clfafuflaiitiaaccidentc, perche fi foffe poter. za, la fiiftanzadel* ' 

(a maceria, che fi faceffe partecipe della diflSiiitionc , fc;guirebbc , che 
la materia, la quale appetifee la forma,,chc da quella fi faceua perfetta 
, appetirebbe ladiflructione fua. Se il niente, il che far ebbe alfurdo , ma ' 

fe fi pone la materia, che fi rende perfetta dalla forma, quantunque la 
potenza fi diflìpa per l'acccflìone della forma, nulladimcno none al- ,q 
cunacofa,cheprohibifce la perflettione della matcriaeffendo che l'at* ' ^ 
to non fa perfetta la potentia, che propelle. Se fi mone, ma la materia, 
che orna, onde coni intelletto folo quellofi cumprcudc,pcrluche * 

■ ■ dille ‘ 
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difle Plutarco, il tjnal fegoì diquefta Chia rimagine, che le virtù mora- 
li bcbbero quefU affetti, i quali gli Uoici tcneuano per 1 Hyle , & la ra* 
gione per la forma, perche (ccondo le cofc, che dalla natura cohaiio, 
hanno rorigine dalla maceria, & fi rendono perfette dalla forma , cofi 
le virtù morrUi dagli affetti t’ecitano, come fi procreaffero, & dalla ra- 
gion retta, cioè dalla prudenza, come da fortunali rendono perfette, 
il tutto dice r A quioiuo. 

Et paffando daqoial Mondo, del cui molti Anaffagorei ìnuentarono che Mondo, 
loffe à modo d’ vn’ ouo, altri differo effere à modo d’vn T orbine riuo!- 
tato,ò rinerfoiinuentioned' Empcdocliani, altri glubofo.il che fi di. 
cefoffeinuentionediTaletani. Pitagora poi , & fuoifequaci volfero, 
che foffe di figure matematice,come la tetra da quatrantale figura, 
l’acqua da gli angoli viceni, l’aere dagli ottngeni, & il fuogo ex Meta. ; 

Il Cielo poi differo, & era quelli Thalete Milefio primo, dipoi molc'al. Citlo. 
tri,che fi diuideffe in cinque circoli, de'quali il primofichiamò Arti- 
co, il fecondo EAiuorropico, il mezzo Equinotiale, il quarto Brumale 
tropico, Sci’viiimo Antartico, di più il fignifero ceruuo per quattro 
punti, cioè due Equidiali, & due Solffitii , come per altra zona , il del 
ileUato abbracciare, ò circuire, òt tutti dicono quello non errante din- 
fi, cemeinendo le ilelle race non erranti, & tutto il cielo effere animato 
dopò OemoCrico, Oc Epicuro differo, benché Ariftotile non comegK 
altri, mad’vn Cerro modòanimatopenfò. Platone conftantillìmo afi- 
firmò r anima del mondo effere di due fortidillnbuca, & vna parte et 
fim indiuiduai & vn’alcra djuidua, la prima effere piu prellante , & pia ,Animt del 
diurna, fiiordeli’orbe, teda qui forfi Arìfiotile nonèdifcrepance.per Mondofe- 
ebe in quel Ub.del cielo, tc del mondo incitularo, nel cui l'.Arabo diffe condo vUt, 
interprete iui effere gli fpirituali,òle cofe fpiricuali , 6c la diuiduaeffe- 
rcdaliDezaoorca,non cerco dal centro della terra, la quale cimmo- 
bile, ma dal fole, il quale contiene le cofe vitali del mondo, & fino ad 
egli eftimò contratta, di modo tutto il corpo dei mondo il Diuin 
Plac. dairaiùmacomiherlì rotfe,& fomentarfi dal vigore fpiricale, Taf- 
firmò qaefto.Maroae dotcillìmo, quando dille. 

Trucifao arlum, at ferrar, comptfque Ui/aemuit, 

Lacmtttmjae gloénm luna, titantjifMe ajlra 
Spn'ilHx mtnr alit, utamij: infufa per arìut 
Mene agliai molirm, magno fe corpore mifeet. 

Qpella compoCcioneper certi inccrualli fu dillnbuira per fette circoli, 
gliquali fempreconeffeM erratici per contrario, &difpalato motoli 
coQuercono, acciòlì vedano dimorare , la progreffiqne del primo mo 
bile, & quella ciicfiadu potenti eos obuio8,&obfiicentei compie, da 
rOricnteneUòccafo,comcneirhuomoeffcndo anch’egli piccfulmò-.. Cr 

do, 8t qurft’oibe tutti gli anttchiFUofofi, & auco Ariffotite rottauo,8c 
ftcllacu chiamarono, & quello primo mobile affirmarono , A la ragio- 
neper cui li mofferoi dire tanco,effere otto gli orbi fùque(la,cheniu. . 

Bp rofferuatione crouò d'alcuna {Iella dalle non erranti , per la cui fof- . . 

fero forzati per la troppo tardici mutaffe fico dall'occafo neirorco,ma 'Jib 

quel fot moto dentro mirarono nelle rate flelle , il quale del continuo ^ 
fi fa in tutta la fpcra, pcrioche otto foto sfere efillimarono, ma Tholo- 
lomeo con vn certo illromenco ricrouò la llella Regia, che cor di leo- 
ne chiamano i moderni, dal tentpoii'Hiparco duo parti perdue cerai 

d'vna 
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d’vnaparte del fìgnifero dall' OccìdentCjneir Oriente CJininaHe*8t 
ctìiUmòrorcauo orbe in ogni cent’ anni per vna parte del fignifcro 
mouerfì dairoccafo all'orto I perche da quel tempo, per culla ftella 
Regia abandonò ducentofeffantacinque anni, gli Egitti) haueuano 
paffato, ondeefiftifflòle ftelleratc nonfempre foprai poli ne’ quali il 
primo orbe fi raggira dall’ orto neH’occafo moucrfi , ma fopra gli altri 
poli diftanti da ventitré parti , di più mouenti fopra le prime d’ vno K 
.1 cinquanta,8t del mouentc nelle feconde 8t vinti, pe rioche pofe le ftel ' 
le rate compire il moto proprio ,dall’occafo cioè ncirorto fopra^i poli 
del fignifero per interuailo d’anni trenta fei milia,8c poi eflcre vn’alcro 
cielo nuouo cótincntc il llellato, Se quefto chiamò il primo mobile,per 
ilcuimotodaH’ortonell’occafofirapifcel’ottau’otbe. * 
Alchemenonc dipoi, & appo lui l’Arabo Thebilio oficruantillimi degU 
V tempi, & delle (Ielle ricrouarono i Poli del fignifcro, quantunque in 

propria mente fi chiamano Poli , dagli Poli foprai quali il primo orbe 
Egira, nonfempre egualmente fi dadi(lantia,pcrò giunfero all’ orbe 
• llellato il moto nutante.ò trepidante, per lo cui moto la flella bota di 
tardo moto citato, ò grado fi mouc , 8: bora precede , & bora retroca* 
de, & bora appare verfo il Settentrione bora al contrario , che pare 
neU’aufiro, dunque fe à qualfiuoglia orbe fi deue, come dice Ariflotile 
il moto peculiarc,vno certo fard in cui il primo mobife fi riuolgedal» 
l’orto all'occafo, l’altro poi per cui l’ottauo t’impinge dall’ occ^o nel* 
l’orto, acciò quelli due moti habbiano due moti, ( fecondo Tolomeo) 
5-’- detti numero. Se moto ( fecondo Thebitiq) moto che t’attribuifce d- 

r orbe ottauo non al circular moto ma’l Trepidante, ò Mutante , acciò 

. 1 , i duccerti'punti diametricompiticircaicapid’Ariete,&Libradel pri- 

mo orbe, piccioli circoli diferiuano , ma fe i decreti diTolomeo volc- 
mo feguirc, diremo il moto al ciel (Iellato eifere dato quello per cui 
l’orbe dall'occafo fi mone nell’orto , acciò compifea il pefo , Ol’olficio 
della drcuitìone fopra l’Axe,8c gl’ altriPolidagliPoline’qualiilmo- 
to dicono fi faccia , fe poi douemo dire col TheWio , non penfaremo 
l'orbe in giro ritorcerfi, ma folo aggitarfi , Se concnterfi come cucci gli 
altri punti dell’orbe, dopò quelli due diametrali, che non diferiuano 
circuii, ma più predo fan fegno. dùquc ò fiaper moto orbiculare,l’oc- 
tauo,come Tolomeo vuole, ò fi concuoca perii Trepidarlo, come 
l’A rabo, d quedi due orbi, due moti folo fi deuòno ponete : Adrolago 
d gli tre moti (ùperiori potrai guidarci, poi dalla sfera di Saturno d gli 
altri, perche non ed meum ncque cupio, fed ficvedci,auccui.&per 
non difraudare il, Dottore, che’l cucco ferine puntalmcncc,vcdi il gran 
fcritcore dell'honorata Profapia d’Aquauiua. 

Ordire teli. Ordire, ò ordinare, ò fare le reti di pigliar pefci,vccellitò altre fiere, rir 
trouò come fcriueOuidio nel d. delle fuetralmucadoni Mincrua ero- 
do che fia detto. 

So font. Plinio nel fettimo ne inuedifee gli Egitti) deH’inuendone del teifere con 

Vcjìimenli più numero di licci, purgare poi il teflùto fù Crouato da Micia Mega- 
decorfi. refe s’è detto, & l’effercicatori fi dicono fùlloni. Se quedi fi fcruono del 

fapone, il quale come fcriue Plinio nel x8.lib.cap. la.ritrouato fùda 
Francefi. Eufone pernatione Siciliano,fù il primo che fece di pelli di 
fiere i vedimenti de’corpi. fe ben dice che Adamo lo dimodrò primo, 
te quello fi caua dal Polidoro lid-i.cap.d. diqued’ Eufone. 
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ANTO Dominico Spagnuolo nato in Cali- 
gura villa, diede principio all’ Ordine de’ 
Frati Predicatori. 

Santo Francifco Serafico d'Aflìlì in Vmbria, 
fù Torigine di quello de’ Frati Minori,& de 
gli altri della Tua Religione. 

Santo Ciriaco Martire, &Vefcouo ,iù Au- 
tore dell'Ordine dcH’Oraciferi. 
Innocentio UH. detto pria Sinibaldo ordi- 
nò, che'l dì dell'ottaua della Natiuità della 
Vergine Maria fi celebrafic la fua feda. 

L’Ordine de’ Celeftinì, fù originato da Celeftino Papa, fotto la Regola 
di S. Benedetto. 

Quel de’ Giefualdi Colombino Senefe, fotto il Pontificato d’ Vrbano V. 

Quel de’ Canonici Regolari , da due parti dell’ Ordine Heremitano di S. 
Agodino, cioè da Stefano, & Giacomo Andrea : nati in Siena. 

Quel di Monte Oliueto, fù originato nel paefe di Siena da Cittadini no- 
biliflimi. 

Quei de’ Mendicanti dal gloriofo Santo Geronimo nel Papato d’inno* 
entio VII. davn chiamato Rhedoconte di Monte Granello. 

Quel della Congregatione di Santo Giorgio , fù originato da Lorenzo 
Giudiniano. 

Quel della Congregatione di Santo Benedetto , detto di SantaGiudina 
di Padua, originò nella prouintia di Triuifio, nella Cittd di Padua. 

Lodouico Barbo gentil’ liuorao Venetiano, benché altri dicono ne fofie 
reformatore. 

Quel degli Hercmiti.fù da Santo Agodino, fe bene condiuerfi nomili 
chiama hora in vnaprouincia,ò Città Berardini, hora Amidei,& bora 
Minori, hauendo fecondo altri quello hauuro l’ origine loro da Santo 
Francifco, Jk da Adanafio Papa llll. onde l’ordine poi de’ Mendican- 
ti approbato in diuerfe Città, non chiamarono più Romiti , ma Padri 
di Santo Agodino, quantunque in F rancia fi chiamaflero Guiglielmi- 
ni ad imitationc di coduL 

Giouan Buono Mantouanofi leuò fu nella Romagna, & nell’ Vmbria. 
con feruore incredibile, il quale ridorò l’Ordine, onde molti Santi 
huomini modi daquedo fi diedero àqued’ordinc prendendo l’habito 
della Religione da lui, & fi fecero molti Monaderij,de’qnalivnofù 
Santo Francifco fondatore dell’ Ordine de’ Minori, ftcofi nell’ Vm- 
bria, come nella Romagna ; codoro furono chiamati non Hercmiti di 
Santo Francefeo, ma Gianboniti: il medefimo anenne nella Tofea- 
na,& in diuerfi luoghi, fino al tempo d’ Innocentio Coarto, al quale 
effendo Alexandro Quarto fuccefibre hebbe infpiratione di ridurre 
quell’ ordine per le Città, & vilfero fotto vn Capo di S. Agodino. 

L’ Ordine poi de’ Canonici Regolari diS. .Agodino s’ ordinò da lui nella 
Città d’ Hippona iu Africa. 

Felice Quarto di quedo nome Papa, ordinò che inantilamortcde’Chri- 
Ihanis’vngedcro con Foglio Santo. 
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Stefano UT. rnucntò che’l Pontefice hauefle tutti gli ordini fotto pena di 
maledittionc eterna. 

L’Ordine de’ Carmelitani hebbe origine apprefibal Monte CarmelOi 
nella prouincia di Santo Alberto Patriarca. 

Gio. Guallc Fiorentino, fù il fundatore dell’ Ordine di VaU’Ombrofa. 

Bruno Theoiogo Santo, fù quello , che diede principio all’ Ordine della 
Certofa, nella prouincia di Francia. 

Vrbano Secondo ordinò il Concilio fatto per efib , che i Chierici ogni 
giorno doueffero dire l'hore ordinare in honorc della Beata Vergine 
Maria, & che ogni Sabbaco follennemcnte li celebraflc in fuo honore 
JaMilTa. 

L’Ordine del Caftello in Bologna, fù originato da vn certo Roberto 
Abbate Moplinenfe. 

Caio Papa figliuolo di Caio fuo Padre della Profapia di Deocletiano Tm* 
pcratore nato in Salona in Schiauonia, diftinfc gli ordini della Chiefa 
in HoAiario, in Lettore, lu Exorcilia, & Accolito, in Diacono,in Pre* 
te, &in Vefcouo. 

Sergio primo ordinò, che dopò rocca l’OAia del Signore, fi dicefle 
Agnus Dei. 

Gregorio Secódo fece l’oracione diOfanna,nel Monte Celio nel I5tf8. 

Anallafio Papa Romano inuentò,& ordinò, che chi non hauelTe cucci i 
membri non fofle ammeflb al Clericato. 

Il primo Martirio dopo di Chrifto fù di Stefano Diacono foralliero. 

Silucftroinuencò.chel’huomo Chriftianofiamaricod'vnafol donna, 8c 
non più. 

Iginio Papa Greco nato in Athenedi padre Filofofo. volle che niuno fi- 
gliuolo acquiftato nel fecondo Matrimonio potclfe cor moglie niuna 
parente del fuo primo marito,& fandofe la confegracione delle Chie- 
fe, fi dicclfe primo la Miifa, & ordinò che quando fi battezza al- 
cuno, iui fi ritroui almeno vno compare, & vna commare. Il cut* 
to vedafi nel Platina, Si nelle HiRorie del fupplimcnco delle Croniche 
delSanfoutino. 
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E Pecore t’ oltre il folito.molto pafcolano. pre- 
fentifcono pioggia , le quelle poi fon molto te< 
ncrcjfft frcfche, & inanzi il maturo tempo l'vfo 
Venereo cercano, s’affirma, che (iaprefaggìo 
(li futura pcftc, 8; fé nella mattina habbtaiio 
fatto quedò vfo, quella medclìma mattina te in 
pefta, & fé nell'Autunno, ò loro, ò gli Buoi zap- 
pano, & danno infieme vniti con il capo, iuuer- 
no tempeAofo prefagifeono , & fì fon tarde al- 
r vfo venereo tempefta accennano, tutto que* 
~do olTeruò dice Guglielmo Nigidio. 

I pozzi daH’Egitto alla Grecia ritrouò Danao. 

II piombo dall' Ifola Caflidcritc fù portato da Midacrito. 

I porci t'afcondono qualche manipolo di fieno, òlo dilacerano dimo- 

ilrano pioggia, roflernò primo lolla. 

II perpendicolo ritrouò Theodoro Samio. 

Gli peli,& le mifure inuentò Filone Argiuo( ò come piace à Gellio)Pal- 
lamcdc,dice Plin. 

Se il palTaro molto mattino efclama tempeda lignifica, rofietuò primo 
Colofonio, dice il Bergomate. ' 

Gli pennacchi ritrouarono i Cari). 

Il pugnare à cauallo gli Thcflali chiamaci Centauri habitanci nel monte 
Peleo, dice Plin. 

Le profe ritrouò Felecite Sirio nel tempo del Re Ciro , fe non fu primò 
di lui Cadmo, ò Mercurio, ò altri, leggali alcroue. 

Se i pulici fon più del Polito mordaci,dimodrar. pioggia ;l'olferuò primo 
il grande Indagatore delle cofe naturali Ofeuro interprete, dico il 
Taurelli 

La pittura Gigge Lidio fundò nell* Egitto, nella Grecia la trouò Pirro 
cognato di Dedalo, (come piace ad Aridocile ) Si Theofrado n’ inuc- 
AiUe Polignoco Alibienre,legi che fopra ciò crouerai molte cofe belle. 

Il Plettro ne' verfi heroici inuentarono i Greci. 

L' Afia la prima volta che fù vinta mandò le pompe, & la morbidezza ne 
l'Italia, caufacL cucce le ruine,8c lafchiicdi queda miglior parte del 
Mondo. 

Ipauo ni vociferanti più del (olito tempcdadimoftrano,l’o{rcruò peimo 
Democrito. 

I palTaporti furono trouati da Cirenenfi ( fecondo Plin. ) 

La pina da Porombo. 

Poiignoto pittore fù il primo, che pinfe le donne con vcdimcnti luridi, 
& trafparenti, ò con lumi, & cope'rfe il capo loto con più colori , Si fù 
il primo, che migliorò la pittura, perche egli cominciò à far la bocca 
aperta, à modrarc i denti, à variare i volti dell’ antico tigore , Apollo- 
cloro Atheniefe neU’olimpiade pj. fù il primo, che cominciò ad efpri- 
mere le bellezze ,8t il primo, che ragioncuoimcute diede gloria al 
pennello, onde qui feriuendo dì miglior modoquci che s'è detto Ari- 
làide Thebanofù quel, che primo circof. riffe col fnodiuin pennello 
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rAmiano, eflemplò legRÌadriflìtnamente ifentimenti da Greci chia- 
mari Ethe,& le paflìoni dell’animo(Plin.Ub. j 5. ) & Ariftide fù il primo 
che pinfe in cera, & col fuoco pingcua. 

Ilprimopittorc de’palchi fùPolignotOjiltuttoregiftraPli^ 

Il pico fi Aride molto più del folico acceniu tcmpetU.l’oiTcruòpnnBO 
Miciotone. . 

TuImonL I polmoni maritimi nell’ onde fupernatando procella del mare futura 
dimoArano, l' oAcruò Plin. _ . 

Tcdigrt, Quei che pacifeonodi podagra alle giunture 1 & a gli om fratti, non ben 
ér alito- curati, le hanno dolore, dan fegnoiP acqua, a olTcruòqueAol tempo 
di Plin. dagli Aranieri , che la portarono in Remai tempo fuo,&dt 
fuoi Auoli. . . 

fonti del Otto furono {ponti fopra del Teucre edificati, due de quali fono ruina- 
UHtre . ti, il Sublicio, Se il Trionfale, oueto V aticano, il iubhcio era alle radi- 
ci del monte Auentino,dicui le veAigia fi vedono ancora nel mezzo 
del fiume edificato di legnami da Anto Martio,il quale fi guaAò quan- 
doACocUde IbAtnoe l’impeto de’ Tofeani, Emilio Lepido lo fece 
' fare di pietra, & lo nomò Emilio , 8 c haucndolo ruinaro l’ inondationc 

Tiberio Imperatore lo ri Aorò , vUimameute Antonino Pio lo fece di 

marmo, 8 e CTa altiflìmo , dal quale fi precipitauano i male fiutori , 81 fà 

il primo ponte, che foAe Aato fopra il Teucre altroue s’ è detto. U 
* '* Trionfale, periihe paAàuano pet luiiTrio*fifattodaTiberio,il Sena- 

torio, Si. il Palatino, fatto dal Senato, il Tarpeio, da Nerone , il Fabri- 
• j’ rio, da L Fabritio, che lo fe fare eficndo MaAro di Arada, il CeAio , 8 c 

j’Efquilio da Valente, ScValentianoriAaurato, il SiAo da Aurelio, K 
Giannelenfc, che Antonio Pio lo fece di Marmo, & SiAo Quarto lo ri- 

’ fece, & l’ Elio da Elio Andriano Impotatore , & il Miluio fuori della 

porca del Popolo due miglia da Elio Scaure, vi é A Mamelo da Mamca 
madre dell' Imperatore Alexandro Seuero , prima che lo riAoralfe lui 
' fu fatto da Antonino Pio Imperatore, tre miglia lungi dalla Città fo- 

pra il Teucre, vi d il Salaro detto dalla via, fono cui paAailfiune 
Aniene, che diuidei confini de’Sabmi co’ Romani, leggerai A tutto 
nelle marauigliofe cofe dell alma Citta di Roma- 
Ttuimenli Plin. dice,che’l principio de’ pauimentifù dopo la terza guerra punica 
in Roma, onde il primo fu fatto nel tempio di Gioue Capitolino, & A 
chiamò Scalliturato ; poi inucntarono i Greci de’ pauimcnti fubdiali, 
che ne coprirono le cafe, i Lieo Arati cominciarono à tempo disfai 
farfi con picciole cruAette. , 

Trincife II pegno era come noi diciamo le Ai^nc, oue fi pone fu la veAe , & altre 
limili cofe, tSt è di diuerfa cofa aalfhomo, ma quali perquclfimileme- 
Aieroritrouato,& fi dice coli dal CaualloPegafo,quafi che fiponef- 
feroleveAi, come fopra vn cauallo aereo, & pendolo, inucncione di 
Romani, dice il Folti. _ 

Tegno. Il principe della fetta Aoicafù Zenone. 

della fetta Dipoi detto quella che lidiAc de’ peli, fi dice che i Romani inuentarono 
Jioica . 1 peli, come la libta, la mina, & il pondod quali faceuano à punto cen- 

Ttp. to dragme, vna dragma pt faualettanta granelli, benché al di d’hoegt 

fia feffanta,il che inuentò Trimidio; onde fi può da qui fapere la hbrac 
'fe poi fi fece la diuifione,che fu quella, in oncia,ò vncia,fcAante di due 
onde, quadrante di tre, fettundo di fette, bea d’otto, dodraiis di no- 
ne. 
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ue. trienté di quattro oncie, quincuncio di cinque, femia di reiidcflan. 
tc di diece. denuncio d vodui.chaadi i».&haueuanoil talento. che 
pefaua fcttantilibre, haneuanole monete , princiealmente il denaro, ' 
che pefaua vijadragma, & cento pefauano vna libra . lo fcrupulo vale- 
ua 11 terzo del denaro, fchoggi è divinfacini.il fcucrio.ouer niim- 
mo, .il quarto l obolo, l as ladeoma.&qui fipotriano dire tutte le. 
forti delle monete che coirono, mafariano infinite per le varie forti 
delle genti, & luo^ii, mal feudi, ò ducati, pattache , ò cianfroni . tal- 

lari.òtari, carlini, & meati, cinquine, & altri, che nel Regno di Na- 
poli, dcalcun altroRegno dell'lnuitta.& immortai calata d'Auftria 

gloriofo Carlo Quinto, parte 
dal fdiciflimo fuo figliuolo Filippo Secondo inuentati, tc Sommi Fon • 
tefici,& altri Principi Chriftiani. ar erteti, i quali per breuità la feio. 
IRom ani iniientarono la pugnai lanciare, i correre 4 falcare alle brac 

cia,detti 11 Naqona di cinqoe forti, come il giuoco d’ vna palla grande 

g'ouani faceuano à chi piu 
alto, & difeorto la gittauano, & la chiaroauano Difeo. il correre dice- 
vano corfo»,la lotta diceuano foHto.fc certe pelli eufeite inficme i gui- 
fa di facco piene di piombo che quando combatteuano , fi dauano fo- 
^urteo*^*’^****** altro, k ladiceuano moloflì, leggi il 

La palla ^gonfiare detta la Wlla, la ritrouarono i villani,& fù detta folle, 

& rus, & Ibrfi quell hoggi ftdice il pallone,dice il Cieco. 

Mercurio fu louentore del ben parlare, k ornato, però è detto Dio del- 
I eloquenza. * 

Il Columbella inuentò che i Partorì diano auértenti al pafeere degli Ar- 
menti ne giornicaniculari,onde vuole, che fi deuono condurre dal- 
1 Oriente verfo Occidente, ateiothe habbiano il fole dietro le fpalle, 
PierJo * Occidente vers’ Oriente , diffe il Meflìa 

Tubalchaim ^Implodi Lameth.kd’Ada.f fecondo Giofef) fù inuen- 
rorede padiglioni, fc non fulohabal il quale drdinò i pagliati anco 

de partorì, ki greggi k altre cofe porcate i guardare .& nutrire . k 
fepararc, fecondo le forti de bertiami, le pecore da gli gregei degli 

agnelli, eh erano d »n colore, da quelli chetano di diuctli colori. 

futh. terzo figliuolo di Cara fù origine de’ populi Libici . & della regio - 
ftenfe°'*’ ^ 

Tuljio Hoftilio lir. Re de’ Romani , fù il primo de’ Romani, che comin- 
cio ad vfare la porpora, k i fafei, la toga protclla. & il latoclauo , ben • 
che manzi di lui l vso Romulp, vuol la cronica. '• 

Sarto Pocte(fa( fecondo Plin. ) fù la prima che trouò il plettro , Se la lira, 

& lecondo molti, benché trouarece altri, ma con la mia dilbiitioiie più 
volte detta. * 

Zeufi Heracleote fù grande ìnuentore dell’ ombre. Parrafio Efefio , fù il 
primo che diede le mifure alla pittura, k il primo che delle fpicndore 
alla carne, al vento, a gli capelli, con color gli dice Plin. 

Le padelle da mine lira Ramurio.le picche partegiane trouarono gli He 
liconeli, dice Sottrate. 

B primo portatorcdelfantUo »’è detto iuLetro.con le pietre dcntro.bcn 
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che queft’ anello foffe di ferro. Begli Romani pofero in vfo l’anello d* 

oro, ^ di argento. ( come dice T itoliuio ) vedi altrouc. 

Tetmctili, I pennentifuronoinuentaci dalfocrate. vuole Giuftino. . , 

Tetuni. 1 pettini di bufToi ò d'auolio, ò d’ebano, ò d ofTo per gli cipellt, ò d altra 

materia inuentarouo gli Egetiaci, dice Almilì. , , , •. c ui- 

Tunii. L' inue ntore d e’ ponti, fecondo molti fu Marcia , quel che fece il oubU; 

Lttitre." ciò fopra il Teucre. r j -o a 

T’irnmidi. Calliope iniicntòi punti, 8t le lettere, (fecondo i Poeti) 

TarticuU- Gli Egitti; inuentarouo le piramidi »’c detto. 

rilà delia iìndimionc lù il primo, che trouotuttelc particularita della luna.cioc 
luna, come caniina, quando luce,& perche poco i volta luce. Se perche mol- 

to, Se come manca, & tutte finalmente le fue qualità, Bt perciòfipm- 
ge inamorato di lei ( dice Plin. nel a. cap. p. ) 

Tefoy&mi Pittagora, dicono molti, che trouò il pefo giufto , Se la mifura , Se gli mo-‘ 
fura. Arò à Gteci, Se ritrouò la Mnficaal fuon degli martelli. 

Mujica. Efculapio il terzo trouò purgare gli altrui corpi. Se fcacciame la veneuo- 

Turgarei lira , dice Giacomo da Porli. 

corpi. Noe fù il primo piantatore della lambrufca.con fanguc del leone, di 
'piantatóre porco, Bc d’ agnello, 8c di fimia, dice la prima filua. 

della Um- Abraam, BcLoth trouarono il partite lerobbc.Br inuentarono la pace.Bc 

brufea. da qui venne, che il grande parte, Bt il picciolo elegge , come fu Locb,^ 

Partire U vuole il Sanfourino. 

rohbe. Mufo lù vno de' tre inuentori della poefia.**^ 

roefia, lpoz 2 incldefertoprinio|da Danao ntrouati,(fecondoPlin.) ritrouò 
Moife fecondo altri. 

Tiramidù Vna piramide nell’ Egitto altilfima fece Cheim Re , la quale Herodoto 
Cheope chiama lil'figliuolo.ò fratello diqueAo detto Cepho,fece la 
feconda, le quali fon numerate fra le fette cofe merauigliofe del Mon- 
do ; la terza la fece Miccrino Re ( dice Herodoto) non eguale alle 
prime, qucAa fù fatta in Rodi, Se dicono gli Autori, che quefie pira- 
midi fi faceuano, acciò la plebe non Aefle in otio , alle cui cime fi po- 
ne nano le ceneri de’ morti. • 

Terfia. La Perfia prefe il nome da Perfeo nepotc d Argifio Re degli Argiui.dicc 

la cronica. . 

Tariti. Parigi Città Reale in Francia hebbe origine dopò la ruinadiTroia(fe- 
condo Carino HiAorico ) perche partendo vn certo Patis nemico 
d’Enea, S con Francone figliuolo d Ettorre di Troia, venutofene in 
Gallia fi pofe preffo al fiume Sequana , 8c qiiiui fatto vn populo lo no- 
minò Patifi , dal fuo nome , il quale fotto poAi i finoni con la guetta vi 
fecero vn Cafre Ilo chiamato Lutetia , Se lo chiamarono Parigi dal no- 
me de’ loro fabricatori, indi poi ampliato da 1 Re venne in Città Ma- 
gnifica. , . _ 

Tohponef- Pelope XIII. Re de gli Argini, 8c figliuolo del primo Tantalo dal fuo no- 
ft „,eci,iamòilPoloncffodettodipoiMorea,BrEgliedificòPifainTof- 

’pira in Tof. cana dopò la confufione delle lingue ( come dice Ifiodoro g. lib.) 
caia PrcnoAinafù fatta nel monte Aretino lonuno da Arezzo i8. migliada 
TrenofUna. Cecuba figliuolo di Vulcano, Se fu detta PrcnoAina dalla moltitudine 

palatino degliarbori. ^ 

inimie. Dal nome di Pallante figliuolo d Euandro, fu detto il monte Palatino.Bc 
PalaiinL forfi i Paladini, leggi il Sanfouino . la moglie d’ Ofiri detta Ifide lui fe- 
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pellendorrouandoloà pezzo, vccifeDolifeo neirifola Abatore,che 
vuol dire inacccHìbiIe in vna palude fongola predo Meni!, chiamò quel 
luogo lligc, cioè dolore, onde g|i tgictij dicono il Bue Api (come di- Stige. 
cs Flin.) nell' 8. Scino, Seneca, Ut V irgilto. 

Dicono ch’Antcnore parcncc di Priamo con gran moltitudine di Panfa- 

loni fece la Città di Padua, altri dicono Aitino. Tadua. 

S’é detto che Pifain Tofeanafù edificata da Fclopc XIII.Re degli Argi 
ui, & qui fi dice, che tù edificata da Greci, che vennero da Fila d'Ar- Tifi. 
cadia nell’ Italia per autorità di Scruto, Solino, & Viigilio. 

II principio delle Tragedie, & Conicdie,(dicc Donato ) c ntrouato dal- Trirciph 
le cofe diuiue lilche gli antichi per gli frutti de’ voti fatti faccuano, d<IU triggc 
perche nel tempo antico gli ccnfià gli Altari con vnllircoqucfioge- die, Ù di- 
aierechc’l lacroChoro lendeua al libero Padic Traggcdia lìdiccua /corte, 
dagli Autori Traggici.fic col canto fi prcponeuarHirco in prcmioion- 
de laTraggcdia dall’Hirco fi denominaua , ouero come piace à molti, 
quod Hirco donabatur tarmine, &c. ( Poeta) vel quod vtris ex hircina 
pelle vini plcmespro prxmio crar. onero dalla feccia, come fi dice da 
Bfchilo. ( elicente Orario in poetica ) ignotum tracie genus inucnifie 
Camene, dicitur& Piauftris vexiirepoemataThefpis.quccancrctage- ' 
ten'tque pcrun&i fecibua ora, pofi hunc perfon; pcllcq; repcrtor , ho* 
nelle Aefchilis, & quello ( autore Fabio in i o.) le traggedie trouò;ma 
poi piùl’illuftrò Sofocle, Se Euripide, (& fecondo Lionato) appo dj 
noi Liuto Andromeo trouò quelle . Il Pacunia poi Ouidio , & Seneca 
la repulirono, poi appena rillrctti nella Città loro gli A theniefi. (vuo* 
le Vatronc) che fi trouò l’Artica, da gli Vichi, Villc,8c Borghi,& com* 

^pita la fella con verfi fi cantò per Ictitia. & fi trouò la comcdia,quod eli 
commtnfatum ire conentes che appo de* Greci ( dice Donato) e du* 
bio, chi la trouò, elfcndo la vecchia, & la noua , ma Arillufano , Eupo* 
lo, & Gratino, fi leggono i primi, & appo latini Limo, Valerio Malfi- 
mo,& Donato, fù Liuio Andronico inuentorc-nella traggediagliHc* 
toi, Duchi, Bt Re a’ introducono con pailare altilfinio , nella comcdia 
gli Amori, & gli Ratti delle Vergini, infelicità nelle traggedie , felici- 
tà nelle comedie. 

La prima parola che potelTe dir l'hnomo, fi nafcclTe ne’campi,òne’bof Trimaparo 
chi, &nonammacìlratodaniuno, inuentòPfametico,iUhcrappro le. 
bacon Herodoto nel a. è Pane; & Friggia primo tra nati dilTe quello, 

& altri vogliouo, che dicclTc Dio.& quello itiuentarono i Caldei & al- 
tri diflcro. Ahi, come gli Egittij : gli Ethiopi vogliono folTcro i primi 
hugminicreati, perche dicono, che à quella regione non folfero fiati 
portaci, ma lui nati , ( come dice Diodoro ) libr. q. & lafciando le di- 
uerfiià dell’ opinioni- 

Il primo huomo formato dalla terra fù Adamo, & da quello Bua dalle Vrìmi but- 
manidi Dio,8au(tiglialtridaquclliduc. mini creali. 

Dalla confufione delle lingue nell’cdificatione della Torre di Babilonia (y alirodt 
daNembrot figliuolo diChaim di Noe vennero le varietà |dcllc I n cofediUtto- 
gueiEua nel paradifo terrefire fù Vergine , dopo le Tuniee Fellicec /r. 
pigliò il principio delle nozze (come S. Geronimo all’ cpill. ad EnlL 
de virginicate feruanda dice ) tal che nel Paradifo furono vergini, ma 
dopo 11 peccato, & fuori del Paradifo fecero le nozze, (come dice il 
detto Santo nel lib. coatta Ionia. )bcnct)c fi fabula ( autore Trogo ) 
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CecropeRegli Acheniefiinanii gli tempi di Deucalione il Matrimonia 
fi legge hauc(recoftituito,madiuerfamentclenationirhaucflero of» 
fcruato .i Numidi, iMauritani, gli Egittij, gli Indi, gli Hebrei.i Perii, 
i.Garamanti.i Parti,! Taffili,i Naiamoni, i Traci, & tutti i Barbari qna- 
fi, chi due, chi diccc,chì più,& chi meno moglie fi pigliauano; i Schitti, 
Agatirfi Scorti populi Attici di Brittania haueuano comuni le moglie, 
& i figliuoli ; & more pecudum lafciuire, i Maflageti vna moglie haue- 
uano, come appreflb de’Brittandi fi legge,(tex. tufeb.de prcp.Euang. 
lib. /.) appo gli Arabi che danno nell'^Arabia Felice, era confuetudi- 
ne , che tutti i confaguinei haueflcro vna moglie , & haueuano fegno, 
quando fi douea por l’vno , quando l' altro ( dice Strabone) con la 
moglie, libr. 6. gcorg.&l’ adultero alicnigena era in pena della teda, 

I Cantabri alle moglie dauano le doti, altri fi congiungeuano con le ma- 
tri, ti forche , come gli Antropofaghi , cola diabolica non che praua, 
altri dauano folo la prima notte có le moglie, per amor poi di Venere 
fcruaiiano caditi, come certi Arabi, Medi, Magi, Ethiopi , & Libi), & 
chi vuol vedere la diuerfiti de’ matrimoni), legga Herodoto , Strabo- 
no, Se Trogo, che noi non tcnemo altro, che’lnodro matrimonio co- 
dituito da Chrido, Se dalla Santa Chiefa Cattolica,8e Romana, Se Apo- 
dolica. I Romani ancora hauriano hauutovn certo che di matrimo- 
nio, quali perfetto fe non hauelfero hauuto il repudio dal vincolo del* 
la pietà adretti. Se religati. Se dagli olTequij giudi. Se debiti è necefla- 
rio, che folo Dio veneriamo , Se (eguiamo , dalche prefe la religione 
l’origine ( dice Cicerone nel i. de natura rerum) Se i Religiofi furono 
detti ex rcicgendo, baderà chela diuerfiti degli tanti matrimoni) : 
fuori quel di Chrido è data inuentata dalle genti barbare. Se fatanice. 
Se dall’ ideflb Lucifero per ingolfar l’huomo ne* viti). Se peccati. 

Le paci delle guerre trouò Theleo (dice Plin.) Diodoro rallignai Mer- 
curio, ma innanzi di quedi lacob , che fù innanzi Cecropridc con La* 
bano filo fotro le fece, dipoi Mofe apprelfo. 

[I piombo trouò s’c detto Midactito ( Plin. dice ) lettore notabene,'che 
molte cofe fono dette della pittura in diucrli luoghi, fe poi di quclla.'St 
d’altro troucrai altre cofe noue,8e più didintc, ben vero che fe fi redu- 
plica, qualche cof^agliè per la didintione delle lettere diuerfe,Stper 
chencll" A. all’ Arti fitroueri quali quedo: ritorno di nuouo perrin- 
frefear gli ingegni di qued’ accomodata virtù. Se dico , che gii s’c det- 
to, che Gige Lidio (fecondo Plin.) nella Grecia. Pirro cognato di De- 
dalo (fecondo Arid.) fecondo Theofrado,ne fù Poiignoto, Thalfio 
inuentore di quella, il quale pinfe le donne con vna lucida vede.S: con 
la Mitra in teda, St di diuerfi colori i gli Egitti) ( dice Plin. ) che la pit- 
tura di fei milia anni foflc data ritrouata, primo che in Grecia palfalTe, 
i Greci poi , altri dicono i Sicioni , altri i Corimbi , fi narra , che la ri- 
trouarono, & tutti concordano dall’ombra del fole dell’ huomo linea- 
ta ellere data ritrcuata,( Fabio tedore nel lo.dice) chequeda fù la 
prima pittura, la feconda poi da diuerfi colori più vaga più bella, S: 
più con arte fino al dì d’hoggi( fecondo Plia nel 35.1ibr. da Philode 
Egittio,ouero da Clcantho,8t Corintho fù ritrouata, primo Cnrintho, 
StThelophane Sicionio la trouarono lenza colore, Cleophantc Co- 
rintho vi pofe i colori, & poi da gli altri da mano i mano, la pirtura fi- 
gulina ritrouò Corebo Athcnienfe ( Plin. 7. lib.St nel 35.) l’ alTegna i 
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Dibutade Sicione, ilquale diffe effere flato il primo Figulo , altri dico • 
no, che Infolthco latrouò. Se Idcocho Rheto iìgulo, Se Tbcodoro , da 
i quali nell' Italia (ì portò, legganoli gli liifloriograli i quali per bteuità 
lafcio. il tutto dice Plin . 

Formare vn’cffigia poi ritrouò Lififtrato Sicionio fratello di Lifippo. 

Pilonino fratello di Pitunno trouò il pillare dei grano ( Seruio <7. tneid.) Vifljr il 
altri dicono Tritolemo,& altri Onri dicuno,ch’infcgnò di porre i buoi grano, 
all’aratro, & perche Tritolemo diuife gli frumenti, ( Trogo dice ) che 
fono flati molti gli Moflratoriin diuerli luoghi dell' aratro, & coli di 
quei modo farjo grano.Habide Re di Spagna à quei popuh infegnò di 
porre i buoi all’ aratro, &i frumenti col folco fcminargli. Tibullo dice 
Oliti tutti gli ferri rullici con iquali fivolta Iatetra,inucntò Cerere 
con l’aratro dicono altri, & quella diede ( fecondo quelli ) de’ variati 
modi, il modo di tutte le biade, leggegli altroue in quello libro , ma il 
tutto può patire acccrtione( perche Eufebio, & Lattantio dicono) 
che innanzi Cerere folfe flato DioiiiriO,8rSaturno,&Trìtolemo,dc 
quell' vfo degli flrumend era appo de mortali , & precife appo gli 
Egitti], 8: Hebrei. 

Gli Egitti] furono i primi ch’hebberoil principato delmondo,&l’in- 
ncntarono( dice Herodoto) de’ quali il primo Re fùil ReMinos,8c 
perciòhebbero nella loro cognitione quali tutte le cofedel mondo, 
(ScriueAulo Gelilo) che furono inuentate diuq'fe pene perpunirgli 
ladri, lì come erano diuerli i delitti : i Greci inuentarono di fargli bui- 
lare nella fronte con ferri ardenti. Ligurgoinuentùlor folfe tagliato 
il nafo. Promotheo il qual diede le leggi a gli Egitti], gli confegnaua 
tra le mani de’ fanciulli, Numa gli faceua tagliare l’ orecchie , & appi- 
car gli ladri furono i Gothi. Amafo Red’ Egitto gli faceua frollare in 
publico, & gli baudeua dal fuo Regno. 

Gregorio VII. Pontefice prohibì che niuno mangiaffe carne il fabbato Troihiiione 
fcnzanecelUtà. di màgUre 

Dionilio dopò Siilo fò il primo che di Monaco, òHeremita folle Papa. U carne U 
Eunchiano Papa nato in Luni da Mafltmo , ordinò che le primitie ( dice /Maio. 
Gtatiano) delle biade folTero benedette sù l' altare, Sclpeciahrente Monaco 
l’vue, & le faue, & che gli Martiri folTcrofcpolti con cotta, òpiuiale. TapaóHc- 
S. Pietro fù il primo che ordinò il primo Papato in Roma , & la prima ca- remila. 

thedra. fe il giegiunio della Qiiarelima. Vrimi hi 

Nerone figliaflro di Claudio, & l'pettatore dell’incendo di Rema inuen- Martin fc- 
tò primo di perfeguitarc iChrifliani,& feceleTermedi Roma,&la peli», 
eafa aurea, 8t altre cofe; perche delle cufe tutte di Roma non midi- Topato, 
lungo; eccetto di qualche cofa degna di memoria, 8c le minucciole, la- girgmmo. 
feio à fcrittori compendiari), Se i gli hifloriografidi quelle,mane dico verfreutio- 
alcun penfiero per elfetc capo del Mondo. ne de' cbri~ 

Il porto d’ Antona fù inuentato, & fatto fabricarc da Troiano Imperato- fìiani, 
reSpagnuoloaduttiuodìNerua. Terme di 

Adriano Elio Imperatore de’ Romani inuentò il ponte nel Vaticano fo- i{onu, 
pra li Tenere, detto hoggi il ponte di Santo Angelo, Se fece vnmuro Torio i" 
in Inghilterra di lunghezza d* ottanta miglia. .intona. 

Pio Papa Italiano nato in Aquilea del padre detto RufHno, ordinò che Tonte nel 
laPafchadi Noflro Signore non lolle celebrata fe non di Domenica faticano. 
tra ClirilUani ,& ordinò che 1 Sacerdoti in celebrar laMilfa nonla- 
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fciafTero vna minima particella della Sandflima Hoftia , ma che le lec* 
caflero. 

Vrbano Papa fuccelTore di Calillo ordinò» che lepoireflìoni offerte da fi* 
deli alla Chiefa foffero in commune, coli dicono le vere hillorie. 
Talamo di Nerone Imperatore Romano fucceffore di Claudio fù inuentore di mol* 
"Herout. te cofe, ma precife d’vn palaggio ruperbillimo , ( come narra Plinio ) 
Suetonio,& Cornelio tacito , effendo che la fabricat’ellendeuadal 
monte Palatino infino all’ Efquilioi il quale in fpatio era più d’vn mi- 
glio, & fcriuono c’haueualoggied' vn miglio di lunghezza, & dinanzi 
vi era vn flagno, cherefembrauavn mare intorno, ilqualeficontene- 
nano edifici), & habitationi comode, vietano animali domefiici,8e 
filuaggi infiniti, tutto freggiato d'oro, con lauori, & con partimenti di 
gemme, & di perle, i palchi delle camere oue fi cenaua erano interfia- 
ti, & me Ili pure d’oro, le tauole d'auorio acconcie inguifa ch’ellefi 
volgeuano, & di fopra à conuìtati nel volgerli fpargeuano diuerfi fiori, 
& profumi d’ogli,& d’acque odorifere, la fala principale nella cui fi 
cenaua era rotonda, & come il cielo fi volgeua fopra la terra , coli ella 
continuamente giorno, & notte fi giraua. i acque de’ bagni erano ma* 
rine, Sedi quelle, che fono vicine i Roma chiamate albulei ferine il 
Mellia nella vita degli Imperatori che fi ferine, que quando Nerone, 
fecondo il collumc fu finito il Palaggio venendolo i dedicare diife» 
che pure vna volta haueua cominciato^ habitare come huomo.qui 
andarono fpefe incredibili , perche oltre chc’l tetto voltaua , come il 
ciclo, fi vedeuano reclifli, quali del naturale ventre da quello, come 
dall’aria, la cui inuentioue, ( ferine Carugio Arabo) che l’inuentò Eu- 
demo Parifio Godio molto illullre in quei tempi nell’ Architettura; Se 
Dio non comportando tanta vanità , Se fuperbia , con vna faceta dal 
Ciclo lo dillruffe. 

Fùinueutorc ancoraildettoNeronedinoui carri tiratidaCameli,Se da 
Elefanti con callelli. Se altre nouità llranillime ; Se perche per farle bi- 
fognaua cercare. Se confumare il Mondo, fece le Numachie battaglie 
di Galee, facendo fare à mano lagume à ouefio effetto , le quali ctiam 
dio furono chiamate Numachie, coli da giuoghiMillili, che faccua 
fare dai populo,leggi Dione il Greco. 

Troiano Imperatore inuentò vn ponte fopra il Danubio, oue partel’lta- 
lia. Se la Dacia, mirabilillimo dr atrocifiima fpefa, Se gran bellezza. Se 
artificio, il quale cuafiò Adriano. 

Nel tempo che gli Hifirioni furono cacciati da Roma daTiberio auenne 
vn calo in Roma molto notabile, chc’l Portico maggiore di Romacra 
incominciato i pendere da vn de’lad , (ù con merauiglia drizzato da 
_j,*' vn certo Architetto, di cui non fi si il nome,perche Tiberio portando 

inuidia à cofi merauigliofo Artificio, non volle che folle ne’ libri nota- 
to. hauendo fortifica^ fermamente i fondamenti di quà,8e di là,li che 
non potclfero mouerlì, cirife intorno intorno ogn’altracofa,Se di velli. 
Se di pannacci. Se bauendo latto da ogni banda auolgcre campi al por- 
PeriiVe rff- tico per forza del tirar^ di molti huomini , Se di molte machine lo ri- 

aiata da *»* tortiò nella Tua prifiina pofitura i Se Tiberio hebbe di quello non pìc- 

architetto, dola merauiglia, Se ipu^ìa. Se coli hauendogli donato molti dinari lo 
^ altre c»- cacciò di Roma, coftuji vn’dtra volta tornando dal Prìncipe , Se venu* 
ff, toni fuppUchcuoli^cc gettò per terra ad arte vnbicchiero di vccrpi 
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ftcofi rotto prefelo con lemanifue lo rifece di nono, hinendo fpe- retro Ipt^- 
ranza per haner fatto quello di douere ottenere che gli fulTe perdona- rifatto 

co, mafù per quello fatto morirc(dice Dione nel ;7.lib. 

Cefare fece la piazza grande, Se il tempio di Venere in Roma , & egli gli 
fecefabricare, & confacrare à Venere. glande. 

AprippainuencòilportodiNetunno,&vifecedipingcregIi Argonau Vortico di 
ti, Scinuencò la linfa Laconica in Roma. 'Netuirno . 

Il prouerbio eh a gli huomini fortunati nafeono i figliuoli di tre meli s’in • Stufa lato- 
uentò da che Cefare fù facto tutore di Drufo figliuolo di Nerone. ntea. 

Agrippa inuentò il porto di Baia. Vroiierbio . 

L’efTcrcitio del porcaro fù inuencato( fecondo Cicerone nellibr. della l’orlo dica 
diuinat.^ fin nell’eflrema Tua pouertà da Accio Nauio Agure ia . 

I primi padrini di campo furono VlilTe , & Hetiore ( fecondo Homcro ) Vorcaro. 
nel ducilo di Paride, & Menelao. Vadini. 

IpopuIiAlchimeni furono coli deteida Archimene figliuolo di Bacche- .Arcìnmoni 
mone figliuolo di Perfe. 

Le Pleiadi furono coli dette da lance figliuolo d’ Atlante di lapeto, che Tleiadi. 
fù vccifo da vn ferpe , & tanto pianto dalle forelle cinque che furono 
collocate tra le Delle, Se dette Pleiadi. 

Acanato huomodi Plin. nei tempo, robuDifiimo reftilica egli hauerlo vi- Tefo gride. 
fio eh' inuentò inSciena portare vngiuppone di piombo di cinque 
cento libre ,Seva paro di coturni in piedi , ò pianelle di cinque cento 
altre libre. 

Lacerano Confole Romano diede il nome al palazzo Laceranenfe inRo< Vala^'^. 
ma ou’ è hoggi S. Gio. Lacerenfe. latcranenfe 

Parrafio pittore Bffefiofù il primo che diede la lìmeDria alla pittura, & Titturain 
che viuamence efprelTe l' argutie del volto, l’ eleganza de’ capelli , & la fmetria. 
vaghezza, & venuDi della bocca, dice Plin. 

Bofcio Ocone Tribuno della plebe hauendo gli occhi guerci , fù il primo Terfoni ma 
che incrodufl'cinScicna perfonamafcheraca,ò trasformata d'habico, ftbtrata in 
Se veDimenci. fctcna. 

I pcrlici,oprecochi dalla Sicilia furono neU’Icalia portati (fecondo la PcrfnbL 
lèncentia di Palladio) da Narancio, 8c primo da qucDoinuei^ti, ò da 
Ferliani (fecondo Gal. ò da gli Armeni, che i Partenopi OTfomolc 
chiamano, che da Greci lì dice foRero Dace inucncace,& li chiamano 
Bericocchie. 

II pruno venne da Pruneto fuoco dedicato i gli pruni arbori, il qual luo- Truiio, 
co vogliono fìa in Oamafco,& altri dicono nellaSiria,& al cri nel mon - 

te Damafeo diSiria, ma primo inuentati quelli frutti da Zifice di Siria. 

Lapalma(rccondoDiof.) nell’ Egitto nafee ,onde vengono gli Dattili, Ta!ma, 
ma da Creta fù portata nell’ Italia da AfiìoneTrebacio( fecondo Al- Dattili, 
ceo) 

I pilucchi portò Peo Cauallier Romano ( vuol Plinio nclcap. za. del TiSìacchi 
libr.15.) 

Le perle i Romani chiamano vnioni, le quali da Greci, 8t Barbari fon Terle. 
dette Margarite, &queDe furono ia prima volta ( dice Plin.lib.p. cap. 

35. ) da Cleopatra nell’ aceto ^er inuentione liquefatte, & le diede i 
mangiare, ma primo ella guDo ( benché Plin. dica ) che primo in Ro- 
ma rhanelTc fatto Clodio d’ElbpoTragedo, & in Roma poi lì co- 
minciato ad vlàte per ciafehedupo, dipoi eh' Alexandria fù ridotta 
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focto rimperio Romano. 

Hortenfìo oratore fù il primo ch’vccife mRomapauon^ perfflangiarU» 
riy« per mi nel conuito fatto dal facerdotio de' Diali. 

gtìte. Parma Città nella Lombardia fù fùndata da CnTo Troiano compagno 
TàitM. di Pallade , & detta da lui Aifopoli, cioè d’oro negli anni del mondo 
4084. innanzi di ChriRo NoRro Signore | 1 1 o. nella terza età del 


mondo. 

Tfmjù. Perugia Città nell’Vmbria fùfundata nell’Italia fecondo alcuni daPc* 
ru^oTroiano.altri dicono da Vibio degli Achei, & altri d’ altri (fe« 
condo Aruntio ) nella «quarta età del mondo 41 24. innanzi ChriRo 
ro Dio 1075. 

Varlaméto Pipino minore, fù il primo ch’ordinafle in Francia il Parlamento negli 
ittfraKciJ. annidi ChriRo SantiRìmo 784.de! mondo nella feRa età del 
mondo ( fecondo i CroniRi. ) 

Vonttftee Nicolafecondodi SauoiaClX. Papa innentò, che i Cardinali haueflero 
dt Citimi creato ifSantoPontcfìce,negli anni di ChriRo Beatiffimo I059.8edel 
li. mondo ^358. 

Talerm Palermo Città in Sicilia fù edificata da Caldei, & Amafeeoi. 

città. Del PreRigìo ne fù inuentore Mercurio (dice Aulo Gcllio lib.ia.) 

11 pane dolciario da noi chiamato copeto ,ò condito , o nò, che lì fa, A 
col zuccaro, ò col miele, ò con le noci, pince, ò amcndole, ò auelle , ò 
nocelle, che Marcio pane R dice ( Hermolao Autore) fù fecondo Latn* 
pridio inuentato da Eliogabalo , il quale tutte le cole dolci con il zuc* 
caro, che li mangiauano fece inuentarc, anzi credo, che furono poche 
le cofe, che nel mondo dan guRo,che non guRò, fcriuendolì che 
chiunque gli inuencaua nona forte di viuandoiò di cibi faporolì gli do* 
nana gran duonL 

Il pennario, òtheca,òpinaruolooue lì ferbano le penne, fù inuentato 
da Germani (dice il Grappaldi nella fua biblioteca) onde dalle pen* 
ne vennero gli Artetìci fcrittori detti Chalcografi , che 1 Greci chiar 
mano Chalcographos , & ilfcriuere non folo, e le lettere notare, ma 
pingere apprcITo Greci lì dice la fcrittura,& pittura Grafia, dal cui 
venne I’ ^ogralìa retta, ie purificata con tutti fuoi accenti cóuenien* 
ti, ferirti R dice zozzraphia pittura d’animali.ll lingraphium ù quel* 
la fcrittura.chelìfaincellimonio d'alcuna cofa.l’idiographolibroè' 
quello poi che lì ferine per mano propria, fecondo Antographo,per 
mano dell’ autore, tutte diRerenze inuentate da Greci, & da gli Ar* 
meni .quel genere poi di fcriuere,che chiamano i Greci tcaempocR 
al balTb è quello che noi (autore Pompeo) faccmoverfo la deRra, 9 c 
gli Egittij fcriuono ( come dice Herodoto nei a. dell’ hiRorie ) dal de* 
itro al lìniRro venendo, la qual confuetudine olferuano appo di noi in 
queRo tempo quelli che fon Giudei, vi ù alcuno elfcndo necellìta vr- 
gente, che china il capo, & pone la catta fopra il ginocchio , & faine, 
& fi chiama grammatocifon. 

Tilturacen 11 primo eh’ inuentò perfettamente pingere con la man manca, & forfi 
la man mi- ancora d’altri non vfato, fùTurpilio Cauallier Romano da Vcnctia- 
ehi , & il- nell’età di Plin. die' egli nel j5, Itb. à cap.4,) di cui fin’hoggi lì trouano 

tri. opere eccelfe in Verona. 

La prima pittura Rranicra che li publicò in Roma, fù la tauola d’ AriRide 
comprata da Ludo Mumio , il quale per la viuoriad’Acaya a’ acquiRò 
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fopri nome d’ Acayo, one era dipinto Bacco , per fci milia (ìftcrìj 1 & la 
pofe nel tempio di Cerere. 

Apro chc’l Greco dice Syacoa, che negli afpri luoghi arborati , & ne’ 
monti inteniì, & nelle fetue imbofeate li riiìede ^ come dice M. Varr. 
Be'libridellalingualacina)ch’'a^po noi diciamo porco lìluaggio,8t Vorcofil- 
appo altrui cingiale, Publio Seruilio Rullo padre diquel Rullo, che 
nel Confolalo di Cicerone lalege Agraria promulgò, diede la prima 
volta integramente i tauolai mangiare, al che mirando Giuoenale 
notando quelli rcmpi efclamò, quanta engula que Ubi totos ponic 
Aprota nimal propter conuiaiu natum. 

Il capiricio col cui lì copre il capo(coifiediceNonnio,8c Marco Var.) vapfiiico 
benché Fedo lo dimanda capitulum genere divefliiqpnti,come s’é 
detto forlìil pappafico da gli antichi cofi chiamato da Correo Aqui- 
lonare, fu inuentacoiMaedro di difegni di vedi. ( fecondo Vulgarinn) 

La pietra magnete , che noi diciamo calamita, vn chiamato Magne lari vittra . 
tronò, Bt però lì difle Magnes, 8c quello fù neU’India , fc bene lì rirr oua CtiUmita. 
nella Spagna fautore Nicandro ) con cut lì tira il ferro. 

La porta dimandata neiredifìcio delie cafe lanua, fù ;ritrouata datano l’erta. 
Bifronte alche ogni princìpio confacrò l'antichità, qui non entrare 
nelle pedantarie felìdeue dire olh'um,na& ìanua à qualanìtorpro 
odio ponitur, & odìum àquo odiarins prò lanua. Greci Thicinas. 

Iporticì appo degli antichi peri parteggi, & peri’ ombre eretti ( fccon- Tortici, 
do Martìale,0c Suetonio ) nelle cale 1 primi che gli inuenrarono,fu- 
rono gli Tirreni, onde poi furono feguitì dagl’ altri, 8c daiRomani( 
come ferine Theodoro ) & gli più celebri eh’ erano in Roma , furono i 
Corinthij, dalla Rame Corinthea, eh’ era nelle colonne di Gni : Otta- 
nio eretri,i Pompeani, i Claudiani, i Diani da gli nomi degli Autori, & 
queldiCarulo, che per man de’Cimbrici s’crelTe, da qui fori! pigliò 
rorigine la fetta Stoica à doaqn» ed porticns , quia fub portico difpu- 
yabant,lì dauano certi luoghi Hiberni detti Sidici.oue gli Atleti (>’eft.T- 
cìrauanoneirinuernatadavn ccrtoSido inucntaci(comcfcriue Ve- 
trnuio& Suetonio in Agudo,ne' minori di quelli i Ccrracori.ò G ladia- 
Ifori, pue le pugne fi faceuano loro luoghi ìnuentarono , anzi che pin> 
geuano che fi tralfe il nome da Sider,& d’altri effetti, ouc Sido per paf- 
feggiare introduffe cert’ ombre d’arbori (come dice Plin.ad Apolli- 
nàte ) ante porticnmXidn> concifus in plurimat fpetietdillimdufq; 
Bnxo,nam vtrefert VitruuiusAatìnixidaainbulationcsappellauc.quas 
Greci Parodromidaa,( & Cicerone in Bruto ) cum ambulare in Xido, 

& effe o^iofus domi 8tc« 

Il pettine con cui fi nettano, ò conciano i capelli, lu inuenrato daNai Peitme. 
( fecondo Calphqrnio nell’ innentioni ) & nella fua buccolica- Naia, K 
implicita» comebat pettine comas, le bene Ambrogio tenghi che 
Naia fiavn fiume, che vienedal mcmte Tauro, 8c sbotta in ponto, tc 
quello delle Tcffitrici da Palludefvnde Ouidins)llia etiam dantcs 
percurrere tella» erudit,quelche Radello fi chiama,che pur petScm di- 
cono, fu inuentato da vn certo Orare , che lo chiamano Oentato di di - 
li ferrei, ò lignei, 8t il peftem che chiamano plettro, con cui nelle ci- 
tare fi toccano le corde, fù inuentatod’Anfione.Jfilhis dulcius oca- 
grios pulfabat pcótinc neruo» S quel poi di flili ferrei, che fe ne enoda- 
po gli lini, ò le lane» òcanabijòdoppe, vedilo negli orde gni, & nel- -i. 
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r arti, ò i i luoghi Tuoi. _ 

Tignji». Il pignato.òpignata vafo di creta da latini detto aula, o olla in cui da 
poueri precile fi cuocono i cibi, perloche ( diflc Marnale ) imbue ple- 
beias clufinii pulfibus ollas , ( Se Plauto in Anfitrione ) oiptmo lurein- 

frigatur aula vicinis in caput, fù inuentato da Golibio di Samo, ben 

che nell’v fi troua la pignata , & i vafi di terra roffa da Cornelio 
Atheniefe. . ,r . „ 

Tolfi. Gran cofe potrei qui de polli dire, come vergratia, il poHoddle vene, 

del fpirico forte refpiratione iurta leci , & confonantia , & dilTonantia, 
& morbi , & fanita,fcinio ( come dice Hippocratc ncllibr. dd ahm.) 
ma molte cofe non trattò abondantiflimamente ( fecondo 
quale volfe nel primo lib.delle dirt. de’ polC, che Hippocratc diede il 
nomea quelli dcirarte, poi quella parte de* polli dirte , che larilalsd 
' intatta, & apertamente lo propalò nel lib. degli Crifi: omnia enim quf 

in hancvfque etatemHip. monumenta eitant, fi quia diligentereuo- 
luat pauciflima omnino de pulfuum natura, differentijs.caulis, digno- 
feendi modo, & pr^fagatione,eft omnino inuenturui per cam partena 
attingere ipfe.aut non curauic.aut aggredi indurtria nolluerit ; la qual 
parte Gal. più d’altri, ampliffime atque doaiflìme pertradauit. fe tu 
cerchi lettore le diflinitioni del polfo vedi al 4. delle dittMctie 
chcmoltil’han diffinito come HeracUto, Alexandro, Demorthene, 
Dacho, Arirtojtene, Zenone , Chrifemio , Agathmo , Arch'gene , il ^ 
Magno Atheneo, Afclepiade, Mofehione, Erafirtrat^St fuoi ddeepo- 
li,Hipocrate,& Gal. meglio di tutti, di tutte le cofe de polli, oltre 
forte ftato Autore, nc fù trafcrittorc fondatore, ritrouatore , & oller-, 

TiUe a Le^paU^delIe fclopette, è fcoppctte dette glandes da piombo, ò jeno.ò 
fcoppeite. rame,ò d’altra miftione homicidiale , come fpetiedi pilule ,le q 

per gli fondatori fi mcnauano , ò menano ne gli nemici ( come «iceu^ 
Saluftio in lugurta ) pari maxima glandes liuentis fpargit plummi. 
Sen.nellc quert.naturali dille) liquefici excurta glans fu^nda attrito aeris 
velati igne liquefcit. quelle hoggi fi mettono nelle Maclunule , che ipin- 
cardc, ò fcloppeti i moderni chiamano, inuentate furono dico.fe non 
v^olemo correre con la fauola dell’ Ariofto del Cimofeo, da fenici ( fe- 
condo Plin.) ma fecondo altri da gli Vngari. • ■ 

ralla loda- Dorcacio Poeta Romano fù quello, che lodo la ^ 

la . <a; altro diede precetti eh’ erano vna forte di verfi , la qual s vlaua a dire cole 

cot grlndh lodare tutti i fatti nobili , «t egreggi da V irg . vfa.a in tutte 

^ le fue opere.la cui autorità feguitando molti,dico di porcatio,haucn- 

do lafciata l’origine Greca,pcnfarono che la palla forte detta da » peli. 

perchedipelilifaieranopiùfortidipalle.dellequaliaUunes vfaua- 

no col pugno, alcune con la manp aperta , altre co piedi, la onde per 
che i varn modi s’vfauano furono anco con vari) modi chiamate, la 
prima fù chiamata parta trigonale dalla forma fua eh «[» 
vntrianeulo,&vn’ altra fi chiamaua paganica, detta da Paghi, cioè 

dalle ville doue s’vfaua, come anco la rullicana detta dalla villa , che 
latine fi dice Rui, vn’altra fi chiamaua palla di gonfiare, perche li gon- 
lìaua, (che Marnale chiamò )follem in latino leggi ifuoi luoghi, che 

troucraioltremoltelodirinuentioni, vediàgligiuoghi. 

Toletta. Lapallctcadcttabatillumdif6rropcrlaqualcicatboni,olaccncre dal 
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focolare (ì fuole riuolgere < ò pigliare ( come dice Orario )_ pruneque 
patillum , ( & come nota Porfirione ) fu iouencara da Aulidio Lufcot 
grandiffimo rcrictore,Sc inuentore di cofe,re queQo nome bacillo hab> 
bia altri fignificatii ( vedi i fcrittori) 

Dice Gal. ad egli afcricto de incantatioqe, & furpentione, che gli antichi TitJe di te 
Medici inucntarono che'l piede della Teftudine deliro portato al de- nudine . 
(Ito, & il finidro al liniftrot Se coli alle mani alla podagra gioua. 

Rcferifce Aridice nel primo delle piantc,ch'Anaflagora,& Empedocle vUnte he. 
inucica(rero.a(rcnti{rero,S( tennero che le piante habbiano il rcnfo,St uereiliéfi, 
che t’actri(lano,ò per dir come lor dicono cridicia. &voluptaceafii' 
cL fé bene tiene iui Arili, che Ila vita negli animali, Se più, 8: nelle pian- 
te occolca. Se meno. AnalTagora fùndamentò , che le piante habbiano Tiante ha- 
fpirito, il contrario di tutto quello riprobando iuijArilU loro opinio- nere /pirite. 
ne inuentò, leggi i Dialoghi. 

Eupompo maellru di Pamfilo , che fù precettore d' Apelle > diuife la pit Titiura di- 
tati in tre parti, che innanii alni era foto diuilain due, in Helladica,& nifi in ire 
Alìatica, onde per rifpecco di lui eh' era Sicionio fù diuifa l’ Heliadica, farti . 

Se neferono tre parti: laionica, la Sicionia,&rÀchenienre (diccPlin. 

Iib.j5.cap io) 

Panfilo mac(lrod‘ApelIe,&fù di Macedonia, fù il primo nella pittura, Tittura co 
che folTe fcicntiato. Se precife d’ Artimetrica, Se Geometria. Jcicntia . 

Protogene fù il primo che nafeofe nella pittura, i difetti naturali, hauen- tintura cS 
do pinco il Re Antiocho cicco d’vn*occhio,& lo dipinfe in profilo, ac- difetti, & 
cioche quello, che maocaua al corpo più collo parelTe, che mancalTe altro. 
alla piccura,il contrario di quel che fece Diocle,St Scopa de’ quali vno 
l’adulò con fargli ambedue gl’occhi. Se l’altro lo dipinfe naturalmente 
com’era. 

Ludio, che fù al tempo d’Agullo,fù il primo, che inuentò la vaghilUma 
pittura in pingere ville, portiebi, luoghi ornaci d’ arbufcelli, rclue,col- 
li, viuai, caualli, fiumi, riuiere, fecondo gli appetiti delle perfone, varie 
fpetie d’huomini eh’ andauano à nauicamento , ò per terra arriuaua- 
no alle ville fu i carri, ò à cauallo, perfone che pefeauano , ò vccellaua- 
no,ò pazziauano, ò vendeuano. Se molc’alcrc cole, fù il primo , che di- 
pìnfealla feouerta Città maritimedi bcllillìma villa, & con pochilli- 
mafpefa. 

Qui n'accade parlare della pcifana,mafi nota, che appo di tuttiaucori vtifamu 
s' intende deH'ordcacca, la quale iSeper perfettione ,Se per bontà ec- 
cede tutte r altre, di modo che li legge, che lia cruda. Se d’ altri generi 
di grani coflando, perche molte ne fono à quella rimiIi,com’c il pul- 
mento, lapolenta, la maza, il ciccoii, il codro. Se id.genus, come poi fi 
faccia ò incerto da’ fcrittori clTendo cted’ ionotiflinia U cufa. ( perche 
Plin.lib. 8. & decimo cap. 7 )dice peifan; conficiende vulgata ratio 
eli, 8c per quello fé uè feordò, appo di noi non folo non c chiara la tua 
fattura, ma talmente ignota., che. non pochi errori fi commettono in 
farla. Se quantunque Gal in libr.de alimcn.facul. della cruda faccia 
mentione , nel tempo nollro non vfandolì, non ne faccia penlìcro, ma 
della cottafolo lì parla, laqnalcdatre cofe colla, d’acqua, orgio,8c 
cottura, la cui inuentione fù ricrouata daHipocrate,ilqualc daque- 
Aetrc cofe laforma,& s’altro à quella folTc flato ne.c.eirario, non haue* 
ria lafciato di faiuerc, anzi dilTe queiVelTerc fqù t che ne’ morbi acuti, 

i quali 
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i quali con fcbre grande fono.conuicne. Gal. poi, poflqnam inrnmocv 
tir, vi pufe aceto , ‘Se da poi corta viaggiunfc fate, Scoglio, dal princN 
pio alcuna volta vi conccfTc aneto , & porro , 8c nel v. de menda valit. 
cap. S. per gli vecchi vi pofe pepe, & in libr.de attenuante vifius rat. . 
hac proferr, pipcr ptifan* adijci debet , perche grandeinenre deterge, 
lauda anco ch’alia ptifanaordeacea, nel regimento de’ fani,le vi ponghi- 
no à cuocere i piedi di porchetto , acciò coti i piedi, come la ptiiana , 
iìano migliori, & tutte quede furono inuentioni Tue ; nella cottura poi 
dell’acqua , ( oribalìo ne' Tuoi lìiiopfci ) più acqua vi pofe,ò duplicati, 
òquintuplicata. 

TuUogalli- Hippocratenel ij. dellanamradcl figliuolo inuentò.che'l pulloGalli- 
«acro. naceoficreadalro(Todell’ouo,dal candido, 8c bianco fi nutrircc,& 

crefee. Se Io pone chiaro a tutti ; lo che parche fia contrario i Plinio, Se 
Arillotile. 

Da doue tralTe l' origine il Principe fi tiene primo che da i Germani s’ in- 
uentaife quefto titulo. Se appo i Greci, Se nel Regno antichifiimo tem- 
Triiicipt, po fu, come il Principedi Napoli dall’Imperatore Conftantinopo- 
titano, il quale niuna giuriditione hauea in dominio di quel Regno,ma 
in officio, icaufa per nome dall’ Imperatore primotencua illuogo,Sc 
dapartefua teneuail Magiftrato,Sere(rercitaua,come fi leggeapud ^ 
Modtft. in L.fpad. n lF./iciuit«isPrinceps i.Magifi. deexcu.turo.de 
quo per CalTìn LPrlnc. dèTcg. SeTàòTpfeg. crat Apuli^ prò Grecia • 
Ilari Princeps, Se da poi Carlo Magno pigliato , Se relegato Defidcrìò 
Re de’ Longobardi, il Principe di Beneuento, qui Arachi ipfiusDefi- 
derij Genero, Tua autoritate fù chiamato tra Principi il primo , Se cofi 
da mano à mano. Se quefto é il principio. Se origine de’ Principi. 
Trotenota- Il V. officio del Regno, che fece Seneca al tempo di Nerone , t he fi dice 
riaio (jHin- Logothera, ò Protonotariato, dicono che trahe l’inuention Tua da ' 
to officio Greci, mentre che MichaeleCatalaico Imperatore Conftantinopoli- ■ 
del t\egno . tano nell’ Imperio fuo,Ie fue prouintic fiidite reffe,reco portafle il Go- 

uernatorc, che daini grande interpre fù nominaro,Se che’l primo, che 
con r Imperatore parlaftc dc’ncgotij , Se daua le refpofte de’ negoti), 
appo i Greci nel tempo anco di Phoca Imperatore era qucft’officio,8C 
dopo il Catalaico che fù cacciato da iNormandi per molti tempi. Se 
infino all’ età del Petrarca in quel tempo, che l’epiftola lcnirc,chcfi 
legge tra latini al Signor Mat tino Subiacero dell’ Imperatore Con- ' 
Aantinopolitano grande interprete, Se Logotheta, l’officio era nel Re- 
gno, quando il pnblico parlamento fi celcbraua,ondc fi dice àlogo 
grece, cioè fcrmonc. Se theta , cioè pofitiond. 

Tu^'^uolo. Puazuolodctto dal puzzor dell’ acque, òdalla moltitudine de’pozzida 
Ottauiano, colonia di Romani come ilSenato.Sel’Anfiteatro origi- 
Tofma, noffe. Se le delitie de’Cefari. 

La pofma c’hoggi fi fa a’ collari , ò i tele , ò ad altre cofe , fù inuentata da 
'Enunc,8e Eurinafla donne, lequali,fe bene nell’amido nonfi dice di 
qual parte fono, qui fi pone il lor luogo, perche furono cpnferue di 
Trineipio Cerere, Se di Sicilia. 

di tutte le Alcinoo Crotonienfc volando fopra gli elementi con l’intelletto fi con- 
co/è, /rcem- giunfctcongliPianeti, traqualichevitronalTenon fisi, marcfcrifcc 
doMcinoo, il Boccaccio nelIafDa Geneologia, che gli referì inuentando, che pcli- 
C altro, faua con fuo ceruelloj chc'l fole, la lana, le Rello. Se rutto il cielo folfe- 
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;COÌbtit fabriditiitté le cofe; deuteri, & inuentori llber»1i<Iimi,q«èffa 
Deità che tutti qli alcrihiucana dato ad vnafol cofa«lui i tutti i còrf'i 
4 Ìi (opra celeftì ladooò.oltco tbttrapafiò pii elementi, Macrobio^mM 
giouene diThalete Milclio, il quabten nel’ acqua, più d’iAtiaftÌBìcWc 
’clirtennc l’aereypiù di Cnfippo, che tenne il fuoco , & di queflio-tWc 
ttennti corpi cclelfi.dilTe il fole innentaodo eflere principio di rutfc 
Je colè, Thcodontio poi huomainneterato nel ricercar le cofofolleii- 
me-irvuttìicatoce naturale fenaaiprcpòrre ninno vuole, che trd i^.i iml- 
iebiUiani Ancadi folTc opinione, che la terra fuftè origine delle cdft, 
tconfroropiniotti iimoUi,iliiinàndo. ‘ 

Come dice Thalcre dell’acqua in qucll’eflere la ménte diuina , & credei- , 
<KÌJo per opera di lei tutte le^cdie effen 
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Clicrc l*i memv uiuiua i vi vwwi,- 

uro pci opu.«u. .1-. ère Hate prodotte, & creato,moItÌ-l 

•hanno creduto, ohe V Oceano folTc l’elemento de li acqua,coMeCi- 

4ippioingeniolilfimo,&curiolìflimo Arabo, facendolo padredttMrt: 

Jecofe, de gi'.huomini,*edeglt L)ei,& dairiftcfloinuentarono la G«!- 
neologia de gh Dei.ilchenon hòfeqditodatutti, nè da tutti poeti, al- 
ari-pòi (inaliiujnte pofero il Dio Demogorgone per padre , fc origiW 
-degli Uei,nonritrouando uiunoellcrgli ftatoil padre, leggali il Bòè- 
■«accio, eh' egli ludi que ita opinioine tabolicameirte parlando , &'coli 
-gli Rullici tf Arcliadia. 

Paophiafigliuolodi Qioue edificò nell’ Ifolad’ Egitto vna Città c hebbe Tjnpbit 
nome Pauphis,c’horaficluaniaDainiata,oue prima vralouo le genti cnia. 

-carte da fctiuerci-' „ , . - ,.o " lI., 4 . a 

Gyalofefto Capitiiw de i+.Capirani.chc fece il Re Latino corro d Enéa • ' 

lece Paleftina, detta coli perche haueagli occhi piccioli, éctece Ame- ^ 

•m^«* 

Pico Rède’Latifti padre di Fauno,» auo del Re Latino Aure perkifllmo, Tico ^u~ 

4ù 11 primo che »sò negli AurpitijI'aogel Pico. •" gello iiuit- 

Pigrachevuoldir«laluatriceinGrec«>,rùinuentatadaGreci. ' Jpuw. 

Patio S. Paoti,'-da S. Paulo fù inucntsta. 'PlSra . ^ 

PalanceaCirtafccc Euandrocol fuOlìgliuoloPallantc. Testoi'. 

_ , Narra Lino Po«ra,che’lpnpaocro nacque dalla bruttura degli occhi di Vanii. 

" Morpheo , che per ordine di Giunone andò ad auifarc nel fogno ad ValàYnea 
Alcione, che’lfuo manto Ceke era morto affalito da gran fortuna ciiià\ i* ' 
mclmare. . , j-c, Vapaucro. 

Fauola. Là palma nàcque (fedendo ‘Hecareo dalla fpuma dell A fino diSilCiib Valmt. 
tauiadital gloriofa vittorÌB ( fcriue Quid. )cheCibele innamoratali 
iff- Atii gioutftttto gli prohibi il ponerfi con l’ altre , & egit troppo ar- 
dente hebbe coinmertio con la figlia di Sagante facerdote , perloche - ,, 

-Weenata la Dea infuriò il imfero dònaello , che fi tolfe i proprij geni - ‘ 
talùpcrlaalipalflone venendo à perire fù dalla Dea per pietà m Pi Pwtt» 

•no conucrlb, & quella fù la fua origine. 

Bfuggiato» fu'"”'»*'® Fetonte per l'errore del mal guidato carro & 
imorto,vifitaco dalle forclle dopo lungo dolerli furono mutate in Tieppo. 
pioppi, per voluntà de Dei , del che fi coronauano i Pancratialti lut- 
mori, & Atleti ne' giuoghi olimpici, ( per autorità di Pindaro Poeta 
-Lirico, & Greco ) inuentati d’Hereole in honore di Gioue , per detto 
di P1ÌU.& d’altti, (fecondo Hecateo ) Marce per vendicare l’oltra^ • 
giopatito per occafione d’Apollo, intefe che peri fulminati Gig.ant i 
»’ era quali [iriuo della diuiuità guardando gli armruti delRe Amttt» 
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Fabula, 
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1 Proteo , 
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fi trafmotò andando io quel luogo in Pardo, orde fu poi riuosato « 
cielo, coll fabulaiido dicono eflere flato l’ origine del Pardo. 

k - l' ’ ‘ *’*“*'“*° Mercurio alcune Bacche inuolatc , feorro va 
veccino, chiamato Bacco.chc lut certe Giuméte guardaua gli perfuaie 
I ««gg'one vna di qnellc, laqual cofa gli fù in- 

uiolabilmente promefl^^ & volendo il Diuo cimentare iJ fuolènno 
1 R " andodalui dicendo fe mi feopriraioueftan- 

no le Bacche, che mi fiate rnbatc.ti datòil compagno àquefta che 
pelTo tieni, hor moflb colui dairinterclTe penfando non mancar di 
ua parola, eh era su quei monti, dilTe, fe ne rife il Diuo, & volto il rifo 

«n (degno lo muto m Paragone. 

Le tre facerdotelTe di Minerua,Pandros,Hcrfe, & Aglaures.dal caneftro ^ 

.ncuiportauano.l.M^lroHeritonionomarcrdall® 

■' . Agl..rc. 



caia PfomeiroaiUurlo Tempre lufuv 

gaua, né polTendo il Diuo piu tollerare Tamorofa fiamma andò vaga- 
mente ornato nella lor ftanza. & volendo entrare per folacciarfì feco. I 
amata^r ''elauroi, la qual «oleua, che Iti , & non quella hauefle 

amata, Tendone per piu caggioni degna, perloche (degnato il Diuo la 

ftriota lapone cofi pene ordinata, dando queft" origine i tal pietra. 

Caglclo c'mfegna nXpri- 
“"'a** medefimo luogirimperatorc 

'■''“1“» ''«'■o *»"' parte,(ecundnm veram 
confequeptiam pnmam legu pattern, & tradì fancimus,ron detti i Pro- 
tocolli,! Protomartiri, I Protonotarij, i Protomedici, & i Protoplafmi. 

^ nftro &‘Srbo° “h “f'i ® a°P'"' ’ ^ P*"' ' ^ 

«rboni, da faheo, o da nocelle, quella fu inuentata , fecondo 

dn iirw I® «•'‘■' d’ Alemani , Tecon- ' 

di r ^°r a^’M^' Greci contro Troiani , altri dico. 

d^d^-A^f*^ ‘“"k Noe, & fecondo lofcf.de antiquitate dai figliuoli 

che potrai ^la Bombarda vedere, fecondo poi s’vfa hoggi.fiì inuenta- ' 
8«“» barbare, ic bellicofe ( fe bene il Mag|io dica) da gli 

Pontefici, che fi diceuano at>poRomani,&fi conteneuano fottoque- 
ftonome de la Religione (vuole M.Var.( che fi differo cosi dal Pon- 

tefice Maflimo, fu detto cosi dall’efTere giudice.lt capo delle cofe 

DliniTe'’.‘M*“-n"‘' "'li» Religione . & dall’ hauere cura di ' 

cr& diir^^*? ««i conruma. 

a,&di(rqbedientiagli ordini deUa Religione: gli altri furono di due 

maniere 1 Maggiori, &queftiricteauano dai Patritij,& gli minori, fc 

queftì fi creauano d^la plebe , nella creatione del Pontefice Maximo 

fi? Po°nr?fi b= ''oc'.8f coli era l’inuentione di que- 

fli Pontefia inucnuta da Romani nel pempo di Remo, & Romulm 

U 
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Lapodagra ( dice Plin.') che fù in Roma d tempo Tuo , & de gli Ani Tuoi, Vodjgra , 

& fù morbo (Iraniero. perche fi foife Rara anticamente nell' Italia > ha- altro. 
uerebbe il fuo nome latino hanuto, perche Podagra è voce Greca. 

Et poi che fiamo à morbi ftranieri, diremo con Plin. come i Medici ven- 
nero dal principio da cileme contrade, perche molte nationi vifTcro 
lenza Medici, ma non fenza medicine, come il populo di Roraainllno 
à feicento anni dal Tuo principio. 

Cafiìo Hemina antico fcrittore vuole, che il primo Medico, che venne TnmoMe- 
in Roma di Grecia fùArcagaco figliuolo di LifaniaelTcndoL. Emilio, dico di Ra- 
fie M. Liuio Confoli cinquecento cinquanta cinque anni da che era ma. 
fandata Roma, Se fù fatto Cittadino Romano , ma per la fua gran cru- 
deltà ch’vfaua fù chiamato carnefice, onde perciò vennero tuteli Me- 
dici in odio del populo» 

Hcradito inuentò cbe'l vapore eh’ ù in mezzo tra l' arene, & l’acqua foife Trincipio 
principio delle cofe. delie eofe . 

llprouerbio fcmperal.quid nouia^rtAphrica, innentò Ariftotile , 8t Tronerbio. 
fen’inueftifcc all’ottauodell’hlRoriade gli anim. cap. 28. Trincipij 

Alchimeone Croconato da gli Pittagorici , ò quelli da lui inuentarono, Jecondo M 
pigliando, che diecc fono gli principi] , fecondo la correlatione decH, chimtent, à 
cioù il finito, fitf infinito ,U'pare, Sci’ impare, il deliro, & il fimilro, fecododTit 
t'vno, fit il più, il mafehio. Se la femina, la quiete, ficii moto , il recto , fic logorici. 
il curuo, la Iuce,St le tenebre, il buono, Se il crillo,altera parte longiuc, 

& quatrangulate. Io regillrano gli Filofofi al primo della Mct al cap. 

1. Arili, fò il primo, che trouò, fic feppe la natura della materia, prima 
toregitlra Auer. al primo della phif. al com. 78. fic il mcdefimo Mollro 
in natura inuentò di circunkriuere l’huomo delle parti cfteriorinel huomo eir- 
tib. della phifiognomiadalccilore, da qui pigliando Gal. nel prima de cunfciiiio 
gli Aforilmi al fecondo dilfe, color enim limili efflorefeit hmnoribus dal colore. 
incus contenti! fi non regurgitauerinc, dal che s’originò quel detto, 
dom' è il colore, è 1 fapore. 

Dagli peli della carne, dal moto , dalla voce , fic da mole’ altre parti cor- Trouerhio , 
-porec, dal colore dicendo,che gli colori acuti, lignificano caldezza, ^ altro. 
fic fangue.il color biancoeoi Folfobuonaindole, quando in vn corpo 
leggiero fi ritrouaquello colore; da gli peli, fi quei fon moli' lignifica- 
no timidità, fi fon dori fortezza, fic quelln fegno c pigliato da cucci gli 
animali ; onde il lepore. Se la pecora fon cimiditfimi; il Leone.fic il Ciu- 
ciale forcilfimi , perche tengono i peli duri, fic gli altri molli, il limile 
inuentò negli augelli, poi da gli fegni delle parti del mondo, che quei, . '.;ùù<r 

che fono nel Settentrione fon forti, fic di peli duri , quei che nel Mez- 
zo giornor, timidi, fic di peli molli ; l' elfere pilofo verfo il ventre, fa -, caViT 
l’huomo loquace (dicequello(auio)ficraccrlbuifcealgeneredc gli .-usct 

arccelli,nara pruprium.n.auiteil,qazlantcircacotpus,piloficus,qu2 '■ «nnr'r 

circaventrcmclkeorum auccmi quasfunccircaincelleàiiin, loquaci- 
tas. della carne poi dice, che quando d dura, fic d’habito buono (igni- -vi'l.'. 

ficat infcnfibilem, la molle ingenioficà, fic inllabilicà, eccetto fi folle in . 
vn corpo forte. Se c’habbial’eilremità forti, dal moto, chi l'ha tardo,è 
di molle intelletto, chi l’ha acuto di caldo, dalla voce, chi l’ha graue,fic .‘««ii'T 
intenfagli cforte,chi l’ha acuta, fic remilfa, timido, onde n’innentò le 
cegulc della phifiognomia,i modi della detta voce, dalia fortezza del 
corpo, dail’clTcc ùmido, iogeniofoinfenfato, dall' inuerccundia, dalla- 


Dd a 


mode 




n 



auaro, iracoDdo, manfaeto, dall’ cdicrc reprehcitforc , pulìUanimo , da 
gli giuoghidcgliamenti, dalle contumacie di quelli, dalla tniferico*-' 
dia, dall’clTcre vorace, lu{ruriofo,fonnoleiite;dairhauermetnorìa,da 
cofe più parciculari, da gli fegni de’Leoni marchi, da gli Pardiali feroi'’ 
ne, da’picdi, da gli talloni, dagli entri, dalle code, dal pettine, da'lom'- 
bi, dal ventre, dalla fpina, dal dorfo, dalle code , & ombilico « dal pei> 
to, & mecafreno, dall’epomide , &icapule , dal collo , & Aia clauicula, 
dalla faccia, nafo, Bc labra, da gli occhi, fronte, & capo, dall’orecchie, 
dalla pilofitì delle gambe, & dell* altre parti, dalla geAiculatione del- 
ie mani, dalla grandezza, dalla paruicà, & grandezza del corpo ; & fi- 
nalmente dalle commeAiracioniiCc incommefuracioni, che per non 
impire carte, delle particulariti diqueAafifiognomia.fipuò veders 
dalAudiofoin qucfto libro, ch’iojtonsòqui per ogni particulariti, 
ma di qualche digreifionuncula da notarli, & per accennare i luoghù 
per moftrare i lettori, che a’ io voleffi fcriuere di fciencie parciuulari,ò : l 
dottrine, mi baAeria l'animo fare intenderei dotti qualche cofa di 
lecceraci nelle carte, ma qui ne fono impedito, per trattarfi cofa di più 


veritJim pefo, & fatica. 

humori. Gli periodi degli humoriinuentaronogli AArologi, come Alfagrano, 
& Hiparco venire dalle Aelleicome per elfempio, bilia atra duobut 


diebua ceflct, quarto fufeitecur, che fa la qnartana,perche lotto Satur- 
no fi troua quello moto più tardo de gli altri ; eoA il fangue à Gioue, 
che Albico A putrefa, benché non fia Gioue più veloce de^i altri , che 
dopò Saturno, fors’egli è il più tardo de gli altri, laqual cagione ferut 


-th : nel contrariare à Pico Mirandolano, la colera d Marte , & la pituita i 


la Luna, che fa poi gli circuiti ne' morbi, tu m’incendi dotto, ch’io 
non mi polfo troppo dilatare, per non fare crespo que Ao à propofico 
dell’opera. 


Tarforu La porpora, ò di lana, òdi feta tinta precioAHìma, che A fa dalle Bucci- 


ne, ò conche marine chiamate porpore nobilifiìme; trale fpetie dell* 
oAriche.c’hoggi à noi c incognita, nel facA^ inuencau ( fecondo Ho- 
mero) dal MaeAro Gelirico Greco , &. troppo da lungi tentata da 
immicar A con la grana. Se col creme Ano, era poi colore , Se tintura fat- 
ta dal fangue d’ conche, vccife iraprouifamente d’vn fol colpo,co- 
me bene s’è decra, che in più luoghi lo dimoAraHomero. 


Dal fratello delle fette forelle d'Athlante moglie detta Teti,natofi- 
Tltiaii . gliuolo dilapeto s’originacono le Pleiadi, )come fcriue Timeo Ancor 

Greco. 

Tietra per Calimaco fcrittore, fù il primo, che forafie la pietra , & la trattò , & pot- 
toraia . tò in cofe più minute ( dice Paufaoia.) 

Trimo pSu Corumeano fù il primo Pontefice Maximo della Plebedn Roma ( come 
fice de U dice Cicerone) 8tfù grandifiìmo dottore in iure Pontificio, ò legge 
peble. Canonica. 

Vafo città . Pafo figliuolo di Pimmab'one di Cilice, & d’Eburneamadre d’Hudeo fe- 
ce vna Citti in Cipro, Se la chiamò dal Aio nome Pafo- . 

ViUu. Quei del Paefe del Latio, ( fcriue Plin. ) che inuentarono primieramen- 


te le pulte, che leruiuano invece di pane, cioè pizze, òtone fatte di 
farina d’acqua, miele, cafcio,8coua,& ne daqueAo legno, cheinfino 
al tempo fuo foleuano chiamare pulce mentane le cofe da mangiare,ac 



dice 
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dice lui, chc’l più delicito pane c «pieUoehe (r£axiclla,filiginck ) 

T?(to 6. di lege poi fatto Frate Zoccolante detto Fra Fiancc&o d^l,U 
Rocca deir.afpro, vaaàUo di Marc' Antonio Eillf»at*no . 8e (ù d* 
Troiano, inuentò il politro iftrutnento di grair iutp;titio, fecondo molr 
ti Frati del medeCmo ordine m’hanrefcrito. • • 

Il panno che fi dice corporale Siilo priipo Pontefice commando che p 
facelTe di lino puriflimo,& quell’ ordinò chcivafi (acrinon foderi» 

tocchi da femine, nè da mani profane - ■ • ' 

Sabiniano fuccelTore dìGrcgorio ordinò che’l populo ^’.inuitafTe à fuonj 
di campanelli, & chefi chiamalTe i cert' bore dcterminatc'del giorno. 

Giofeppe nel 3. deU’antichiti diqe , che quell' vfq ora appo g'i 

»ocora:co(ilecottin*,icandelieri,&ivafide’-quaUci fcruiamo fon 
tenuti dairvfodelteropio,& daMoife,&da Salamooe inucntatc qjie' 
Re cofe. come ne'libri deh' Efodo, Se de’ Re, fr può vedere, Si niqfc’id- 

>te cole per ornamento della Oviefa, leggali il Polidoro lib ó.caf^it. 

Qgcfla morbo, fi dice morbo in numetq, ìecondo tutti Dottori, Se il-j>rir 
mo che lo ritrouò, fù Cailìnio Caldeo, in vn fuo fratello ; ilqualc pc fé 
fere diuifione da Plattaneo, ò che folli tra i capelli, pi fi muoue da lut^ 
co i.luoco, òli generano quelli animali in velli di l.ana, Si in velli di lir 
«o piene di lorditiedongo tempo portate, come incita fonole caiqi.- 
eie de' foldati. «t-inquellc verfo il capo.certi di quelli fi generano net 
U barba, ò nelle palpebre, Si verfo le pudende parti , pi fon lati Pc pia,* 
ni. chiamati plaKule , St dal volgo piattoni , Pt ceni fi generano tra dft- 
ti, nella mano, H ne piedi tra la cute, 6t cuticola, & fon rotopdi biaiv- 
chi, 8t piccioli, che a pena fi vedono. Se van ferpeodo la pelle, Si cotre^ 
dendo di gran pruito, Pt fi chiamano pedicelli,» Barbari antichiiuuetf- 
tarono per Icuarli la «arieti delle velb, & per proprietà Tifone lalfrft- 
gatione della ciriaca ; l’ Afpalco, la nepuca montana, Si la limatura del 
corno del ceruo : Mitiotonc lacoloquiiuita , il conciliat 01 c l’ argento 
«iuo; malanno quello dei perfido Arabo, con la fandaraca, col nitroj 
con la(lafiragria,Si aceto l'elluiguopo quelli. 

La pietra nel corpo, detto, ò negli rena nefrite, òritHalampa della veli- 
ca, òaltroue che calcolo fù chiamata.da Greci. Il primo che l’Iicbbe 
fu Atlante fingono» poeti, Si fò detto fnprbo contra natura caroto: 
Antipatre Medico v'inuentò per focrcto lapolu? del ftorpione.ò 

Foglio, òil folano Haliacabo. Marbodco Gallo la piperà deJUfpttÓ- 
ena,òfpoogia.ò la giudaica. AUrdo AemllplU |a,ccncre dclKporc 
colata. Pi iUimbriciterrcftriefliccati. llPlatewipIa.ccncredelfveato 
armino, la gramcgna,Niiimicibeuuti,ò per il forame del preputiio 

incromefii, auteini» celle ouicopibufti, Plin. libr.pfi.^t 54. lui inuentò 
la pietra ritrouata nel fiele vaccino polucrizata . Ip pie tre ritrouatfi ne 
sii capi delle liinacte puluerizate. la veCca defia jnullella col vinpbur 
nota, la cenere del papiro bruggiacobeuuta ,fi,fe»nedeilaginj(laila 
pietra del conchilio paiTare.che chiamano auda tremula La pietra d^ 
poixofiluaggio.che fa ritruoua nel fuo fegato„{Ì id genpa. la pietra 
bianca con cu» gli orifici fogliono loro limpido fare vbeuuta rende 

J’huomo atto al coito ;volfcPralagora. la pietra AUftwria da) ycuiti- 
colodcl gallo vecch»oellratta,.& portata foprafpttifica il calore, im- 
potente i taf vfo, vuole il Maflara- lagalaugajn boiMa portata giuoua 
all'ercttione delpencdiPOrtoifiaipiiMiU tutti quello fi »li«. a, cviir 
giugatù Giulio 
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Giulio Polluce à comodo fcriue Imperatorciche lo primo (riuenrorcdef'* 

U porpura, (ù Hercole. Ui nuouo qui torno à ragionare del parto. Pit* ■ 
tagora nell'alto andando dilTe che’l cielo, & gli pianeti , fecondo la di* ' 
(tantii,! Tuoni dolci > 8t concenti caufano (quantunque altri , altro feit- 
tano)onde pofe la diftantia.ch' è dalla terra à la luna che Ca di ftadij da 
cento vincireimiliai& conuenire à lei quel Tuono conccncuato,che ‘ 
chiamano Proslambanomenon, che noi dire potemo acquifito, dalla 
Luna à Mercurio il meazo di quefta diftantia, alla cui s'equipera l'Hy- 
patehypaton ( cioè principale de* principali) da Mercurio à Venere 
il limile, al cui conuiene parhypatehypaton.cioè fub principale de' 
principali.da Venere al Sole tre volte cantori cui fi daLichanoshypa-'^ 
ton, cioè T indice de' principali, perche Tecondo è lontano dal pollice 
piu che da gli altri, coli Lichanos per maggiore interuallo s’ allontana 
dal Mete, che dagli altri» dal Sole i Marte, tanto quanto dalla Terrà 
alla Luna, à cui conuiene I HypacemeTon,cioè principale de'mezzani; 
daMarteiGioucla mieti, cui conuiene, Parhypatemefon.ch'è il.» 
principale delle cofe mezze , da Giouè i Saturno il medefimo.i cui 
altlene il LichanoTineTun ■ cioè l'indice delle mezzane da Saturno al* 

1 orbe otrauo ilTcTcuplo , i cui conuiene Mefe, cioè Media tu m'inten* 
di Mufico, perloche continendo la coftitucionc quelle cofe» 8c la ferìt 
degli orbi quelle confonantie, 8t tanti toni, & femitoni, gliè necèrtario 
dal Proslambanomeno al Mefen vn'Vhiucrfàlctonccnttoexcitarfijcht 
a dice Diapafon, onde Pittagora i gli Natali degltliumiiini, 8r genitui 
iediTcendcndO, ili necelTario dire.chc'I Teptimo mefe delThuomO 
partorendoli complire il numero,» elTere vitale, perche l'armonia per 
il Tettimo mele compita fi dice,i raufa l' armonie coAandono da quel* 
laragionede numeri, cioè d. 8. p. ij. & nel priore Tenario, il Teme 
concetto fi concoce, Se in bianca Come latte, i Teqacnti otto giorni per 
‘tnaggiorc concotcionc fi fa roflb in Tangue, venendono i noni giorni 
di denta ■& fi fa carne T virimi iz.fi forma nelThuomo,» daqucfti tutti 
f'cligono i concetti, da' primi Tei, & otto il Diàteflaron , da gli noni , e 
lèi primi, il Diapafon', i quali numeri Tc fi congiuogono Tannoj^, » ’ 
le fi ducono per il numero Tenario complifcono duccnto, & diece 
giorni da quali il fettimeftrc parto vitale ,» maturo prouiene. Te ie 
quel tempo aure ne di farli, perche, & ì numeri, «i l' hannonie complif- 
cono , Te ne gloria primo di queAo Pittsgora hauer'^egli inuentatt^ 
che dopoi fucoiicTperientiacomprobato. Il Tenario dunque nume- 
ro i cui gli altri fi copulano quali perfetto da molti s' eftima continen- 
do tutte le parti dalle cjuali egli fi copila, contiene il dimidio,cioè il 
■iij. il ternario, cioè ij. Se la fella parte, cioè i. onde non Tuperando,nè 
mancando diuifò in parti, il nome anco della virtù tenne, perche tutti 

3 ucft' altri numeri, altri eccedono, altri Ton diminuH,g|ifuperabun- 
ati come xij, perche il dimidio del nnmero duodenario vj. la terza 
parte iiii. la parte quarta iii. la (èfta ii la duodecima i,lcquali infitmi 
redundano in xvi. gli numeri poi diminuci viii. Se ix. ha Tot- 
tenario uumero'la parte mezza iiii. la quarta ii.Toccaaan, lequali^ri* 
dotte in vnafette abbracciano; di piùilnoueh’ala retza parte il iita 
la nona i. le quali Te fi riducono in vno crelcono il quarto , » coli a gM 
fimili I ii più perfetto parto è il oonimcftro , perche fi diiiiJcmo il de- 
cimo numero cominciando dalla Monade come i ii-iii iiii, dipoi le 

portioni ^ 
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-portionirpartendo, come il Binario alIVnicà, dal chedaplicata prò* 
poidone viene da quefta proporcione l' vniuerfale confonantia (e ne 
origina, cioè il Diapafon, il ternario al.Binano,crea la rcfqualcera dal 
che Diapente (ì diri, il Qnaternario alcernacione vienrepicricon, dal 
«he il Diaceiraron.daldiucrfoqaaccrnarioall’vnità la quadrupla por- 
tionc fa, dal che viene il Bifdiapafon, il ternario all’ vniti. la tripla , 6c 
daquail Diapafon con la Diapente copulata, per lo che fé quelli nu- 
cncridpl dcnanodiuilìdi nouo partunfeono in efle Denario, & ag- 
gregando quelli numeri xxxv. nel cui numero il feto fi forma in buo- 
«ho crefee il numero xlv. il quale fi per fenario quel priore portaremo 
ne forgerà il numcrocclxx.il quale fpartcndofìin mef:nc proueneri 
il nono, il patto nommvflre dunque per opinione di Pittagora feri il 
{HÙ perfetto. 

L’otcriraellre poi, pprche ne quelli numeri ne quelli concenti contiene, Vartt, 
non è vitale, &parmi che quell’opinione Ila miglior dell’allrolugica, otumrflre. 
in quella medelìma bilancia, Pittagora iftelTo difpenaò le parti dell’ a 
nima humana efìllimàdo il Diapafon al cócéto vniuerfale la parte pre- 
detta òdacadalla ragione p fualege adattarli, elTendo che qlla parte 
dell’animadettaragione, ch’è Regina, & Principe dell’altre.qucll'ab. 
braccia,come vniuerfale concento.continendo in fe la ragione l'cfcan* 
defeentia, & la cupidità, per le cui due, gli altri concenti per congrua 
ragionerefpondeno.il Diapente, cioè all’irafccntia elTcndo più pro- 
pinquo all’ vniuerfale concento, come l’irafcentia alla ragione: alla 
cupidità poi ilDiatelTaron, perch’è pip remoto, come da ella ragione 
la cupidità, dal che Plutarco ellillimò Pittagora fentirel'animadillri- 
buirfi in due parti di ragione, &fenxa di quclla,dicendo non ogni par- . , 

te d’ anima elfcre idonea, a cui fi defle la ragione , ma clTcrce vua certa 
parte, che per vfo,& affuefationc, come per vna cerca perlualìone, 
ièniìm adducerctur,qnal facilmente può darli alla philofophia,& quel 
lapotria di qualliuoglia modo.fcguire, clfendo in Uui vulunià mutabi- 
le dal vitio nella virtù, ma più prcllo intrattabile , & indegna d'altri 
d'ogni petfualione, & aiuto, il che non è buono ne bello à dirli, ne fan- 
no fede le cofe bcllirice , & altri illrumentixliccua:iquali irritano gli 
animi degli huomini, & quali sforaano alle guerre.fi vedono anco cer- 
te donne col canto d’altri lamentabile lacrime in cole funebri eccita- 
re.le perturbationi,& efcandefcétic dolci concenti lenire,dicono che 
Damone Mica molti da temuicntia concitati per dirrocare vna cafa 
d’ vna donna honeila, comandafle à. vn trorabittieru che cantafl'e certi 
verlì, ilche fatto, per la grauità,'& tardità del- concento placò gli ani- 
mi percui baci; il ùmile lì racconca.d’ Empedocle, che placò vii tuo 
inimico col canto, & F errante Re dì Napoli primo Principe mudellif' 
iìmo, per vna certa parola fciocca detta da voMulko fandolì impor' 
tuno, & rubicondo, minacciandolo in breue haueriudacalligare.St 
farlo pentire dei fcìocco parlare, quel conlìgliandufi trafe, pigliata 
vna citerà cantando, del cui molto lì delectaua il Re lotto vna fuafe- 
nellrala notte, il Re placato dal canto , fe reiterare il canto , & total- 
mente placato, non folo dell’indignationc fù priuo,ma lo coAicuì 
patrone del campo, per cui fùfpinco il Mulìco à parlare fcìoccaincn 
te,8( vi l’aggiunfe vn’Area all’ Agro contigua: ò forza, &dohezza 
della Mulìca, di cuicaoco Picugoras’ accinte , che molte cofe inuencò 
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da quella, il tutto formalmente dall’Illu(lridìmo Duca Andrea Mat>- 
teo Aquiuiuo nc’ morali di Hlutarco lib. i. cap. Pittagoram ad nati^ 
rx Arcanam per mufìcam perueni(Te> se pigliato . .> 

Gcllio hb.7. dice, che il Prelligio hauelTe inuentato Mercurio. ■ 1 

Benché di Puzauoloà dietro troueralledaOttauianii l'inucnrione.qnifi 
dice, che quella Cicca fù edificata da populi, che fi partirono dall* lidt> 
la di Samo cefi detta, ò per la puzza del ldlfo,ò per gli o-.oUi puzzi che 
ini fono, !c primo detta Diccarchia, ò per altre caule, come fi può vet- 
dcre nel libro. i;, 1 

Gli purtìni.ò figliuoli per (larfifaniinuencaronoi Libi). populi ( fecondò 
Hcrodoto}di farli i cautcrij.ò le fontane dietro il capo, 8c li fopra 
giungcua conuiillionc à quelli per lo caullico.ò rcmcdiu,ò attuaimcnr 
ce igneo, vi inuentaronu l' vrina dell’ Viirco afpcrgendo quelli ,:dql cut 
luogo, ( come dice Erctianol hauefle pigliato Hippocrato prò ocfvpo'J 
llcrcus interpretali di li penfa,quud lane vrendialiquaui polle (dice al 
Mercuriale) benché altri habbiano tenuto peci' dipo l'oglio.ferucnr 
te, il quale ancora fa vUiunCiò altro caulfico. , ,1 

Gii pianeti , che fette dicono che fiano, ongioarono i ftttc giorni della 
fettimana,& il primo fù Cofiantino Celare , che ’l Sole giorno delia 
Domeiiica,& Saturno in Sabbaco mutò,& Gcllio nota lib. j. che l’edor 
made de’ giorni, 8r anni, fi dicono dal mimero fcttcnnario,cheiGrcci 
Hedomada chiamano, leggi il Grap^ldi cap. Hebdomades. -1 

Simaco Papa ordinò che’l Picte non fielfecon le donne. 

Palcalc di qucAo nome primo Papa fece la Cbiefa di Santa Prafieda, & di 
Santa Cecilia. 

Sergio fece la Chiefa di Pietro, & Paulo Apofloli, leggali il Platina. ! 
Hora in quella lettera, miconuicne dire molte cofedel Polidoro, Scd’aU 
cri, fé bene nell’ epilogo piùrillretcamentefe nc ragiona, ma per fem» 
prerinfrelcare la memoria dellccufe, come per digrelfionefi vantu> 
memorando rhillorie delle cofe, arci, & faenze, per eflerc che fica, 
mina per vallofi mari, & oceani profondilTìmi di quelle inuentiori, nd 
fia dunque merauiglia ad intelligenti, fé più volte fi vedono fottCi quali 
infiniti ordigni le varietà degli fciencilìchi ripolle, coli fi rirroua ferie* 
to, che Agaz all' idolatria fpinfc i populi , come fi legge nel hb. z. del 
Paralippomcno :& s’é detto altroue , che gli Hebrei vennero da He* 
ber, da cui venne Abramo, dice Eufeb. 7. de prcp. Euang. i quali do* 
pò Mofe, vuol Latrantio 4. hb, diuinarum inllic. furono chiamati Giu* 
dei da Giuda, che fù Capitano contea il Cananeo per molti fecoli aui> 
ti Mofe. da lacobo chiamato Ifiaele gli Hebrei furono detti Ifraelicit 
Seda lui difcefero le dodici Tribù de’ Giudei. Vig. Pulid.lib.4.cap.t; 
la circuncifione è antichifiìmo precetto dacaàGiofue da Dio. da cui 
traiTe l’origine, dice Giofeppe contro Aphione . Gio. Grifoflomu ho> 
atei. f. fopra Matteo, & vuol che fia precetto antico tra gli precetti 
ancichillì, & da qui ven ne all'altrc nationi , come à Fenici , à Arabi , à 
Saraceni,&à Giudei, & primo di queiliàgli Echiupi,& àgli Egitti); 

& cosi il Bateermo da Giouanni annunciato, & da Chrillo confirmato, 

& initiaco. il Sacerdotio hebbe il Aio principio da Aarone, che fù il pri 
mo, che fù vnco, & conlegraco da Mofe fuo fratello. Virg. Polid. cap. 
j.lib. 4. iIraderelaccAa, come ferine Beda, ncH’Hiilorie Ecclef.de 
glilnglcfi per orcLnc de’ padri venuto in vfo#fù per lege fermato, che 
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quella cofa.che tra nemici era i vicopcrio la medefima fonTe in honore. 

& à S. Pietro predicando in Ethiopia gli fù da federati rafa la fomniiti 
deila teda per difpreggio da Romani ancora per confuetudiiic s' vfa- 
ua, che i gli fchiaui in libertà polli fi radéua/a tefta per fegno «idi' ha--, 
unta libertà, tra Longobardi fu cofa dishondlil1ima.il Polid. tiene in 
quello libr. 4 cap. 8. che venghi da Nazarei ,& altro vedi iui.onde 
Anacleto V. Pontefice Romahodópo Pietro per difpofìtionc fatta da 
Mofe, fecondo Paulo prima cpift. ad Cotint. cap. 1 1. fù il primo , i he 
vietò, che niunVefcoiio.ò altri ordinaci ad ordini facci li nutrilicro 
aazera : gli Epuloni, dice Cicerone, eh’ erano tre liuomiiii ,Triumniri 
detti, furono illituiti da gli antichi Pontefici perdinuntiare le viuan- 
dc per honore diGioue. leggi il Polid. lib:4.cap. vltimo , poi fù depu- 
tato il Re de’ facrifitij detto Sacrificolo, poi tre altri huoinini per leg- 
gere i libri facri, &. i verh Sibillini , & quelli etano dettigli Epuloni, •• 
anco chiamati fodalij Titij (dice Cornelio Tacito ) Se furono la prima 
volta creati da Romulo fatta la lega con Tito Tazio, & mole’ altri ofH- 
tij dirpofe detto Romulo. cornei compagni Aruali,i Sacrifizi) Lupe* 
rali, 8t Saturnali, come altrone s’è detto, i florali, i terminali da Ninna 
perhaucTc le pietre à Gioue termi naie coafacrate, & per haucrc meffi 
i termini à icerreni. Iftituironoanco i Romani il Digiuno ogni cinque 
annipcrcaufade’prodigi, & Quid, vuole chea' allencuano anco dall’ 
atto venereo, & infinit’ altre cofe , che per epilogarle finiria la vita più 
preflo mia più che breoe » iProdianiofferiuanoinlagrifizioàglihuo- 1 
mi, e iSalaminiadhomtredcllafigliuola diCecropc, Staltri .‘leggi il 
Polidoro lib. V. che molte nazioni facrificauano gli animali : perlochc 
diflero eh’ Efciilapio (Ù ifiucntorc^della chirurgia, per elfcrc flato il fe- 
condo, che legò le ferite à quelli, per detto de" Greci. Latran.i.lib.de 
inllit. tiene, che.MelifroRedc'Ctctcnfi,fùilprimo, che faceffe facri- 
(ìzn àgli Dui, & introduife noui riti, & pompe di facrifizij.dadouci 
fiifcaglini inuentarònodi datare le moglie , dice il Polid. Iib. i . cap. 4. 

8t moie’ altre cofe per cpilugatioiie potrei dire per ritrouarmi alcuna 
Volta nel difrorfo delle vartazkini.<lc)r inuenzioni, ma gilè huopo far 
pafl'aggio delle diggtcflloni, Sem’ inuio.ad altro. , 

Gli portici aggiunfcroallc cafe i Thirreni,(dicc il Grappaldilib.t.c.por- 
ticus) dal cheimfnitatono gUiRomani vuol Diodoro, onde i celebri VortìcL 
portici in Roma limono iCorinchij dal Rame corintho dalle colonne 
FUminiedaGnco:OtcauiocrcccedaPainpca,daClaud,a,& quelle r. u 
ili Catulo, Se altri. n-a.ir ■>. ,• .t..- 
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VLLI O Hoftilio.fù il primo(fecondo Gio- 
condo GiunioTrebatio ) che fece i Qiie- 
ftori. 

Diogene V. da Tarfo fù inuentorc delle 
Queftioni Poccice. 

li porco della Cirri d' Odia fù inuencatoda 
Claudio primo di quello nome V. Impera- 
tor Romano, nel cui poteua (lare agiata- 
mente vn gran numero di Nauilij ,& li fece 
nella terra (erma inrromettendoui pofcia 
il Mare ( come racconta Dione) haucndolì 
prima fortilicato,& fpianato rutro il circui- 
to dcIfódod'efroMareicofa per cerco di merauiglii, i cui nòbadaro- 
n li’ età fequenti.nc gli Imperatori che a lui fequicaronoifodenerc , 
li Qucdore, ò Teforiero, che i Venetiani chiamano Camerlengo , i Ro- 
niani inuentarono qued’ oiKcio appo Romani era di cenere , ò ricerca- 
re iDinari pertinenti all’erario come hoggi appo Romani s’vfa.Sc l’vfa- 
uadicercareidinariappercincti all’ Erario qual diligenza è hoggi di 
Teforieri, magli Attici primo di loro l’inuciuaronof dice Dioforo) . 

L' origine delle leggi Agrarie, fù origine, & fomite dell’ antiche quedio- 
ni, (K; fedicioni, onde Tiberio fù il primo, che Sà vccifo , orando da Pu- 
blio Nafìca. 

Gli Egiccij furono inucntori del quarto giorno della luna c’hoggi di a’of- 
ferua nell' Egitto, onde dicono, che s’ ella nafce rifplendendo con pu- 
ra chiarezza fìgniHcarcrcnicà,fe roda venti, fc negra pioggia.il ;■ poi 
s’ella ha i corni otcufì, lignifica pioggia ,ferharilcuat,,,&contrari) 
fempre lignifica venti, & inadime nel 4. il quale s’ha il corno fuo fet- 
tencrionale beneappuncaco , & rigido predice quel vencofetetnerio.- 
naie, fc l’altro lignifica odro,elTendo amendue rileuaci fignificano la 
notte ventofa fe’i 4. fari cinto davncerchioiolTeggiante, minaccia 
venti, ft pioggìe. D 

Qui anco col Mcllia voglio che fi fappia la quedione.che tra valenti huo- 
mini li fuole mouerc del cominciamento della cinicula quando c»- 
mincia.-perloche molti fondifcordiin quella rAuicennainuentò ben 
calculando col Tuo giuditio, che i giorni caniculari cominciano à i $. di 
Giugno. 

Quando nel Paralello di quaranta ,& vn grado, nelqual fono Roma 
ToIeto,& altri luoghi,moptd quella Itellàtdl fole al fi. grado di Leo- 
nei li. di Luglio ; Aàqiielliche danno 1047. gradi ò 48.049. che 
fono Aucntina, Parigli, at Vienna, con altre Città, fale col fuo fole, 8c 
orizonrequandoiirolecaminaperigradiii.il. lo.di Leoneà 14.Ò 
9;. di Giugno dicono r Euclidici inuentando. Calinio inuentò à io. 
di Luglio cdeiido quedo fimile a tutti gli xlcri, ò più, ò meno , che s’al • 
lontanaua dairequiiiOttiaV:,farà più tan^Oj^on’® Siuiglia,ch’c nel fi- 
ne del quarto clima in trentafetee gradi, & mezzo (come Icrme Aui- 
cenila) che 4C0. & più armi in Venetiafiir opinione del Mclliacha 
quando'il fole è andatd due gradi, & 1;. minuti, dal fegno di Lconé 
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Tale quella (Iella inneme conefTo lui per quell’ orizonte ài 17. di Lu- 
glio ‘.talché comincia fecondo i luoghi, & i gradi, & però non in ogni 
parteèd'vn modo,come Tolomeo Plinio, &cucti Poeti, &altri vo- 
gliono. 

Troiano Spagnuolo XIII- Imperatore di Romani ,fù il primo inuentorc Qtudrate 
di far fare quadrate pietre, & grandi per fare i primi ponti lu'l Danu pirire , & 
bioineH’anni di Chrido 84 del mondo 428}. nella feda età del mondo, poi.n nei 

La Quiete vuol Platone nel j4.libr.de Icgibus , c' habbia hauutol'ori- nar.uhio. 
gin fuadclla fatica, atque cturpi orio , & dalla negligcntia . Quute, & 

Nell’ (fola di Deio in Egeo tempio d’ Apollo (come dice Atidotile ) ef- fatica. 
fendo fomincrfa fobico apparfe vn che fi chiamaua Quarto che cencua fuoco doue 
in mano il fuoco primo iui ritrouato, & dille chefi doucachiamare primo: 
Pyrpile, dal fuoco, da alcuni Cinthia, da medi, AUeria, da altri Cine* 
to; main primo Ordgia( come dice \'irg.) perche in ella furono pri- 
mo, le Quaglie dette Cocurniccs titrouate ( come dice l’interprete di Quaglie. 
Calimaco. 

S'è dettodifopradell’inuentionede’pomi,&fcrittoalfai, come potrai "Piimi, ir 
leggere à dietro. Si di curri i frutti rotondi : qui di nuouo s’inuentauo altro. 
cofed’elfere lette, quegli frutti tondi, sò che le femence niuouoiio 
l’aluo più che quei, che fon fenzafeme, & più i verdi, chei fecchi,gli 
mori, ò celli, fcaldano, humettano, & lubricano :i peri maturi cale- 
ranno, muouono, 8: humettano il corpo, i fecchi ridringono 1 i peri fil- 
uedri hiberni & maturi muouono , & purgano , i crudi fillono : i Meli 
dolci malamente fi concuocono, gli acidi, 8t maturi meno , i cotogni, 
ò cotogne adringono, <St non muouono , fe ben qui dotto v'c vn dubio Dubbio. 
grande. 

Va leggi il tuoDiof.al cap.de citonio,nel principio che dice, cidonium 
Cit.perchc dunque allringe,non sò che qui dire,fc nò vuoi correre alla 
Virtùccledc,&tlementarc,tum’intendi filofofo. i fuchi de’ granati 
fidono i vomiti, & fanno vrinare , Se manzi il vomico l’ odote loro fan- 
no il medufimo. 

I pomi filuedri dringono, St i cotti mangiari muouono. le Sorbe, Nefpo- 
lc,cornc,& limili fidono , efiendo acerbitìl fuco dclgranaco dolce ' 
lubrica ; St habet quid eduofum , Se i mali punici vinofi fono meno 
eduoli,Stcaldi,.gli acidi fon più rafredanci , tutti gli nozzi,ò nocide’ •> 

frutti ridrinpono: gli Cucumeri crudi fon frcddi,& malamente fi cuo- 
cuonoi maturi, St i Meloni s’vrinano, St vanno per il corpo, ma fon 
fiatuofi, gli acini deli’vue fon caldi, St humidi, St muouono, St mallìme 
gli bianchi, & i dolci calcfanno molto, perchc^ianno molto del caldo 
fe non fon maturi non fou tanto caldi, St più purgano beuuti; le fiche, 

& l’vuc palTc fono eduofe, St muouono ; il fico verde Immetta, St moue, 
porta caldo, humetea perche è pieno di fuco , St fcalda per il fuco , St 
moue per ildulcurcdel fuco. le prime fiche fop pefiìmc, perche fon 
fuccolencillìmc,rvltinic iòni’ ottime ile fecche lono eduofe, ma al- ' 
quanto nutrifcuuo,fono eduefe per la cralf^zzà, nutrifeono per lacar- 
iiofità.lc Noci rotonde fono fiihilràquede, le late mature bene ali- 
mentano, St muouono il corpo, le depurate inducono flato , le tunicc, 
ò feorze di quelle fidono il corpo, St infine tutte quede, St altre qua- 
lità, St nature de’ frutti, St cibi medicinali, òpercuracioni.ò per pre- 
feruationi iiiucntò , titrouò , Se ben fende iiipocratc Autor graue, 
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con dottrina, Scordine autntidi tutti gli altri: poi Ariilotile, 8r n6l 
fine Galeno ofTcruator particuiariilimo ( lo dice Hipocrate ) al lib. i. 
della dieta tex.i 5. che incomincia, at vero de pomii &c. & al (.libro 
della dieta cap. j. che comincia; cum autem hxc omnia cognoucric 
Scc. ouc di Aia bocca dice, non enim de repente morbi hominibus ac> ' 
cedunr.fedpaulatim collegi aceruatim apparent prius.quam igitur 
in homine fanitas i morbo Aiperarur, quz pepeciuntur hominci à me 
inuentum e A, & quomodo hxc m fanitarem rcAituerc opere , median» 
ti le medicine, diete, & cibbt ;cofì AriA. nc inuentò la parte Aia delle 
qualità di queAi frutti, nel lib delle piante. Se Gal. Analmente in mille 
luoghi, ma precifenelhb. de’ Amplici, Se nelle facultà de gli alimenti, 
Stinquelhb.de bono. Se malo Aicco,coA furono di mult' altre cofe 
dottrinali inuentori. Se fcrittori. 

Lettore chiaro confcAo che tutto queAo volume da me s'é Aatocertitu* 
dinalmente compilato folo per ritrouare l' inuentore del piAo, quel 
che volgarmente A dice la torta. Se credo per queAo hauer viAo Au* 
tori, oltre i comentatori, ch’humano intelletto, non crederà. Se '' 
per non hauere tutti quelli, non l'ho viAonel fonte proprio , ma 
vna buona parte da me glié Aata viAa , Se reuiAa, Sei’ altra da gli 
altri traferittori referita. Se alcune cofe da bocche viue, Severda^ 
diete intefo , ben vero che certiAco, che fon'huomo Ji molte vi* 
gilie, Se poco fonno. Se molto curiofo di fapere. coA dunque dico, che 
due teAi d' Hipocrate trouo da quali A caua il piAo , Se 1 h' altri iui non 
intenda, cerne nellib.deinternitaAcA. cap.i8.che cominciaquartus 
rcnum morbus: nel cui capo dice , obfonium autem habeat cameni 
fuiscritam-SealmedcAmo libr. cap. ij. che comincia, at A antiquior 
fuerit pituita, quando dice, obfonium habeat Sic. maxime quidem pe* ' 
dea, Se capita fuillx,Anminus Galli carnibut. Se Alia rritit vtatur, che 
Aa trita que Aa carne. Se non dilFerifchi dalla pi Aa non è d ubio , perche 
in altri autori, per quel che A può leggere non A troua,che dalle car* 
ni delle porcelle faceuanoii piAo anticamente,coAAtroueràincut- 
tiepiAolanti medicinali :coA anco egli inuentò gli lufculi, gli foiAe* ' 
chi, Se confumati. Se queAo Atroua nel libr. deaAcdibuscap.45.8epiu 
à dietro, 15. iulculi a. Iib. de morbis mulieribus cap. 7. che cominciai 
cummulierianguiaabarticulia AuxcritSec. Scaltroue. 
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E rethidel lino trouò Arcane, ò Aragne. 

Al tempo d’Agufto il rafoioTireno. 

La ragione de" venti Aeolo feme d’Hellene. 

I roftri Pifeo. 

II primo che crono modo di riordire > & riccITe 
redinuouo le bombici, & fare la velie bom- 
bicina,fù neirifoladi Coo (dice Plin. lib. 1 1. 
ca p. a a.) vna donna chiamata Panhla figliuola 
di Lacco. 

, c j - , . . f^*pl’** Ascondo figliuolo di Gomer.&nepote 

di lafec diede principio i gh Rifei, i quali fi diflero Pamphlagoni ,& 
1 ro»ni, onde il paefe Pamphlagonia Regione dell’ Alia minore , & fe- 
condo altri fi dificro Enethi, & Veneti, dal'che la prouìncia c fiata 
Aqunei* “P® ^ ch'è fiato Bergamo, & 

Dpdamin quarto figliuolo di Giouanni venédo neirifola di Rhodi volle 
cne gli habitatori fi chiamairero Rhodij , perche auanti qucfi’lfola fi 
piceua^chmiM, dipoi Stadia, poi Thelchine,ondei Telchmi furo- 
no,8£i^arlachiÌDuentaronolaCitti di Rhodi, onde tutta l'I fola fi 
' Greci dicono Rhudios, & comes’è detto gli habicacori fi 
chiamafkroRhodij, perche fandofi i fondamenti ritrouarono vna pii- 
adì Kofa :& qucfii telchini fecondo molti furono! primi che in Alia 
lauorarono il rame, & il ferra 

Archimo Poeta Gi eco, fù il primo fcrittore.che fcriffe in verfi l’ Ethiopia, 
« la ruma di Troia dopò gran tempo d’Homero. 

Tipet^e Poeta Ucedoniico,fù il primo fcrittore dell' Fnteglonia per 
* ^^^J'fi'iiO'iifigliuolod’ VlifTe,ilquale vccife il padre non conno 
Iccndolo, perloche compofè il fuo infortunio. 

Protagora fofifta Athenienfe, fù il primo inuentorc della Retcorica , ben 
thè altri dicono Polinnio Mufai fecondo i Poeti. 

Plotio coli detto di Leone di Francia , fù il primo, che infegnè à Romani 
la Kettorica dal quale Cicerone inficme con Quinto fuo fratello effen- 
dono tanciulli impararono. 

"’n "t? Francia, fù il primo, che fece vita Romitica. 

I Raftelli iiiuentarono i Bifolci d Arcadia. 

La wta di far vali di terra, ò creta fù trouata ( fecondo Euforo , & Laer 

tio) daAnacarfiSjithaFilofofo àntichiffimo.&Strabone libr 7 lo- 

leph, & L^rtio hb. 1.^ Plin. lib. 7.che Huincro più antico d’ Euforo la 
trquaffedfconTT.PIin. poi vuole, che furono laudarillìmi figuli Dcmefi 
Io. & Gorgafo. ( Diodoro dice ) effere inuentore Thalao h^gliuolo del- 
la forella di dedalo, & altri dicono Hipcrbio Corintho,comc Homcro. 
Le rolctte furono inuencace dagli Indiani. 

II racamarc , ò freggiare ( fecondo Plin. ) inuentaroùo i frigidi , ò Friei. 
Qpi fopra s e parlato della retcorica, & qui fi dice, che la Rcttotica heb- 

be origine dai condì wri della Città, da i formatori delle Icgi.però 
per piu fpecihcarmi de conditori fuoi,fi legge che Corace. Se Tuia Si- 
cmam furono 1 primi, che pofeio i precetti della Rettoiica, benché 
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Ariftotile primo narra Tifia dopò Ipi Trafimaco , poi Calcedono , poi 
Teodoro Bifant io, ffcdopoi queiH inRoma,M.Tullio(ma fecondo 
Diodoro ) primo fù inuencorc di quella Mercurio, coli gli alrri poi, ma 
innanzi di quelli fi legge kmpedocle, 
mirate . Bearco inuentò le Rifate. 

Hapa loda- Diocleinucnrò di lodare la Rapa. 
ta. Homerole Rane. 

I^»e. Aeralo nato d*Acta1o,fù il primo, che inflituì, che Init’intitulalTe Re,& 

Re. Arillobolo figliuolo d’Hircano Pontefice de* Giudei fatto il fecondo 

Principe gli anni ii. del Regno di Sotcro ridulfe il Magiflraro al titulo 
diKeame,&fùil primo, che fi coronò dopò 454. anni, che'lpopulo 
Giudeo fù liberato dalla feruitù di Babilonia. 

{{agione Fromotheo figliuolo di lapeto, & d’ Alia Ninfa fua moglie Aannonel 
deUafaetta caucalfo ritroiiò la ragione della faetta. 

Hebare. Cairn fù il primo Macllro, & dottore del rubare. , 

Rollili. Roma fù detta da Romulo, & Remo, & da loro edificata. 

Rr^no dita 11 Regno de* Latini,fù detto coli, òProuintiavha delle 1 S.prouintie nel» 
Imi. le quali è diuifa Italia,fù detta la tina, perche Saturno Re di Creta fug- 

gendo dal figliuolo iui fi nafeofe: perche laceo lateicvoce latina, & 
fona nafcQndere, & però quella parte fù detta latina. 

Dfglitgitij. Il Regno dfgìi Egitti) nel tempo di Ragau dal Prìncipe Boemo hebbè 
origine. 

Dij^agna. Il Regno di Spagna hebbe origine da Tubale figliuolo di Falech, perchè 
vfeito dall’Armenia, fù il primo che ottenne il Regno di Spagna , ouè 
pofelafuaSede,la prima volta fùchiamatalberia daTubal feconda 
, figliuolodiIafer,dicofùdectalberiadalafet fiume Ibero ,& poi Hif- 

peria da Hcfpero figliuolo d’ Atlante, vltimamente Spagna da Hifpale 
Cirri grandifiìma dicono l’ Hillorie. 

Ramr . La rame inuentò Cynara ad Agno figliuolo in Creta, ?c quello .Solino per 

autoritàdi Calidemo,& Clemente; dicono cheSelmente,8t Danameo 
Giudeiin Cipro inuentaronoii ferro, & non quelli in Creta, onde più 
fpecificamente fi parla qui, & altroue degli metalli, che non nella fitte • 
ra M. 

ttjufjitari, I Dardanarij detti cosi da Dardanio Mago, il quale anticipando il tempo 
érricS^a- compraualerobbeinnanziabuonmcrcato, & poi le rincndeuaal più 

lori. caro prezzo, che potcua , furono i primi riuenditori, & compratori, Se 

ricomperatori, onde da lui , come da perfona notabile ( dice il Garzo- 
ni ) traffero il nome con quella federata inuentione. 

Rrcitaiori I primi recitatori comici,ò tragici furouo gli Hyllyni, (aut. Suet.) Si Mà- 
tragicU crobio. 

Il primo appo Romani Bandito, ò efulato (fecondòMartiano ) fù Publio 
. Rutilio. 

{{agiaiitdi Amali Re d’Egitto inuentò la Iege,che vn’andalfe i rendere ragione 
che riuiffe d.e la fua vitaal Prefide.&moRraflediche viuelfe.òdiche guadagna 
diffuUlt . fi fuflencaffe, onde $’ introdulfero j diffutili. 

Tante di Salamone fù il primo , che inuentò fare vn ponte di bronzo figliuolo di 
Heolo, Red’ Elide, ilqaale fceleratamente volendo elferc come vn 
Dio adorato sù quel ponte, tonando, & fulminando Gioue dall’tlleffo 
Padre delta iù fulminato, Scacciato nell’ inferno. 

Patria. Ilprimu,che fù chiamato padre dcUapacrÌ3,fùM.Tullio,(Pli.7.lib.c.ji.)' 

Negli 
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Kcpii anni di Chrifto 14. & del Mondo ; 2 1 ). nella feda ecà del mondo. 

Herode Antipa dando >& melfo al gouerno hebbe origine il degno l{fg<inde- 
dcgliHebreità diuìderli in Tetrarchie, fecondo cucci Hillociugrah He frrri 
veri. in turar- 

Rauennafù edificata da ThefTali populi della Grecia ,[( fecondo il Bionr chic. 
do) & per Cacone. f^auenns , 

PcefìacoPcilìa, oratore Siciliano, fcolare di Corace Retore, fù il primo 
che per mercé, ò pagamento iiiiegnòRetcorica. 

La ruota del .Molino,che didentro Tacque quella dentata. Se riuolta dal- t{uoia del 
Tacque factacon tanto artificio ,fù inuentata da Crcftbio Alcxandri- molino. 
no, fecondo il Grappaldi nel capo Hidraulc Hidrauliccq; machine. 

LaRoccha,òconochia, colus detta feminini generis, dal che fife il fufo nocca. 
pieno di fila inuentarono i Siri, con i verticelli, fecondo queda opimo- fu/ò . 
ne, perche i fuli furono inuentati da Clodro figlinolo d’Aragne , come 
s’ è 'detto. 

liradello, conilqnalele fèduche filenano dalle biade i quo AbrafuRa- nayello. 
flelli fune nominati ( come dice Varr. nel libro della lingua latina ) & 
al I. rei Rudiczfù inuentato da gliStabuIarì Siciliani. 

Diófeorìde, & Auicenna. inuentarono che il Reubarbaro non deue paf- ncuiarba- 
fare, ò crafeendere due dragme , nel dare che fi fa alT huomo , concro ro. 
i^lli, che afKrmauano, che fi ne poteuano dare fino a io. dragme,A del* 
l'Epitimo non piùdicmque,òfei, onde poi inuencò Medie, che della Fpiiimo. 
Fumaria non fi piglialTc eccetto due onze, & del Scamonio 1 1. acini. Fumaria . 

Dtofc.volfe, che Tene deffe quattro oboli. Se nel tempo nodronelTlta Scamonio. 
lie fe n'è dato vn fcrupulo integro, fenza noia. 

Dice il ManardonelTepidoIa prima,appo de'Sarmari,ò Turchia' ecce* 

de il modo di Diofcoride,cofi meno fi deue dare alla dofa del Polipo- Tolipodio , 
dio , che dice di quattro aurei, perche li paffa T oncia, A non fi fa nicn- altre co- 
te, quel che il vulgo de’Medici, Se tutti fpctiali, & altri , hoggi chiama • fc,ij digref 
no il Rheum Barbarum.i Punici nelle loro inuentioni chiamarono Ra /ione. 
uedfeni cclfo Radice Fontica.Diofc.Rha,tSt fecondo altri Rhcon,8tfe 
condo altri Rhia. 

Plin. Rhccoma Gal. ficomcDiofc.horaRheo, bora Rhia,altre volte lo 
chiama Rheopoticon, & da qui gli è venuraquafi l’antica prattica ira ... 
cognitionc perche gli antichi, come Gal. non conohbero,ne’Mira- 
bollani,fraifolutiuimedicameqti,nè la fcr.a,ncla Manna, nc la Sili- 
qua Indiana, che il volgo chiama Calila , nèMofeo, nè Canfora . 
ne 'Ambra ritrouate dalli moderni, A precife da Damafceno,da .Atier- 
roe, A da gli altri, come potrai nel fuo luogo leggere , A precife nelle 
Epidole del Manardo . 

Qui lettore caro vdgiio’ti degni trattenerti vn poco meco per Icuarmi in 
partedalla medicina, perche quedo è vn gran Pelago da pa(rare,fe be- 
ne non c intentionc mia trattar cofe medicinali, ma per includere le in 
uentiuni di quali tutte le miglior parti di quella,dico che Te xemplarc, 

Se vecchio Hippocrate diuiniflimo autore conccfTo dal cielo per i cor- 
pi humani,tiene, come daturtifltiene,che tutte le cofe quali appar- 
tenenti COSI à morbi, come alla fanità dell’ huomo , A fenza forfi degli 
animali dalui fìfcriircro per fuainuentioiie nelle fuc dottrine, cosi nel 
libello de hominis druétura ad Perdiccam Macedonuni Rcgem , vuo'‘ 
lecheilmondoòconfidadaquattroelcmemidalclKpigliaronoi Fi- i 

lofufì, 
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)ofofì,&rhuomodaqiiattrohumoritcoinc(1airanguc corrifponden" ' 
te all’ aria, c dolce al gufto dalla pìtuità corrirpondenccalt' aequa dal* 
la bile, che (ì confà col fuoco, quella falfa, quella amara , dall'atra ace' 
tofa, flauefcence corrifpondente alla tcrra,mueiuò poi che il fangue 
habbia la fede nel cuore dal deliro laro , fé bene furono altre opinioni ' 
fopra ciò,dal (ìniAro lo fpirito, la colera nel fegato, laoiialinconia nella 
milza, & la pituiti nel cerebro, qui narra le qualitàiid: quelli humori, I 
inuentò poi che l’ arterie, il puro l'angue , 8t Ipin'to tirano dal core con 
le vene per le vie lì dillribuiftono per il corpo fed iecur(dice egli) cor- t 
di fanguinem non prztcr vcrilìdcin aH'atim fuppeditat, perche il fuo- 
co fenza la maceria non può Ilare, dal che viene, che molti huomini 
femprc quali ridono, & altri s'attriflano, della cui cofa la cauta dagli t 
elementi dicono elTere, perche glièl’huomo di puro fangue, nonva> 
cuo;fcniprcridc,&ènell'afpeccodel corpo florido, nec nonpci;rpir 
cuicolortsexillif.quelchedi colera parricipa glidpufillanimoipau- 

. rofo fiacco ; gli pituitolì incrti.St freddi, coli olTcruòcon iiutcrinatqucì ( 
inuentò poiché fon precinti di prudenza. & ben lì ricordano delle co» 
fc hanno quello dal cerebro cetnperato frali caldo, & il freddo, Jc lì 
fcurdarli l'huomo viene dalla freddezza di quello: Le frenitidi vegono ’ 
dafebri ardenti per gli vapori dalle vil'cere per il dorfo alcercbro ma» 
dati fandolì arida rhumiditi, onde l’huomo vieii fuori di mente pct 

10 che inuenrò,cheil cerebro per qualliuoglia oglio di frcddaqualità 
per l’orecchie, & per altre parti bifogna humettare : il Letargo ancori 
èpiflìon cerebrale, perche quando é quello di &eddi humori ripieno. * 
fi fa detto morbo , 8t è huopo con calefacienti d giouarlo : la paralelì 
fìfidal freddo, & erodo humore, il quale lì manda dal cerebro ali’ 
occhio, ò in ogni parte della faccia, 6t dei corpo, onde inuentò che le 
purgationi, che lì deuono fare al cerebro per le narici, & cxcrihfecus 
infobrium confufum , la quale è herba, che lì dice naaros , Se origano 
per fuoco fu Ihmicato , ò per cauterìj all’ orecchie , iituciitando dopoi, 
che tutte le palEoni che nel capo lì fanno dal llomaco procedono ri, 
trouando anco che le fururre del capo fulTero tre , &.chc lì troua capo 
lenza quelle, ma che glie troppo humido, quando poi fulTero in quello:'! 
capelli crcTpi è legno di caldezza, quei c’ hanno recd i crini dan fegno 

‘ di fupcruacuo humore, chi Thaflaui fon colerici, & li calui tono cakli, 
&tutrc quelle procedono dal fpirito; inuentò poi che la voce articuf 
lataéditre forti, cioè grane, acuta, & mezzana, inuentò di più, che il 
fegato r alimento imparciua, & in fcuco lo porti dalla pruna. digeOkir 
Dc; il core con la qualità delTalimento , cioè il fapore piglia , & ne l'ala 
procrcatione del fangue puro, e la fecóda dìgeliioncfl pigliai! fecató, 

& alle patti del corpoladillribuifce.dalchell falaflauabilc,lamiUà.;i 
dalla feccia del fangue li nutrifee, dalla cui lì fai’ humore melatìcolico 

11 cerebro dal llomaco lì humetta , 8t fe ne fa la fupcrabun danza della 
pituicàper la terza digcllione l’alimento alla fuperior parte nel floma- 
colìtonuerteinfucco, &hicrefcraturinaitur qui ventricaiusDuncur 
patur, perlochc il tranlìto lulo la faculti romminiflra,dapoi l’alimento 
nelTiriferior ventre lì manda, &lccofc fecali dall’alno dalla naturali 
tralmcccono,& l’acqua che nella velica da lui de tra phufea per gli mex- 
ti vriteri, mediante gli orifìcij li demanda. 

I feDlì dell’ huopio fon cinque, onde il vifq s'ha dal Cielo, l’odorato da. 

.1 l’aere 
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(‘aerCi l'vdito dalfuoco>il gunodìirbumido ,&il tatto dalla terra; 
tutto rhuomo da quella parti compofe, cioè da nerui, da vene , da ar- 
terie, da fangue. da fpirito , da carne , da pinguedine , cartillagini , ae 
vngue,ain,tnedolle,capilli, mcitibrane hiimuri ,& per farlo p'crf,;rto 
dall' anima Mìgli diedero anco le parti dalle quali purghi, al mafcliio 
di fecco, & humido,excreméto per vomiti, per gli occhi per le nari, per 
fputi, per fudori, per feme, per incerti meati , per gli capili! , ic vng’uc; 
alla donna due altre vie s’aggiunfe per purgarli , per latte , St pcr me- 
firui ; il latte, ti il Teme genitale dell’ huomo dal (angue fi fannn.onde 
fe(i vuol sforzar nell’ ufo venerea più del douere, fangue per feme lì 
manda ; cosi la donna fe fi sforza dar latte più del giudo n’cfcc fangue 
dalle mammelle : numera l'olfa diqued'huomo ch’altroue le troucrai : 
de’ tempi, Se parti fue. Se delle daggioni, e fue qualità vedanlilorluo> 
ghi: da' certi remedijà mali che fon noti, neper quello fi fcriuuno,e' 
quando (ideuono fare, dapoi al Re predetto vna sfera medicinale per 
lacuil’egritudinide^lihuominlil fogliono occupare , conofcere,8c 
guarire, regidrò coni eglidcfideraua.&in qucltempo.che corrcuano 
infirmiti. Se dice inuencando, clic dall’ occafo delle vergilie al folflitio 
Hiemale, cioè da gli la.diNouembrefino aliatine di Deccbte s’aug- 
mentala picuici, onde comanda i bagni elTendo digiuno , fudori ecci- 
tare potendo vfar fatighe il corpo , dalf Hiemale Iblditio al vernale 
cquinotio, che fon giorni 44. dalla prima giornata diGcnnaroili 25 
di Marzo, quediefuberanrtad’humidità di fangue fanno: fi deuono 
cxercitarei corpi per eirercitijelCcancijSc chefia il vitto buono, con 
allegrezza: dall’ Equinotio Hiemale all’ orto delle vergilie, che fon 4a- 
giorni,da gli 2 di Marzo d gli i j. di Maggio, Se quelli giorni fangue 
augmentano, vin leggiero. Se fatiche fi deueno vfare: dall’urto delle 
vergilie all’ediuo Iblditio giorni 4 da gli rj.di Maggìoa Ì24.di 
Giugno,cheque(li gioriii hanfaculràdi generare alTai colera,colè io» 
ci, Scaquofefe s’vfano -.andar comodo perfecenb,8c adinerlì dalle libi- 
dinose fariche-alal ediuo foldicio aU’equiuotio Autunnale giorni 9 ;.da 
gli 24.di Giugnoa iip-diSettcb. iuis’augmétailmalincolicuhumurc, 
cofe fredde, & aquofe,8r vin leggi cro,e cofe falite non prohibif.e, ben 
vero ritiene il corpo dall’ Autonal’Equinotio aU’occafo delle vergilie, 
che fon giorni 38. da gli 15. di Settembre a i 12. di Nouembre, &in 
quedi fame, ò cofe marciofe s’augmentano , cofe acitofe , & acerbe fi 
'ponno vfare con fatiche, fes’olTerua quedofi fa impedimento contro 
ognitriditia, Se dolore, Se il redo della vita con amenità fi traduce il 
tutto egli diurnamente inuencò, ritrouò, ofTernò, e fcriire,che i dire il 
vero non tò chi fù, e fia mai che pofia andar alla milefima pat te delle 
dottrine, feientie. Se arti d’ Hipocrate fra fcrictori , Se autori della me- 
dicina. Se d’ alcun’ altradottrina. 

Quidifopraè trattato vn certo che del Re, però qui anco mi podbcol 
Freccia, che dice primo, che l’anno di Chrido nodro Saluator del 
1124, venifle fi manifeda per gli Hidoribgrafi, che niuno filili: dato Re 
fono quedo nome, che dal ederi , Se del Regno ipopuli al culto. Sta 
la'veneratione fuirc,moltì graui fcrinori, che egli apporta, dicono che 
fiilTero date le regioni. Se i pemuli fiotto diuerfi Signori, Conti , Princi- 
pi, ò Duchi, Se di quelli hauellero tenuto i Magiltrari,8e le leggi hauef- 
ièro fopporute come folTeiodacc date da gli Àuihori fupremi. ma chi 
. . . Ff folTero 
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folTcro qu'flt Signori, Duchi , Conti ,St Principi , fi Re temporale, ò 
Ecclefiaihco Romano, òConfiantinopolitano Imperatore, comctla 
quello titulo feudale. òinucftituratencfiero non era chiaro; elfendo 
clic, molti di loro ne’priuilegij, 8c benefieij , che coiifertuano, ninno, 
dopo Dio Of timo Maximo nc Contati, Ducati , ò Principari , per fu- 
periotiriconofccuano, diro quel che fene fente da molti antichi pi- 
gliandoli, & dai Longobardi, & Codici Greci . che i mano d' intelli- 
genti alcuna volta peruennero, innanzi che il Romano Imperio delle 
cofe hauclTe hauuio dominio , & le parti delle Regioni follerò dalle 
genti, ò llranicri.ò dagli Autori habitatc, come l’hiftoric cantano,vi- 
ueuano per gli Riti loro, & ramminiRratione da ninno otteneuano,i 
populi le lcgi,& gli Re conllitueuano, & dal Senato loro tutti gli edit- 
ti hautuano, 3 c conllitutioni dalla plebe, A quel che d loro piaceua eri 
per legc, nc conlìrmationc da i Romani Confnii, Principi, A Sacerdoti, 
o d Sacerdoti rccurrcuano.ò i Principi grandi, eflendo che per giufti- 
tia qnafi cqualc, & fotide viucuano , d quella macllà non era ambino- 
ne populare, ma con vna certa moderata, & aCpcitata fra buoni mode- 
ratione prouedeuano. L’opcrftTarcntina di Lacedemoni di Puglia.K 
Calabria vn ctrro capo perRcs’eligeua come dice Herodoto nel 
lib.neltcmpodi Dario, c MiloneCroconiata, 8c tragli altri RefalTe 
(laro Ariliofilo, fecondo Albeno Bononic'nfe bell’ ottaua regione dclr 
l’ Italia fol. 205. è dal CalTanco nella Tua gloria lì referifee, & da Cario 
fandofi.ò che dinotanai Regali Francclì fla molti Re del mondo, il 
Tarcntino populo hauer hauuto R e , e quello dai libero populo s’ eli- 
geua, 6c fé più grauc officio, che di canta fuperba dignità fulTe , ò tira- 
Ìo,i Lucani da t^i Samniti originati, li regeuano per (lato populare.co- 
me narra il V olatcrano nel lib.d.i populi Locrenfi fottiffimi il Re crca- 
uano, la Città era negli Populi Brotij. eh’ erano ferui,& pallori degli 
Lucani, clic defidcrauano fuggire in Cofenza Metropoli loro , eh’ hora 
chiamano GcraIio,8c Cerano dall’augurio del Falcone di Greci Co- 
Ionia. Zclenco Re era quello, che giutte,c fante legifcrilTe ,comc dice 
Euforo, Sellerò, nell' olfcruationi di elle , il quale fanno il conlìglio 
di notte contro le fne legi , fe tirare fuori alfiglìuolo fuo vn’ occhio , & 
vn’aitro d lui, ( come dice Marco Antonio Scbcllico ) & i populi Apu- 
lei, li gli altri popoli Tuoi dauano leggi, ò Reggi, il flato Latonico era 
Frinripato( fecondo Ariflotile nel 3. della polìtica, & la Latonìa di 
Puglia era prouintia (fecondo Roderìco Epifeopo Zamoncnfe,in 
traft. Regum , in prima parte eoe. 14. & in quella prouintia il Re (ù 
Agamenone, Si il Refi daui al Regno, fecondo la fua voluntd. Si duraua 
tutta la Tua vita; manonfaceuanerededi quel Regno, ouero mortii 
Prouincialieligenanovn’aItro(diccStrabone)in quello luogo che'l 
Re di Daunì tolfe anni fei Re àTarentini, & Daunia( fecondo tutti) 
hoggifidice Faglia Piana ( fcriue Statio Venofino de lìtu Yrbium) 
del Regno tra le nobili famiglie Peponia di Rauello folTe flato vn’huO- 
mo daquellaProfapiaRedi Puglia, benché nonregnalTe longo tem- 
po, non dirò de gli moderni nella Puglia Re, i quali, ò da Normandi,ò 
da Galli fotco quello tituJd di dignità pìgliilTero vedigìo , Se altri , & t 
Re della Puglia poi li coronalTero in Bari, & iuì li ricrouino , & vedonb 
le ve Ili con altri infigni Reali , per li quali fi coronauano , Se conferua- 
uano, vedanli in San Nicola : non fonai caufa quella Città ù nobile , 8c 

antica. 
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:<ntict, dt Strabonc chiamata Barin, & Barccri ,da Plin. BarioAQn,dX' 
Xolomeo,& jCorndio Tacito, & Pomponio Meta Barici, da rtui lecrj 
tprc leggerai nel Frecciale formate parole in iacin.o da me rraducte iiv 
quello itile per cflcre belle , 8e chp l' intendano tutti , da dotte s' prigt , 
naircroiRe,aozi dice, che diti genetc dc’Murmandi venne il.titnlo 
Ideale. , . . , : .i: n 

Fauoti. Venere amando Adone, pcrìua per lei Marte, & requiuaniì rcciptoca» 
mente, flcera pari l'incendio, determinò Marte di tccidcrc Adone, 
l’impiagai Venete tenta foccprrcrlo,ailVettandofi tra le fpine s’oftc-; 
{f il piCj^dolMofamence , dal cui fangue nacque la Rofa Cicmoiina, & 
quello fù il fuo origine fabolicamente. 

Fauola Secondo narra Aptunio, Latona ridotta in Litia fuggendo Xit'X , ^ la 
rabbia di Giunone, hebbe gran fete per l’arfura della ftagionc vo- 
lendo bere le fu da molti ruiljci prohibito intorbidando cqt] le Ipr lor- 
de piante il liquore, per il cui atto irata la Deaperpreghi-^Gipue da 
lei fitti, che in qucU’acque folTe tutta la lor felicità, uibitu iiironuin 
Ranocchie trasformati. 

Fanola. Ma^ guidato Fetonte il carrodel fuo amaniiilimo Padre, per configlio 
dlApis figliuolo d' Yfis , & Oilris pallando per .la (.ibia aQai baffo., ciie 
fpletia paifarc Apollo bruggiandogenti, humori, terra , St.acque dirai 
paefi, in alcuna patte del Mare I i cui fcoglj fi conuer/erp in Rubbini 
pietra pactiofiffimatraTraglqditi- . , :.i 

Ari'ilotile Moflradi Natura va fortificando quella ragione con dire, che 
la terra pura non può farli pieti;a, perche aoo.facondnuatione, noa 
polTendo cotaclucinarfi, & cond^fiitfi in quelotpdp iungcndala Ceci- 
tà in lei, & perciò per la pcrn^ipucciclf acque ,$( del terreo gran di- 
uer/ìtà il genera, tn.tre mo^ inucntaronogli antichi Romani. 

Il Rcj^dio delle Mogli, fcparatióp diMateimonijin vita,8t fichiamaro- 
no^uortio , Ocreqcioni ,p Repudi>( dice FeRpr) che fi .folca fare in 
cetp pudcqdamvCioè per la caule vitujHirolih^ di vergogna, 8c il primo, 
che lu fatto io Rooia,fù da Spurio Corbilio, (colpe vuole .Qplho ) 5 a i- 
annidai principio di Rpma cfTepdo M,AttÌlio<.&P. Valerio coafutli a 
Egnatioveede à.balloaace lamoglic per hauere beuuto vinoiCaio 
Sulpltio repudiò ]Ufuapercfi«te(latafuori di cafa lu capelli, StCanza. 
yeioin tel^ CLApcillio repudiò lafiwpetiwpsrla villa loia pariar.?. 
con vna donna Libertina, volendopcr quella Vi primo fuggire la.Yci; 
gpsna deiradulvr^ della nipglip.thc venite è bilogno poi di. vendir 
caria : Pi Semptioqio teppdiò U ipqglie, perche andò fenaa. fapuja fui 
ayFdercifp.etU<o|ipuofiù, Pompeo reiHidioiAntiflia donnalipceta, 
laquale haueuanoauaiitiper ca^ondiPompeQ.illeiro pctfo il padre 
fuo, & rPcnolfe Emilia nepoije/d,( Siila, & Rraui{ìa.,5:. Gtfarp 
Pompea perlalufpitione fola c' hebbe di Clodio,'ilquale èra flato ua 
donna ritrouato vcflito, nella follenuità c’hauea Pompea celebrata in 
honorc della bona Dea ( onde feriue Plutarco)ch’àtempo degli Im- 
peratori dopò di C. Ccfareiniijipi'Traiaiw, non fù à niuno pcrmcifo 
li repudio, fuora che nel tempodi Domitianò, aitai Tiberio che fù vno 
cattino principe, priuò della (^eflura vn t’Tiarfca repudiato la mo- 
glie, vn dì dopo che fe l'ha'aea menata in cafa ;€A>mitiano leuò dal nu- 
mero de' giudici vnCaiialier Romano, qualchauca repudiato lamo- 
‘ glie per adnltcrio. 
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Da iRoiranii’ìnuentò fra! buoni i& vaghi èòflumi di Bòhtfrafé'i&rif.'' 
pettarci vecchi I onde ciafeuno gtouane acCompagnaul vn vecchid 
ne’cbnuiri,8E gli cedeuanoii Inogo in cofe fìraiIi,co$i nei parlarci iti' 
vn folcafoerail giouene al vecchio antepofto ; ( fcriue GelKo)quan.*' 
dofoflc li aro in Magiftrato il gioueni, Se ii vecchio priuato. Se folTe da ' 
negotiarfidi cofapubhca, perche ncll’altre cofe priuate farebbe ilaco , . 
altrimcnte. 

Anguicia figlinola di Aerai 6t forelta di Medea, &drCiVce,filqaeHai che 
inuencò certi remedi) conila veleno, Ai gNinfegnò à Marli 
Le Kahé più del foli to proTequendo il lotò garrirò dimolirano pioggia, ò 
gelo ben primo l'olTcruò bplinoi (Se fecondo i Poeti Pann'ra ) 
SeiarnggiadalBihlnenonapiiarcrdt/edil vento non a’impedifce, 
pioggia, ò gelo fignificard, fecondo il tempo dell'anno , perche la rne'' 

. gladi d vapore, che iitimediatamenre in acqua lì cohucrrc. 8r fe fi fa in* 
kioghi,& tempi cemperacidiirequKII'huonio grande Alexandro Po-’ 
hhillbre da naturale Filofofn. - . 

Nel Fedone lib. ap. inuenrò Platone, ch'évn ricordarli il faper nollro, 
controitChe pugnA Ariftotile foodifeepoio nc’libfi delf anima. ' " 

La Rondirtellafe vèrfol* acque voUi fequcllé percuote con le proprie.* 
penne, étieto coi vedere le paludi batte accenna pioggia, 8e qiicftò-fii' 

' pollo in vib per inuentiotle, 8r cognitione da Epigmenide Filofofo. 

Si fcriue che venendo vofparuiero, ne fi fdppe donde portò in Thcbc , 
Città dell’ Egitto d gii I^Cèrdotìvit libro fcritcoi lettere ròflè, nel qua* 
le eracome,« ton quale reoerettialìdVjutiuio adorarci Déi.dàlche 
a* originò, che gli fctlttoH delle facrexofe portarono pòi tempre vtt 
cappel rOlTU io capo, con vh'ale di fpahiieto, dicono Veroniche. 
VnaKeligioiwe'ratraCartaglncfi.ec tra gli Arabi, che le femioc vrcua/ 
nodìahdareconlatella& con la faécia velata non folamentepcrc^U>' 
fa dellaveligionc, ma anco per horielli ,drTerruUano aiferma, che di- 
quello fcrilTe volibroChc ferucua loto per vna per vni cdlàtaò MoritrT 
nc allaeaftitd, ondes’introdnffe fvfo, ché'al di d’Fiòggi' lèrbeperveltv 
più prellq di cotteggittteillie fi>rlì d* atrle dònne honefte, & bora vita.- 
rtio, dice li foHdorò di difitoprìrci latella à magìllrati & à gli hnomint 
grati, de d'atitoricll , col che li dimotlra che iè cofe hbfìrc.tUtce dcobo-* 
noefletei loro aperleiòfcopertc, c^ucllb-dke Fluiarco , onde anco^ 
venne die' egli roraredeapòfeopCTto. ' •' 

ICuretiindulTeroiòihttentaronoquarceggiare le caccio, ò H mododet 
cacciare de gli animali più feroci, dice Diodor’o,g1ialrri dipoi da* 
queilI pigliaronOid/ifràprfmifuronoiRedi Perii, lècondo dice Fran-^ 
ccico Mario Poeta più volte dam^ortatbsCome dc'Cinciali fpumanir' 
Ò,de*lupìf9p«ci,degiiorriferodflmij,|&koni,&d’alcti. '* 
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LCHlMEOHB di Crotone anditor di ót- ' 

PitUgora,rùilpritno,che£nri(Te in lingua ti>gu* o«- a 
D orica delia Natura. ma.- 

Ariilippo Filófofo Cirenaico, fù il primo« 
che de'Socracicifiloroli per premio hcbbe 
ingegno pronto à fìitnltBré , lecódó il ceni ■ StmuUrt. 
po,itluo'co',&la perfona altamente ogni Scudi, tr 
cofa. moueia tf- 

Béla Re di Pannonia, fù il primo eh* batti argento. 

feudi Biiantij. Se moneta et’ argento. Scolf vr cafl ' 

Callicratereultore in ilprimo che inoentò picdMoic ' 
di far colè piccioliilime, eh’ i penaiì Recano difccTnere in auotio, co più enfimi . 
me formiche, & altri animaletti, mKGallmaco fcultore,fd il prinio, nule in fu- 
<jie ridnlfe l’arte à più fottigliezza, maggiore perfisttione , perche ire . 
ftil prnnb, che fbralfe la pietri, Be laitattaile. Se ntTacefle più cofe mi» Scrittore . 
nute( come dice Paufania,& Plinio ) Cleoftratb filbfofo , fù il primo; de’frgntdel 
dht iiiùtfntò di fcriodré de’ fegdi cetelli, St principalmente dell’Ariete, cicU. ■ 

Se del Sagettarió, della natura dèlie fttlU citanti, 8i di lor corto. 

Trihrjóillo fu il primo, che portòjo Ròdio delia Oramatica ili Koma,di- studio dtl- 
ccilmedelimo. , • la granati- \ 

Gliuco dì CHiB fèfl priìnd» thè tttìflè lèMt fi ioivgiunge il ferro infiemi, ta in Rj»* c 
&fif(;alda. - I Saldanti 

Teftinone fl!Tl primo che innentòfcàlatek mura, perth’eglifù il primo ferro. 

che fcalò Troia, dice Homero. scalare le ■ 

Mimertci Vèfcòaodi Vienna (fteòndo teftificaToIomeo di Luca) fù mwj. 

origine d' iRituire le fupplicationi,che fon da nói chiamate Rogationi, Supflieaii»~'' 
oiìtTa crònica.'' - • -r , 

PanàthèddcherìcreUòie ejuattro lettèré nella guerra Troiana, come »’d {{agionide 
detto, fùinuenrore de gli al.logiamenci militari in Autide, de’ Calcoli, cunti.i^al- 
cioè ragioni de' conti, delle mifiitè, de’ pefi.Sr del tauolieri del giuo- irò. 
càféàlfetauoie,'<f’f&'ftglitlèlòdiMaoplióRed’Eubea. ^lercorore, ■ 

Pildntiò, 8t, Pitnnnò ^rono frItelH, et tenuti per Dei, Picunno trouò l’ vfo JierqntR 

dèfftértorare.cio'è.dd gettare il letame ne’ campi, come altroues’è luo olito. " 
detto, dal che fù originato il fterquilio,Pilunnocii macinare il granoi 
per cui da paftori. fomari viene adorato, 8t da lui vtnùe il piftone,8c 
fMVa pìloi èhiamiifà. v- !,■ 

Da vn paftor , Danae figliuola d’ Agrifio trafportata a cafo al lito di Pu- Molte nfi ■ ' 
glia fù infiemi con Perfeo ancora picciolino condotta è coRui , la qua hen dette 

le conofciuio di che fangue era prefe per moglie, 8t di lei hcbbe il fi d’altro mo- 
gliuoloDanao inùemòte di molte tole , come per il libro potrete cer» do aUroue . 
care. 

Dall’odio di Tiberio portato al figliuolo fuoDrufo macchiato di molti 

errori dishoncRifiimo, Se crudclilSmo, s’ inuentarono le fpade Drufia Spade Dr» 
iie,ch’eran quelle con ponte acùtiflìme. ( Dione lib. $7.) yJjnr. 

Dalfedificatione dèi tempio grandiflìmo,8£ belliffimo, eccetto eh’ eri sahbatodi 
lenzatctto chiamandolo Saturno i Giudei, inuentarono il lor giorno rtpofo. 
detto del lipufo, c'hoggidi lo chiamano Sabbato, 
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I Veterani di CcTarc inucntaronofchernendo che’l fanato fi chiamafie 
Scitai» Jet- calza, ad vfo di calze di guerra, ( dice il Niceno ) nel Aio epitome nel- 
to cal^a, la vita d'Otcauiano Agallo. 

icuto d’oro 11 fcuco d oro eh' (nuent trono 1 Romani valcua if. dragme , quella fiefla. . 
dtkomotu, moneta da certi Greci era chiamata Attica,^ nel propria vocabolo 
Sebumeo- ; crifun, dicono, ropere,òlibri,iqualiGrecifiironolctcidaDioneNt- * 
levfliidi ceo,dicc il medelimo nel Aio. epitomevnella Monarchia di Ce- 
loT figntri. ■ fare. 

II primo cli’inuentòtra Romani la fediacopercafù Tiberio Claudio Ne- 
rone (dice il Niceo) all’ ifieifa vita. . ' j 

I Romani innentarono, che nellafcAa di Saturno i fcliiaui fi vefiilTero ’- 
«onieveAiarnan; di loroiignorAdice il medeiimo. 

Scorgere il I feudi Preto> & Agrtfio,& Hiperbio Corintho inuentarono, s‘d detto. ' 

fjiofo. Scorgere il Aiocoinu^pcòìTirefiaThcbano. ' . 

Spiltere, Le fpallierc, ò Schiette, ò lauorate, fic altri panni di meri, oltre quelli che. 

Aitalo Re ricroup, furono inuentate da Ordech di Silanda. . 

I fedacci da faxina( fecondo .Plin. i Rlib. ) furono ritrouati da Galli >.bei^ 
che à gli Egittij s’attribuiiconoairiouentiooediquei di Papiro, & di, 
Giunchi, ( dice il Garzoni. ) 

II primo.inuciuore delie fcouc,òfcope, fù la Oc a Dduerra,|aqua]é da. 
la gentilità fù adorataper Dea di quelle, dc fecondoaleriSinacufio., 

Statteri co- L' inuentor di quei ch’hancura delle colejicrtincnci alla lUlla.fù HipjpQ* 
/e. na Dea dc'caualli. . 

SetifarU. Il primo che iruentò la fenfaria, onde vennero i fanfati fà Proxencta, d^ 
SetifyrUti^ che fi difieroProxenetc (fecondo Marciale IO. lib.jf j- ., 

fcnjfari. Il primo fcarolietcierofù'Reginio(lecondo Apollo Bcrinio autore Qxi^ r* 
SeaUtlieri. in lib.de fulmine. . .1 

Stlcicciari, I falcicciari detti fartoret tralTero l'origine dal popolo Lucanicoiondèia 
irfaivzo- fallìcciafi dice lucanica. d ' 

Spjtio del- Gli Aborigini populi ancichillìmi, furono i primi , che pdiredetceraqq^ 
laitrrol{o~ fpatio di terra, done fùpoicdificacaRoma, detti coùquafi feuzà.pa- ^ 
moia., dri,& fenza origine. ” 

Serra, lalèga,òferta,&Àicchicllo,TheodoroSamip inuentò. 

Setacci , Gli fecacci di caualli irebbero origine nella Ftancia,comc altroue t*c dee- 
Bufatti, to da airra parte, come la Spagna fù inuenqrice dc’Uuracci, ò bura^., 

Specchi più Oli fpecchi, che dimoftrano rimagine più grande diqucl cb'd, gliinufu* 

j-1» ».x a 


il 

Sedaci . 


Scouc . 


grandi del' 
magine. 
Saluti di- 
netft. 


it, 


tòHoAio. 

llmododiralucarcglicattrattodadjoerrcgcntL ^ 

Gli Idumei, quando fi fcontrauano,inuentarono‘«U dire,ilSìgaor]Iìaj' 

COtlIKli. V , . . ... ,f ' Q 

Gli veri Hcbrei, Iddio ti fani fratello mio, j,, in;;,., ' 

IFilofofilliate tutti inbon’ bora. , ^ in-.- Dl 

I Romani, fiauc falute,come difcelfcto, Dio ve dia buona fortuna.^ 
rsiciliani, Dio ve conferai. . , ’ 

I CaccaginelUitoccauanolemani.. 1 

1 Mori libaciauanolc fpallel'vn ralcro,& partendolllc ginocchia. 
NeH'lraliala mattina dicono. DiQ.vecba il buon giorno, nel mezzo dz 
ve dia lalute, 8c fui cardi boonafera. ^ palTace diic, ò tre bore di notte» n 
buonanotte. • ; , * 

In Valenza Dio ve contencL <• , . .,1 

^ • z •jII .II- ^ - 
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In Spagna Hate ben venuro Signor mio 1 & parcendoii fediate i Dio , Bc 
altro dice andiate alla buon’ bora. 

In Catalogna fiate bene arriuato. 

In Cadiglia Dio ve mantenghi. 
iUtri Dio ve guardi, 

,Altri gli Angeli ve accompagnano. 

Altri con buona gratia nodra. 

Et altri i Dio Signori. 

Nella Corte dicono baccio le mani di vodra merce. 

Altri bacio i piedi di V. Signoria, dice il Media. 

Il dato populare inuencarono gli Attici, & Atheniefi vuole Flin. Suttpopti 

LaljpadaiLacedemonefi. lo. 

Lo drale, Scithe , come di Gioue , ò di Perfeo, ma io tengo , die qnede 
armi più antiche dano di quel che ( narra Plin. al 7. polche Cairn fù da 
Lamech morto con vnafaetta, benché dica Plin. che fòdero ritrouate 
da Scithe, Se i fpiedi da Pifio, ò Pifeo. 

Il feorpione tra le machine trouarono i Cretefi. 

La fella Pcletronio. 

Le fpecnlationi nelle gnerre Troiane Sinone. 

La fpera, ò sfera Analhmandro. 

Lafaltatione armata Cureti. 

Il prìmb itluentore del ferUitio inuentarono i Lacedemonefì. 

Le feggetce gli Aledandrei. 

Le fpetiarie atomatice, gli Arabi. 

■ Gli fpettaeòlri Romani, il tutto dice Plin. nel 7> 

Secondo Cicerone, Cleoàftrd f 5 itnrirt)o,fche intefei fegni def óòdro Spetidrie. 
Zodiaco. & tri quelli Ilei primo Ariète, poi faggittàrio , ma molto té- Spettacoli. 

PO innanzi Atlante , il quale hebbe primo là cogfiitioue dcllaTphera. irgni del 
(Plin. lib. i. cap 8.) t^oduco. 

Il falterio ne’ facri/icl|i & l' organo . il Piombio', la Piua Menolica, inuen- Sclteriofa- 
tòOilippenell'e requie funerali. ' enfittj , & 

Il falcicdare da pojrtili Lucani s'é détto. altro. 

CiouanniLuthembergo Todefeo Caballicre ( fecóndo Virg. Plin, ) fù il Stampatori 
primo Stampàtòtenellà Città di Maguhtia Hct 1442. & fecóndo altri 
145 i.òjS.Sc fecondo altri due fratelli Alchiànni(dice il Volitcerra. 

Aò Jò pure Cottadò Tedefeo ftìlò tdhdulTe qotd|. Atte nell’ Italia, & 
fù il primo, che Sampò libri in Ktìiiia, nelle cafe jé'Malllmi, &i pri- ' , 
lili libri, che fi fiàniparono, Vojliorid molti foffeto Itati quelli di Santo ‘ . 

Agòdino della Città diDló;Slà diurne infUturìoni, &di Lattantio , ' 

Firmiano, & Nicolò GerifoneFrancefe al tempo di M.Agollino Bar- . . , 

barièd Doge di Vènetia in quétia faitiofa Città, fù il primo che il'udtò 
mirabilmente quell’ Arte. Il Giouio tiene , che quella inuentione fia 
Arce più antica. Si d' alrri ehè' d' Afèiòaiii per molte ragioni , come fi 
può leggere in quello. .1. ■ 

La prima llatua fù portata nel trionfo di Pompeo Ma^iho. Statui . 

Il primo che fecè (pecchi di matèria d'argento. Sedi rame chiamai gli specchi. 

Brundifini, fù Praficele al tempo di Pómpeo Magno. ( Plin. lib.jo.c.8.) 

Il primo faettatore ( fecondo Homero ) fù Gioue. Spaccia C4- 

1 (pàccia camini furono i primi del Iago di Comò. mini . 

LafambucadalfijrcòRhegino,' . satidiuc*. 
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SàUerio, i7 11 falterio da Sydonio. 

tltro. LeftacuedegUDeid’£gitto,&refì(;iedaHarpocrace inuentate dagli 
Claiidiani nell’Iinpcrio di Claudio, & rimagini de’ Principi ne gli 
anelli: onde Verpitiano l’ incominciò à leuare ( Plimlib. jo.cap. j.) per 
lo che il primo che facclTe à fé (lelTo vna (latua d’oro maiiìccio fù Gor- 
giaLeontino.(Plin.lib. 3 o.cap. 4 .), nel tempio d’ Apolliue in Delfo 
suine, intorno all’ Olimpiade fettantefìma. 

Laprima (latua di Rame fùfattaàCefare in Roma da Carpodio dalla fa* 
cultàdi Spurio Cadio. 

Gli Acheniciì furono! primi che ferono (latuead Harmodio ,& Àrido * 
gitone. 

Scrittore Carmcne fù il primo, che fù fcrittore della difciplina del cauallo. 

Jet caHollo Appio Claudio, che fuConfule con Se ruio nell’anno 2 59 .dipoi l’edi(ica* 
Scudi . none di Roma, fù il primo, che ordinò à dedicarli gli feudi ptiuatamé* 
ducali. te de’ Tuoi in alcun luoco. 

SpatiodeU Hélìodlofù il primo, che fcrilTe del fpatio della vitade glihuomini.Flin. 
Ulta, lib,7.cap.88. 

Scrittore II primo fcrittore d eli’ herlJefù Orfeo. 

Sìorpione. Lo Scorpione iftrumento di guerra, fù inuentato da Plico d’ Elide. 

Silo del MS Ecateo fù il primo, che fcriffe il fito del mondo. 
do. Aridumaco fù il primo fcrittore delle pecchie. 

Scrittore Bacco trouò i trofei i piedi, 8 t d capello, 8 c molte altre cofe , come l’ade, 
dilcpec- catcnc,galec,balcè,datuc, còche gli huomini nelle battagliere ne ho* 

cbie,C; al- noraiiano, & fregiauano,&haueano per meriti,perloche molti più del 
ITO. folito li fpingeuano andare nelle battaglie : onde i duoni furono ri* 

Sarinati, trouati per honorare gli meriteuoli,& gU forti, & gli elfaltauano egua- 
li a gli pei, come CaAore, & Polluce da gli Athe nielì , & Thebani. 

V pale fù il primo, che fece la (latua della Fortuna in Grecia. 

lubai fecondo figliuolo di lafet diede principio i gli Spagnoli, Sed quel- 
la parte deli’ Europa, che qualche volta fù detta Ciltiberia. 

Afianes figliuolo di Gomernepotedilafet ordinò, i populi Sarmati, ì 
quali da Greci fon chiamati Rcgij,& habitano nel profondo della 
palude Mcotide,dice l' Agullenfe. 

Stelle mo- Aniflìmene Filofofo ritrouò, che le (Ielle (i moueffero in infinito, non (b- 
uerfe ininfi pra, ma d’intorno la terra . 

uno. Lucio Tarqninio primo Re di Romani ritrouò dinerfe forti di tormeoti. 

Sorti di tor- come frude, dagnete, catene, prigionie, manette, effilij. Se metalli. 

menti, Cr Archimede Siracufano Filofofo, & Geometra, fù il primofcome ferine 
altro. Cicerone ) che fabricò la sfera , che Laertio attribuifee ad AnadìmaB* 

dro. 

Scimitarra. I populi Tekhini furono i primi, che ferono la feimitarra i Saturno, j 

1 (coppi gli Vngari. 

Scarpelli, 1 fcarpdli, gliintagliatoridiBabilonianominaticaichi, 

^mo/ie al Ifecchi,ò cari gli Pentacoli. 
tre cofe. 1 fcaldaletti gli Galli. 

I Colatori, Sci Ragliati di mene(lrare,& cuocere Ramufioi ,, 

• ** I (piedi, faette, fpari, feorpioni, fpitoiii. trouarono gli Hcliconed. 

Le dadi, fproni, ((regge, & per qui dire quedi drumenti , che vanno vni- 
ti inficmi, come puntali, freni, guardie, danghettc,borbonzale, bor. 
chie,guarcia bocca, cannóne, chiappone^ niorfo, polacchi, drenghe, 
■ ‘ . ' ■ lamini. 
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Umini, Tpecchiali di caualli, occhiati • & fonaglie gli Hebrei ( fecondo 
Maffìtnino Re) fecondo altriPelccronio. Ben fi deuc notare, che di 
ouefie cofe molte fi ttoceranno alle lot lettere fcritte, e ciò è fiato pt r 
dar l'ordine all’ alfabeto.ma per non fioccarle à volta fi pongono infic- 
ine, quando fi parla d’ alcuno complimento come qucfto.talchcfi 
paiono duplicate, non fono coai poi. 

Le ftclle fifie innentò Hiparco Niceo.il quale del moto della luna contro 
Platone dific molte code. 

Romulo fù il primo ch’elcflei cento Senatori (dice TitoLiuio)&igiuo 
ghi follcnni ì Neteunno cquegli, chiamati confuali , & il mcdelìmo fù 
il primo Autore della confcruadone delle fpoglic opime iGioueFc- 
retrio. 

Liuio fù il primo fcrittore di Comedie doppo le fatire ,St egli il proprio 
Recitatore de’ Tuoi verfi. 

Matthia Alido inucntòlc fciocchezze, & pazzie. 

Il Vida inuentò di lodare la fcaccheida. 

1 primi c’haueflero forma d’ eccellenti fcultori furono Dipeno , 8t Scilla, 
nell’ {fola di Candia, quando t Medi haueano ancorala Monarchia del 
Mondo, & prima che Ciro cominciafie à regnare in Perfia. 

Onde Cania fù inuetitore di fegare gli marmi in piafire ( dice Plin. libro 
36. cap.6. , 

Efculapio figliuolo d’Apollo trouò lo fpecchio in Sydone, & le fafeie Ar- 
go V.Re de gli Argiui, (ù il primo, che in Argoefletcitòil Sacerdotio. 

Orfeo fù inueeitore nellaTraciadeglifacrificijorgi) , perche mangiaua- 
no carne auda. 

Pordice Atheniefenepote di Dedalo da parte di forella inuentò lafcga 
ad imitationc'dellafpina del pefce,òfofle fiato Filamone. 

Mercurio Hermet Italiano infegnòd fonar la lira da Amida pafioredi 
Agrigento in Sicilia, 8t diede la lira ad Orfeo. 

Boccoro Re d’Egitto, fù il primo dopo i Fenici, che diede la Signoria 
del Mare i gli Egiti ij- 

Siragufa, ò Siragozza Città di Sicilia, fù edificata ( fecondo Eufebio ) da 
vn certo Cqrintho chiamato Archio furto il Promontorio. 

Pachino Fenice > & Cadmo figliuoli del Re Agenore venendo nella Soria 
edificarono la nobile Città de’ Sidoni. 

Siculo figliuolo di Nettuno chiamò l’Ifbla dal Tuo nome Sicilia, che pri 
mo fi diceuaTnnac))ia,& Triquetra,Sc poi da Sicamo Sicania. 

Da Sem primo figliuolo di Noe vfeirono (ci figliuoli, da quali venero cin- 
que fingular genti, come nelfuo luogo s’ intenderà. 

Da Sala figliuolo di ÀrfafatdifcefcHeber,dacui s’originarono i Sarma- 
ti detti anco Indi, oue feotre il gran fiume Indo. 

Sparta Città , onero Lacedemone , fù fabricau ( fecondo Eufebio ) da 
.Sparto figliuolo di Foronco, onde il paefe fù detto Lacedemonia , & è 
Città dcUa Licaonia, molti dicono ( come Giufiino nel j. de gli epito- 
mi) che fù detta da Lacedemone figliuolo di Gioue , 8t quella, che fù 
detta da Troe figliuolo d’ Eritonio , hebbe il nome Troia, dal che fi 
raccoglie, che i Troiani hebbero il lor principio dall* Italia, Scie fi- 

f liole fi chiamauano Hcfperidi dall’Ifola Hefperide. Vn certo Franco 
gliuolo d’Hcttorcc edificò la Città di Sicambria, onde vennero , 
franchi, (fc fidcueucdereal Magno Albert^ i figliuoli di Codto 
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fundamentaronoStnirna Cittì della Grecia (dice Homerój nell'llli*- 

de, Cigno figliuolo di Steleno.fece fabricare Serpio nell'inrubria. 
Vulcano figliuolo diGioue, fece le faette d Gioiie , & altre armi agli 

Dei contro i giganti, oltre la collana ad Hermione. 

Sardo figliuolo d'Hercole diede il nome all’lfola di Sardt^na ,la quale i 
Greci diccuanu loo dal Tuo nome (Solino dice) che fù deftaThcm , 
daThimeoSedalia, 8t da Grifippo Muniuia , & che fardo l’impofe il 
nomeSardigna. 

Delle fatire due generi lì danno, vno il più antico , il qual cosi da Greci, 
come da Latini, fù vfurpato , 8t che coftaua dalla Tua varietà de’ carmi- 
che s’ accoflaua alle comediei Se folo differina ch’abbracciaua vn poco 
più del lafciuo delle fatire , del cheferittori furono jDcmctri fatiricd 
poeta di Tharfi.( come dicono Mcnippoferuo,St Laertio)Sc lo con- 
firmano Apuleo,& Genio, i cui libri Marco Varrone imitò. Si gli chia- 
mò Mcnipei : l’altro genere più moderno maletico compofto 1 carpi- 
re i vitij de gli huomini , ilquale folo 1 Latini penfarono (come dice 
Quintiliano ) da qui pigliò l'origine fua, 8c per f interito delle vecchie ■ 
comedie, che cantauano le sfrenate lafciilie traffe l’origine , Se all’ hort 

i Poeti ttouarono vna nuoua comedia , la quale veramente da tutti gli 

huomini fi defiderana ; i cui verfi fono mediocremente fortunati, & di ' 
manco amaritudine, il cui progrefTo i fpettatori molta delettatione 
apporta, &fù detto fatira da gli fatiti, (llcome dice donaro)oneto 
fatira dal genere de’ cibbi, (Autore Fedo ) condita di varie cofe, di 
quella fatira ( dice Quintiliano ) della coi lode fi cinfe P. Lucilio . ma 
di più gratuità Oratio, poi Perfio,& Giuuenale, fecondo Vlrg. Poli- 
doro ) ne furono migliori innentorì. 

Spoglie ofi Romulo inuentò le fpoglie opime, con il tempio àGiooe in Roma. 

Bie . Hetofilo.St Erafiflrato gli homicidiarij condennati da i Reggi,come pia- 
ceàcelfodoctorveronelprologodella fua Optra , pigliati dalle cat- 
ceri viuifeccauano, acciò le vifccre interne, come l' arterie con loro ■ 
moti erano , 8t altre parti vedelTero naturalmente, & primo di quefti 
gli Egitti), 8r da gli vni, & da gli altri s’ iniriò f Anotomia ! Se quel mar- 
tirio fi fatto, qual parte della medicina Valgio Romano dipoi, &Pó- . 
peio Lento Liberto di Pompeo deuitco primo i gli Romani diede, • 
(lib. aO. cap.a.dicePlin. _ _ _ . . . . 

Onde Hippocrate nel lib. del decoro de’ Medici volfe , che i Medici Fi* ■ 
lofofi fi doueflero equiperare à gli Dei, per quello gli Egittij ad Oflìri- 
dc,ad Apide,adIfideiiGrcci ad Apolline, ad Efculapio,ad Afcle- 
piade, a Machaone , i Podalirio,& i Peone innencori della Medicina 
confacrarono tempii. ... ‘ ^ 

La flalFa non fi troua chi nnnentaffe, ma ferondo alcuni l’ inuitò BeBoro • 
fonte, che tronòr andare àcauallo( autore Paufania) 

Vitellio Aulo folo di quello nome nono Imperatore di Roma, fù il pri- 
mo, che fece sbandire gli Aflrologi gindiciarij chiamati Mathemaciet 
da Roma, perche l’ haueano detto, che non doueua durare nell’lmpe- 
riovn’anno, ’ _ 

Proculo Mathematico, & Filofofo,fù inuentore d’alcuni fpecchi.nc’qua- 
li ferendo il fole con fua reflefiìone radiale incendono alcuna cofa de- 
licata, ch’appo loro fi ponga, i quali fatti da Proculo grandi con tanta 
forza erano, eh’ ((Tendono eglino pofb fopra Talee torti delle muraglie 
V acccn- 
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accsndenano, &abbrugg!ananoIcNaaiairarm 3 re,coii tutte le pentì 
ch iù! fi trouauanoi Se cosi q^ualunque altra machina ■ clics’auicinaua d 
dette muraglie ouunqiie il fole percotcua ne' fpccclui & nelle machi- 
necomes'acccndcla lioppa. " 

Quintiliano Rettore nato in Spagna in Colagurio Città, ( dice Eiifcbiol) 
tenne fcolain Roma, 8t inucntòchcfolTe il primo falaruto dal lifco. Seìariat» 

Sabino Siro huomodi memorabile forteiza ( iècondo lolefy.lib. cap. i.) dal ji/co. 
fù il primo à faglire gencrofamente fopraìeinuradi lerulalcin. 

I fuchi, come fono, il dolce, fuaue, graffo, amaro, aullero, agro, acerbo* Suchi. 

acctofo, & falfo, bcnche( feeoiidoTheofraflro,dH variate genti,fe- 
condo i’oportiinità, il tcm|«o , 8c le Ragioni llano flati ritrouati , tutta 
uia Macrobio(per autorità d'oppio) dice , che furono insertati da 
Efculapio inuentore della medicina, dic'egli.Arminio Coloffcnfc dot- ^ •• '• ' 

tor graue, gli attribuifee à Diofeoride , Palitele fcrittore antichiflìmo, 

( fecondo Plin. ) d'opere mirabili, l' attribuifee a Chitone > & Diagora 
gli và partendo, (fecondo lafucceflìone delle cofe. 

La Seleuccia cognominata Babilonia. (Plin. al 5 . cap.j4.)ftlcdi(ìcarada SchiccU,iJ 
ScleucoNicatore primo della famiglia de’ Seleuci, huomo grande, à mdte altre 
cui fu'l monte Caucalfo furono ordinari facrifici),qual''è fu *1 fiume Ca- tc/e. • 
fidano cugnominataTrachioti,& trasferita quiui dal mare dou' ella fi 
chiama Hernia ( Plin.vcap.ay.) 

II primo, che trouò in vn medefìmo tempo fcriuere , leggere , dittare , & 
vdire, lù Gaio Giulio Cefare (Plin. 7.1ib. cap.s5.) 

Il primo fcrittore della lunghezza della vita de gli huomini, fù Hefiodc, Spatio dcOe 
non folamente per lo fito de' luoghi, ma per gli eflempi , & per la forte >iu. 
deinafcere. 

La fetta d’ Efculapio inuentò, che dalle flelle fi piglia lo fpatio della vita, 

■ ma non fi fa già certo, quanto ne diano àciafeuno. 

Lalege de gli anni occidentali chiamata (climaccria)pe.r gli notabili mo i.rge clivu 
menti dell’ bore della luna, ò dc'i di fette, & nouc, che s'olferuauano uria . 
ài giorno. Se la notte, altri dicono effere fiata inuentata da quella letta, 
altri dagli medefìmioccidentali (dicePlin.lit>.7,cap.48.) 

Romulo fù il primo, ch'ordinò i facerdoti delle campagne , crTcndogli Sacerdoti 
flatadata daAccaLaurentiafda Baliavnacoronadi^iche, laqualc fi dcUecam^ 
legaua con vna benda bianca per vna religiofiffima infegna d< facerdo- pi^nepri. 
tio, Scqucflafù la prima corona, che s' vsò in Roma. ma corona. 

Noma ordinò. Se inuentò i facriiicii Rubigalil’ vndecimo anno del fuo iacrificii 
Regno, i quali fi fanno hocads5.d’ Aprile, perche quali in quel tempo i^uhi^dhfio ■ 
la rubigine occupale biade. rati piuati. 

1 facrificij florali fi confecrauano à i8. d’ Aprile nell’ anno 511? dipoi l’ e- 
dificahonedi Roma, fecóodo gli oracoli della Sibilla, accioche tutte le 
cofe bene ordinate dal medefìmo fi diceffero. 

Ifacrificij poi Vinali. che fono innanzi à quelli à e j,d’ Aprile , che furo- 
no ordinati per alfaggiarei vini non appartenendo nulla d frutti, per 
che la concettione loro cominciane! nafciiriento delle virgilie à io. di 
Maggio, fe bene vi fono gli altri à 10. d' Agoflo, ordinato que ilo gior * • 

ni ( come dice Varronc) per placare le tempefle ,le quali gli Romani 
(fecondo Plin.Lb.i8.c.i5.:)inuentarono,& quelle ferie, ò fefles’of- 
ìeruauanoper tema de' tre tempi, per caggionc dc'frutti, il Budeo 
vuole, che fi come da mole.’ altre cerimonie antiche con pietà Chriilia- 
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nalaS<nttChief« ha p-atco molte facre codicucioni ; così da queAo 
rnbicali fon tratte à noAri tempi quelle fante proccifiuni > che fi fanno 
intorno alle città, Se terre, acciòcbe i frutti rcfponilano i voti di lauo- 
ri, da noi fon dette le Rugationi. 

Samo Città fù fatta dagli Italici nel mare Ionio, chiamata prima Parthe* » 

nia, negli anni del Mondo 4105. innanei àChriAu noltro Saluatore 
pp5.-neliaquarr atti del mondo ( fecondo Carino) Diopuenu,ScScil* 
le furono i primi fcultori, che inuentarono di lauurare il marmo nella 
Sicionia negli anni del mondo 4509. innanzi à ChriAo Dio vero jfio, 
nella quarta età del mondo, come dice il Rodagnino. 

Lo Audio generale di Inghilterra in O(fonio,fù fundato daAlfonfoRc 
negli annidi ChriAo NoAro Dio 868. Se del Mondò 60*^9. 

Sparra Ili edificata da Lacedemoni, come se detto negli anni del mondo 
1478. nel tempo de’ Principi d’Athenc. 

Crifippoinucnto.<>he pigliando vn vafoincuiperlongo tempo fìano Ra« 
te cofe falate, & fotterrandolo in luoghi vicini à ferpi, quelli entreran* 
nodentro,& mettendoui poi fopradelle fafciiie fecehe , ò altri legni, . 
che facciano buon fuoco fi tiruggiaranno dentro. 

Lo Audio di Parigli & di Pauia furono fundati da Claudio, Se Giouanni i 

ScoazeG, & Altlino Monachi fotto il veneribii Beda. ! 

Siiacufà Città di Sicilia ( fecondo Strabonc ) lù cd:Acata da Archiadi 
GurirKho. 

Il fapone per rutilare i capelli fù inuentato da Galli , & lo fear.o di feuo, 

& cenere, 8t appo i Germani é più in vfo i gli huomini , che alle don- 

iic, che noi d’altra force l’vAamo( come vuole in Grapaldi) perche vi | 

entra la calce > Se foglio, fi non è quello variato da variate miAurc , fe> 

condo i luoghi. Se le genti, perche efpugnati gli caAelli , ò fortezte di 

Dario dal Magno Alexandro tra falere cole, che crouò,fùvnfcngno • ^ 

d' vngucnci odorati, come poi peruennere nclf Italia leggi che lo ero- : ^ 

ucrai. 

Dice Plin. ly.lib cap.i.che Aolone A chiama fvtile fruttificare, & germop 
girare degli arbori, però fù trouaco lo fpampanare,che diede il nome 
al primo Stolone. 

La falcationc, che fi diceua Scopia, ò quella, che fi dice Mocefca,in queN 
la che bocca, collo, gamme,& turco il corpo fi torce , fù trouata da Sa> 
raceni, (dice il Graupaldi) nclf vitimo Aio libro al cap.Aaticulus fai- 
tacionis gcnus. & Diuniflo Bacco vinti gli Indi induHe la iàttacione . 
detta appo Greci Cordax ( come fcriue Harriano ) 

Portar la zazara. Se la mitra. Se vfarfi degli vogubncL Scefanio con la toga 
infiicui falcare. I 

Con f armi poi Curece, come d c detto ( fecondo Plin. Se fecondo Fe Ao) 

Belli crepa, queAafalcatione diceuano, che Romnio inAitiiì, acciò il 
Amile non haueffe patito qncl eh’ egli fece, quando fece fare AraicO' ■ 
delle vergini Sabine. 

Pyrrico iu creta ( come dice Strab. ) moArò la falcacione detta Pyrrhket 
onde venne il detto Pirrhicarij falcacorea. 

AcalTomoAròlafaltatioocfuncbre, ma quel ghiogo, che dal volgo fidi» 4 

ce Hyrrhcicatropyaf dice Scruto) che Virg. nel v.Troyaq; mine pue* 
riTroianum diutur Agmen. c’horafi dice il Torneo quo ludo puerop 
tum cqucAri pugne cicnc, ve illc ait Aioulacta Aib armis,8c qneAi fi dt> 
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cenano faltinarij appo i mag|>iorl . 

Il Tacco facto di corto, ò di tela di lino .òdi lana , ò canabo , per portare Sarco . 
frumenti, ò altro trouò GordcO Se itliaw 

LefordellmeinuencòT Abbate Poluerino.tiomcà tutti 2 nato. SordeUÌM, 

Qui credo vn poco anco palTare piò oltre. Te bene per lo volume l' è dee* 
to affai di quello c’hura voglio narrare, fi caufa il Garfoni nella Tua 
piazza ha molto detto di mole’ arti, f( (ot(i ha pigliato da quello ciT io 
bora dKcriuo. Platone lì ritronafcrittoche dica,che gli Egitti), ò Pai 
iade.ò certe donne pouere, dell’arte del glomerarc,òdcl tcITcre 
nelle notti, ò al raggio del giorno, hauefTerOgliftrumenti de’petrinì, 
delle rocche, de’ Tuli, & d’ altre cofe limili inuentate . tutcauolca piglio ' 
occalione io qui dì dir quello, chc’l diligente lettore, ò il corioro ri- 
matore, ò’I icrupulofo indagatore ritrouerà qurlio luogo, ò alerone di 
quello libro degli Artefìdropere,fieprceife delle femine, che al !«'• 
uizio cotidiano li vedeno giornalmente vfare, acciò quel s’c detto non 
li veda dall' altrui menti ediir vano, però con qwclli nomi li dari priii. 
cipio di foetoporre gli eflcrcRij Torto gli Aureéci , gli A<rgeritattj,Bra-< 
terari). Gemmari) , Se d’altri edèrcizi). lì cdnchiudcranno icclatorii 
Tea II ori, d ólori, lanari), le ticarì), linteoiri « ceflori , poi m it ari) , fu lloni, 
infedori, lanifici, carminatori, panntediari) , pellioni , larcinaion , pa> 

Mgiari), limbulari),phrygioni, reticulari) , zonarì) .Ultori, calceolan), 
creprdarij, vitreari). tornatori,ilil1itorì,circttori,imghindj,S< i predi- 
graton tra gir Artefici non douerfì nominare , come i geomanti, chi* 
romaMf,metopolcopi,Tortilegi diuini. Se Tonmatof i , Se coiettori.t 
qoali le piò delie volte dimoflrano t thefori. Se i quelli limili . dico che 
tutte,!’ atti quali li riiiumeravo da Platonici (otto quelli nomi, i quali 
fra le coft del libro lì haoeraimo à itoitcrarc per come autorità di niol* 
ti dotti ingegni. Se altrifenz’ autorità, ne come fono ritrouicc fcritte 
da gli dottori, ben vero leteafrc, voglio Che noti vna cola bella , 8, giu- 
lla, che di cnccc le cofe fcritte, ò per hidorré di prefani autori, ò per 
detto d’altri giuHi, Si far fi Santità ftnza d’autonrd di fcrirtori , io me 
ne rimetto al giudicio de’ dotti li fon vere,ò nò,6< vhimamence ne cre- 
do quel che la ooflxa Sante Caftuboefdt Apodolica Eicclelia vuole, Se 
comanda. 

Le rampogne, che lì fanno con gli vtri dette da Greci afculus. Se da Lati 
ni vticulari),qtti tibia lìllulart tcùturvrriculo addirà, ohe Martìale dilfe 
cannii afcule4,St Suetonio de Nerone youctac fi Cibi nicoloimr.datDa 
promifilTetproditurumilè pararavi&ona kidtu, & iumJiydraulam , Se 
choraulam,8tvrrkn,artom] onde i Greci afooa vocanc vtrn.daiche ' 
venne rAfcitelpctie dihìdrapìlia,imiencioneddrpalfhTÌ d’ Aicadiat 
ma primo dì loro dì Mattia Emula d'Apollo,& primodiquedada ili* 
gliuoli dì Adamo ( fecondo lofef) 

Il foppolìto, òfoppoliu, che Balano li chiama dà molti dotti , che! fi ponà Suppojht- 
in hiogo di ctifterc, lacco da miele conot ò.da radicidi herbe, ò di iar, no, 
do, ò d’altre cole. che pigliò il nome di vnu fpccredi glande longa,cht 
in Greco fi dice Balanos, St primo d' Adìpci d’ Hrrco fifactua (referi* 
fcc Pollone) che Hippocracel’hauelTeinaeotato. ^ 

ITroiani vfauano certi fendi con le loro imagini,chegìichiannanano 
Clipei non camediconoiGramaticidaTùendo,ma la vera origine 
piena di virtù, Ache nello fendo folle eapceliàla vera fembianza di 

colui. 
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coluiiilqualchauefle vfaco tale feudo I onde i Cartaginefì inuentaro* 
nofareifcudiegliimaginid’oroi&g|i porcauano con ctTi loro alla i 
guerra Plinio dice) che cerco tal tu lo feudo d’ Afdrubalc qual ftk 
trouaco da Q^Martio quel che fece la vendetta de i Scipioni in Hifpa- . 
gna.ilquale feudo (lette appiccato $ù le porte del tempio in Campi- 
doglio tino al primo incendio, & da qui II originarono gli intrichi, ò 
ducili, che col combatterei colpo à colpo toccando lo feudo li diffi- 
da, onde poi M. Aulidio Redentor della tutela del Campidoglio di- 
mohrò al fenato, che i feudi, i quali giàparechi luftri erano (lati adii 
enati pur di rame, erano d'arg eneo. 

I fcrigni. ò ferini} per fernare libri, che da i tignuoli,ò altra emgine non li 
confumalferojche Marciale dilTcìfcrìnij lémate pr^milTo conliriélos nifi 
das mihi libellos admiteam crincas trucefque Blaccas , & Horatio nel u 
del fcrmone. ne crifprini fcrinia hppi,copdalTc puces verbuin non am- 
pliusaddàm. 

Et il Carcolìlaccia conferuator delle carte , che cosi da Greci fù chiama- 
to, quelli dagli lirij inuentaci , & quello da gli Babilonij; ò fecondo al- 
tri da gli Germani}, perche vi d quello, che fi dice gazofilaccio nelle 
facre lettere chiamato Arca.percu(lodìre l'oblattioni appo Giudei, 
chcl'inuentaronogliHebrci, &quellachelì dice Corbona capfa, in 
cuilecofepiùprctiofe,& fccrete fi fetbano, onde Micridarc le più 
grani cpillole, Dario gli vnguenti fer barono, inuentarono iTheforie- 
ri della guerraTroiana,fra quali fi dice, che fii Trailo figliuolo di Pria- 
mo nella Cittd, Scalcimi vogliono, che folfero fiato nel campo Greco 
certi che venero con i Panfaloni d’Achille, Se fecondo altri da i Roma- 
ni, tornati dalle prede, con le prime guerre, il cucco a' c tratto da di- 
uerfi autori degni di fede. Se feti diletti lettore di leggere, leggi Plu- 
tarco, Paufania, Se Tito Liuio. 

Ogni (àie fi fa d' acque marine, ò puttane, ò (lagne, per fare, che le carni 
dalla loro iicciti più refi(lono,Sefor(ìlavitahumananon potriafiar 
fenzail fale, Anco MautioRéfùiIprimo, che inuencò quello con le 
falme. Se le diede i i populi. 

La firigha ifirumcnto di ferro dentato i llringendo,che vuol dice radere, 
per il quale i caualli, Se fuoi fimili giumenti nettare fi fogliono dalle lo- 
ro lordltie. 

Onde nacque il vocabolo equo triba , che è quello che i caualli , ò molo 
triba,che i muli rafpano,ò pulizano inuctò Arcifiio feruo di Pcletronio. 
p giuditio di fuo patrone, dice il Scaligero nel lib. delle virtù naturali. 

Le fcale,che fi dicono à fcalendo, perche i gradi, òdi legno, ò marmore 
qer quali fi faglie i gli edifici}, come dice Marcello, Se Virgil. potefq; 
fub ipfoa niruntur gtadibus , vt Plin. di(fc , porcicufq', afeenduneur no- 
nagenisgradibus omnes,ne]3d.lib. nam proprie are pluribus gradi- 
bus fcale collant. Se quelle fcale , che dale^i tondi , ò lunghi fi fanno , 
con gradi molti, Se che da (uni di canabo s^ attaccano. Se portano , che 
fc ne vfano, ò i potatori, ò vendemiatori,ò nelle cafe per molti eferci- 
ti},ò gli foldati nelle Città per fcalare le mura. 

Vederlo de re militari dice, che l'inucntò Capanco,Sedifecc,òfili,ò 
d altre forte l’ vfano i ladri, ò Amanti trasformate in quello modo da : 
gl' ingegni a(Tottigliati,fe bene mi è (lato riferito che tal inuentione 
ad ulrcemoncani li dona,.alcuni han detto poiché fulfe fiata iouen- 

rione 
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Hone de’Troiani venuti con enea, fe non folTcro llati i Latini. 

Le falere vafi oue fi pone il falc nelle menfc, che Horatio di loro fignifi Sdtrtt 
cariontparlancfermoni, vioitparuo bene, cui parcrnum Iplendcc in 
menfa tenui falinum, clic lì fanno ò di piombo, ò di vetro, ò d’argento, 
è d’oro, & da poueri , di legno , ò creta , ò d’ altra mifiura bafia , che l 
vafo appò gli Antichi fi diccua quello primitias di js t>lFercbant(vt feri • 
bitPorfirius Horatiano interprete ) furono inucntatc da gli antiqui 
Cretcnfi,cheoftériuanoàiDci,òUaquei di Sanio, fecondo altri, 6£ 
appo di Cenforino fi fcriue, che Sciuiraniis lulTe inuenincc di far fate 
I Ijaadoni Eunuchi 

S’d detto che i popoli Lucani detti da quella (Iella Lucifer, che furono in» Eunuchi. 
UentoridclIafaliiraadettadaVarrone fircimen , che da qui venne, il 
ventre pieno d’animali,fùritrouatodagli Etrufci.comc vuole donato Trouerbio. 
dal Che venneroiÉjttori.ócompofitondiquella. ' 

Il fepol ero, & molte altre cofe funerali, òl’vfodiquelli, Plutone il quale SepolcTo.& 
EgislaofummanoDisorcusvedins, &ftygulusluppiter fi diceintro- molte cofe 
duffe ( come dice Diod. ) t vali (lagnati per cocere carne , ò legumi , ò funeralt. 
altre cole, & al prefence le n’vfano,ifpetiali, inoentaronoi Galli fe fi Vafifian- 
crede à Plin. che in Latino (lanca vafa vocant. gnati. 

I peiiicutì, che fon genere di fponge,ò(pogne, quali primo fi faceuano Spagne. 
dall’ ellremiti delle code, perche penis fona cauda i pendendo bora 
fi chiamano fponghe, come primo ancora da gli antiqui per nettar le 
•tncnfe.vndeMartialishzcribi forde datur tergtndi» fpongia mcnlis 
Vtilit exprelTo cum leuii imbre tumet, furono da Apitio ritrouati. 

Li fartagine Latine fartago, vafo noto, oue fecondo la confuetudine fi SnTttgiuc. 
figgono cofe con oglio, ò butiro,ò altro liquore fù innentata daSaraa- 
go Scitha( fecondo Corintho Cordubefe. _ ^ • 

Gli Orientali inuentarono certe pietre, ò fallì, che fi rodenanoi corpi, ò Biffi rodéti. 
viui.ò morti, vndeCelfns lib.4. lapis & quicarnem exedit quoniam 
(àrcophagon Grati vocant. . , • n. 

Lò fpito,che gli altri chiamano vreucufpis ferrea, col cui la carne, o altra epiioà 
cofaal fuoco s’arrofte, dolche dilTc Virgilio, pinguiaq, in verubns to^ io. 
rebirtius exM colurnis, & Seneca di(Tc,graciliqitranticao venimu- 
gire fibras vidi, onde il 'Telo àquefta fimilitudine fatto chiamano anco Telo, 
veru Andinon vatcj. & Tcreti pugnane mucrone veruq; fsbcllov onde 
pigliò n nome iverfando(come vuole Varrone)inucntaronogliThe- 
bani,perloche fcriue plutarco,Thebano$ publica impenfa tumultuane 
Epaminundam quod in mortui adibus propter paupertarem mihiprs- 
tef véru ferreum fuilfet huientum, if che anco confirma F contino. Sedile . 

H fitdile, chcaltroue trouarete, che fi dice à fede oue fedemo. 

Macrobio (come dice Cicerone) laberio praetercunti , 8c (edile quaren- 
ti recepilTem re nifi angufla, federem (& Virg. cantò) gramineoq; vj- 
re» locar ipfe fedili, oue i maggiori noftri fedendo triunfauano col ma- Sedere ne, i 
" giare, la cui vfanza tralfero, 81 pigliarono da i Laconi , & Cretenfi ( co- conuiti. 
me infegnaVarrone) nei libri della gente del populo Romano nei 
' quali nota, che daqualfiuoglia gente tralfero ( feruio autore ) narran- 
do quel detto Virgiliano nel 7. perpetui» felici parte» confideremen- 
fi»vbi de facris tantum epulisdiaum oftendunt fuperiora ,8t cosi noi 
pigliamo, quando chefedeuano i maggiori ne i conuiti , non fedeuano 
W»notoavCwZ8, la cui confuetudine fcruano ancora hogii Barbari, 
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& fé non nitti molti ( così Valerio maffimo clifle ) fcmin; cnm viri» ca- 
barìbns ledente» ceiiicabàr,& Plutarco fcriue,c he Catone V ticenfe ha • < 
uefl'c feduto, natn poli pharfaticam inquit pugnam hoc quoque priori 
marAiciz addiderar, ve nunquam lacerct nili cù donnircr,in accnbicii 
aurem honnratior locusnon caaifummus.quammclius crcdiitir,ondc 
Maronci Aurea compofuie fponda mediamque locauit,rcfcrifceXc- 
nofontc che Ciro folte Aato fulito àquei, che conuitaua per honor nel 
lato finillro Tuo collocargli , acciò più fedeli , & cari fulfero (lati tenn • 
ci fandofclt ledere nella pane del core, da qui quelli antichi inuenta- 
rono quello elTere il primo luogo , noi dal deliro laro > come i più ho* 
norati collochiamo, quale folle la caufa fono in quello dilferenti l’ opi- 
nioni, & lafciand one molte, & alcuna portandone , fra quali è quella, 
chclìfa!iberalamano,con cuit huomofa più defcnfìoni,main altre 
parti quello li regillterà,balli che ne fù inucntorc (lécondo dice Lam- 
pridio) Claudia Nerone,& a’ tempi nollricofa molto noua quei della , 
^rancafadiSueui,legirhillorie,i quali con più digniti,& autorirl 
inuenrarono,&mallìme ne iconuiti, nei quali non deuono eccedere 
il numero delle Mufe inuentarono ì Greci ,i conuitati minor delle 
gratie, che fon tre, & quelle noue , inuentione degli Olimpiani, ne lì 
neue lafciare in quello luogo,quel che fcriue Aulo Celio dalle farire ^ 
Menippeic con fue circonllantie, dice M.Varronc, attratto, die il cò- 
nico deue collare di quattro cofc,da begli huomini chiamati in yo 
luogo eletto, in tempo oppottnno, & d'apparato non à cafo facto , mà 
con gran diligenza, poi vuole, che i conuitati non lìano loquaci, ne 
t. muti, perche l’cloquentia deue elTecc ne i luoghi delle negociationi,ò - 
nelle cacrede , ò pulpiti, & nelle feene, & altroue , ^ il lìlentio nel let- 
to, 8c neiconuiti, èci parlamenti fé lì fanno in quelli, non deuono 
clTere di cofe anlìofe , ò tomiofe, ma giocondi con piaceri honelli, 
.4cnonmaucnciàfdcgno,8tvrili. perlecui l’ ingegno nollro lì faccia 
più ameno, & vcnullo, il che perfettamente viene fé di quelle cófe,che 
ali'vfo cominune della vita appartengono fi confabula,! cui parlamen- 
tinon foiioneinegocijdafarnoli, aggiungono vn lettore, che legga 
cole facili, Si vcìli di Filofolia, quale chianiauano Anagnollcm, &',ag- 
giungeuano celti canti in verlì , per vn hgliuolo cantante , che chi v 
mano Richmes, & quella menfa appo d’ Homero fù fatta d'Aldnoc,Sc 
appò di Virgilio, da Didone inucntaca, & loppa Phinìoinuentò la 
menraculcancare,conlecichare,ficFlatone fcriue nella Giorgia, che 
quella cancilina nei conuiti erafolica cartarlì, fegno di Aar bene, il che 
haueiiano per prima dote di contentezza,nel fecódo luogo poneuan.o 
l’elfer formofo, ò bello, nel terzo haucr ricchezze fcnzaAaude acqui* 
Rate, ( cosi il maximo Valerio dìccua) maiores natu in conuiui js ad ti- 
bia» egregia fuperiorum opera tarmine comprehenfa canebant , quo- 
ad ea imìtanda iuuenem virtucem-alacriorem redderent, vbi plures fe- 
debant fubfcllium ,vbi duo bilTellium , lìcut bìnomem da duo nomi, 
bigami da due mugli, biga» da duo caualli. Si eriga» da tre , Se biferam 
arborem, che fruttifica due volte l’anno. Se la Sede, ò pulpito, òfean- 
' no in cui gli audienci i Poeti recitanti faccuano federe fi dimandala 
fub fellia,òvero quali fubfedia,‘tncui dagli equitanti fi faceuanòi 
giuochi i fnbfcdendo, permutando la D, in L, come fella per fcda,pr r 
.«he i fctictori nelle feUe, ò feggie più alce s'alTcccauano (cometa 
. Afetìnio' 
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'Afconio Pediano fi narra) che i Greci Trono diceuano > legi Salomo* 
ne ne i prouerbiji poi inuentarono le fedie più anrafte i mcdefimi Ro* 
mani ( come dice Seneca )a’inueBtarono le cawede del federe ancora 
da gli Hebrei, ifcanni irai duo falchi per fedilidai Thebaici:per lo 
che difle Marciale, federe in equitum liceat an libi fcamnis , cofi dice 
ne i fatti Gnidio, benché VarrOne.d’ altra maniera interpretò lo fcan* 
no:a'inuentò vn’altra cathreda al federe in forma di meno circuloda 
Mediaftini, che chiamarono Hemityclui, perche Sidonio ditte , che il 
folio meato rotondo chiamato Hemyticlns inuentorono i Sabei: fed Se 
emacio dicitur reluti figma, onde fi legge appo di Strabone , che i Lu- 
fitani mangiando fedeuano negli Hemyticli edificati nelle mnra,quali 
hoginoi ne vedemo moldì ma non per tali effetti, 8t M« Cicerone ditte 
in Lelio, cum fepc multa narret, Aim memini domi in Hemyticlo fc- 
dentem,Ttfolebatcum&egoeflemvna, 8: pauci admodnm fiunilia* 
rea in eum fermonem illum incidere , qui tum multis fereerat in ore ; 
percheerano folitigliantichi,ilchepoir^ci feguenti feguitarono ; 

a i patrioti renderei conuitireceuoti, loro inuenrione feguitata poi da 
molti, il che chiamauano fodalitia , i Greci fy(fitia:daqui venne il 
nome fymbola collarone fatta per tutte quefte cofe qui ynite lequale 
difperfamente trouarete forfè più belle altrone in quello libro • 

Sebtala gran Cirri chiamata da Latini Ciuitai,8tda Portughefi Scopa, SehaeilU. 
fu edificata da Romani tù la gola del ftretto delle colonne Herculee,£c 
fù capodl tutta Mauritania. 

La Dea Deuerra, ò Sinacufio furono inuentori delle feope, come t’è det- 
toiftruraenticx Yli£c;rnfco,tamarifo,8{ id genus cjterit fruftibus 
feopandis pauimentit, & per amouere le tele de’ Ragni dalle mura , Se 
d’altraparte, come ditte Plautoinftichomunditias volo fieri hieferre, 
huc,fcopas fimulqj harundinem,vc operam omnem Aranearum perdi. 

Se texturam improbem,nel più prezzo le feope di palme fi ceftifica.chc 
fbfleroftate.'daqui viene, che con quelle feopano le minucciole de’ 
Cibbi,chefottole menfe cafeanoi ferui feoparij. Se rapportano nel 
pauimento, onde venne l’ epigramma, colligere longa turpe , nec pu* 
tat deaera Aualeaa,8£quicquid canea reliqnerunt , deferuoaoanco 
per feopar tutte rimmundiue della cafa,8c acciò le lordine non pu. 
trefehino per V humiditi , onde Se polici , 8: mofche nafeono , dal che 
foglionoperuenire, come il primo ofleruator del tutto detto Sinacu- 
Co otteruo. come ben narra Arillotile al primo della gcneratione degli 

animali. • r j* 

Sono flati in molti errori quelli, che hann o detto, che le prime fiatnc d ar- 
gento follerò fiate inhonore dell’ Imperatore Augufto per la adula- 
tione, che regnaua in quel tempo, dice Plin. nel ss- l'b. cap. 1 a. perche 
nel trionfo di Pompeo Magno iù portata la llatua d’ argento di F orna- 
ce,il quale fùil primo Re di ponto, & quella di Mitridate Eupatore, 
i carri d'oro, Se d'argento , Se limili altre cofe , delle cui ne fù il mae- 
ftro Montore tanto celebrato, Lutio Fifone dice , che Gneo Manilio, 
clfendofi vinta l’ Alla, fùil rimo, che portò nel fuo trionfo. Sci tticly 
nij di rame, tauole. Se menfe piccole c’hanno vn piede folo,legi altro* 
ue, & in quel tempo furono innenutele Cortine di Rame di Tripoli 
chiamate Delfiche, perche da Delfici hebbero Tinuentione, perche 
vuole Plini fi dedicauano per li doni d’ Apollinc delfico , onde li troua 

Hh ^ fcritto. 
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TcrittO) !i Plin. l’affirma, che lanimaAaruai Romadi rame (il' fatrai 
Cefarc dalla facuicà di Spurio Carpioiilqualc fù fatto morire da Aio 
padre, perche volfe fard fìgnore, dipoi fi incominciutno i far le acue 
oegli Oei à gli huomini in molti modi, aozi anticamente s’ vrananode* 
dicar Je llacue topate, tt nude con vna balla in man^ à A>miglianza di 
giouanetti, che s efercitauano ne igimnafijiche chiamauano, Achille^ 
le nude furono inuentate da Greci>coii la corazza indoffo ad vfanaa 
Diilitare, inuentionedi Romani, pcròCefare dittatore hebbe àcarof 
che nel fuo foro gli folTe dedicata vnadi quelle con l’armatura , il che 
fegue negli Imperatori, & Signori hodierni nelle loro imagini ritratti, 
perche quelle dice Plin. che u>n fatte in habito di Luperci fono tante 
Doue,quantQquelle che nouamente fono, venute vedite di rabarroi, 
cappa, & mantello, come quelle di Gaio Óuillio, il quale iù il primo* 
che per mare trionfò di Cartaginefiji fomiglianza di quella diP. Mi* 
nuntioPreftdente della Grafcia, che ftaua fuori della portaTrigemina* 
la quale fù fatta di dinari raccolti dal popolo, Se forfì fù laprima flatuà 
cheilpopuloconcedellè, perche prima dal fenato fì concedeuano. 
cola veramente honorata.(cnon hauelTe hauuto Aacco,ò debole pria» 
cipio, onde S regiflra da liidoriograh veri, perlochc (ì ferine, che duo 
flatue furono le prime dedicate in publico , quella di Clelia, Se quella 
di Horatio Code, Se tutte due i camallo, perche innanzi a quel tempo 
Tarqmnio,Seglialttifìfeianole datue 4 loro ideili , Se alla Sibilla, fé 
ben Fifone mette, chequelladiCleliafù podada quelli, che feco fu- 
rono datichi,i quali fùronoredituiti da Rorfena in, honor degli Dei. j 
perlochenonèdubio,cherartedifarlc datile da f^ata anticnidìma* 

Se molto faimliare all’ Italia, per l’ Hercolcconfacrato da Euandro nd 
Foro Boario, qual lì chiamauaHercole trionfale. Se quella di Giano, 
cd due tede dedicata dal Re Numa,.onde lì merauiglia Plin.che edcni 
do l'origine delle datue tanto antica in Italia, ilìmnlacri dei Dei dfa- 
ccdcronc i tempi) più todo di legno. òdi terra, inAnocherAfiafù 
foggiogata, dal che e venuta ogni fouerchiafpefa, Se queda fù la prir 
ma origine di ritrarre al naturale in quel modo , che i Greci chiama, 
no Plallice, dire Plin. che alàrapiù conueneuulc cofaà dice, perche 
fù prima, che la datuaria. ma quedo Aorfin iuAnito. 

Hippocrate fù il primo, che fcridc i Tonni venerei, ciuò quando ]’hnom4 
dorme, perche dfonna. Se manda fuori il feme, in quel lib. che s’inti. 
tula de fcminiigenitalis natura, il quale Gal vuQle,.cjiedadi Polibio, 

Se dice, che quel che lì fonna cole venerée,!! Ainna perche l’humore , Se 
l’humido del corpodallafatica,òd’altracofaexcalefatto ,difpergituc 
fpumefcic,Se fccemiturùl che come dcfcéde,Se lì fepara fà che l’huomo 
dfonna come folTe nell’ atto. Se appo quedo pur d fenili inuentando^ 
che i cadrati. Se eunuchi non rfanoil coito, ne generano, perche il 
meato del Teme loro i colto via. Se lefo. Se qui inuencò anco,che quelli, 
che lì falalfano dietro alle orecchie non fon fecondi , rendendo la cau- 
fa perche la maggior parte del Teme dal capo per le orcchie , Se per la 
fpina, Se dorfodefcende,i cui meati, Sttranfiti per lafecacione fatta 
la cicatrice indura. Se in parte d chiude il tr andrò, Se cosi i dgliuoli ha- 
uendoi meati fonili. Seie venule tenue. Se piene, il padagio del Teme 
non hanno, ne vlàquel prurito,che l’huomo, Sel'bumpr del corpo lo- 
ro alla eacretionc del lemc d mefeoU, Seie Amili ragioni fono nelle 

virgi- 
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virginelle ptcciole innanzi del tempo non hanno ragioni , ò mcflrni 
per non poter defcenderci come poi (ì fanno più lati con il tempo i 
meati, & (t viene nella peri'ettione vcgono tutti inneme,qui anco fcrif- 
feinnentando come la donna nell’atto del coire manda ilfemc Tuo, Se ' 
con gran diletto ,& primo che manda l'huomo ilfuo Teme ella l'ha 
mandaco,fe bene tiene eifere piùil diletto dell’huomo,che della don- 
na inuentando, che la donna vi ftia più Tana al fpeflo reiterare, & inul- 
tiplicarc del coito deU'huomo, inuentando la differenza delle parti. Se 
ejnando mafehio. Se quando femina, & quando, & come, & molte altre 
cofe pone iui, che non fono necefUrie al noftro intento, per che Ietto • 
re in quello libro noftro fi trouetanno gran cofe mcrauigliofe di quel- 
le, che fono nel mondo, ma non tutte , come s’ é detto altroue , che à 
quello modo il volume farebbe più grande del CololTo Rodiano , il fe- 
mepoi,òrpermaHippoctatelib.4.demorb. inuentò venireda tutte 
le parti del corpo dcU’huoroo, & della donna, fé quellibru é germano 
di Hipocrate.il che a£tmòArillotiIe da quipigliandonel4.de’pr9- 
biemi al probl.ta.de viro, il che fentì per quattro ragioni, primo libr. 
de generatione animalium cap. 1 8. fc bene nel leguente cap. altro fen- 
ta.onde volfe, al capir. 18. che’l Teme fia eferemeoto dell'vtile ali- 
mento. Gal. poi in lib. de femine dice, che fia fanguenelle vene exqui- Seme reni- 
ficamence confetto, benché à me pare, che ne l’vno,ne l'altro dica be- re da lune 
ne, perche il Teme, che per ragion di fpirìto ammillo il quale proprio le farti del 
Sene fi dice, oue confine la virtù generatiua,non èeferemento, ma corpo. 
patte primiciua del corpo , ilquale colla di fpirìco , humori , & patti fo- 
lide, ne nacno è fangue efquifito facto nelle vene , ma ne i ccllicoli , (e 
bene non folo in quelli, ma ne i vali fcminarij fi rende perfetto ; Plato- 
ne poi inuencò,che il Teme dalla medulla del dorfo,& del cerebro pet- 
ucnilTc, il quale pure non mi quieta, fandofi il feme»come Gai in a. de 
■atutalifacult. dice.vnacerta natura, quando primo forma, & fà l'ani- - 

male, piglili il dotto quel che più gii piace, badi quella èia fuainuen- \ 

.tioue. _ . . 

La feamonea preparata, che la chiamano molti Diagridio , che fi fa pi- Scamone*.,ò 
gliandofi vno Cotogno con cauarli.ZI: iui fi pone la feamonea , poi con preparau . 
-la fua rotula fi copre con folli imbibiti nel rnedefimo ficco del Coto- 
gno con palla inuoluco. Se nel fuoco di forno., ò altrouefi cuoce,fù in- 
ucntionediGal.nelprimodealim.facuI.cap.i. ' 

L! ofiìcio del gran Sinifcalco felloofiicio del Regno, che fù con nuopo officio del 
modo introdotto da Carlo Secondo nel prouedere della vittuuaglia, ftnifcdct. 
vino, carne, &c. & altre cofe neceffarie al vitto degli huomini, caual^, 

& animali della cafa del fio Signore, l' origine fu è da Galli iSeuou, 

di cui Roma alcuna volta ha fatto efpcrienza V _ Secretorio. 

Quel che hoggi fa il Secretorio del Regno apparéencnaairoifitiu del 
Gran Canccìliero,8t quello ollicio inf ituiil Diuo FerdinaodoRe Ara- 
. gonefe, dice Pietro Cothorco nel fio feud. ma fi legge, che quel fpc>:- 
cliio di fapiétia Seneca maellro dlNeronc crudeliflìmo riianefiii: clfot • 
citato nel fio Imperio . 

Siponto nel monte Gargano da Plin. Sipuntum r Strabone , 8c Tolonteo 
pigliando da Greci Sepiuntmn, Se Syllo Italico nel primo dice Srpam 
dalle fccchie pefei nel lito moudate, ouc n'è gran copia di dette (cuce, 
fù edificata da Diomede, fecondo Strabane Colooia di Ruaunn 

Uh 1. Sul- 
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Sulmona fù edificata da Solemo della Prima. ' 

Squillacefùedilìccadagli Atheniefi delFiroIadi Creta> ò Ereta nella 
Grecia. 

lui crouorono primo i remi,& fartii eflèndo la prima terra, che fece lega, 
& cheprima ordinò fchìera di Cauallieri, leggi l’AquiU volante nel e. 
4.nciriroladiSamoluogodiPictagora,ilqua(e vogliono molti, che 
trouò, & inuentò la lettera, 8t pinfe,Y, tc in quelèa l^>la furono troua* 
tc. Se fatte le fcodelle di terra.leggi altroue. 

Qjii fopra s'è detto, che gli Hebrei muentorono i fproni, con molte altre 
cofe, ma in particolare fù Nertunno primo caualcatorc perfollicitjre 
il cauallo benché altroue, altri vogliono , che Pcletronio , ma li nduAc 
fecondo i luoghi, e tempi. 

La fiaterà fù inuentatada i fauij di Ponto, fecondo Vulpiano. 

I folfarielli che fi tengono per accendere il fuogo, furono inuenrati da 
vnaprona,camiaandodaIidalTeuereperloehe non fenfacaufa furo- 
no chiamati fulphuratafomf ta ad ignem excipiédum fulphnre in funi • 
ino oblita dal che pigliarono il nome, Se Marciale dilfe, hoc T ranliibe- 
rinus Ambulacorqui palleirtia fulphurata fradis permutar viete», on- 
de,hiscnim permutantut tritea vafa fratta, ctiam noflraetate.Se tuiM- 
nai» de calice parafici. Se rupto pelfcntem fulphum vitro , li vendono! 
fafcicolicoIligatii&gregatimperroucaiKur.dice Grapaldi,Sc Papmio, 
in filuisquodqtcomminutis peritHitac vitrcis gregale fulphnr , perche 
ne pongono di quattro forti , come vuuole Plin. quel che naicc neUt 
Ifoìe Eolie, fra Sicilia, Se l’ Italia; ma nobitillìmo noU’Ifbla di Melo, co- 
me il medefmo nel 3 5. libro dice nella Italia anco Napolitano Campa • 
no4^; agro, & in collibue prxfcrtim,quz eft cuniculis elfofu igni perfiei- 
tur in che fi deuc notare vna cofa degna, chc*l fumo fulfurco conduce i 
panni bombacin 1 à dealbarfi , come nota Apuleo net p. 

S'inuentarono molti ornamenti dei letto , in cui con qual ragione fi deiK 
Aare per dar quiete à moire cole fi fa quiui vna digreffionetta forti 
molto grata, perù ciuilmentc fi ragiona, deue dormire fopra lafaccia, 
quel che fi troua fiacco di Aomaco, cofa inuccata da BiocbrcAa autore 
Pliniano Araniero del 20. lib. nel cui numero vollero i primi offeruar 
molti litKrati, pche così s’aggioua la dige Aionc fenza punto augumé- 
tar lo flegmaaugmentando il calor naturale , dormire al lupino non ù 
d’ huomo di mente fana ( dilfe Analilao ) perche queAo accubito lede 
il Aomaco,8c porca apoplefia,&più graui morbi ellendo che il cerebro, 
nerui, 8c reni,il fluuido humore morbifica,& fanno il fiato di malo odo- 
re precinto, il primo dunque fonno all'huomo li é fano deue elTcre nel 
deliro lato, come ionentarono gli Hipocratici , dopoi nel finiAropo- 
nendofi alla quiete per vtil cofa eifere qucAo dilfero, ben vero con gli 
humeri femore, (Se con il capo eieuato,aggiunfe Mallimio Sabino, 8e 
cAèndo il fonno fopore, ovn recelTo nel mezzo di fé medefìmo del- 
l’animo, come differo i Greci, quel che ben conofee la matciiia fic nrif- 
fimamente potei dal fuo lecco rilotgere, acni lo Aomacho per indige- 
Itione cucca di crudo gli faria nccelìario nel lecco vn poco più ridormi 
re inuentò Anaiìpoli Thaffio , Se lo confìrmòConiclioCcIfo perciò 
gliAchleti voleuano i cibbi per fambulacioni pcrfcrcamf ce rcndcrc,8e 
con vigìlia aggiungere, cibbi, diflc Hipocracc.quul polche lìlcuadcl 
fuo lecco la maccina deue excernerenacuralmcnce lc feci confuctudi- 

narie, 
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nirfc, che dalla natura fono (late fcqueftrate da tutto il corpo i gli in- 

teftini, il che fù con ragione porto in vfodaTirone , ma pria da Hipn- 

crate.pettinarrt i capelli verloildorfo , lùinuenratodaLclio Anintio, Vtttwjre i 
Nettarfi l’orecchie col fuo nettatoio inuentato fù daParmenifco.Net- capelli ver- 
tarli le narice inuentato da Dicuihe , d’ acquala bocca pet lauarrt.St fotldorfo.^ 
precife nell’eftate inuentato da Fibino, lauarrt la faccia.* le mani.fù N.cturc lo 
inuentato da i vecchi Hebrei, Nettarfi con VII panno di lino, poi quel- reiihie. 

10 fd inuentato da gli Orifei, puriricarfi l'vgnie.'fù inuentato da Pania Lauirfi U 
Fifico, fpargerfi acque odorate nel vertirli i veftimcnti fù inucntionc bocca . 
d’Arabi,&d’Afiani,Girlc;iepoiile cofjdiuine fu inucntionc profe i.aiMrjkJt 
fica. * forli primo di Adamo, & fuoi difeendenti,* per la fallire à Dio, faccta,(^ le 
le ^cidarc regirtratodaDauide.djrl’elemofina per Dio regiftratonel wani. 
Deuteronomino poi darfe all’extrcitationi per la falut e del corpo per Ttttificarfi 

11 viaere inuentato dal fcrittore delle corone Mnetheo , Scoman- Crngie. 
dateda Dio, Se dato a!|’huomo per maledictionc in fudore.per Sparger «e 
loche fequalclie cofa diindigertione vi fuffeper teftimoniodiFottu- odorate 
natiano fi rifolueria firmarti il corpo có qucrto,e longa gioucrù,di mo »rf vtlUrfi. 
fioche non fi riporti lartitudine, faria bene medefimamente il caual- oari’tle-. 
are inuentaro da Pelitronio, ò pafieggiare per giardini, Se poflèflìoni, mofmt per 
inuentato da gli Eerufei ,ò andare i caccia, inuentaro da cacciato- Vio. 

fi cfercitati per la loro faniti, leggìi loroluoglii, òandare àgli Ar- Caualcare, 
menti lattanti, inuentato dai partorì d’Arcadia, ò darli al giuoco della rajjrggiare 
palla legi il fuo luoco, ò darfi a vn poco di corfo, inuentato da Auiccn • per igiarii 
na, òncgotiare con fuoi clienti, inuentato da Cham , poi veniefene al ni. 
prandio ( come dice PompeioJ inuentato per ordine di Maffageticon .Andare à 
pochicibbi, &nondiuctfi , Si contro diuerfe egritudini inuentato gli armenti 
da bfculapio, perche lacoacematione de i fapori , è pertifera , * ta tti Uttanii. 
condimenti nel maguare fono periiitiofirtìmi, perloche difle Diodoro Darfi al cor 
Ichthiopliagos mina la vita pet ogni tempo fenza morbi,* dcuel’huo fo. 
mo vfare il mangiare femplice, come i pcfci, daqui Socrate folcua per- ■urgotiare 
fuadcre, che quelli cibbi, & poti fi deuonocuicare, che oltre la fece,* con fuoi eli 
fame fedata adducono apetentia.fi deue dunque cuitare ,che non per enti. 
il defideriodi mangiare, *'bcre fi eccedano i termini .perche conferi- 
re àconferuar la faniti.da qui dilTe Atirtocirc.&àcibofefc fubcraAù 
cuìus excelTus corpori putrefaffìonem inducic , perloche dilfe Auiccn- 
tiavehemensreplecioinqualibecdifpofitione euitanda,fiueex cibo, . 
fiue ex potuprocedat, pigliato il cibbo da ogni coinmotione del cor- 'v.4 

no, & d'animo grande,* agitatione di mente, per due bore al meno 
hdcueripolarc,&cractar folo delie cofedomcrtiche,* fi foffciifolc 
nel gìorno,più che nella notte poco il giorno dormire,* difructamen- 
te con parte placidiffima, & poi Inegliaco non darfi come per la auari- 
tla i giocatori à dadi , & alle carte , ò à i latrocini) , ma rìtrarfi à leciti 
«fercitij, ò i (ludi) librari) , acciò più fappia, & ritornare à cafa per far 
lafua cena,* dar rìpofo all' affannate membra, inuentato dalnortro 
primo padre,perobcdire alla Natura & à Dio,* offerui quel che vuole ^ 
alqnaco viucre più lungamcce,che non imiti i galli.ò pairari,à cui il coi- ' 
to è più frequente , perche difie Hipocrate Diuina virfcientiacoitum 
venenum morbi caducì fpeciem exillimauit,c Caiitctal Grapaldi prò 
Auo filofofo , & legifta burlando tra loro , quando coeundum efTct.fe - 
rio rcipondic cum ic ipfum fieri voluctit infirmiot , quando voi chetar- 
ci di 
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tidiqucllo.pigliail ccftìtnonio diCelfo.al cuidetto confcnte Pietra 
> Apponcnfe conciliatore , Concubicui, neq: nimis pcrcimcfcendus pii) 

rarus corpus cxcitac,frequcns foIuit,neq> buie cum vigilia labur lUtiu) 
fcquitur, & il medefìmo Cornelio , Hiemé inquic venus non eque-p^cf 
• nictofa cft, vere cuciflinia , nec eftate , riec autunno vtilis , tollerabt|itev 

tamen autumuo, edate vero fi fieri potefl ex roto abllincndum eft, cujt^ 
to quello s’è pigliato dall’Apponcrife da i corrolorij fuoiiina glie regiv 
Arato da Hipocrate» Celfo, & altri. 

Sdcri^ure II facrificare detto Hecatombe del quale fa mentionc Capitolino nella 
Heeatcmie vita di Puppieno deU'immolar cento boni» cento porci> cento pecorci 

& limili, & fé lofaccua alcuno Imperatore era di cento Leoni, òdi 
cento Aquile , ò d'altri limili animali , dicono che trouandoli i Greci 
inuolti in vna gran pcftilctiaitironodiqucAotalefacrifitioinuenCorù. 

Siregifìrancl libro aferitto à Cai. de fufpentione inuentato da lui,cha 
Senfola, l’herba della acetofella, ò la Tua radice fofpera al collo Tana le fcrofole» 

*' ò la radice della ArnoglolTa. 

.. Diofeoride inuentò , che il Teme del croco hortenfe gioua al morfo de) 
Morfo dtl feorpione nella mano portato, & nel collo , 8c il limile fa la radice del 

/carpione. Lauro, & l’Iride. , 

Il primo che portalTe la gioia Sardonica ( dice Demoftrato ) fù Clandiq 
CitUftr- imperatore, che vsòqueAe, & lo rmtraldo,&dairhora inpoireftima- 

doaico. ronoinKomamolto^lodicePlin. j7.lib.cap.tf. ,i 

Plinio iifellb dice anco al jtf.libr.cap. i tf, che la calamita habbia il fentir 
Sentimento mento. Se le mani, però roethaforiche. 

tuUepietre. Iprimiche haucITero nome di fama di fcultoti di Marmi, come alerone 
s’ò detto, furono DiapenOtSc Scilla nell' IfoladiCaBdia,quandoìMe- 
Scultori di di haucuano ancora la Monarchia del Mondo, Se prinaa che Ciro in* 
mttmu comincialTe à regnare in Perlia Plin, lo dice lib. jtf. cap. 4 .li dice quello 
perche quella fcnltura prima fù quella, che dando l’ origine alla gloria 
deircarpcllo,lideue molte Hate raccordare per eternar le cofe degne 
di Corona. 

Il fior Sminate ridurre à fine il reciproco amore, che à Croco Tuo amato*- 
SmiUice,iT re portaua , venne con quello per penare i poco à poco à mancare, per 

^affranojfe lo che i Dei per pietà la Donna mutarono in Sibilare , 8t il Giouane in 

fodoi poeti zaffarano. 

Apollonio tiene, che iferpentihebbero origine dal laogue del capo di 
Serpenti. Medufa, fc ben nel vero la prima loro oftcntionc fù quella methamoty- 
foli di Lucifero nel Paradilo delle delitie , St non fenza caufa di Pitone 
Fduole de' fcrpectc creato da Giunone p vccidereLatona, li fanolcggia, il quale 
Totti con fù vccifo da Apollo, la cui lìmilicudine pigliò il Dragone Mecamorfolì 

alcuna fimi di Cadmo fotto la cui formafn adorato Efculapio in Epidauro , Se in 
illudine. :Roma, & queAo fù l'origine del Dragone ( ferine Higinio ) che nato 

Dragone. Orione dall’ orina di Gioue, il quale fi buriana de gli huomini, St delle 
Acre ardì di far violenza à Diana, la quale fece dalla terra nal'cercil 
Scorpione. feorpione, che con vna fua percolfa l'vccife. 

Scarabeo. Hecatco vuole, che il Scarabeo nacque dalMellruo, che fopragiunfe 'à 
F.*uo!e. Giunone nel tempo, che andò nell'inferno per trcuar le furie infer- 
nali, per l’ vrina di Ino, St di Atamanta. 

Smeraldo. Dice Didimo, che'l fmeraldo fi croualle in terra, dal di che priuato della 
Deità Apollo diueun e pallore d'Ameto,ò vero dai (lidie r econce cad- 
de di 
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dédiqualmateriacraiirolio,chepomM 4 dombraco. 

Narra Ferecide, che hauendoNiobe figfiuolacG Tantalo generato An- 
fione Re de i Lidi, fette figli mafcbi^ & altre tante femine infiiperbì 
italmente, che LatQ^^tczzauaprohibendoifuorfudditiiiracrificar- 
ie, perlochefdcgnatafii Cuoi figlinoli ne girono, à torre gli A^cbincl 
monte Cinto, & per nfwltefaette, gli fero punire, qual eflafendtaAnf 
fione fe ftelTo vccilTe , ne pentita Nipbe della tet^raria preluntionc 
fua,biaftemauaipéi,^qoaliiratilaffronoinSybitopatria fua dava 
turbine fiibitamente condurre,& llconuerfe in (elice pietra dùrilfima. Stlict • 

I Perii confirmano, che ritrouandoC Cupido, 8t Vènere in Syriaappò Eu- 

frate fiume fenza nulla fufpicione, di male, furono a^ti dàTileoGi* 
gante all’ inopinata, fibuttornoiiej finroe, & glontialfondo fi cónuer 
fero in Storione, quello circndoia (ua^u^nttpne. 

Le Sirene erano pripiti donne nate da Àcc^Lao, ^ Calllòpe tnufa con? • Sterio ut « 
pagne di Profetpina.di cuiefienAo ptiué,pfegif o'Oione,tlic per poir 
ferie anco nelle onde cercare fi <»nutrfero in vp^DiJp cIk impctraió 
pel Mare Mediterraneo col eantpfatxuahó morirle mólte genti , hot 
ppndoctp, ò conftrettoyfifle 4f>Pp ruioau Tróifdi^ per quei li^ 
jicturti 1« fije orecchie, flt quelle 4e |upi conyag^4iècra per nó vclir- 
léfasendofiancoratuttineibanó^q aqlfa Galejc^Jfigare per ammàe- 
ilramento di Circe (pa innamorat^^fle pbflendo pcf tib quelle fiere ol- 
tragiatlenel mare dolorofe pteplpitaro loro Reflè^Kda queltempp 
vinqudfurpnpbefiiproarinetiputajeiaifcrittorij'PcdjrtteSircne. Sirent. 

II primo, che regnò in Egitto, dippnp che fiiffe (lato yqo chiamato Sol[è, sole. . , ^ 
, ìsfto coli dal Sole Cd elle, & cbfMÌfliì regnò, §tórnp, il quale di Ci,- 

tele Tua forella, & inpglic hebb«^e;figUttolw puri, A Xfide , o come ,Ezuole. 
altri vogliono Gioue , Oc Giunone , 1 quali poi'&ggibgarono tutto fi 

«aondo, Oc fecqrocinqncfigUnoUcuttiI}ci«Ofi‘ii(1lidc,Tifone, fol- 
line, Oc Venere, Oc vogliono, chp Ifide fofle Cerere, ia quale maritauG 
^on OfirUcipc eon.pionifio,fupcedettc col nwÌé 0 JidRegao,fl(furo* 
no ambedue d’ vcilix4 grande à inorcali^ pera'oche pi.copo > che edifi- 
icalTero lagran contradaThehajcachc.ènfU’Ecjtto con cento porte, 
detta da certi la Cittì di Gioue. da molti Ttìebé,8c“da quefta Citta Cimò di 
Gallo, porta di fotti ( come fcriuc Mafcell^ò ;^èiren^ ftacòmànda Gioue à, 
to daCefarc Augullo Pretor dell’ Egiim. tanti oE^chi oc trafTejS: Tbebbe. 
(vafi di marmo hni. che fin bogm órnaup la Santa, Si«xii,ac bcllaRomà, Demf^ «■- 
& tutta l’Italia, dice Eufebio /d| pìivfbeOfitidrlzzuiTempi Auiceiji rei. 
tutti i Dei, Oc ordinandi ciffdrcdunojdi efiUe Tue proprie , Oc detet- 
aninate ccremome,,Oc.enendo (iqembrato Otìrì , latt\óglic fece fepelfi- 
ae tutte le membra. Oc repelli condluiqohooqrcTttÒr^idel membro v^- 
«ilc, il quale era fiato dagli hopóìcifiig^atò nelN^o, ónde diane fp- 
icc fai e vn funplapro , ^ làoló, Óc coftùuil^i fiifrificij , con alquanti 
maggiori, Oc più follei^ cereiqonkf dónde iGrf^ primieramente, 
.OcappreiropoiiRpmapl&fiffrpiilifacrificareji^fiir^^ Ccfilenniti,& Steri ficij à 

/6lkdiDiooifio,conrHoòptarc,!Cc‘tc!cbratctantoil inembrq virile jjl Diomfio. 
cui fimulact o è cliiaitqito fi Phi^lo . & da nójOi i Latini fi Pria- 

no, ilqualefoleuano portar qè i p^iwrii rfèlla feAi -pòmpofamentè. 

Qui anco per modo di paffaggio,Oc per abbracciare fa maggior parte DigreJJioiit 

adelleiauole, dito quello per imnMcwfpc^Qf» fi’mpórunzanèii.tta, peewca. 

ò pica, che da^iingsqioEri de^rjit.jperEàtlicridion dicendofa- 
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uolegj’iando , che Gioue fbfle Dio de gli huomini, & de gli Dei, Gia2 
none delle ricchezzè, Venere dell’ Amore, Diana della pudicida. Ci- • 
beie'delle vedoùe,& Verta delle fuore,&fi poetando volemo dire, 
che non fi sa chi folTeil primo poeta, che finrequerti, chiaro fì diria 
perche l.inoMnfeo, Orfeo, Theogmi,Hcfiodo,Hefopo, Archiloco,8c 
nomerò, furono li antichi, & R lodati, che non fi si d cui fì debba dare 
il primo luogo,tanto più, che ne i generi, i quali verfarono.Sc verfano» 
furono reputaci eccellenti ffimi, onde finfcro Marte Dio della Guerra, 

• Mercurio della pace,Efculapio della Medicina, PforadelIaLepra, Ne* . 

«Idi delle vcndctcc,'fupplicij, Penia della Pouerti, Lauerna de i latro- ' 
dnij,Aten delle difgratie.Themi delle Profetie.Apitio della gola, 
Comcrdelle cbcùpffcenzc carnali,8t Cerere delle leg^', Leonora Dea 
de i fanciulli, che nati fubito faccua nntrire di terra, Cuntna delle cune, 

• ' ‘ à culle di fanciulli. Vaticano del piangete di fanciulli , qual pian^ da 
Latini è detto 'vagire,Paucntia Dea del pauore dc’medefimi,Potma de 
la potione.ò bere,'Educa deU’efca, cioè del màgiare, Aehorc Dio delM 
Mofche.bccheappo Accaronifitiène Belzebù per Dio di quelle Ul tri 
dicono Àlingro Dio proprio delle mofche,8c altri Miode,8c molti altri 
Dei dipinrcro,ò fìnlero i poeti inuctori,& autori d’alcuni modi,forti,8e 
vie delle cofe, per ìn^lTare ilor voltimi, i quali fì lafciano à dietro^ 
come'foncrchi ^ St cntramo negli originali de ifìmulachri, de’ quali ren- 
dono quelVa cauli i gli Egitrij dicono, che eiTcndo andato Semete di 
•' Thebe d’Egitto in Boetia vi generò Cadmo,ingrauidata da vn che co- 

Fauola. nobbe , nacque dajli di fette meli vn fancinlloil quale morì,& fà'i 

Cadmo indoratòi Ac come vn Dib roHenni<fimamentc confecrato,ac 

fattoli ifacrifìcij , 8r per coprir la vergogna di Semcle attribuirono 

queftoftupro i Gioue. ’■ ■ 

Imprept. Lacaggione pdi.jicr che gli Egittij adoralTero gli animali bruti, dicono 
eflcr Hata qucftii, che i Capitani; Egictiiàle guerre iolcuano portare 
fcotpire su glirlmi l'effigie di diutrfranimali per apparire per queft» 
via più driari, il più fegnalati degli àhri , hauendo poi cinte l’ impreit 

come fe quegli animali, letnrcifigfc di diuerfi animali haueanoaù gli 
' elmefri portate fueltefolfero Rite cagione delle lot vittorie l’attri- 

buiuanò la deità , & chiamauangti Dèi', adducono fopra ciò vn’ altrfc 
ragióne, dicendo non peraltro adorauano il Bue , perche col far de f 
figli ^ animali molto loro gicraananb,la pecora perche ci vcfte,8c oi 
•' ' imrfifce, il cane perche ci fetue nelle caccio contro altre fiere , « anco 
elTcndo atto alla gnardia de gli hqomini, & per quefto il Dio. che chiat. 
maiiano Anobi lo pingenano con la tetta del cane, il Gatto, perehcl» 
fua pelle coprilra i feudi de gtiàugeHì j adorauano fbi .perche era 
lor proprio contro ferpi, grilli, 8rcampe,l’^uila perche era vccello 
Kegate, còsi da'manojnmanci, come negli imagini delcarcaor, tSc nci 

: ; . ChiroglificiEgìttiaclfrpuò vedete, onde poi finfero l’imprefe detti 

^ ^ poctii che i Orni Ethrinei, & gentiii haneuano còme Saturno la falcii, 

Gioue il fulgore. Néttunno il tridente: Marte il Rocco, Bacco il tirfo, 
Mcrcurioilcàdnco.CererelaTpicai ft(>ottolaeetTayMinerua lo feu- 
do, Hercolc la 3liua; ‘8f i oiuah^i vceèTH.'fcbme à Gioue f Aqni- 
la, il Pico i Marte, il Cofbd'aàMpOllb.'IàGolbinblaà Venere, la Not- 
tua à Mincrna, il Fanone à Otóhttn^ , Sr cosidiimino in mano, onde 
iRomani originarono le ìmpcefclóro, ò inlegne,.perU>cho le genti jn- 
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^^entorono come I Perii TAquila d'oro con l’ale (lelTe nelle Bandiere» 

& la figura del Sole , la Nectua gli Athenienfi , i Thebani le Sphii^e > 

■gli Eoi laTortora»! Cimbri il Toro di Rame,i Phrigij la Pecora»! Got 
ti il Cingiate, i Francelì il Leone.gli Alani i Nafori di Spagna, il Gac- 
,to»& l'Aquila, i Romani nel campo d’oro per prima infcgna Ja fi;con> 
da il Lupo ■ la terza il Minotauro , la quarta il Deftricro , la quinca il 
Cingiale, SI tutte quelle vfauano in Roma quando mandauano fuori 
‘rCapitani, 

In quello luogo voglia anco che (ifappiavna cofa da f^erfì >& degna 
di memoria, riferifce Sernio, che Tiberiano fcrifle efler venuta viia_. 
lettera da gli Antipodi porrata dal vento, la quale incomincìaua co- 
li i Noi che (ìamo di fopra faluciamo voi che Icte di fotto, 8 i Arilloti- 
le parimente modra con ragione,che lìamo noi quelli di fotta , & da 

3 UÌ venne la cognitione, 8 c il faperfi che fono gli Antipodi i onde i me 
elimi Scrittori dicono ancOiChe quei di Caru furono i primi che fa- 
celTero quelle cole quali fcruono alla guerra, che combartedero per 
premio, che acconciadero i feudi in modo che li potelTcro imbraccia 
re,& che poneflèro i cimcri siigli elmi . 

Gli Hermi j^diqe Cicerone ad Atrio) fono ornamento comune i tuttcj 
T Academic, & nelle Scole,onde Nemunio fd detto , Herme da Greci, 
che fono gli Hermi di Marmo, datue con le tede di metallo , c'hog- 
gi fi pongono per ornamento nelle Librarie, & fi legge che gli Athe- 
niefi furono i primi che facelTero quelli non foto in quel di Nemu- 
nio, ma ne gli altri Dei,che poi al tri Greci l’vforno in figura quadra, 

& più di tutti forti gli Arcadi come ferine Paufania. 

Scriuono alcuni, che Mercurio fù inuentore di tutte farti, & della pale- 
dra,&del modo di guadagnare,& però Dio di Mercadanti fi dille, per 
quedo Suidadice, che poneuano vna borfa in mano al fuo fimulacro . 

1 fponfaliti) della plebe con i Patritij inuentorno i Romani di prohibire 
& vedi ad Agnati i quali ( come Liuiofcriue) furono dopqi permeili, 

& i Capitani ( fcriue anco altrouc) imparorno con dolce inuentionc *9 * 
di potere hauere per mogli cittadine Romane . 

Indentomogli Antichianconeifponfalitii antichisfimaraente , che le 
mogli delTcro la Dote à i mariti , anzi haueuano in vfo ,che il gior- 
no dopo le nozze fi magnaua incafa delfpolb alTai Ibllenne , la qual 
feda chiamauanoRepotia quali reiteratione di bere. . p 

11 primo che rife nel fuo nafeimcnto fù Zeroadro filofofo Ré di Batcria 

ni dice Diogene Laertio, "i . 

Gli Antichi inuentorno quedo nome di fpurio , Se alcuni vogliono che 1"“ 
fulTerodatiiSabini,perchcfpurio vuol dire chi non hi certo patte, & 
non nato da legitima moglie , onde fpurio fona ■''peron voce Sabina^ , 
che come dice Plutarco fignificaua i membri fegreti della donna , Se 
però era chiamato per contumatia fpurio quello che nafceua da con 
Ctibìna,& di meretrice. Siper, 

Aridotile inuentò , che’l fapor confidelfe nell’humido aqueo alquanto Scitfo del 
digeno , & il fenfodel tattodilTe che forfè quello fenza del cui niun tuia, 
altro lenza elfer puote,& che la carne folfe l’organo del fenfo del tac Sole deme 
to,inuentò anco che'l Sole folfe fotto Mercurk),cheTolQmeo tenne il Studio dt 
cofttrario,dice il Cómentatote al ». del cielo al tex. 58 . lo 

TatetcMUcfioiScAnaslìmandro furono i primi che dopoi il dillnuioec- dopo h 
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SttOe. citorno lo Audio in Grecia della filofo/ia , Simplicio lo dice , & GaL al 

lib.dcll’HiAoriafilofofica. 

/bjaam Auenazragrandifsimo AArologo,ritrouè,(crifle,&inuentòcKe 

le AeJIe folo folFero effettrici del calore il che Fecondo la dottrina de i 
philolopbije falfo come il Dotto Pico de intento contrària . 

Tolomdo tè miFurare,& egli Io deFcriue graduando che la largheaza del 
Aretro di Zibi 1 tarO|& fra l'vnoiSc l’altro di quei duo monti viene ad ef- 
ière intorno d Fettanta > ò iè (Tanta otto miglia delle noArc Plin. i. nel 

prohcm. del 3. lib. dice, che la Foce di quello Aretto di Marcita fola- 
mente per larghezza cinque mila pafsi,& s’aggiunge la autoriti di Tu 
rannio Graccula huomo nato in quei luoghi iAefsi, poi IbttoFcriuc che 
Tito Liuio,& Coruelio Nepote icriuono, che quellagid detta foce, 
bocca , o porta di Mare, c /blamente di diccc miglia ouc più s’allargà 
&di fette qu’c più Aretto.ilcheèda maraoigliare vedere canta varic- 
ti fra Canti illuAri fcrittori in cofa così facile: molto più è di meraui- 
glia leggere i’iAcIFo Plinio neH'iAellblib. al i.cap. quando dice, che 
Marco A^ippa in vna carta, ò Appamondo generale fatta come fi de- 
lie con diligentia , Se da lui donata all'Imperatore Celare AuguAo per 
metterla in piiblicoin Roma oue fi manifcAo errore, ioquantoalle j 
mifure della larghezza della Spagna Bcctica,ò Bccica, che hoggi dico» 
no granata. 

. leruitiale.ò Ch'Aere, ò Calza per fare andare del corpo, le cui materie 

StrmtiM, nironoinucntaceda Elculapio, come dice Euclide fu inuencato da va- 
riate genti fecondo variato fi troua in diuerfi tempi il primo che Tin- 
utntò, defedi Corio con la Cannella d’oflofu il maeAro Erodano, che 
venne da la deAruttion di T roia con i focij d’Fnea,come narra il Porri- , 
tanq nel lib. delle oblioioni Creche.ilquale fcruì molto tempo il Duce 
Troiano ne i feruieij de gli iArumenti de i piedi , quel poi che inuentò 
farlo di Peltro fu maeAro Giordano d’Agnone, come fcriue il Bettufi - 
quel che*! pofe in v(b i fimilitudine del gonfia Pallone furono gli anti- 
chi Salcrnitani,come vuole il gran Scrittordelladettafcuola nel trat- 
tato che fa de i dodici figilli . 

Siptnu, Siponto città famofa della Puglia prelFo al monte Gargano fìiedificatt , 
da Oiomede,dice Dion Cafsio Niceo. 

La Stella che da i Poeti,e da altri Scrittori vien chiamato Fosforo, o Lu- 
cifero. perche tanto vuol dire in lingua Greca fosforo quanto in Latina 
Lucifer,ò Portator di Luce nell’Italiana, che più communemente fi di- 
SteHt DUm ce la Stella Oiana, 8 c quella che la marina al far del giorno fi vede auan- 
te il Sole, & Plin. vuole, che ella fa fare il di piùbreue,&più lungho,la 
fera nel tramontar del Sole, ella fi vede reAar in cielo per qualche fpa- 
tio di tempo, Vicaria, ò ferriera della Luna, & allhora da Greci , fi 
, chiama Hefpero , & da Latini Vefper,&; gl’italiani medefimamente 1 ^ 

chiamano in tal bora carda Diana come lamatina.&da gli AAronomi, 
èchiamata Stella di Venere. laquale dicono che fia nel terzo Ciclo, Se 
, fc ben par che vada appo al Sole ci è fra lui, & lei, & fono del Sole cin- ^ 
que milioni, duicento vincifcCtemila,efeicentotrentatremiglia,fcriue ^ 

, dunque Plinio, che queAa vagadiuerfitàdi natura di tal Stella, fu pri- 
^ mo auercita.& notata dal gran Pitagora ne gli anni dopò la creation di 
Roma 1 42. ne la quarantèiima feconda Olimpiade, tre mila,& treccn- 
_ tocinquanta,dopò la creation del mondo, &rcicento,Stnoue ,auanc« 

^ J’auuc- 
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i'aubenimento di Ghrifto noftro Signore , inuentorno poi, come dimo- 
Ara PIin.(ben che s‘inganna)che fblTe pili maggiore della terra, gli altri 
!A litologi vogtiono,che lìa della ilie Uà grande ita della Luna,ò pochif- 
Amo piii,cioe intorno i trentafei volte minore della terra, inquanto al 
Viag^’o.che fi fi conférma co’l volere di Timeo filolbfo , Plin. che ^ 
'iìnircetntro il circuitodel Zodiaco in 348 giorni,& per larghezza non ' • ' 
s’allontana mai dal Sole per 46 gradi, il tutto s'è pigliato dal diuin Ge> 

Tolamo Rufcelli. 

Antigeni Trombettiero , ò fonator di Flauto , fecondo 5 uida Mufico 

Thebano fcholare diFilelTcno fil il primo che vsò le fcarpe Milefic più Scarpe 
tafciue, Plin. Cicerone,Gellio, Valerio MafsimOiArchidiacono. UftepiuU- 

Si dice , che in Siracufa Archimede Siracufano, come vn Dio terreno in- fauc. 
uentòvnafphera di vetro nella quale con fiupido artificio fi vcdeano Siracufa. 
molti differenti Circoli(lodiccClaudiano.) Spbcra.di 

11 primo fcrittore diMedicinaauantiHippocrate,&inlinguaDoricafu i/ctro, ^ 
Acro medico, per autorirl di Snida. Scrittor di 

1 Scudi Bizantij,& la moneta d’Argento,Belo Redi Pannonia,fuil primo, Medicina . 
«he batti, & inuentò Clcollrato filoforo antichifsimo , fii il primo , Scudi , tX 
che fcriffe de i fcgni celcfU , &principalmentedcirAriete, dclSagit- moneta . 
ario,& della natura delle Stelle erranti, & del lorcorfo. Scrutar di . 

Qhi lettor miconuiene farci leggere vndeci fogni del moto della terra /rgiiice/e/fi . 
inuentati chiaramence,& fcritcidal Dottifsimo Antonio Mizaldo, & il Segni dei 
primo, c deirEclifle, cioè, che la Regione ila cui l'ombra deH’Eclillé, moto della 
dei Luminari ficonuerte gli è le più volte contraria i i terremoti , Se natura. 
quello fi rende piu certo(dice egli)fe il difetto farà nella coda del Ora* 
gone,ilquale quanto più fari maggiore, & più vniucrfale, tanto più al ^ 

moto fari grande.il contrario fc fari più minore.il fecondo lo dimollra 
alai Sole,& dice.che haofTeruatocgli.ne è (lato il primo inuencore.che Dal Sole. 
innanzi il terremoto il Sole più giorni è flato fenza nubi ofeuro. Si vna 
gran tranquilliti verfo l'Aurora con freddo, & (lance la fcrenitàvna Dalle nuhbi 
certa nquoictta per l'aere fercna , Se alquanto lunghetta , ò vna ignita 
come vna colonna nell'aere da sè portandofi. Se porta quel che il gran 
filofofo Calilline dice fegno vcrifstmo della trepidationc della cer- 
ta, il quarto racconta per Tacque de fonti,& pozzi, che innanzi i terre- DaWacout. 
'iDOti.&concufsioni fenza manifedacaufa farli turbidc,&da vn ccr- 
-to faÌfuginofofetore,&di nò naturale fapor’imprimerfi.ilche primo fù 
innemaro da Phcrecide dottor di Pittagorici ritrouato, & olTcruato 
& dal fiIentio,e tranquillici , ch'èil quinto fegno olTcruato nella ra- Da nuuolct 
'gione al terremoto contraria per molti meli, ilfello vuole cheiNa- ta. 
uiganci fentanoi terremoti futuri, che fenza flati, ò véci fi gonfij il ma^ 
re, fubico contremifeono le cofedelle vacui polle come quelle che 
-fono ne gli edifieij delia terra prenunciando il crepitante moto , il fcc- 
timoda vna nuuolecca in modo di linea gracile verfol'occafo alquato 
longha,& biancha, l’agitatione della terra preceder molte volte , e Hi 
milìa perlocui fegno le fui predittioni Analsimandroi Lacedemoni 
confirmò, l’ottano gii augelli, &i quadrupedi in numero grande per le Dilla tran- 
conqualfacionì della terra i luoghi loro han lalciato,& none parti i’han quilhta. 
racquillaco,& ricercato per Tcfléruationi più volte vide , 4 i dagli anti Dagli »c- 
chibgiccij fcritte.il nono dalSolc,& dcllaLuiia,ilche véne dal ccrremcr felli, 
to come mancalfc caliginofo . Se con poco calore. Si la lorella Cinthia Dal Sole . 

■ ' ' li a ' come DallaLuna 
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come fbfTe il fao calore fangmgno da molti, quello viAo il decimo del 
Tiiarei& dal cielo mai incremiice la cerra,eccecto fé Albico il mare, & il 
Cielo lì fan tranquilli acciò gli augelli coni Hoc volato non pendano 
leuacogli ogni fpirtoche hot nurriice ne mai eccetto dopò i venti nel- 
fial le vene della terra, & caucrne occolte efalano, l'vodccimo dal Tonno il» 
quale precede i 1 moto della terra da vn certo mormorare,& dal mugi- 
tooueroclamorehumanodavn Arepitodarmi fimileà fragor di co- 
fé che battono per la qualità della materia riAretta,& che contende 
per vfeire alla Tua liberti forwuijùe vtl (mtrnatevtlMucHli per qiiem min 
■ exilms rt fonai m oRruno raucus tn returnif refutlal in dwris fremii in bnmtdit 

C fljpianiibns flnànai , tu ben m’intendi dotto , che qucAi nomi non fi 
ponnodel Amile volgarizzare, porta poi il duodecimo Tegno della pte» ^ 
apparente Cometa, di cui non fa tanto cefo , ^ 

fatramento 11 Sacramento, che laceuanoi Romani per loro inuenrione > era oltre il 
diurnali, giuramento qual potrai leggere nel Tuo hioco, oltre rìnuocarnel giu» 
ramento i Dei, in fede della verità, nera anco di più vna certa obliga- 
tionedi perderle paghe,larobba,&la patria, facendoli contrario di ^ 
quello , che permettcua dal giuramento , Iddio ne fca la vendetta dal 
Sacramento i giudici terreni, 

S«lemidr«, La Salamandra come fi vede è Tegno di pioggia. 

Slame, LeStamefelamaitinavolanocongionte,òcoadunateinfiemeIamatina > 
dimoftrano tempe Aa , Te al tardo 8f per molto tempo Terf quella . & fi 
tornano volando la medcTma lo dice, il primo olTcruacor colTcrittor 
de re rufiica. 

Segni del H Sole quando daH’Oriente Tcocca chiaro, ò chiaropone di maniera, chp 
Seie, nó fi copra da nubi, in quel giorno Terenità fignifica fi al leuar de vn cir 

colo circa lui fi vede di òinerficolori,ò dicolor di fuoco ro£To,òj)i Tuoi 
raggi come per nubi pa (Tanti rofic,& pretenfe,che fi vedano li (uoi rag 
gi come iaccoli,& rofsi iuordel circolo Tapraùche qucAo fignifica ven- 
' . ti fortiTsimi,& i colori rofiii,la natura di Marte moArano , perloche fu- 

mi, & fecchi venti accendano,!! cala roffoè venrolo, fi Tari puniceo,® 
rofib auanti il Tuo occalb per cotto il giorno il medefimo,ò afccnderil 
à le nubi negre , ò verdi, òa veridici tcndenri,ò da tutte le due parti il 
Sole hauti le nubi cAenfe, pioggia,® aere inuernale, in qucAo giorno» 
ò notte dinota per le diurne qualità s’olTcrua nell'orto, per le notturne 
nell’occafall Sole quàdo gride oafce.ò gride-pene è Tegno di pioggia. 

Il circolo verfo il Sole.-fe (ubi» non li rifolue,fignifica pioggia, fi fon., 
più pi ù Tegnodan di pioggia, fi pareri concauo ò nuuoloTo , ò Torto nu- 
be nafcerìiò tramonteri,è aqueo, Te ’l Sole difeende (ìcomporta le nub 
bi.dalche fi fanno i raggi e fegno di tempcAa, & quido tramonta eAuo- 
famente,òche cosi nafchì.Te non fia vento è Tegnod’acqua, Sol yhn*~ 
fremi maenlit yariaueril ortnm eondilut h nniiem mediaci refngeril orbe fio, 
/pedi fibi fini imhrrt^MTc Virg)fe nafee caldo® non fantillantc, & ven- 
toTo,® concauo,ò venti, ò pioggic, & Te per molti giorni caldo liceità, 

® venti diurni moAra; Il tutto oltre rolfernationi fu detto da Arutio, 

Te bene Tofleruomo accuratamente AriAotile i. & Plin. Teda la terra 
fcaturiTcono,® eruttioni di fangue,ò efflufsi altri hnmorali Tanguignù 
cofe fùneAe , ® crudelifsime guerre, s'accendono. si Tcille.ò fcintille di 
ruggiade fi non Tubito fi putrefanno abondantiagrandifsima . ( Scriue 
Berintheo primo olTcroacore^ Te i vecchi, ò^altti c'ban Iclì gli occhi òjj 

Quar- 
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Otnrtenarij . che dal freddo fi ledono . dimofirano gielo, ( lo dimoftra 
F^tio Tofcoìche rofleniò oltre i Podagrici fcritti.Sc le carni falatt^ 
$’hamettano,& il fale ncVafi fi liquefioltre del folito e fegno di piog- 
KÌa.n‘ofleruà Sotadc)& fe le Stelled ogni parte fi vedran correre.pre- 
fiofiavento.8: fe nel verno pili chiari le Stelle appareranno dan fegno 
di freddo, cosi fe faranno fcintilliti nel verno, fi luftrati fereniti(fcrine 
ilPeriploilafterilitifimoftra. se nella galla della quercia nafce 1 Ara- 
cnatela,oRazno.(dice il Cardano)le fcmente de frutti.o biade, quando 
farano leggiere ò corrotte . fterelità in quel genere futura dimoftrino . 
& dal cielo qualche gelo à tempi non foliti, ò vero fi fari ficati grande 
che gli arbori reftino fecchi.ò che fi ledano le germogliationi,dger»B- 
tutioni yt ex grandine, tT «dgfiiere.il medefimoicosi per le guerre gran • 
di per cai fi brnggiano.ò biade,& granari,ò che fi chiudono dagli aiwn 
pedoche VfaUes.in^it dsfsipagentes qnt beUa vo/wil “P/i 
fc nella prima vera fon fegnidi freddi, c ficcità,& nella fine di lei cade 
pruina verfo il Pleniloniolfaranno pochi frutti quell anno, vino pochil- 
fimo,se1 futuro tempo della primauera fecco, pochi ^tti, & b“onH & 
penuria di frumentiife fia frcàlafriitti medìocri,la primauera& | 
tedi moluhumiditi.à con caligine,& pruina inopia di lrutti,le 1 cita- 
te fia fecca penuria de frumenti , & i frutti eftiui falubri , i pefci mori- 
ranno,morbi acutifsimi,fc più calda morbi moltt& copia de frutti , te 
più fredda frutti poco durabili.fe l’Autunno più hutnido, vue P“"etat- 
te,k i vini fi peruertiranno , fe nell'vltimo più hufnida , «nuriadi M- 
oienri , fe nel principio , più humida penuria di miglio , fe più hunu^ 
l’anno ntorbofo,fe più fredda frutti autunaliri’innern^ 
ca,ù lodabile . Fredifàma guafta gli arbori,fi calda,& humid^inWubre 
«calle biade inimica, perche ogni immoderata intemperie é unta nei 

noftrorempo. . .. . 

Dice qnefioinuentore & fcrittordì quel c’hi detto Aftmomo, che 1 hqu»- 
nottio neU’inuerno è a’tredici di Marzo , il folftitio efiiuo, a vn- 
dccimo di Giugno l'Equinottio autunnale a tredici di Settembre , 
la Bmma,l’vndecimo diI>ecembre(neirifole Elettridi nel fino del ma- 
te Adriatico recumbonodue fiatue&tte «Ila Fortuna antica . ^aui 
Stagno,3c l’altredi Ramc,operadi Dcdalo( loifice Ariftotilc àle ftagi- 
fide fue de mirMibus aufcnlutiomhus( Liuio fcriue)chc’l Popolo Roma- 
no più di ducent’anni militò alle fue fpefe proprie fenza p^a. pigliata 
poi , & faccheggiau Terracina , che fri effendoCornelio Coffo, Fabio 
A mbufto,& Valerio PolitoTribuni, Militari con potefla Gonio are, 
11 fenatodccretò,che fi deflb lo ftipendio à foldati dal publico,& all fio- 
ra fù nella citti ordinato, il tributo perche t^tefie l’Errario fupplire 
alle difpefe publiche,ondc fidiflè ftipendio i ftipe( fecondo Varr. Fello, 

«cPlin.Vh’eradelleMonetediRamediqueltempo. 

B Stadio è l’ottaua parte d’vn miglio, cosidettod’vn luc^ho chiamato 
Stadio in Olimpia oue fi cele^uano i giuochi Herculei , & inuentato 
davn'huomo chiamato Stadio. ... 

Sorrento,Plin.& altri diconoche fiifle da Greci originata percongietm- 

ra da Vli(re,pafiando in Italia, & altri tengonoda Troiani. 

B feme , che fi manda in abondanza fenza volontà. & intentionedell hu<^ 
mo.che i Greci inuentarono di chiamarlo Gonorhea, & fenza engern 
tovirga è motbo,coù detto, primo hauuto dal gran Priapo “ 
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Philipo, Inde venturus eft iudicare.vùios, & mormos. 

ISartnoIomeo, Credo in Spiritum fandum « 

Giuda, Carnis refurreaionem. 

Matthia, Vicamztcrnam,Amen. 

*'ttaoT“”‘‘' S*'>au,,Sana«,. San*». DominusDeus 

Felice Pa^ Romano figliuolo di Coftanao commandò , ch’osn’anno <1 
ceiebraffero da Sacerdoti i facrificij i i marcirì di Chrifto . ^ 

Il primo,che fcnfrciSalutem. & benediéHonem Apofloiicam.fu Cleto Pa. 

conoardifle di celebrare, & diuife il paefe tri fètteNotari.che fcriuef- 
fero con ogni diligentia i fatti de’Martiri. ^ ‘ 

Eleuterio Papajnatoin Grecia, in Nicopoli ordinò,che*l giudice elTendb 
la parte abfente,& non citata non deflè fèntentia. 

Fabiano Papa Romano nato in Fabiano volfe che dopò la fententia data 
£ (wtefTe appellare,& che 1 acculato non fi giodicaflc, eccetto nel Tuo 
hro,Sc victdsche I ’hnomo non folle teRimonio,Giudice, fc accu- 
fatoro in vn tempo medefmo , & volfe, che non fi potefle tot 

■ ®o?l'c parente fin'dQuintogrado.& che ogn'^^^^ 
nnouaiTe 1 Ogho fanto nel Gionedì fanto. & chel 

vecchio s’abbrugiaflfe 

11 primo fcrittor dcirEuangelio Q ‘ - * 

Mattheo.il tutto s'è pigliata ' /* .*''-* 

dal Platina, dal Sanlbui^ Socxtl' ’ 

lio,& da Cronieho ^ 
delMondo,' 
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DE GL’INVENTOia " ' 
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L l'empio dqlU Mifericordia detto Afylo gli 



Tfmto. 


Toknucih 

li. 

Sten*, 


adApollo. 

DionilTo poi fece il Teatro oue fi faceuano gli ginochi Teatrali in ho- 
nore del Libero padre, dalche trafiero i Romani l'vfo degli Teatri 
pergli giuochi. perlo<;he tra due corni fi faceuano le Scene, ch’appò l 
'GrecfTabernacoli finominauano.cofi nominati dai farrombra,on« 



= g> 


Orchefh», 
^ altro. 


appò gli Antichi non banca muri, ma di frondi s’accouiodaua ,- dipoi 
ladijSinferodiTauole i modo di Pariete, poi ch'era il Pulpitoper 
fcenio ih cui i giuochi s’cflcroicauano nel mezzo i luoghi ooc fiauano 
gli Senatori, « fi c'hiamauano Òrcbcflra, nel mezzo della parte caua 
del Teatro fi fedey^^S^alla circpnfcrenzaftauaUplf be mefcoIara,in 
cui non vi era luogo diTcdcrc, del che i primi- Aopori furono i Con- 
foli,cioè Scipione A^i^ipo,^ Valerio Semprflnio bongo. 

Quinto Catulo(Plin. Iib. 1 9 .jhnel Teatro fcefi lombra di tela, & fili! 

primo che portò la vela Bysfipj,4<poi damano i mano . 

Caio Curio nel funerale del Padre due Teatri di tauole inuenrò . 
Pompeo Magno fece il Teatro Manfurodi pietra quadrata nel Campo 
Martio (Cor.Tacit. telici i Caio G iulio Cefare fece il Teatro rorou- 
do luogo de'Spettatori eia due Teatri collante, il quale poco dipoi 
per farli il Maufuleo Agullodillrufic ; onde poi in mezzo della Città 
delliiiò l’Anfiteatro, il quale da Vefpefiano fii compito, & da Tito 
conferua to (dice Suetonio ) 

I Tegmenti , ò Tegoli , ò cane della Rame ritrouò Cinera in Cipro fi- 
gliuol d' Agrippa. 

Le Tenaglie il medelìmo. 

La tempra mctalhna, òdi Rame LidoScithe ( ferine Arinotele )infe» 
gnò fondere . 

La ferrea, & figulina i Corinthi, altri dicono ì Cicopli,8tCorebod’ A thè 
ne Scithiano,ò fiaffe fiato HiperbioCorinthio. 

Trombe, & LaTerebraTheodoroSamio.fciltorno. _ 
altri mfJro- La Tirannide Thefeo primo, & poi Fallare in Agrigento. 
menu dif~9 ba Trombadi Rame Pifeo rofeano. 
ga. La Tuba Enea. 

Le Teftudini Artemone Claaemonio . 

LeTregue Licanore. 

La Tibia Pane, bench'altri dicono Euterpe Mufa col Bifero ftortos’è 

detto 


Tegoli, 

renaglio 

Tempre, 
ir altro. 
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detto , ma di|tatti dne Martia in Lidia. 

Le Torri Trafone. che fì chianfuuano Argos , Dipfion. 

Vogliono alcuni, che’l primoTrombecta.ò Piazzaro , Commeodarore, 
fuThalcbibio fotto il Re Agamenone (fecondo Heroduto)ò Achia f 
TrombetraGreco, altri rattribuifeono quell’officio i gli Romanii . . 

(ma fecondo Homcro) Agirle • & lafamofa Aglai figliuola di Me- 
gacle. 

I primi iuuentori di tagliare il capo i i ladri . Bc fargli calligare , furono i, Tefori eri, 

Gothi, & il collume di calligare hoggi i ladri.fu collicuico da Federi* , ir altro, & 
co III, Imperatore ( fecondo Luigi V^iues nel 7. , Tamb uro. 

L’officiodiTeforiericontro ilpareredimolcitfece Tullio Hollilio, (fe* ■. . *• 

condo Giunio Trebatio,) 

II Tamburo, fùinuentato da Fandura (fecondo Lampridio )& altri di> 
cono daiParthi, Scaltri dicono dai Scithi(come dice Plutarco nella 
vita di Craflb, & Spiano Alelfandrino in libro Pcrtbico. ) 

Il pdmo autore del Indente, fà Ncttunno. Tridente. 

Coeo Marcio Caualliero Romano amico dell’ Imperatore Agullo , fu il Tofar gli 
primo, chetrouòiltofarcgU arbori, tedi ridurgli baffi (Plimlibr. la. Arbori 
cap. fecondo. TrapiSure 

Palladio fù il primo che trapiantò il Cedro nell' Italia. it cedro, & 

AleUandro Fcrreo inuentò la prima tirannia, & fù il primoTiranno. diro . 

Perillo Acheniefe fd il ^mo,che ritrouògli tormenti per crucifigere 
l’huomo facendo vnToro di bronzo , telo diede à quel crudeliffimo 
Tiranno di Fallare. 

LaTelludinequal’ò vna Botta fcodellaria, ouero Tartaruga, ch’ò vn’ ani- 
male tra due gufei, che lì mangia inuentò Artemonio Clazemmenio y 
illrumcnto di guerra. 

Anaffimandro Milclìo, (u il primo che facelTe le tauole di Geografia. TauaU di 

Nelle dodici tauole t’ inuentò, che per legge non fi piangelTcroi morti. Geografia, 
ma fe n’allegraflfe il parente. 

Ypaie fù il primo, eh' in Roma fece ilTempio della Fortuna (ma fecon- ' 
doTitoLiuio)fùSeruio Re di Romani (Se Plutarco nel libro della 
ibrtunadice) anco che P. Marcio fulfe il primo , Se Seruio Tullio le , 
pofe diuerfi nomi. Se per ciafeun nome le fece vn tempio. 

Il primo che criunfò in Roma fù il Libero Padre detto Dionifio ( dice Trionfo. 
Ilìodoro ) pieno di fpogUe altrui ( Se Plin. nel 7.) 

Tiraa vicimo figliuolo di lafet chiamò 1 fuoi Tirefi da quali fu chiamata la Tirefififix 
-Prouintia Tracia, eh’, c nelle parti della Scithia. _ altro. 

Anco Marcio nepote di Numa figliuolo d’vnafua figliuola quarto Redi 
Roroanùfù ilprimo, che fece Ponti fu'lTeuere s’e detto. 

Actaferfe Longameno cognominato. Re fettimo di Perii, fù il primo,che Tributo* 
ordinò ij tributo à i Perii. 

Nell’lfoledi Maiorica, fù cronaca l’inuenrion della tromba ( fecondo 
-Virg.) - . . . 

LaTucela hebbe orìginedalle dodici tauole,bcnche,ò per collumi, ò Tutela, & 
per altro ancora t' olferualfe più auante di dare d gli inhabili,ò per età, altro. 
ò per giodicio i tutori. 

Tkobo bcitba fù iiiuencore della cintura delle cofe ( Plin.lib. Tintura. 

La Theologia fù ritrouaca da gli Antichi ( Se come vuol Plutarco , Se Pla- 
tone ) da Zeroaile, ò fii dcriuaca. Se 1 orimi Theologi furono Zeroa- 

Ka ile. 


YemeMU 
bielle rueie. 


Trìfclt. 


*5$: i DE' GL’NI VENTOSI 1 

ftc, Mercurio Trimegifto, Orfeo, Pittagora , & Platone , benchefianor 
molte Theologie (Come ferine Aguftino Steuco) come Parienlc Egit- 
ti6,& io parlo della commune. • ' 

Tullio Hoftilio terio Re di Romani ( dice Tiro Liuio nel primo ) che le- ^ 

ce venire due Quadriglie, & fece porre Merio legato diftefo alle ruo- 

te, indi facendo cacciare icaualli in più bande, fece ftracciare di lui il ' 

corpo,nell’vnocarro,8c nell’altro, fecondo che i membri in quello 
erano attaccati, pena di traditore. Se inuentò qnefto tormento , & da J 
qui venneilfupplicio delle ruote, & di fquattarfi l’hnomoi quarto 4 
• quarto. . . . , 

Annabano Re de gli Hircani inuentò le trapole per pigliare i Topi. a 

Biante Re de’Lidij inuentò le trapole per pigliar le Ranocchie. 

I Babilonijinuentarono che i terremoti fi fac'cianocon l’ aperture della a 
terra per forza delle delle , onde Plin. tiene nel c. yji.del ai.libr. chef 

vento non fu cagione con Arid. nel 2. dellaMeteor. 

■' EpimenideFilofofoDormitoredÌ57. anniinvnavolta,fùilprimo,che 

> facèffe templj 4 gli Del . * 

Aphrofùilprimoich'cdificòTorreneUaLidii|Uqualelc genti difiero 
Africa. . ■ • • . <T 

Nembrot poi inuentò le torri. . /* 

• lubal figliuolo di Lamech i Tabemaculi i Dio Onnipotente, Paiamone. ^ 

• Tolofa fù fatta da vn certo Tolofo Troiano fratello del Re Lidio venen- T 
do nella Gallia€iralpina,&eirendoarriuato nella marine di Tofeana 
qccupidoquel tratto lo nominò dal fuo nome Thirreno,& colì da in- 
di in qua fi chiama,& quedo dicono molti, che ritrouò l’wfo della tróba." -i 

Cadmo figliuolo del Re Agenore nominò vna Citti Thebana daThel^; 
onde queda Thebe, fu cinta da Andane di mura , & di quefta gli ferie- 
tori fon varij i altri dicono, ch’ella foffe fabricata da gli Egittij altri d» A 
Romani, Se altri da Greci , vi fi. feorgono cpirarij' Greci , Latini , 8c in .- 1 
lingua Egittiaca. 

TiroCitcinoblledellaSoria.fùinuentatad’ Agenore dell’ antico Belo.t 
140. anni innanzi del tempio di Gierufalem. 

Thile Ifbla nel Settentrione Occidentale, da Strabene, fc daDionido 
detta Thule, da Thuiit Re dell'Egitto fù tronata. 

MeloponeMufa, fecondo! poeti trouò le Tragedie. It 

La Troia noua edificò Afeanio figliuolo d* Enea. 

Triuifìo della Marca Triuifìana tù edificata daTroiani ( fecondo fcriueT 
Sicardo Vefeouodi Cremona) ilmcdcfmo, dice Eufebio, &Car- 
cadone. ' A, 

Letauole de’Ioni} trouarono gli mcdefimi,come dice 'Valer.Max. 

Tregur, & Le tregue trattenimenti di certi tempi ritrouò Licaone ( dice Plin. dipo '■ 
éltro, triunfato Dionifio delle fpoglie altrui, (dice Diod.)liÈhiR.5. cap.óM 

Rlin. nel 7. Se Solino. - 

Gli Imperatori Carraginefì dice Giuflino lib.fuo epifL 1 5.cap. 7J.che co- 
X' mencia RomaniRomulóEutropuaiTarquinioPrifco le diedero de- > 

uiAit Sabini* ; triunfator caualli bianchi. 

Il primo fù Camillo ( dice Plutarco ) Sabino MafTentio Gellio , fù quello* 

. - che primo entrò nel trionfo con feda, altri dicono, come Plin. 1 5. Iib-"” 
che Pofrhumio turbato entrò in Roma con quello trionfo. ■ J 

Bufiti figliuolo di Netennno, & diLibia(fccoade Amiano Marccllo)edi- 
r • licò 
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ficò Tbebe, detta da Greci Heliopoli con cento porte, 

Ilprimo tempio inuentatoà Giano fòdaNuma Pompilio, & fù queflo l'ergirii ve 
medefìmo Imperatore dell’ elettione delleVerginiallaDca Vellaia- Jiali, 
uentore, 

Aureliano Imperatore de* Romani inaentò il tépioioRomad’Apol* 

Io, Se fece le mura della Cittd con molta apparato. 

Antonio Caraualla z i.Imperatorc Romano inuentò in Roma le Thcrmc Therme t» 
Anconiane, Se le diede principio, Se Alexandro fuccelTorc le fini. tonlane. 

Giudiniano Imperatore, il qual fece le leggi. Se lindituta, fece il tempio Tcpipio ài 
di Santa Sofìa , il quale è il maggiore , che fia al mondo in honore di Santi fojia > 
Dio Padre. poltro. 

yirgilio cominciò il tempio de’ Santi Giacomo , Se Filippo , Se Gicuanni 
terzo Io fini. 

LaTunicadiChriHoSantiflìmo,laqualper forte era toccata ad vn de’ Trinitàii 
foldati,che fe la giocarono i dadi, fùritrouata preflb Zafat Città, la cbri/fo Su»* 
qualeera ripoflain vn'Arcadi marmo à tempo diTomafo Vefeono tijfmo» 
diGicrufalemme.SeGiouannidi Coflantinopoli , Se Gregorio d’An- 
tiocbia. 

Agudo inuentò il tempio di Marte vitore in Roma (dice Dione libr. ^4.) 

Le tapezzarie, ò tapeti, con i loto relari, foli. Se filati, inuentò Atcalo Re, Tape^erie 
(dice Seruio nella Georg.) Tapeti. 

Cefare fece. Se inuentò nel Campo Martio vn foflb,oue fece porre vn’ac- jnuentione 
qua grandidima. Se iui ponendo molte naui, facendoui combattere dicefart 
molti prigioni, Se quelli, i quali erano in pena della vita , Se nel medefi- bello. 
mo tempo fece medefimamente da fanciulli di cafe nobiliflimc nel mo 
do, che anticamente fi codumaua vna battaglia àcanallo , la quale fi 
chiamauaTtoia, con quali alcuni giouani di cafe nobilidìme combat- 
tcuano llando sù ne’ carri- onde tengono i fcrittori li foffe originato il 
nollro torniamento, quali troiamento. TornUmét^ 

Gli telTari nell’ arti incluh hanno hauuto origine (fecondo Plin.) nell’Ifo- Ttffari, 
la di Loo , altri dicono nell’ IfoU di Scio , da Panfila donna moglie di 
Fiate, la quale fu prima, ch’ai mondo effercitaflc quell’ officio, benché 
in quella antica etate foffero altre digniffime di quell' inuentionc , co- 
me Foloe Cretefe celcbratadaVirg. nel v.dcll’ Encida, cofi la vir- 
tuofa Penelope, onde s'originò la tela Penclopea,cantata nel terzo de Tela pene.- 
Ponto da N afone. ' Upea, & al 

LadonnadaNafoneelTalrataMadred’Eurialo.LedaMadrediCallore, tro. 
e Polluce dal Fiacco Valerio nel primo dell’Argonautica regillraca,la 
gran Theti da Claudiano feritea, la Tercntiana Gliccra polla da Solia, 
laNinfaCalipfoligIiuolad’Atlante,dicuilclodiponeHomero nel 5. 
dell’ Odifca.Andromeca moglie d'Hcttorre nell’ Iliade ii.libr. 8r da 
Ouidio nelle lue iMetamorfori, Si Mincrua , Se Ararne concurren ti dal 
Poeta Architrenio cITcmplate. 

Telar la lana,onde venero i tonditori di quclla,St da quelli i cernitori,daI Tofirla la- 
’ cui i vcrghez2Ìni,Si i Pcctinacori,& i Scarteggmatori,ordirori,tcffitori, na ,0 altro, 
cmendatori,& purgatori di quella (dice Ifiod.lib.io.)chc'l tutto venne 
da Minerua s'è detto. Se ella fu la prima, ch’ordiffe la cela, 3 t coloralTe le 
lane in quella maniera c’ hoggidi da lanefìci far li vede, benché fecódo 
gli offici) fono Ilari ritrouaa gli ordegni da gli ingegni, come dite Au* 
fonio libro i.ma tutti i Itrumcnci poi da gli Egitti) , Se Aibenicfì fu- 
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fono inucntati (dice Plinio nel fettimo.) 

Tirnitori, I tornitori, che fon detti vafcuUnj ( come narra Cicerone nellad. ver- 
rina) che l’iftrumentodi quella profeflione lo dimandano tornut.U 
quale trouò Theodoro Samio ( fecondo Plin. ) ò Talao ncpote di De- 
dalo (fecondo Diodoro ìs’inuentirono da i Samiani in quella prò- 
fellione, & celebrato da Plin. nel i6. lib. Eeride.il quale fece i Calici i 
torno molto politi, Se belli , & inuentò illrumenti de torno , come Pi- 
gazzi, mazza, corda, calcola, chiudara, fcalettc, e i ferri, & ne fece pri- 
ma cattint,piacti,taglieri, cucchiari,tazze di legno, calamai i, bollado- 
ri, poluerini, cannole, & mole’ altre cofe, le quali da mano i mano ne’ 
fuoi luoghi lì fcriuono (Tito Liuio nel s- lib. delle hillorie dice.) 

T/ne di fili Martio Re fù il primo, che coilitui le tme delle faline, 8: le falinc. 
ne. Curio fù il primo, che trionfò de’babini ( ailìrma Liuio ) 

Tripidc . 11 tripiedeillrumcnto ferreo, fopra il cui bolleno , ò olle, ò caldare, che 

da Greci fi chiama Chytrapodé inuentarono imedefimi Greci , dice il 
Grappaldi. 

T»di, TodiantjchilIimaCittàdeir Vmbria,fùedificatadaVeyTuderti dopo 

TarttiU. laruinadiTroiadd, anni. 

Taranto fù edificata daTara figliuolo di Nettunno (fecondo Scroio fo- 
pra Virg.) poidaFaiantc.&daHcrcoleaccrcfciuta. 

Trabacche. Le Trabbacche di panno, ò feta,ò lino ,òd’altra forte furono inuentate 
da Eliogabalo (vuole Lampridio) & da qui anco vennero i coprimen. 
Gualdraf. ti de’caualli, che i moderni chiamano Gualdrappe , che primo non 
fc,& altro, a’vfauano, diceilTodL 

1 torali, che fon tutti velli. Se coperte di letti, furono partiti,ma fchietta- 
mente dipoi il Diluuio furono innencati da Noe, & primo di elfo da 
quelli d' Adamo, fecondo l’occafioni, percontemplationedi fpecula- 
tiui. Se poi furono tutti d’oro, facci ceflere da Eliogabalo. ( dille Lam- 
^ pridio. ) 

lcrappeti,òr3petidivarij colori penti, che velli flragule fi!chiamano« 
t’ inuentarono da Tiberio per tal’ vfo, che primo di quell’ effetto gli 
Arabi inuentarono perle menfe. Se peraltro vfo, ò vero, che fi dicono 
tapcti aulei.percheneU’aula,ò camera d’Aitalo Re diPergameni nel- 
l’Alia primo furono inuctaci, Se vn cerco di Babilo vari) colori di pittu- 
ra ci diede nella Babilonia,onde poi Attalo vi fece intelTcre l' oro nell’ 
^ Alia, Stdaqui lidiffero Atcalici.&dipoi morto ne fece Heredcil Po. 

. pulo Romano, perloche( dice Plin.) gli buoni collumi Romania’ af- 
fliflero ò vero fi volemo pigliare per quell’ Auleo ^ n velame inteffuto 
con pitture ab Aula detto, che fi trouò , oue s’e narrato , che gliù fpe- 
tie di cortine reali, che d’altro nome Greco li dicono Peripccafmata, 
cioè Pcrillromacaornamenta,per li quali i muri fé n’ornano. 

Torri, & S’èdctco.che Nembrot hauclTeinuentaco l»torri,&atiifidice,chci Cy- 
aliro. dopi l’ illituirono ( fecondo Arili. ) fecondo Theofrallo i F cnici, Oui . 

dioi Cibele gran Madre de’ Dei, quell' inuentione va donando, chi 
folTc primo di quelli mò , il lettore potei in quello lib. vedere. 

Tegole. Le tegole, che imbrici,ò ghinchi fi chiamano con i quali le cafc.ò gli edi. 

(I:ij fi coprono dalle piogge,ò venti,ò d’ altri accidcnci(hinc Strabo lib. 
.1 fcribit) Seluciam imbricibus non vti, cum in.bribus careat. gli cro- 
llò Cyncra figliuolo d’Agriope,( però dilfc Gnidio) cune quoq;cum 
fole non duai probibcac, & imbeem tcgula, perche primo per la mag 
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gior parte appo gli antichi, le cafe fi copriuano di tauole . da qui veti* 
nero le tauecne dette. 

Gli tormenti vocabulo generale di tutte le machine;come i Teli Siriani, 

& tutt’altre variate ftraggi de ’ffiifcri corpi có tanta macfti fatti dal lo* 
ro creatore, come le balille inuentate da Fenici , bombarde , fuigardi, 

& catapulte da Sirij. & Alemani inuentate : i Scorpioni detti Arcuba* 
lille da Creteli. penfati i Icloppetti > ò fcoppi , che modernamente da 
Germani fono dati ritrcuati, & da Gothi , tutte quelle Se altre machi • 
ne inuentate, & ritrouate da diucrC per tormenti , ò ornamenti tutte 
particularmente le trouaretc leggendo in quello volume. 

I traui, ò trabi , che li pongono fopra le colonne , ò mura de gli edifici) 
delle cafe, ò fiano trafuerfi, ò crandatigna che dicono ( dice Pompeo ) 
òdell'alrre maniere, che fi pongono, paradratachiamati, onde fé ne 
formano quelli Tedili dettiTigni, Se Affi, che poi ne vengono gliedi- 
iicij Mecrìati,cosi detti da Metrioinuentore , il quale diede il nome i Meatri di- 
Quelli particulari edifici),onde poi s’ampliano i fuperiori fpettacoli 
dal volgo bora chiamaci Fedioli,&Lobiedaquell'Àutocefuronoin- trecofe. 
uentaci. 

Qjunoca,che di Topra fi parlò delle Tegole coprimenti degli edifici) in • 
uentace da Cynira Antiope ( come dice Plin. per autorità di Cornelio 
nepote) che Roma Scoperta di Tcandule, che Tonano piccioletabel- • 

le, cioèTcrilTe in Tottiliffime lamine di legno, che Ton quelle Torli eh’ al 
dì hoggi noi diccmo le TpoIe,per le quali fi coprono le caTe per fino alla * 

» guerra del Re Pirro per anni quattrocento Tettanta , che i Sabini inué- 

tarono altri coprimenti fi faceano dalle crude de’ marmi inuentati da ^ 

gli medefimi Romani , però daToTcabi c’ hoggi s’vTanodaScìchi,8c 

d’ Alemani, 8c à noi in terra di Bari, & in alcuna parte della marina, al* 

tri da lamine di piombo,come quella di Santa Chiara dì Napoli inuen* * 

tate da genti Barbare, tc hoggi nell’ Indie none fi ritrouano argentee, 

& auree: benché i Romani Thauefie vTace Eliogabalo, 1 popoli Set* ' 

tentrionaliTinuencarono di canne, che in qualche parte dell' Italia 
^ s’vTano da poueri, At da Albanefine’lorocafalidi paglia a’ orgio; appo 

de’ populi Indiani Tono le caTediTcorze d’odrìche, ò di conche mari* 
lime, come bora vTa Campania. 

Cornelio Tacito dice, eh’ appo di Germani non Tono in vTo lecegule,ò 
Torli ch’iui non Tc ne Tanno, ò non fc ne trouano , perloche coprono le 
loro habitationi,ò tugurij.cosi da loro dette de derpi gionchi,ò herbe 
paludri, de' quali i muri di loro medclimamentc coprono Mapalijco* 
si chiamaci. 

I traui lacunari) detti, Pamfilo figliuolo di Briete, & Precettore d’ Apelle 
infegnò dipingere. 

Le tinc vali vinari) gli Antichi. ( per autorità di Pomp. & di Marcello ) 
tinas appellabant, benché primo non erano grandi, come appo noi,(u- 
rono inuentate da Eumoifu AchenieTe,& primo da Noe,dice AuTonio. 

Tangia Città nella terza parte deli’ Afia,fù edificata>fecondo la f,lTa opi- 
nione d’alcunihidorici da vno Signore chiamato Sedded figliuolo di 
Had, il quale come quedi dicono hebbe vniucrfal dominio in tutto il 
mondo, & volle fare edificare vna Città: che folTe Timilcal paradiTo 
tcrredte.onde fece fare le mura di bronzo, & i coperti delle caTe d’oro, 

8c d’argento, mai veri hidorìcidkono, che Tù fondata da Romani lui 

mare 





> 


DEGL’INVENTORI 

mare Oceano nel tempo ch'efH occuparono la Granata difcollo dal 
llretto delle colonne circa trenta miglia, & da Fez cento cinquanta, 
dice lo fcrittore de’ Nauigij. 

Titnip, TunifidaLatinidettaTunetn.&dagli Arabi Tunux, ma loro tengono 
quello nome per corrotto vocabolo, percioche nella lor linmiacofa 
alcuna non lignifica quello nome, anticamente quella Città fu detta 
Tarfis come auell’altra ch’ò nell’Alia : come lì lia,clla fiì vn tempo pie» 
ciola Città edificata da gli Africani fu’l la^o,ch‘é formato della Golet- 
tadifcolladal Mar Mediterraneo circa a dodici miglia, ma ruinata 
Cartagine cominciò la Città à crefcerc, & di numero d’habitatoti,& 
d’habitationi; dall' I fola del MarRolTo detta Topatio lontana tre- 
cento lladij da terra ferma, la quale perche é nubulofa fpelTe volte è ri- 
cercata da i nauiganti, & perciò hebbe quello nome, perche T opazin 
nella lingua di Tragoiodici vuol dire cercare, dicono le croniche. 
Tcpaùopri F ilemone Prefccco del Re portò il primo Topatio Gioia à Berenice ma- 
ino, dre dei fecondo Tolomeo, il quale molto le piacque , 8c ne fu fatta Ha- 

tuaadArlìnoe moglie di Tolomeo Filadelfodiquactro braccia dedi- 
cata nel tempio, che lì chiamaua Aureo vuol Plin. 

Turchina, La Tore bina fù trouata primo da vnRc d’Egitto f leggi Plin. nel mede .1 
limolib. àcap.8. 

Tempio di 11 tempio di Diana Effelìa facto da tutta l’Afìa in ducento vint* anni canto 
Dìiita Effe celebre nel mondo ( fcriuono Pomponio Mela, ScSolino )chcfò fatto 
fti. edificare dall’ Amazzone, & l'Archicecto ( faine Plin. nel detto luogo, 

& alerone iib.jd. cap. 14. ) fù Ctelifonce. 

Tiriaca , La ciriaca inuentò Andromaco il primo Medico di Nerone Scc. 

Il primo Medico di Nerone, Si l' altro Andromaco figliuolo di quello, U 
Demetrio Medico primo di Cefare Antonino Imperatore , quelli tre, 
furono i primi inuentori di quell’ Antidoto, iqualifegue il Maliardo 
lib. 6 , delle fuc epill. epill 4. 

Traiw, Trani da Plinio detto Tnnium.daTireno figliuolo di Diomade , fù edi- 

ficato, SedaTraiano riflaurato. Sedai mcdelimo chiamato Ttaiano- 
polis. 

TroiaÌHpu Troia nella Puglia, fùedificata( fecondo il Biondo lib. j.)daVbagiano 
gUi . Capitano di Michele Collancinopolitano. 

Ttmpijia Ianolùilprimo,chefeceTempijnciritalianel lanicolo montediRo- 
lijfia, ' ma ( dice Macrobio in Saturnalibus ) & vi inuentò gli factificij ( dice 
Ciccr. ) vno de’ quattordici Capitani , eh' elelTe il Re Latino contro i 
Troiani, che fù il V. Greco detto Catello fratello carnale di Tiburro 
' fece la Città dlTiuoli nel tempo dell’ edilìcatione di Roma Z4J.eircn- 

do fatti gli Dittatoti offici; fupremi nacque difeordia tra il popolo mi- 
nuto, & il fenato. Se in quel tempo Ciro Re di Perfia diflrulfe la Batta- 
glia in anni 1 5. regnando Confule Bruco, celfaco di regnare i Roma- 
ni, Se il populo di Roma lamentandoli de’ Confoli nel fenato ; inuen- 
Tribunì. tarono i Tribuni, i quali fcruiuano in luogo de’ Confoli, come giudici, 

Vedi It fio- & defcndirori de’ populi. 

rie. Dalla morte d’vn Gallo venuto à Roma con Galli contro Romani chia- 

mato Mallo, il quale disfidò vn Romano à combattere fe co , Se quello 
accettando labatcaglia.&efTendo vincitore nel combattere hauendo 
morto il Gallo dal cui pigliando vna T orquea d’oro dal collo le la mife 
alfuo,qucllaTorqueavieacà dire canto quanto genera, onero colu- 
to. 
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t 6 i 8t da queir hora quel RomanOi & tutti Tuoi dircendenti da lui foro» TorijuaU. 
nodctriTorquati. ’l^onuitrio# 

Fingono i Poetiichcper Europa figliuola del Re Agenore Giouc trasfor-' fante. 

diólTe in Tauro, &(ì diede l’origine al Tauro. "tauro, 

Paronc Pittagorico ( dice Ariflval della fifica ) inuentò che’l tempo to- Tempo im 
talmente folTe indiuifibile, & in difciplinabile, Scquefto oltre ch’eradi diuifibile, 
fao intento Io difctplinaua ad altri , 8t rutti inuentarono , affirmatono 
che’l tempo folTe ingenito dopò Platone : Ariti, inuentò che’l tempo 
foflc numero del moto/econdo primo, & poi, Io rcgiitrò al4.dellafir 
fica al tex.com. tot. ^ 

Itefticoli della donna ritrouò Anerroe non hanere effetto nella gener^ TefUcoU 
rione , come le poppe neU’huomo,&ilfeme della donna, 8c lo fcrifl’e della donna 
al a .^Ic coliget. al cap. a. & al:ra. 

Curio fùil.primo, che triunfò de’ Sabini. . 

Spintaro nobile Architetto di Corintho dice Paufania che fabricò il '■ 
famofo tempio di Deio Plm.lib. t^.cap. ii.pone, che Teone fcul- 
tore fofTe VDO de’ cinque che fcolpirono il Maufoleo. 

I telinoti, 8c le locufle al fpeflb fon fegni di pefte,ma nel più di ftcriKti. TerremotU "^ 
L’ibondantia de’ pefci difterilità. altro. 

L’àbondantia del granb di llerilità di pefci. 

l’pclifle del fole gride a’c nel fiore delle biade , qnell’anno le flipnle fen». 
za grano fi raccogliono,8c mafiìme fe fi fa quello, quandoleuando il fot 
le pati de liquio , fi vuoi fapere la c aufa vedi il Cardano in a. de iuditija 
Ttdòm. com. ji. • i 

I greggi de gli vccelli abttndanti l’ Ifole loro, le gli agri foliti, 8t le ville , o 
cittadi a! fpeffo vifli graccolandofi in turme per le felue , come die d*- 
ceiTerò valete, fieriltti, & vn certo che di trillo, eh’ io non lofo , feur» 

’prc gli antichi giudicarono da caufe naturali-(lo referifee Theopipo^ 

? e VUOI fapere per il tuo Atiftotilc,che cofa fia terremoto te*! dirà, che fin 
vna palTìone, ò aefctcione per la cui la terra fi muoue fatta da gli vapo- 
TÌ, ò da venti fecchinella terra rinchiu(i,fe dal calore del folefcaldati, 

Bcimpulfi, fi fanno in terremoti più nella Primauera , & nelf Autui^ 
ilo, che neH’Eftate,8{ neU’Inuerno. <ioefti nall’vltimo, & in primo pefti- 
Icntia prefagifeooo fame.Sc guerre infieme, perchei putridivaporiefa 
lati nell’acre infettano quello , l'herbc, e i frotti, te al fine infettano gli 

animali j dicono! natura li. fra i frgni futuri de’ detti, c’I cielo quic- ì i, . t 

•to, le tempeftà fopite, l’acque de’poaai torbide , le fetide d' odor pe- .i- ni 

flìmo, & altri! durano i terremoti due anni 48: à volta innanà 40. 

' giorni ,',fipaiTano quello numero fino ad vno, è due anni vanno al ter- 

zo, dice Auer. Per accennarti come euitar fi poflbno. Ila nella regio-T 
'jie verfbil Settentrione, & malfinie nel fedente, ò clima femrno 
doue al raro, rimai fi fanno, voi effere libero da quello Terreo tre- 
‘moce <,ò d’ altri cafi pericolofi , fit libi anipius cpnt<OTptqr mortis , fic 
mena inpauidalcti : quello haurai fi hauerai , teco di Chriflo vna vera 
•fede, la quale fi cbnfegue per la dilettionc ; I reincdi j , ò mczri vniucr» . 

'fili, fono primo, che wggi il luogo in cui fono, fi puoi , 8c altri podi da 

‘fcrittori naturali. fuggTia pelle con dare in alto al dormire, non nel 
terreno, dal cui fi fanno l’cfalationi pcdilendali,ptc lUII’ aria vengo- 
no, puouri nella conciuiti della terra,8c in altri luoghi fottetrauci. _ 

ITnoui matutini,8cHieniali figuificanoventi,8cacque,iAIcridion3|i, xuoni 

' Imbri, 
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ImbMii Vcfpertini tcnipeftadi(nare^òira,celeQe>.reAtt?fi maeco. 
i- tuona, ò fa corrufcacioni pioggia. Si fon tuoni d’cllate nel aieuo gior- 
no, ^verpcofegnoacanofq. - 

Hermece ofleraacore delle cofe celefti dice «che Ccl Gennaro tuoneri 

* quell’anno in quella regione venti eran^ ivanno , tc fertilità , fé ne) ; 
.1.. , Febraromortedimolti.&prccircdiricch), fencl Marzo ventigran- 

diflimi fertilità, le guerre popolari , fe nell’ Aprile buono , e giocondo^ 
anno, fe nel Maggio fame, fi inopia , fe nel Giugno fertilità, fe nel Lu-* 
gliobuona,& vtileraccolta,fe neirAgofloproiperità delie Republi- 
che, ma varij morbi degli hnomini,fe nel Settembre fertilità, ma di 
potentimortediferri, oà forza, fe nell’Ottobre vento grande. Seco- ^ 
1 piadi biade, fé nel Nonembre copiadi frumento, & giocondità di 

gralTa, fe nel Decembre al fine copia grande & in populo, pacem prar-, 
lagire alTerit à caufìa naturalibus, dice il GugUelmo. 

Talft, Le Talpe fe più del folito nella terra in minutiflime parti fratta fi copro- 

no dan fegno di pioggia, offeruò Latone Cen/arino le bene Io pigliò 
da Arifiotile. ^ 

tr^t. Il trofeo detto co*ì dal Greco, perche trofe vuol dire volgoli , Gl inueo* ' 
tato da Greci, perche quando loro vfarono primo quella voce haue- 
nano alcuni di loro capitani, à con poco fangne, ò fenza por mani alle 
fpade polli gli nemieim fuga per honorargli troncauano i rami intor- 
aio di qualche albero, che folTe in quel luogo flelTo , oues’ era volto il " 
«emico in fuga, & lafciatoui il troncone foto vi attaccarono i feudi , ì 
celatoni, le corazze,! giupponi di maglie. Scaltre limili armi c’hauefle 
di nemico fuggendo lalciace,&era quello vn fisgno della vergogne r 
-delvinto,& della gloria del vincitore per idcunipocfii giorni, perche 
-accordati infieme, Se rapaciiicati che t erano ne le toglieuano via , per 
^onlafciareà quel modo vna perpetua memoria della vergogna del 
.conuicino, delchefilamcntaua giuflamente Plutarco di quei Greci» 
c'haueuano primieramente commìnciato à fare qne:lli trofeidiMar- ' 
4no, ò di bronzo, perche fi veniua à mantenere per quella via vn'odio, 
ic vna gara perpetua col nemico: i Romani poi unitando quello collu- 
me di Greci, pofero i trofei di marmo, òdi bronzo principalmente ad 
le fchiene de' Monti, onde molti hoggi fé ne vedono, & precife quello 
di G. Mario per terra, Scc- 

Trìbuhi mi Cefare gli pofe nel luoco loro. Rutilio RulFo fò il primo,che ordinò , che 
buri, i Tribuni militari fi crealfero neH’eflercitof dice Fello) perche quelli', 

ch’erano creati in Roma, & fi chiamauano Corniciali, Se quelli Ruifoli, 
ò Rutili, da Rutilio ( coli dice Afeanio) 

TroM Titone, che vuol dire foldatonouello,ò inefperto neHe guerre, non i 
dal nome Greco, ma non è voce Tolcana, benché foflc inuentionc di 
Romani, come quella dell’ hillorie,ò dell’ altre tante, che voleua im- 
portare nella loto lingoa, quanto come a’e detto nouello , 8c inefperto 
ioldaco. 

TtUnte,& Utalemofùdivarijpefi, gllAfricanil’inuentarono di libre cinquanta, 
alin'pr/i. & l’Egittio ( che fecondo Plin. ) fù di quindici pondi, & tra’l pondo. Se 

la libra fanno quali niuna differenza , fe bene la libra varia in parte di 
-qualche oncia. Se il pondo mai. furono anco due altri talenti, il mag- 
giore. Se il minore;, il maggiore (dice Limo) era d’ottanta libre. Se 
... quattt’oncie.Prifcianoya ciducendo queft’ Attico maggiore all’ wfo-, 

• ' - « Romano, 
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Romano & dice, che veniua d valere fei mila dinari Romani , & acciò 
nop c’inganniamo ogni volta che preiTo Latini fì truoua qucfto pondo 
fcritto alfolutamente, t intende dell’argenteo , & non dell’ aureo, ò di 
rame, eccetto fi folTe erpreflo, percioche in Ruma fù primo, & più 
fpciTorvfu dell’argento, che qac Ilo dell’ oro, & cosi s' intende quello 
d’ottanta libre, & oncie di valore dell’argento, & cosi di quel di Prifcia- 
no, onde fé bene alerone trouerai fcritto delle monete, qui di ncuofì 
dice cosi. che la fìliquafù il primo, & più picciolo pefo inuentatoda 
gU Antichi di tutti gli altri, percioche eglic il grano, ò femente , che lì 
trouadentro il frutto della (ìliqua,òfciofcella; apprelfo era l'obolo 
ctvamacodaGtecifcrupoIo.chefì pefaua quanto fei fìliquc,ladragma 
ctjidicre fcrupoli,iINumo d’argento pelaua quattro fcropolì, l'oncia 
otto dragme,& la libra Italiana didiece oncie, & lì chiamaua appo 
Rqmani A$, & appo Greci Mina . il fedario Attico picciolo , dice he • , ^ 

neca, di vintiquattro libre. 

Et Marco Vairone dice, che 14. fefterij facciano tfo. libre, onde fi vede, ' 
che’l federio era di due filare, 8c mezza, il Dipondio quali il pelo, d’vna 

libra, il redo poi fecondo il numero fi componeua con qued’ MTe iif* 
fino i centufi, cioè cent’AlR, onde trelfi.cioè tre alfi, & cosi fino i die- 
ce, che diceoanp Dcculfi, quali diec’affi, 8c poi vinci vicefsi, trenta tri* 
cffsi,&t coti fino icencusli , & motc^ altre forti di peli fi trouauano,! 
quali potrai leggere nel H al titulp de' peli. 

Lenculo Spinteno,fu_il primo, che ne^giuoghi Appollinari coprì di Theatroii 
molti veli il Theatro t*è detto , altri l’attribnifcbnò i Spatario Ro 
mano. ■ 

Tarfo Città della Garamania trafeorfa da Ciduo fiume, fù fondata da 
Perfeo figliuolo di Gioue, & di Danae,oue nacque Paulo Apodolu,di- 
ceilNiceno. 

L’ImperatorCefarqAguftojfpil primo elTendo Confoli Q^Tuberoue. 
fitrabio Maximo à quattro'di Maggio , nella tìedicatione delThca- 
tro di Marcello , che modrò in Roma vna Tigre domcllicata in vna 
gabbia. . ... 

l’ Imperatore Gaudio ne modrò quattro infieme. vedi Plin. lib.S.ncI fi- 
ncdelcap.17. . 

LateriacaexlilioPaulifu inuentata,» compoda d’ Armeno, da gli an- 
tichi riuouata per migliore di tutte T altre teriache, al morfo delle vi- 
pere, Sebeueode venenofe, 8c mortifere (vedi il Villanoua. 

Così latrifetafaracenlca fùinuentatà da Saracefi. 

Herodoto tiene, c he gli Egittij fiiroiiO i primi, che drizzarono tempi] , 8c 
altari,8terelTero dame agli Dei, 8cTarquiUio Ptifeo Greco iù il pri 
mo.elTcndo intelligente della vana religione de gli etrufci,chemo- 
firòàJRomani di tare ifimulacri degli Dei. onde fi legge appo di Sui 






da, ch'vn Seruch difcefb dalla razza di laffet figliuolo di Noe, fù il pri- 
mo, eh' introdurteVadoràrei Simulacri, & gli Idoli da lui fatti per 
memoria deglihuominivalorofi,i quali faceua adorare come Dei, & 
benefattori del mondo. . 

Onde Acido Glabrione.fù il primo (come ferine Limo) eh inlcaliafa- 

cefle datua dorata, la quale egli pofe al padre Glàbrione. 

Et Macrobioferiue, che Giano fù il primo, che in Italia comincisffe i 
farei facri tempii per honore dc’Dei,8t ch’ordinaflcilmododifacrifi- 
^ ‘ Li care 


veli. 

Tarfo Città 
C altro. 

Tigre. 


Tiriaea ex 
Uliofanlt. 

Trifera. 

Tempii, & 
filari , 

altro. 
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care à quelli , come altrone s' è detto f 
La tigna coli dal volgo dettai& primo per cornicione ne’Gothi ntrona* 
ta,ò fecondo alrri ne' Greci, laquale chiamo Gal. Achor.AuicennaSa- ^ 
phati) i Barbari Iatume,cbe la più delle volte i gli figliuoli pattanti fuol 
venire, qui non fi portano caule ,ò fegni , com'c altroue s’e detto > ma 
foloremedij di virtù occolte, j la cui ìnuentò Afpafio Greco, che la 
calccviuaconcarcabruggiata,8c tartarqbruggiatoin quantitid vn 
oncia per vna,fana quelle, fuellendofii capelli. Carufio barbaro in- 
uentò , l’argento viuo diflbluco con aceto fquillitico i Mitridate vi in- 
uentù le cantaride eiburgatc daH'cftremiti. Arnaldo dice,che1 finapi 
haqucfl'occolta virtù con mirra, & aceto; Lunenfe lauauail capo con 
l’vnna del figliuolo, poi convna ccpolla,&gTafrod’Orfo, Sedi vacca»-’ 
diparte vgualc,fterco di forci, & granelli di giuniperi an. araght 
bruggiati 3 i.pccc liquida,& olio rofató-fandone vnguéto l’haueua-per 
cofamoiltuoraì 8t in fimili altri remedij d ^roprietate , come noftro 
prato vederete. 

lenite Ifola dell' Arabia, certi cocfall cauando nctbe, & radici per Ja fa- 
me trouaronoilTopatio,fi come a'c dettò àdietro folto altra dichia- ■ 

ratione. _ 

Troia primo da Hercole per gli canalli di LaUrticdonte , poi per il canal- • 
lo di legno da Greci, & per il cauallo, che confifteua alla porta de gli - 
lUienfi,che quella voleaoo chiudere,^ fù quello impedito, ma da Cha- ^ 
ridemo Duce pigliata, dice il Iranccfco Mario Grapaldi libro primo 
cap. primo. ^ 

f 


COSE ECCLESIASTICHE. 


VARI STO Pipa Greco per natione fù il 
primo che diuife in Roma i titoli de’ Preti, Se 
ordinò, che i Matrimoni) fi facelTero inpu- 
blico. Se non nafcollo , Bt che lo |fpofo , Se la 
fpofa fulTcro benedetti dal Sacerdote. 
Inuentò'ancojche l’huomo non fofle con- 
dennato fenza proua certa. 

Alexandro primo Romano , fù il primo , che 
per memoria della pallìone di Chrillo volfe, 
che s'aggiungelTe nella MelTa , qui cumpri- 
die, quarn pateretur, Sic. 

Sotero Papa ordinò ( fecondo Gratiano) che niuaa Monaca hauelTear- 
dirc di toccare palla, calice, patene, corporale , Se cofe fi fatte facrate, 
Se commandò, che nelTunoTacerdote celebralTc MelTa fc non vi fofle- 
ro almeno tre perfone con effo. 

Et ogni fedele fi communicafle il Giouedì Santo. ■ 

Et ordinò, chela Donna non folTe legitima moglie, fe non folTe fiata be - • 
nedetta dal Sacerdotc,8i folle maritata in palefeinon in occolto. 

Et 
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DaIIc Tcrglni tanto Greche» quanto Romane » come narra Homero nel* 
r odia, parlando di Tito vergine,quol fù da Netunno ingrauidata.hcb- 
be origine il cingerfi vna falcia nelle parti genitali , quando andauano 
i marito, per fino al giorno del matrimonio, & lo dilTc Catullo, che di- 
fciolfe la cintola legata, vfauano anche dice Fello, le moglie le tre mo- 
nete, l’vna dauano al marito con cui lo compralTero, l’ altra al piede, 
per porla nel focolare de' familiari Dei, la qual cola hoggidì t'vfa in al - 
cuno luogo dell’ ltalia,& la terza nella tafca,che coli chiamauanoquc- 
ftaborfa,chefoleuanofarfonarein firada publica i & l’ ornare il dito 
della fpofa con vno anello d'oro per obligarfela con quel pegno d'uro 
vuol Tertuliano nel libro del velarle vergini,8t Virg.lo dice, venne an- 
che l'vfo dalla fpofa d’ vngere le bande delle porte, come s'è detto per 
il Biondo 3 della cafadel marito congraifo di porco, perche s'hauea 
«Opinione con far quello , lì fcacciauano tutti i mali , però dalla paiola 
vogete hebbe origine quello nome latino vzor, quali vuxor. 
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Ipocrate ricrouà potere fenaa mangiare. Se 
bere oI(re vna feccimana Itarl’huomoi fed 
paolo poft occiderc, perche & fcl cibo pi, 
glia il ventre noi può receucrci cura iciunó 
inteftinum prxinanitace (imul coalueric in- 
terina autem inanità m fé ipfaconcrahitde 
perquedo ne cibo può tenere , ite defìdera* 
re pigliando quello anco Gal.da EradUrato^ 
(lo che confirma Gelilo lib.j. c. 167. ) qui tj 
potrei portare molti c'hanno vifliito per an- 
ni, per meTi.per fcctinuue fenza cibi^ma non 

damo i propolìto. 

Il Vertice trouò Cinera d' Agrippa. 

Le Viole Clazemonio. 

Et la vittoria, & le vigilie nella guerra Troiana Fallamede» 

La viola à fecce corde Terpandro. 

L’otcaiia.Simonide. 

LanonaTimotheo. 

1 1 verfo heroico l' oraculo Picheo. 

Le vele Icaro, vedi di quello Flin. 

L'vccifore primo de gli animali fù Hiperbio figliuolo di Marti. 

Gli vnguenri profumati control' opinione di Plin.( fecondo lofefo)net 
2. dell'antichità' giudaiche, mole' innanzi della guerra Troiana, Ga- 
cob mandò à Giofcffo fuo figliuolo Prrfìdcntc de’ granai di Faraone 
tra gli altri prefenti mandati, benché Plin.poi al jo. libr. cap. i.dica, 
che r inuencione di quelli vnguenti venghi da i Perii {.il che confirma 
Orario ) come fiano poi venuti nell' Italia, altro non li fa , eccetto che 
jco.anni flette Roma fenza che in lei entraflcro vnguenti, ne profumi 
d' alcuna forre, che mancando le guerre, entrarono 1 vitij,fc le lalciuie. 

L’vfo, &ìnucntione dtllf mafchere,lù ritrouaco dall'antico ferpentc 
nel Paradifo terre(le,l!icni he Ouidio l'auribuil'ca à Matta ngliuola di 
Erifchccne, altri ad Echelao puguandq contro 1 lercole ; altri à Peno- 
limono, fcOuidio ancora ne' filli àProtheo figliuolo di Thcti da La- 
tini detto Vertiino, altri àg'i Antichi Romani. ( Virgilio Polidoro nel 
; lib. tiene ) che le mafcherc noflre fiano venute dalla fimilicudine de 
giuoghi Quinquacri j, & Megalelì , ouc i Romani fcherzauano facendo 
mafcherc per la Città. 

I vali d'argilla, òdi terra conl'imagini (fecondo Plin. gli trouò Didu- 
bade Sicionio, ò fecondo altri Dioclio Rlicco Theodoro nell' Ifola dì 
Samo. 

Quelli dell'imagini di Ceffo trouò Lifìflrato Sicionio fratello di Lifippo, 
che primo di tutti di cera, & di gelfo fermò l' imaginc deirhuomu. 

Bcfelici figliuolo d'Vn & Ooliab hcliuolod'Alchifame ncirEfodo al cap. 
75. furono i primi intagliatori dell’uro, & anco dell' argento, & della 
rame. Se ferro. Ut intagliarono in ogni cofa douc intagliar fi polfa , Se 
Fidi.i nell’ intaglio delle gemme. 

Cccliio trouò l'v fo del fcnucre, Iccondo Plin. à Vcfpeciano. 
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Nel ftame Belo fi cominciò l’ vfo del vetro dal nitro.da Mercanti Siriani, 
i quali (ì chiamaoano Nitro i&Vinitro« onde Plimaflìrma quello nel 
lib, jtf.prouenire dall'arena del detto lìumc, che tira il fuo principio 
dalla Fenicia parte della Siria, poco lontano da Tolomaide : St Chyri- 
bide fù il primo ( fecondo Eufebio ) che temprò il vetro , altri l’ attri- 
buifeono il Sidone, molto di ciò gloriola. 

Le vefti tefliite di pur’ oro feuz' altra materia inuentarono i Re d’ Alia , le. 
quali chiamarono Paludamenti , come nella moglie di Claudio Impe* 
ratore ) Plin. vuole ) 

Herinate Arillofane nel fuo Plato dice,che Hipocrate inuentò che’l vino 
con l'acqua ^lulmentefoluel'anfìetndine, l'ofciucionc.&l’horrore. 

Lamech fù il primo , che fuor dell’ vfanza vecchia ^introdulfe il tor due 
moglie. 

Archilofo Poeta Lacedemonico fu inuentore de’verli lamblie! , quando 
fcrilfe in vendetta del fno focero. 

IVudali inuentarono le vanghe; & primo di loro Abele, onero Aga- 
nippe , che primo di quello s’araua la terra, con certi ferri piccioli, ò 
con cufpide fenz’induftria, dice l'Agullenfe. 

I primi vccellatori dicono c’ habbiano hauuto origine da Vlilfc , il quale 
fù il primo dopò la prefa di Troia, che portò in Grecia vcelli armati,& 
ammaellrati. 

Plin. dice, che Sergio al tempo di Ludo Gnofo Oratore , & Licinio Mu- 
rena falere pefearie inuentò . 

Caio Hirtio trouò gli vinari] delle Murene. 

Faufena partendoli dal lanicolo, & hauendo gli alloggiamenti pieni di 
robb« portate da vicini campi, & fertili dellaTolcana IcdoiiòàRor 
mani all’ bora di quelli bifugnolì, per l’aftrettezza dell’ alTedio, 6: lì vc- 
deronoinimicheuolmente dal publico,»£ fi tiene, che da qui fi diede 
principio al vendere, & comprare de gli incanti , tal che dalle guefep 
hebbero gli incanti origine. 

Tito Liuio libro * dicp, Hippomane inuentò i verfi (amblici maledici. 

Anafai.ro i verfi della mordaciti, infitme con Archilaco. 

Theodocrito del dire impetuafo. & Neino. 

Ferecite. fù il primo, che trai Filofolì velli primo di feta. 

Apollo fù mucntorc de’ verfi Heroici. 

Mincrua Tritonia inuentò l’vfo dell’oglio non conofeiuto ( dice Diodo- 
ro al 5. ) altri fattribuifcono ad Arilleo, altri à Noe , altri à Moife. (il 
che dice GiulHno 1 j.Iib. ) onde-li potriadire, che in Grecia Minerua, 
Se Arifteo primo lo inollrairero,nell’ Italia Taredi poi vcnnc.(Theofra 
(lo per Plin. nel lib. 1 5. dice ) che dopo 400. anni fatta Romapcruen- 
ne nell’Italia, & che nacoue 40 milia palli diftante dal mare. ( Fune- 
ftclla dice poi ) che quell Arbore non folfe (lata mai nelf Italia por- 
tata. 

Api* dett’ Oliti Re degli Argini infegnò con la Aia donna poi i gli altri 
quell’ vfo. 

Et Ifide figlinola d’ Inaco l’vfo del viuo à gli Egitti]. 

L’vfo dell'Aratro, & col ferro à dellar la terra ( dice Tibullo ) à feminare, 
& cogliere i frutti degli alberi non noti , infegnò appoggiare la vite al 
palo, & con la falce ugliarti rami, & qui ben potici dirti, che Noe 
foQe quello , eh’ inucutò la vigna per il vino , <St fora tutte que Ile co le, 
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come dice T.atrantio nel t. delle diuine indiradoni.i Gerititi faRrì* 
bnirconoà Bacco libero padre: ma Srturnofd il primo, che Io portò 
nell'Italia da Creta, nella Gallia Arno, Bc £tmno huomo clariflìmo 
dall’ Italia trasferì: dice Plut. onde per far poi il vino dolce Arifteofà 
il primo, che mefcolò il miele col vino, perdarelaraauiti,& prolun- 
gar la feoetù; da Romolo Pollione pigliando reflempio, il quale par- 
lando il cenredmo anno dimandato d'Angullo con che ragione 
mannteneua quel vigore Aio, St con tanca robulIe(ra,difle incus malfa, 
foris olco rcfpondit.gli altri vini poi pigliarono il nome dalle regioni, 
comequeIdiChioAruiAo,iILesbio,ilFalerno,il Cecubo fermo. il 
Sorrentino, Se nelle noAre ecadi il Trebiano . V etnacciolo , l'Amabiler 
& il Maluatico, da Creta i Grechi di Pufilapo, le Guarnaccie , & infini- 
te altre forti, delle cui non m’e Rendo, perche A fanno nelle parti oue fi 
trouano. 

Il vino Murrino d’ odore pieno, che quefia Murrina é vn’ humore , che fi 
traduce forco la terra dal color concreto, come dice Plin. lib. j j. acciò 
fia più faporiro il vino, lo portò in Roma per la vittoria Micndaica Pó- 
peo, che dipoi fì vende i grandifllmo prezzo. 

VlilTe ( fcriuc Solino ) edificò in Spagna Vlisbona. 

T ritolemo fù il primo, che nelle parti dell’ Attica portò l’ vfo del grano. 

Gli vngcnti chi gli trouò non fi fcriue (dice Plin. ) ma Giacob,chc fù pri- 
rno del T roian Duello, dice Eufebio, mandò nell’ Egitto i I ofef fuo fi- 
gliuolo, eh' era appo di Faraone,fra gli altri duoni vn’ vnguento.come 
più à dietro s’ò detto di Balfamo, nel Aio lib.dice,poiche ne fù Moi- 
le inuentore con Ireos, & cinamomo fatto con ogiio d’ oliua, Scaltre 
mifiurc.Plin. lib. i j.l’atrribuifce i Dario ( Herodoto al 3. fuo lib. dice ) 
che auanti di Dario ne folTero i Perii inuentori, da Cambife figliuolo di 
Cirol’anno 5d;.poi parche s'intrudulTcro in Rnma,StneìÌ’italia,i 
quali comprarono primo Publio Ticinio,Cra(ro,Sc Giulio Cefarc Cen- 
fore, Scfcronocommandamento, cheniuno vendclTequcAi vnguenti 
cflbrttci così detti, noterai dotto che'l medefimo poco fa se detto, ma 
per diuerfe autorità, St modo. 'Se come che lacofaè bcllifiimas’ è re- 
plicata. 

L’vfo della rame inuentarono iPannoni(ma fecondo Clemente i Tel- 
chini popoli, con la conflatura'de I ferro, & rame, & l’vfo tutto de’ Me- 
talli : onde gli Hebrci per cITere Aatoi primi generati ( come vuole lo- 
felFo ) in più luoghi, maprecife nel primo attribuifee l’arte ferrareccia 
à Tubalchaim come nell’ arci fi fcriue . 

L’vfo della lucerna trouarono gli Egitti), dice Clemente. 

L’vfo de’ Amiilacri, Se ftatuc, altri da Hercole vccifo Gerione, altri da g]è 
Peslagi ciferc venuto, dice Dionifio, benché Diodoro dica, che gli 
Ethiopi ritrouarono gli Egitti), ricorra à loro luogo, Lattantio fìrmia- 
no vuole, che venilTero da Promotheo, dal Luto molle. Se cralTo , onde 
fi finfe l’arte delle llatue, altri dicono innanzi il Dilluuio da Rachele, 
venendo lacob Aio marito dalla Mefopotania fuggendo da Labano 
fuo foccro forte furatrice de’fimulacri de’Dci,d ice lofef nel primo dcl- 
r antichità, di poi nell’vltimo dagli Romani à Cerere fù facto il pri- 
mo, St primo di quelli gli Achenìcli ad Harmodio, 8 : Arirtugicooe 
tiranno ferono le rtarue publiche, poi quella d’oro mafliccio à Gorgia 
Lcontinonel tempio de gli Deu 

Valerio 


I 


DI TVTTE LE COSE. ryi. 

Valerio Maflìmo liba 3. dicci che Mario Attilio Calabrio primo feccia 
ftatuaEqaeflre i Tuo padre .'da gli Romani fì faccuano ancora le Ila- '* 

tue di rame, d‘ ebore, di legni, & di marmore , di quelle dacuc primo 
ne fiorì Fidia, & poi gl’ altri. 

L’vfo di (Icrcorare gli campi, ò i luoghi reminacorij , dice Seruio nel lib. Vfa di fict- 
9. ritrouò Pittrino,» è detto. comrtgli 

L’vfo de’ fumari delle fete di code di peli di caualli, dice Plinio libro 18, campi. 
trouòla Gallia,&il primo fù Gut. yfo de for- 

Nella Spagnai! feronodallioo da £glet, nell’ Egitto, dal Papiro, &dal naritH'il- 
Giunco da Luif. irò. 

L' vfo di quagliarli il miele,8c il latte conficerlì,Tarquinio Prifeo regnan- 
te, Arillco infegnò. 

Gorgoli Re nella Spagna, ma io dico, che quello vfo fù primo da gli He • 
brei, che furono pallori innanzi di fopradecti, così dico del miele ; per 
che Arillco figliuolo d'Apolline,& Cirene figliuola di Penco Re d’ Ar- 
cadia, fecondoGiuIlinoncli4.1ùinucncorcdimollrarcl'vrodcll’Api, ' r 

del miele , & dell' ogiio , & di Aringcrc il latte, & di mole altre cofe, 
come dc’parcoli,ranto''de’greggi, quanto d’armenti, che auanti d 
lui non erano guardiani, ò paAuri, fe bene fi trouerà qui fctitio dc'pri- 
mifigliuolìd’ Adamo .- 

L’vfo del Tale trouarono Mifor, & Selech. Vfo del file 

In Roma ad vn Pauone Q^Hortentio lo pofe in cena per agurio. Varr. 

Plin.& Macrob. 

L’vlb del lino, come s’è detto altroue , fecondo Flin. nel i. trouò Ararne yfo del lina 
Lidia, ma primo di quella gli Hebrei,& di tcflerlo Palla, dice Plinio, 
che’l te ITcre trouarono gli Egitti) l’vfo della lana i Cardi, Lidij,& gli 
Atheniefi. 

L’vfo del fufo Cloftro figliuolo d’Arachne. rfo delfufa 

L’vfo delle velli Palla, dice Diodor.nel 6. libro, ma primo fi faceua dall^ é' altro, 
pelli ferine le velli. 

L’vfo del telTere l’oro, Plin. lib. ji-Stnell'octauo )Attalo Re della Siria; 
delle veAi delle lane, Plin. lib.d. gli Scithi. 

La tunica rettaTanaquil primo di tutti appo Greci , 8t il Mantello. 

L’vfo dell'edificio dell’architettura per euitare il caldo, & il freddo,come 
altroue t'è detto, & qui di nuouo con molt’aìtrc cofe fi replica per dar 
luogo alla lettera, fù da Galli, da Hifpani, Bc da Lufitani inuentato. 

VelTontio Cittilmperiale in Guafeogna, fù inuentata da Troiani. 

Viterbo Girti in Tofeana, fù chiamata cosi da Cclellino terzo. Se la fece yijfuntia 
Citti Innocentio terzo. città . 

L’origine, òinuentione dell’ Vngheria, &Vogheri venne da gli Hunni, y nerbo. 

& da altre genti chiamate Caci, ScGati, Secoli furono detti Viighcri, yn^beri. 
la Pannonia Vngheria. p'ogberia, 

I vellimenti chiamati Bctrachide forte di velie di colore verde chiamato 
Prafino dal colore del porro,che fi vedeuano portare le genti nel giuo- 
go delle carrette furono inuentati daNcrone per fare quelle genti dif. 
ferenti dall'altre. Se dillinte. Verfo tetro 

Arillofane Poeta comico per natura Rodio, ò Lidio per legge Athenie- metro,& ot 
fe. fù inuentore vcl verio tetrametro. Se ottemetro. lemeiro . 

Cornelio Atheniefc,fe non Dubitade Pignacaro, fù il prime cb'inuentò yaftdicre- 
difar vali di terra rolTa, òdi creta. Se le pignatc. tarolfu 
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Eflcndo Hidropico Giulio Viatore Caualliei Bomano,rù il primo ch’in- 
Vinterelt uentò uincere la feie, perche efTendo fanciullo diucntò hidropico.N t 
/irtf. Medici gli comandaro,che non beuefle,& fatto dell’ habito natura 

non beuì mai (ino alla vccchiezzai& fù della gente confederatade’Vo- 
conti), vedi Plin. nel 7- cap. 9. 

Viuti itile FuluioHirpino, fùquel ch’ordinò viuai delle Chiocciole nel territorio 
ebioctioU, de'Tatquini poco innanzi alla guerra ciuile, che fù fatta contro Pom- 

peo Magno. Plin. cap. ^ 6 . del'p. lib. 

Velectrba Le vele Carbafine nelTheatro.Lentulofpintore ne’ giuochi d’ApoUinc 
fine. inuentò, & dopò Cefare Dittatore coperfe il foro Romano, & la via 

facra da cafa Tua (ino alla falita del Capitolio, dicono , che ciò parue 
maggior marauiglia, che lo fpettacolo de’ gladiatori, Plin.Iib. i p.cap.!. 
Stfenzai giuoghi poi .Marcello figliuolo d’Ottauia forcllad'Agufio > 
ciTendo edile nel ii.Confolato di lui in calended’Aguilocopetfc il 
foro di vele, accioche i litiganti vi (lelTero più fani. 
yfo del fide Mifora, onero Thauto, fù il primo,che moftraffe l’vfo dei fate nell’età del . 

mondo terza, negli anni di quello J785. innanzi ChriRo 140 j. fecondo . 
Turanio. 

Trimo ver- Eumolpo fù il primo Verfificatore.&Thirefia vecchiflimo indoninatore,' 
fifitatore. negli anni del mondo j8pi. innanzi Chrifto Giefu i J07. fecondo Afti-r 

nomo. ' 

yenetù. Venetia Città preclariflìma, & Metropoli nell' Italia per la nobiltà, 8s co- : 

modica nafte ne’ tempi di Chrifto nelle fue lagume libera , 8c Chrillia- 
na 41 1.& negli anni del mondo della feda età 51524. fecondo i Croni- , 
di, fabricata da colloco, che fuggiti di terra ferma daU’incurfionidc! 
Barbari, ricorfero in quell’ Ifola per ficutà, oue fù ella fondata. 

'Vafoycalii II vafo Eneo di rame, detto il caldaro, doue fi bolleno Tacque, fecondo il 
T0,ir altro, GrappalJi; fùinuencatoda Barafeio grandifiimo inueilicatore delle 
cole cottibili in cocina, (è bene nel c. trouarete, chegli Ciclopi, òTel» 
chini TinuentalTeronn quello volume trouera(Te,chi fùTinuentore del- 
T vniuerfale, ma non fuoi nomi ; dicefi dunque,che Tvrinale, ò macella, 
macula, òmatcllione,òvafelafario, che per Tvrina ficonferua, chei 
Greci lo chiamano fcaphio : vnde luucnalis, & ridepoficis fcaphium cu ! 
fumicur armis, che vniti infiemefolo àqued’vfo s’ inuentò. 

Vntione ne' Socrate ritrouò vngerfi i piedi ne’ bagni , dice il Grappaldi , lib. 2. cubi- 
bagni di So- culi cap. vnguenca, & coli viene l’odore infino alle narici , quando poi 
crate. dal capo li comincia viene infino ài piedi di quel modo. 

Il telo di cacciatori lato fori! hoggi detto la Latula dal volgo c* ha la cuf« . 
Venabulo. pide longa, ( dice Marcello, inuentò Pifeo, le lì chiama Venabulo. 
Venetaglia Tagliarfi le vene coi Flebocomo, che noidicemo lancetta ,& altri ilfcal- 
re con la la- pello della vena;lo dimollrò primo Hippocamo à cui cITendo vna gam- 
^ella.' ' ba percolfa vfeendone il fangue li fentìalleuiato,&Suctonio fcriue, 
che Gnidio Fifone col Flebotomo in carcere dando, àfemedelimo le . 
vene aperfe, 

ya/b me^- Il vafo lato detto Difeus, ( come Giulio Polluce dice ) qual fcrne à por* 

^0 piatto. tare le carni ( vnde Apuleus ) cznatum reliquiis Difcus ornatus , fene- 

dcella, da Geronimo detto Difeophorus, ille qui Danieli Abacuch 
Frandium in Difeo portaiiit. fbrfi detto Lana, quel vafo cfcario,nel 
quale la carne coti arrodita, come eliflata fi códifcc,?.- poi fi porta alle '■ 
menfe, che forli hoggi li dicc il mezzo piatto , vuole Vetruuìo al 9. de 
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^ifiófilogiora rattone,& vfii, che Iliaae{l« inocntaro Ariftal-cèi Satnio . 
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Tquando dice, fit èr^ fi 
*jiorhe nuuentò Aritnintì "froiano nclledifcrc di Troia, rebene ddi^- 
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'"tto s'i dectojche i Vatidali>ilche Tempre ii dice in dioerfi tempi, &1tìo 
•ghf,8ccofi Abele. '■ 

Gli vncini iftrumenti con più membri , con li quali fi tirano vali, è altre »'i;U 
cO(Ì,cl)e cafeano riell'acque di fiumi, ò poni , ò mari che fi chiamano 
Arpàxc,òHarpago,da Anacarfi Scitha(fecondoPlin.)Tilrono ittuìtati. yncino. 
Quel che trouò TAncore . 'o-;: >r 

11 yantaglio per canar Mofebe TEfiate, ò per rinfrefcar l’aria calda d rè- 

crearìone di mortali col mouere il vento ,del etri difle Quid, in Arto , y itagli» . 
prófiiic Si tenui ventosinouiflTe flabello, mìnifterio de’ delicati Terui . 

(come fcriue Donato,& Terentio Eunucho, venie vna Heus tu Dauci» 

'cape hoc flabellum,& ventulnm hnic &cito dum lauamur, fù inuenta- 
coda Arphaxatjda cui difceferoi Caldei, difeendenti dai pronepotidi 
Noi, & habitando nella Caldea ou'erano quantitid’ aiiiinaletti aeriìi 
faftidiofiinuentòqueft’iftrumento(comedicc loTeffo]) 

11 Ventilabro chefpaglia il grano dalla paglia contro il vento che noi di venùlibr», 
cerno Pala,(U inuept^to da Pale(Vint('dice il Grappaldi lib, tedl^')ilé_ 
lion vqlemo dire digli feguaci di Cerere, onde venne il ventilatore *1 .Wo-r./l 
(come dice il Columtiella) in re ruftica, (& Nonio dice) che riftnimeh 
To qtìo fruges ventilan tur,fi dice vannum: (& Marco Var.) por dimina 
rione lo chiama valium, ttcnmipfumiaSantvohmtleuia. ’’ ■ 



i qucll’iftrùrticmio, che fi chiama fera con vn R (onde 
bullo)^claudicLir, & dura lunua firma fera,ch’alcuni dicono la Mafeha^ 
tura, & alrri chiamano la varrà. Il 

11 vin cotto detto ftpa appo Marcello fi legge (come dice Plin ) che' Hi yjrrt,d»et 
il'mqfloatia terza parte ridotto, il cftìal* (idiceiidtftrendó( Atiti^ iicc. 
Palladio) aut(apadfapiditate,inuent& lafet^liodi Noè,fetbnd4 ifl 
tri.Melampó'br^tnÒ niuentore fecondo albani della miftione-dcl'aoi 
ofiTaCÓii il virio.'' • ■ 


% 


t- 
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Il vacuo darli ijelja natura <v titrouato da Epicuro,' 8r 'Afclapiade ArilK yin coti». 
JkTtiSi gliSroici'ftjròiio di contrario parere , cioè che nel mondb-non., 
(piTcvaaio .lleggaflDòtto,oltre Ariflf.‘ 4 .phif Gili'ale.dcH'epid. al ^ 
tóm. 4 '. rcx.rditjqindo cbmenta quel teftodi Hipòcrateàquamdeco' 
dart aéreih excijwré, vTts vero plenum non effe &ci 
11 (alb per cui l’acqua igoccied gocci* mena che nelle mani fimena, ò étunKia. 
hcr^clle lauare , ò pefailtra cofa , come il cape , è altro', éhe fi dicc 
gutruminftì a<)uhninarifi,cioè vafo che raeh’acqua à poco d pòco dàU 
là ftoritCjò per vie anguRd di collo , òda bocca , per autorità di Poni.< 
pbo,che da Greci Epillomio fil chiamato , fc bene Epifiominm fi dice-' 
quel che buttai! liqnore dal fronte (cotrfedice Mar. Var. inj.refru^ 

ItTcx) Si Senec. in 'i^^.'ad hicillnm , benché i deprausti codici epitoma' 
dicono.che deué dire epitt’omia,Q?cimc'drce Eilippo Beroaldo)---he nò’’ 

(empi antichi héll^or^culo d'ApoIlfhe Delfico fi ritronò fù imientato' 

(Sfondo alcuni da'Talete.'St (econdo altri da Corincheo Meflco, molte 

o6fc fendette di varìj validi bere; ma di quella coppa,ò tazza, bicchio >" 4/0 d» te- 


*■ - 


rtje gotto dettefyphus dt'innentòttereòle uon s’è parlato, (tex Ma- re, isr tltro. 
'■* Mm crobio 


L 


*74^ D£ ^ 

. crob. 1 ib. 5 . IR Saieir.cafbàt.)"^ del calice iouenuto da Greci. ch'i 
. purbicchiero. -r.i ‘ •» 

vaiò detto Nimbo, oue Se vini, rngnerni . &al^i liquori fi fondoBO. ' 
* (come dice Marciale) Aindet Nimbus aquas bic cibi vina dabit. imiCB* 
tato da mcdefimiidel Cy mbio muencatoda gli Àlef&ndrei.del Carchi 
.fio,iouentacodaDadani,de1 Riceno inuentaco da ^i Mcmani,dell‘cfb 
p'afo Htctf- ba medefimamente vafodi bere inuentato da gU Hebrei , dellaTrulIa 
ftrtttttlttt :inuencata>daCorinthi,rebene Trulla ancora -fi chiama il vafo del ne-, 
ccflarioiinuentaco da gli Hofpici Hierofolimirani , (fecondo gli He-' 

, brei)percheGìucnaleparlò^que(lovaroquandodi(reTrulUinucr- 

rocrepitumdeditanreafiindo.& Trulla Ambrofio chiama mole' al- ^ 
tre cofe,& delle coppe grandi che contengono tre vrne dette Ratcrc, ^ 
. ■ • inuentate,daGtudei,degIiAliphani,inuctatidaPiemontefi,Stdtquel 

vafoinel cui il vino fi laua,cioè che fi mefcola con l'acqua, quontam'd 
JntO’Kloto perdilnoda gli antichi vfiirpato,& della coppa, 8c cattaci 
di vetro altroue detto,&di quel vafo Tripode Ara detta quali ADf^, 
chedaTacrificanti filinuentatafcome diceMaroneal fi.dell’fineide) 
Talibut orabat didia Arasqttenebat. Degli Efcarij.deirepicraijiez- 
xi, irapeizi,trapczice,che fono ad ornamento delle menfe.ò di creta. 

_ òdi rame òd’argen^ò di oro,ò d’altra materia>fiironoinuétatii]ue ^ 
fti virimi vali da i primi Regnatori de gli Imperij . . 

ì^trticiUi. U vertillo,ò verticillo de’fùfi , ò fiifa,fu inuentato d’elettro primo, da St- 
-riani.che Harpona fidice.perchc le fbglie,ò paglie di terra , ò le fibre 
-diqual fi voglia vefiiggio rapifce,per lo fiio moto circulare,fiitto diP 
braccio delle donne. 

i tr 1.4 vagina che Theca fi dice, oue i coltelli, ò lp;|de,ò al tr 'armi fi coaìiXrQ 
«lire]. uano o Rarcondono.fil inuentata daThebani,dalcbe fi dific Teuagina- ') 

re cioè il sfodare, fc bene theca ancor fi chiama la farctra,uuc Aaoó'ò 
le fagittc,ò fiiette,comc al Tuo 1 uogo fi feri ue . 

Il vafo Heneo, detto cacabum,in latino, atto alle corrioni ( come narriUr 
^ Pomperò) in cui fi cuocono le carni, le cofe pulmentarie, rherbc,Sc le ^ 

. . ligumi>& prefio, 8t di leggier cottura fi cuocono , fiainato da dentro , 
acciò il fapore più grato fi renda,& per non fare erugine , & quel cli'ò 
merauigliofo augumenta pefo,onde difie Plin. ^bum plummum creif 
operibusif'ù inuentato da Galli talméte ch’appeha fi difierifee dall’ai; 
gento.come altroue s’ò fcritto . 

VafettìtU’ Da qui fi tradufiero i vafetti fiagnati , i quali igli cibari; s’vfano diffev* 
futi. tcnci,daquelvarodetcoollafigui{na,dicuifiìiéruonoglipoueri. ; 

Credo,che fia detto aliai delle velli in quello libro;pure miconuien far- 
vn palTaggio di quelle,|& altre per non rimanere vn groppo delle cofe^ 

La vefie.chc fidicei vcUando, ò come dice Varrai ydlcre,ch’è la Lana ^ 
delle pecore , perche ance tonfiiram Lanam vetlebanc ( come dice U 
medefimo) in re rufiica, ègeneral vocabolo di tutte, che coprono^ 
corpoima ancora le ftragule anco velli fi dicono.Il vefiimcnto i alca-' 
uapartedi velli,i nomi delle vedi, altri iiefonQdallaforma,altrifidi-, 
cono dal greco,alcri dal colore,altri daraolt’alcre occafioni, come lej 
vedi femince rotonde dette ci;, clas.ò duplicato vefiimcnto cliiamX'i 
to Diploit,& la vede Gallica Hirfuta,&:longa, detta endronn;s , 
vedi da minutifsimi fili contefie,detce Multitia, &ie vedi Pellicee fc^ 
rine,prccipuedctte Rhenones, & le pellicee ,& le flalTc.re non fon 
Borache dette Sarabal le Purpuree,dr quelle fatte d'odro,dect'ofiring(, 

\ ò cóchyliata,g( le violacee^ purpuree dctccTJyriaathinc.lc H^y iqy^ 
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inuentò, che primo retorcere , Bc teflere ritri^ in cboo It dondt 
Ptniila. ( »t Varrò) non irabdanda gloria oceégieate ratiooia , vcda« 
inidec feminas veftis bombacina.apud nox ad prolem reruari in Papi^ 
Itone exeunr, qui oua panuricntes cmoriùcDr,hacApnli menfe ioter 
ittammas i mulieribos habifaper pauculotdics vcrmiculoseditcuiic 
dui tbilis calli Arborit inftorns papiracei* notriri crefcunt,ad minimi 
, ure digiti magnitudincm,clariq*, & traslucidi fa&i, comportantur io 

rAKiulos genemaos.vbi penft cuomentes illa nidolo ouate formeqM 
JTicluduntur,circundanc. poftca fole (iccauarte ad fitatrahuncuri dal 
éhe fi fanno varie,& diuerrc'vefti, 8c il primo fd Hcliogabalo Imperaé- 
tore chVsò la vede niRi di feta,ò d'oro.dctta Hololerica (fecódo Ldk 
pridio) i coi i contraria quella che non è di tutta Teta detta rub/ericat 
la cui v$ò primo Nerone , onde s'originò pid sfacciata , Se inortdek 
luflbria^Methodo di tutte IcTtiine delle gcntii & fbrfi più di noi Chri- 
lliani, ne diede tra gli altri if prindpio Leho Lncullo > ( come fi legge 
appo Blurarco,& iippò hell'EpiAnle d'Horatio) Plin. poi dice, Aggnpo 
nam Claudi) Principis vxorem edente co, certamen nanale induCtam 
fuiife, paludamento auro textili, line vllaalia materia, tutti vcfiimeiu 
ti al corpo finalmente ciiigcmo con cingolo di zone nel cui l’oro.ò aU 
tri dinari gli Antichi portaronoicome dimoflra Calo Crafio appo An» 
fio Gellio nelle Tue notti attico, da qui diceua Aleflandro Seuero iim 
^ratore,milcs non timet , nifi veiiirus, calciatus. & fatur habens ali» 
'Gaarem . quid in sonis,onde fi tiafierogli origini delle guarutre,àgiamercidi 
ieta,ò di coìto , ò d'altra forte , & s'appcndenano d detti cingntLfirejp- 
siate di fèrri indorati, & miniati inuentati da lor Autore, come Beile 
lor parti potrai Lettore leggcre,qtteftc fono le diuerfitidellevcih del 
mondo tutte, oae^fn'quèfii nomi contenute, ièbenecome s’è detto 
MtdifEcil còfa fi potrìano nominare d'aleronome.fc non filila con* 
Inctudinc de1uogni,& la dìuerfiti delie lingue , & come fi vana'l peo» 
fiero nel vefitre,còfi fi rnuteri il nome di quello: da qui fon venute cae 
te dioerlìti di vefii,Bc quifi gl'infiniti nomi di qucl]e,che fé bene Jcgk 
gerai ne troueral il fùcò ili quello libro,però fenta peccato,ilicfcaodiu 
& ita detto,qnelloAu 9 ina quali fanto,necauro rfieque iu attento, aut 
in yciUbus fiat regnnm Dèi. ^licc pouerri , fenon^fodc ildsiriib delle 
genti, & il troppo ^d', itu qundo qnefie tlaccoppiyno alle periòac 
giitile,buone,Kde1i,8cÀiitè, ofèiicisfimo gèneredivefti. u c^irna} 
la quel lib.i aferitto de incantatione adiiiretione , Se farpenfione^fi 

leg^CtChe Gài. .ritrouò,che,fe fi iofibca vna vip»» con vo lacdo,ò 
iripnéàlU lodi lino , &la tefta di qiie^ t'npehde ài toliOd’veo, che pan^di 
fymmmai». apqftema d! caona,ò deue fàuci n lana, ft da <]ni ò orijpnaco ckc:Ute* 
della vipera appefa ai collo fenie alta rqninantia: qui nocanudotl 
ti^he non di tut ti À remedii hui entaci fi fìt qnl mentione<di'àqncila 
mqdo nonbaftarebbc qBanrà barra nel fnondofiflamp«,ine foki di 
qncQi ch'appaiono terróni 'di'n'atUra,ftcjuafi &aofofi,& dc'piùceUbeii 
n contrario cicn Gal. di quel che tiene Anflorile delle vene,|^Khc que* 
ito fù il primo che le vene habbian’orìgine dal cor inaentore.Cl!^o 
oal fegato In lib. de Anàtoinicjs adminift. Se ncU'wib delle patci,.dl 
Tnt Ì4 ^(Lloregi^^^*t.deHiiLanim.cap.ccrtio. 
ehe pene 11 órimo chededicq valtmurthini ì Giouc Gapitolinerù Pompco.&nd 
. aedicò Tei taz'ze'di «ìuelià materia nel j.Tnonflì Ifvedi Hlin.) 7 .cap.i.) 
Vafi Mae- quello Murrhinoi vn’humópe il quale per il caldo rifoda lotto terrai 
rhìM. il ipleodorc de^cni fbraa,à òpiùtbàD tofalncidachenl^eA 

dente» 


DI TVTTE LE'COSE, j 

s'eftima per hi diuerìicj dc’colqti.doue ondeggitno machie 
thè {frano al roAb,& al bianco , de ad vn terzo colore, il cjualc s'acceo- 
de d*anìbidue ^nefti colori,comc quando che per mufauon di colori, 
ò la porpora viene al bianco,o'l latte al porporino , come d'altro mo- 
do t'è detto. 

11 vino da vua immatura ca oc iato detto on£iocino,i3 cofa ritrattata daw> 
^rcci , perche onphax fona immaturo,da qui venne l'eolio on fiocino 
dell'oliue immature inuentionc d'Erculapia (come reicrirce ArtepeJ 
dal che cdcmplò gran cofe Auicenna . 

laitoinuentò laviu polirica nell'Italia, onde nota che (òtto leflcdooi 
Vogliono i Poeti per molte caufe fi contcnelTero molte cofe illuftti, 8c 
bone. DalchcrcrìueHécateo, che dalle lacrime chcrpvfe Ceiere 
per hauer tornata ProTerpina nell’infèrno per la fàlfa teftimooiaiua > 
che d'Afcalapho nacque s'originò la pianta detta da Naturali Verbe 
na tanto femplice virnioib. Vuol il granNaTone,la repu^onc tol- 
ta dalle Ninfe Thebanc profetiazandoiirefponft occolti della Oca 
Thcniis.laqoale fdcgnara.creò la volpe per danniiìcare . 

Il coprir,^ fcoprìril capo, vib medefimo hoggì tra noi . Fùinucutatoda 
gli antichiHebrci,& fecondo altri da. profani Emulatori di Scitbia al - 
tri vogliono da certi Idolatri occidentali , fia quel ch’è veto , hoggi (ì 
veggono due vfanze tra noi,che fon fatte vanamente iatefi;> & canate 
fecondo s'è detto da gii Anticbi,nof primo iatutiamo*coa la cella feo- 
perta i nolìri Superiori,8c Maggiori, fe non fi fi per la maledetta Adu- 
lattone feniapcnfarc piti innanzi, apprcOovtggiamo» che le doanc 
portano tutta I z teda fcauerta.( li douePlutarco ne'fuoi problemi ra- 
giona i quello modo)naiTa, che quandc lalutiamo i Dei d copriamo 
il capo,& feontrando qualche perfona honorata,& degna d la uropria- 
ino , fie rendendo la caufadiccigli amici no(lri>&perronedegneci1a 
ftoprìamo per inoilrar loro tutti noi ilersi , B( la iicurtl rooko cltab- 
biamo in loro,8c però incontrando il nemica non ne mouemo per po- 
terci difendere.Sc le mani fi ritrouino fenta latricOi& perche non hab 
;bia aperta la via per nocerciti gli Dei «i copriamo medefimaroentc» 
^cioche adorandogli ce nc moflriatno per quella via più humili ,ò pu- 
Ve per paura, che tri l’orare, non d venga Dairorecchic. & nc fi faccia 
qualche cofa male augurata,& cattiua fenrìrCtAc perdò s'aizananole 
-Velli fino airorccchie,i Saturno facrificanano col capo feonerto , C9- 
Bie il Dio della venti , fignificandoiltcmpodacni o^i verid nafe^ 
<t egli è Dio del tempo,airboiiore facrificauano col capo fcouc^dj- 
'notandojche la glona ì vna certa caia rplcndita,& chiara.! figli accó- 
pàgnanano i padri'alta fepoltnra col capo coperto , & le figliuole col 
capo (couerto,* «o i capelli fparfi per dimollrare.chc I figli honoraqo 
-fr padre loro còma vn Dio,& le figlie non piangono,& fenno lutto, co- 
inè d'huomo,-non era i noi modo anticamente à le donne lecito tenere 
il capo rcouerto.pcrioche fiilpido Gallo rapudò la moglie perche rt- 
'Ù la velie in te(la,& Sempronio la f ua.c hc fu il terzo rcpudiatore,p<r 
'che volfe dare la mefehina col capo foouerto à vedere i ipettacoli iq- 
aebri,chc’l primo s’è detto altronc fùSp.CarbiUo,chc non poti hauér 
'figli dtalla n)ogli*;la Benda c'hoggiln vano le donne bianca gr^c, di 
te'là.che copre toro il capo, le fpalle.Bc tutto il corpo preflq^ anticlji 
'fèrueua folo nClettirft qucflo bada di quefl'vfanze . .re’ 

Qui voglio di nouoritomar’all’origined‘alcun«vedi:(l(:riue Win.)'® 

^e ih altro luogo ritrouarcte d’altro tnodoidiuo 
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per poterfi chiamare giardino delle cofc del módo>vogKo per eflèr qoi 

tie'eicii dire vna ridicolorat& non men bella del vicio, laqoale altroae ' ' 

-6 rcgiflra de’miei libri per non eflcr qui i mia intcntione. 

NeUveero ritrouarfi pietrame fii(recondo l'ifieflo dice) Autorc.rcrìnore ytere cm 
4 c inuccore. Accio cetrabili rcr.4- c0m.9S.ma io loricrouo primo di lui pit$ré . 
fcricto in HippocUb.5.popu.qu3dodice>fiunula diferidis in LatilTa.cù * - ^ 

iùuencula efìec vbi Venere vceretur,fbrtiter circuì circa dolebat, alì 3 
Witem fine dolore erat>concepit autem niiquaro,& Texaginta effet an- 
fiorum, dolebat meridie veluci ex parcu vehementer laboraret.hxc au 
Cem cumante meridie porrum edilTec molcù poflquim dolor ipfa cor* 

xipuit vchemencisfonusi&prioresomnesexcedés, exurgens arperù '1 
quidem in vteri ore deprzheodicpofleacnm ipfa animi detiquium in* . \ 

«ideret>alia mulier immiflà manu eiprefaic lapidem afperum magni * 
sudine verticilli ibfiidunque quella donna fù la prima,che fi legge, che 
ne patillc,& quell’alcra fenza nome rellraflcì& Hippocrace ne fu l'Au 
tore di rcrìuerlo.Se ben pareParadoflbappo gli ingegni, che lì pofla ge- 
nerare Pietra lì grande,&in luogo lì angufto, & non folìco regenerare 
tal materia, & s’alTerma di pid.che lì generafle di fangue iui indurato, 
vedali Lodouico Mercato al a.lib.de gradetti delle ^nne cap. 17. de 
Vteri calculo, 

£a vice perpetua per alzare, ò tirare iped.laquale voltandoli Tempre ad yiìtptrft- 
vn yerìo non liairce mai, & potrebbe tirare in perpetuo,Te di continuo M4. 
le li venifle aggiungendo chorde,ò chacene da potere tirare,& è certo 
vn’illromcnto de pili merauiglioli,pid commo^che le Mecaniche po 
telTerodare,laquale tengono molti moderni, che lia inuentìon nuoua, 
che da gli antichi non li Tapcfle,& che TofTe Hata trouata da vn'inge- 
gnìeroFranzere,&paHainoperapertirarsùperl‘Alpidi FranzarAr 
tegliarie delTefercicodi CarloVlII quando pafsò in Italia, & tutta via 
gli i inuentionc antichiTsima,|che chi ben'intende la può riconofeere 
nelle Machine d‘AriHoc.Sc oltre ciò, er’anco in vfo predo i Greci , per 
tirar'òjidur ì lor luogho membri fmolsi, perciòcbc ella tira vgual if* 
limaméte Tenza dar Tcoflà. Se quali che t'infèrmo appena le ncrcnte,ha 
poi quell’illrumento proprietd,che volgcdoli,& tirando con'rlTa qual* 
fiuo^ia pelo dipoi mentre tal pefo pende in aere,coloroche tiranoa- 
nolgono la viu,li Icuan via,& la laician cosi fola , & il pefo tuttania li 
fuftiene da fe ileiro,& non può in niun modo cornare à dietro, ò cade- 
te,laqualproprieti non ha altra forte di macbina( dice il Rufcelli)& 
quell'era l’illrumcnto col quale il grand’ArchimedeSiracufano faceua 
quelle miracolofe operacioni,che con tanca ruina,& danno liiron fen* 
lite da Romani,onde Ibno Hate tato celebrate da Titoliuio,da Plorar* 
co,& da gli altri,& con eguale Ibrli Machina,& inuétione.II Caualier ^goglir in 
Fontana HitcodaSiHoV.ha erette rAgngIieinRoma,& gli ingegnieri 
Romani prima di queRo l’haueano erette in Roroa,& quel chete pofe 
in alto Iti Indiano(lecondo il Poritano)che 6 chiamaua OlilTe Bou,dal yccifo fri- 
che li piglia.chci Romani hanhauuto Imperio netl'Indie. mo nando. 

Tiberio Hgliuolo di Gracco Sempronio, Hi primo ad eflerVccilb orando 
daPublìoNacica,&Caio,due anni dipoi hauedo occupato ilCàpi doglio 

1 Vplpcrciliooiife più preHo nel vefpro,& in maggior quàtitd lor volano Kr/perlilis- 
di legno di calore, &ferenitipiofsima del giorno venturo, & il limile ni. 
sUià ai gli crabroni,i quali entrado s’occolcano a forami di tempcHa . 

I Vermi terreni ronpendo gli Trifogli, perche communemente in qucHi ytrmi. 
qon li fermano lìgniHcano tépeHa, cosifequei cleono dallaxcrramo*. 
flrapo pioggia,& queida cento piedi cosi detti molti in numero, fe li 

vedono 
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'.vedono m^nireftino acqàa, ' •. y . ‘^'q— ;•{ 

Voltura. II yolojro^hei Germani dfconoHafengeb-.fétM' ^iarnHnnanti,«he(l 
comincia invn luogo uBagrf:gperta,que«» IvagopMucde^ ìa' 4 }uel> 
t.,:- n-rr UottcqueiVaninial miraoxj'l ■ . i sa i ^jiq i; ■ ■ . . - i; Vf 

. : al tOi libxap.tf. dice,xhegIixorpi morti' fiiruri^Sf preTenti,pi«fcii> 

Vacete ^(^^‘^oltrccliclodicail VerbnereidofrcniaMdaiCcfari Romani, : ■ 

Lq Vjccamirandoil Cielai tir pigliando^conle Matici l’aure preragi* 
fce la pioggiad’inuentò quello allenendolo bene d tued Ariilocile nel 
primodellanaturadcglianimàli. ' i>.- . .1 

Qw pofopcrli doto, fe bene ahrmw diuerramSto Airoueri alcuna coflt 
renù.epi- /de'ucnti fcritta.à che fu ddrAqpicolaOiorgio,òd’Ariftotile;^ d'altri 
porfvdtfsi ba.'li leccio loccalìoni fi èpartacnhorapaifoiccrte cofe regifirate 
da begli ingegni. ebe dar! gutio moltod gli IOtKrati,dic£dochei M»- 
rhcipitici han ofleruatO ithe quando Giouo èdotila Luna congkmro 
f,afconomiouiuenti.&il primo che queiloritronéid Enclrde,&lltri 
aiiconOi lplonico,8f quante poirela Luna per il Cancro ui peregrinila 
<lv,inuouc ucnti.at fe la Luna cerca GioiicndCancro fiati di ucntt na- 
scer fcnxa dubio fi uedracino,chc fc’l Solecjoiinediconofiiri nCl Cajwii 
corpo, nel Tauro ò in Vergine predice freddifsuniBcntì, & gli con*' 

, cita , & quello medefimo farà il Sole , fe nen’Aquano, & Saturno fati 
. ; oppoAoila Lunaunodiqucfti'(nirando,dicanone)fi;gnoterreoilr%troBJ 
'gr.ado.i oenri fedarr,* quierarc;ma quello i gli Aflrologi nmetco ,'Ct 
.to(no.i gli Fjiqfofi,dicendo,che ne gli tempi nè troppo caldi, nè tropi 
freddi »nè in grandifsimi caldi.fpiri nentLmane tempi mezaani,flc 
,p wfe fc i uèti fpirano la manc,&: la fera perche nel mezo giorno lacal* 
d'«àdcl>ole grande gli cc'llà.ltL nella meza notte per la fiedezza fi rfc 
; fHingonOifc nell’jurora comincianoifpirarcduranopr^quahdoctiq 
i’ Aulirò nau cominciaxnafinifce pio|!gte.grandi, perche quairdo'co^ 
minciarAuilro ò caldo.anchora TAerefpirando dalnogo caldo,rccoi| 
do UovedrSma parte dill’Arr'c, Quelle quattro cofe'fnn nere .ciré'da 
contrarie caufe fi £inno,ciqcccflàndoTacqne fi fanno i venti, cclTando 
j uenti fi.lànno Tacquc.quandÒ fi fan Tacque ceflànai uenti ,& quandd 
fi fin queili.cciran quelle i tc quelle cole s’intendano à rilpetto della 
ntedefima regione (dille il icrittordella' Mcmoria)TAuftro poifolHs 
quando a’xiriginaiio le Vet^ilie,cioé nel mefc di Màggio, TAquilono 
follia nafeend'Oi ione,ilqualc fia il dì fcgnentc alTorco dcllaCanlcoIa; 
Kauooio fpira nel mefe di Fcbraro,onde s'apre laterra, &: comincia al 
pullulare i fiori.& l'herbe,S: la dolce famiglia(diirc quel Fiorctitii1o)(p 
bine il vento è vnaefa latione calda ,& fecca,dal fol fiitta.laquale per*» 
peruanienee iedelTada hi freddezza della meza regione delTaercli 
•t't »>V propelle. la cofa à gran dillantia manda-via. i'inuernata poi gli veff>' 

. ti cicca l’Aurora fpiranod’efhte verlb Toccalo', Tinuerno dalla parte! 
OrJti«ale,Teftate dalTotuidentaleife TSthefie che fi dicono Borce iS^ 

-, « porali molto tempo roflìaranno,&l’ADCunno è ventofo. Verno tran- 
.'.jIh*, . qiiillo di.'nuociano,re T Anninno fia tranquillo^ Tinucrno fard \i(ofoi 

T Aulirò SCirocca& Garbino pioggie producono, Keui gli AquiR>nf,;>T 
& Sercentrioni,olLruaroao gH antichi lettor mio che fc' la prima' 

• nottedi Gennaro lari ferenafenza pioggia, & tranquilla frnaa vIco^VI 

. . l’anno fuevro le piti delle vòlte era buona. Se conventi orientati aHo> 
pecorelle era perntciolò , fc con gliocddeutafidi Keeramortife-' 

, ro, fe coi meridiali, il popolo motiiia, fe qncllanotte con' vento let- ■’ I 
tenctloiuk cmcrgcual anqu futuco llcnlc da lain>,(ì confidtratia y 

I. -,l ,oj%.. ... , ojjsa . ponili 
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'Don porto qui iprognoftici de’ morbi da gli quattro tempi dell'anno; 
perche da Hìpocrate,& Gal. alta terza parte degli aforifmi iì portano, 

& altroue dice quel dotto, fé bene Autore di bell’ ingegno più volte in 
queAi difcorfì da me citato, chea' vntcmpodeirar.no fard lèreno,8c 
lecco, Talrro fari piouofo,8< fé l’Autunno è feccOjSt rerenol'Inuerno * 
lia pioaofo,re l’anno precedete è fecco,eflendoche nella fìccird A leua- 
no i vapori, il Tequcnte Aahumido, &: è contra s’vn tempo farà pioiiofo 
l’altro nafecco, perche glièneceflariol’humido tornar di fopra aitn. 
mente non fi feruarebbe l’equaliti de gli elementi , il medefimo vento 
può fare contrari] cAetti, & primari], &fecondarij,vno per fé, l’altro 
per altri, d come dicono, peraccidens; perche Euro dal principio 
gliè fecco, finendo gilè acquofo, per fé, rafiireda , per accidens il caldo 
concentrando poru caldo, i venti grandi tutti refrigerano , !( efllcca* 
no, & partorifcono fereniti. gii fiacchi inducono caldo,& humettano, 

& generano pioggie , onde le più delle volte i venti cominciano col 
fole, quando leua,8tfponta la luna*, fé nelleutreiirole,&laluna,non 
celfano più giorni fogliono durare. la luna mancando: $' inducono più 
venti, più durano poi loro, fi cominciano nel giorno di quelli della not* 
te; perche nel giorno da più forte caufa fi fanno, fi cominciano daU'Au. 

Torà durano più tempo, quando la Borea molte nubbi folfiandomo- 
ue,gran ferenità apporta. s' Euro fol foffia tira à Tele nubbi. iventi 
Orientali fon fecchi, per la combuAione de’ vapori dal fol fatta, & per ^ 
queAo s'induce ficciti gli Occidentali humettano per gli vapori gradì • A*' 

Àbandonati dal fole nel tempo notturno.i venti Settentrionali efpur. 
gano,&rafcrenano l’Aria, la pioggia preAofi predice perle nubbi 
grandi,che nafcono da quella parte del mondo,da cui foffiano gli veri, 
ci. Se quanto più intenfa, & maggiore fia la nubbe , tanto p'ù pre Ao , & 
certo fegno farà della ventura pioggia ; fé l’AuAro farà più atroce del 
folito , Se dipoi comincierà la Borea fegno è di tempe Aa, 8c precife nel 
mare, l’anno Boreale ù più migliore dell’ Au Arale . l’Africo , Se l’ Euro 
venti foiEando ne fanno fonniare moAri, più degli altri tempi , 5: ma- 
xime fe in quel tempo grande humidità ne’ corpi fi truoiia . QueAi fia. 
ci alle piantationi gran cofe predano, portano polici, ò puliti, mofehe, 

& altri animali à queAi fimili,all’hora purgarfi il corpo non ù tri Ao, per 
che all hora i membri fon ladì, 8t alle medicine cedono ; che rAquiloì- 
tieAringe queAi. i venti Boreali con le corrufeationi dan fegno d’ac- 
qua. & gli Orientali con itruoni,ò gli occidentali pioggia,ò tempeAa 
grande accennano; ma farebbe, & quali in pelago molto nauigabile, 
nauigarei fe di tutti i venti, ò di tutte cofe naturali vn certo che dir vo- 
ledi vn certo che tacciabile, anzi faria gran profuntionc la mia, che già 
vedi lettore, che qucAe cofe molti ,& molti r han fcrittc , fe bene non 
cosi chiare.fic fi vuoi fapere di qucAi,& altri effetti le caufe. Se il frutto, 
leggerai il tuo AriA. Plin. Arthimacho,Scepfio, Anticlide »8t Erito- 
demo, che da loro fentirai più cole, ma qui fi raggiona per que 1 che in • 
cumbe all’ inuentioni delie cofe pigliate da dotti fpirci. 

Le vittime fùrono conAituite quali daH’vccifioned’Abelle.ma tra Roma- vitt'mté 
ni fi ritronarono di due maniere ( come vuol Trebatio ) l’vna quando 

per mezzo dell’ interiora degli animali s’andauainueAigando del voler' I -ur. 

Diuino alcuna cofa. l’altra quando folamente fi facrificaua,& offeriiiaà 
Dio l’anima dell'animale: d'ambi due queAi modi di facnficare fa dùa* 

Nn li. Se. 


t?r DE GL’INVENTORIt 

ra,& aperti fncntioneVergiIio,eranoquc(li animali.chefifacrificji- 
nano chiamati vittime, quafi che àfona percofle fcn’andaflfcro gtùi 
terra, perche tanto fignifica quefta voce latina vi ide , ò pure perche.fi 

mandalTcro all’Altare, che tanto vuol dire vinfto in latino. i 

Ttdagré , Siferiffedi fopra che la podagra era morbo (Iraniero, & i lei molti dico- 
no non competere il vino nel poto, del che tutti, & quafi pochi Dot- 
tori vogliono il contrario ; ma il primo inuentore , & autore , che fù di 
queftoTù Auicennaalja.de! ^.trac.j.cap.de cautela in dolonbus iun- 
éhirarum, quando dilTe, & deuitent potare vinutn plunmum greflum, 
immoomne vinumiilche poi ofleruò Razze al $>. dell’ Almaiu.& u. 
contin. vini abfiinentia,aut abfiinentia fanare podagram. Ego eniin 
(ait)vidipluresdolorespatientes podagricoi relinquere potiiinvini, 
& fanati funt de poda^a omnino aut ad minua debilitata eft valde, in- 
paflio:& Azarauiut in paticntc iunflurai um dolortm,h{c verba nar- 
rabat. id ipfum Celfui lib.4.cap. i j. quidem aie toto anno à vino, & in- 
clinatione ab eo fatim vno anno, vel ouobus abftineat , coli vuole Ale • 
xandro ’Traliano, & Auerroe, & io l’ ho ofieruato in molti , ma precife 
in Venofaneir llluftre Sig. Marc* Aurelio Giu(liniano,nel Sig. Oratio 
Oputi,& nel Reuerendo D.Siluio de Rulfis, tutti tre miei padroni 
honorandi, che per alcun tempo leuarogli loro il vino viffero fanifiinii, 
& poiché mi trouo al ragionar di V cnofa dirò quelle poche parole di 
lei. 

Vtntfi, y pochi di lei parlano, ma folo il Freccia fcriue così , che fù fpetio- 
fiflìma Republica, come che fi legge in vna pietra in vn lato della porta 
della Città à man manca quando t’entra, colonia di Romani chiamata 

d Appiano Aleundrino, Cefi dice Venofa dal culto di Venere, & dal 
tempio. Terentium Varronem cum equitibut Romanorum quinqua- 
ginradum à clade canenfe fuiflet fuperlles,rccipit Hofpitio Burla Ve- 
nolinaalimoniam prefiante. da Plutarco in vita Africani,^ Liuius me- 
moraturOratij patria ac EufiachijVcnulìni defitu Vrbiù Regniftri- 
ptorit , fpetiofifijmaCiuitat Apulia,& Lucani*, fub principe Carolo 
lllufirilfim* famili* Giefualdorum permanens, cui tempore aliquo nó 
• paruo facultatcm medicinalem à publico lalariatus cxercui, honore, 

laude, fama, amicitia, feruitute, compaternitate, ac alEnitate, cum ci- 
uibus operam magno cum affeau dedi.multos filios filiafq; tribus cum 
facramento Matrimonij fanài mulieribus.vna famili* eiufdem ciuira- 
tic infcngulz, alia Partenopcf famili* mollis, & vltima Ciuitatis Bitit- 
t* Barohtane peregi , famili* ex patte Nicolai Anconij Supriani , ex 
Marre GaieteMiliofc; famili*. 

Vinertin- Gli Afiani furono i primi che cominciarono iviuerc intemperatamente, 
umftràta- la qual pelle, come dice Liuio entrò in Roma dopò la vittoria dell' 
le. Afia, & dall’hora i cuochi cominciarono ad hauere códitione, che pri- 

mo erano tenuti vililfimi,& Apicio più che tutti gli altri l’vfurpò la glo- 
CnoibL ria, & la fama di queft’ Arte (come narra Seneca) dicendo Apiciin. 
fegnaua la feientia della cocina. 

yiigutnta. L’vngucnto Marciaton daMartianoFilofofo,coiì l’Agrippia daHero 
de Agrippa. 

ymi. I venti con la lor ragione. Eolo ritrato dal fumo del fole vicino allaSic; 

lia oue regnaua, is: i paefani prediccuano tre giorni auanti,che fifen- 
tilTcro quclU, onde altri diflero che fon quattro. Solano, Aulirò. Po, 

ncnte. 
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nentCt& Settentrione, altri hanno detto cflcre otto , aggiungendo 
Euro, Africo, Coro, ò Cauro,& Aquilone, come Androni, ‘Circite, fe- 
condo Vetruuio,pcrloche dilTcro i venti Orientali edere tre, cioè Eu- 
ro, Solano, detto Volcorno,& Aquilone, gli Occidentali, Africo, Fa- 
nonio, & Coro, dalche Eurofoffia all’ incontro dell'Africo, il Solano 
contro Fauonio, & Aquilone contro Coro : ma perche fi variano per 
la natura de' luoghi, quindi in diuerfe parti li chiamano di differenti 
nomi, perqueftofcrilfe Plin.ncl7.che i Fenici trouairerorofTcruanza » 

dèlie (felle, nel nauigare. 

Gregario Santo primo Papa di quello nome inuentò che l’vltima volun- coft Uccle- 
ti del morto (i douc(Te oficruare in tutti modi . ll.primo|Vefcouoor- [nfytbf, 
dinuo da gli Apofioli di Gerufalem fd Giacomo fratello cugino di ' 

Chrifto, Scegli cominciò i celebrare la MelTa con femplici modi in 
prefencia di tutti gli altri Apolfoli, Se di Maria, dicendo (olo il Pater 
nolfro. Siilo Papa Romano di padre Pallore fucceffore d' Alexandro. 
ordinò che ÌTafifacri,& gli altri mifterijnon fi poteffero toccare ec- 
cetto da racerdoci,Sc lo vietò fpecialroente alle femine.Sc che il corpo- 
rale non fi faceffe d’altro, che di tela di lino purillìmo, & bianco, & che 
i Sacerdoti non ceìebraifero la MelTa fé non tù l’Altare, Sr ordinò che , 

s’ alcuno folfe aggrauato dal fuo Metropolitano , che fi potelfe appel- 
lare allc'fxde della Chiefa vniuerfale ^ Se ordinò che non s’ attaccalfe 
accufad’ alcun Chriftianofe non fi proualTe per due, ò creccfiimonij. 

& nel cacare la Mefla fi dicclTc Sandut Sandut Sandus Uominus Deua 
Sabaoth, Zefirino Papa nato in Roma d’ Abondito fuo Padre infiituì 
che’l vino non fi facraffe in vafo di legno, ma di vetro, & poi fù mutato ! 

da Papi fuiTequenti j^ercioche nel Concilio Remenfe fu (latuito da • •i". *. !• 
V rbano Papafucceflore di Califfo, che i Calici fi faceffero d’oro, ò d’ar 
genco, ò almeno di (lagno. Se volle che tutti Chrilfiani vna volta l'an- 
no nel dì diPafcha hauendo 14. anni fi communi caffero, Se Innocentio 
terzo comandò, che s’ incendeffe non della communione, ma della c6- 

' feifione. Se ordinò che nelTun Vefeouo, ò Patriarca chiamato in giudi, 
ciò dal fuo Prelato, ò al Metropolitano non folle condennaco lenza 
rAutoritiApo(lolica,Stche tutti iPrcti foffero intorno al Vefeouo 
quando celebraua. Fortunato compofe la vita del Beato Martino. 

I vali detti cadi di legno incerchiati gli idioti, 6t dopoi i rullici nell’ Alpi 
muentarono, dice il Crappalpi in Apotbeca cap.j. 
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Zampoguj. 

Zuppe. 

ZcK^aU, 
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‘Hptt que- 


Zi^ji. 

Zottolù 

ZolfiTtUi. 


I 

A Zampogna ne‘foIaz 2 Ì Rurali gli Antichi vfa< 
nano, la quale inuencarono gli pallori Fngij. 
benché la propria zampognafù inuentata dal . 
Dio Pane. 

Le zappe inuencarono i Difolci d’Arcadia. 

Le zagaglie gli AlaconelìiSc della zappa v’i opi 
nionC) che 1* hauelTe inueocaca Caini, fé non fù 
primo Adamo. 

Virgilio inuencò di lodare la zenzala.i Latini 
tollero da i Greci la Z> 8(L,Y, nel tempo di. 
Santo Agollino , quando che fù trouaco laX, la quale fin’ho|givfìa* 
AIO . t’è detto , che Dionifìo Licio Romano , dipoi che moftro à cucci 
r vfo delle lìlabe , palTato il tempo che Nicollrata diede le Ietterei 
Latino, però fi deue notare , che la lingua latina fu diuifa in quattro 
parti, cioè in Prifea, ò Antica, in Latina , in Romana , & in Mifta , l'an- 
tica fù fimo I ano, 8t Saturno, la Latina (otto il Re Latino,& gli altri 
Re della Tofeana. la Romana, fù nel tempo dipoi che i Re furono fcac- 
ciati da Roma, & quella vfarono Plauto, Cicerone, Catone, Tcrentioi 
Se Virgilio, la Milla fù quella,che alargato l' Imperio di Roma, fù ado- 
perata per tutto il mondo, hoggi la detta lingua i morra, ne fi può im- 
parare, ne «’ impara fe non da libri, & in fuo luogo i fuccelTa la Tofea- 
na, fecondo alcuni, ma volgare, fecondo la comune, 
lacobo Santo Patriarca hebbe quattro mogli, cioò Lia, & Rachele rotel- 
le, Baia, & Zclfa non ferue,ma fudice, delle quali hebbe dodici figliuo- 
li, daLiach’era la maggiore hebbe fei figliuoli , i loro nomi fon quelli 
luda da cui difeefe laTribù Reggia , & primo Chrillo Santilfimo,Ru- 
ben,& Dinalluprata,daSichen,da Rachele, lofef, 8t Bcniamin, da 
Sala, Dara, Bc Manaflen, di Zelfa Aflcr, Bc Gath.St tutti furono Patriar- 
chi, da gli quali molte cofe a' originarono, come fi potrà vedere per lo 
volume. 

Le tubere, ò zizife frutto giocondo fpetie di poro») come vuole Plin.i 
lib.c.i z.) le quali non ha molto tempo, che vennero in Italia dall' Afri- 
ca, Bc Siria, che portò Sello Papirio Confule ne’ giorni virimi d' AgU* 
fto Imperatore, di quello parla ancor Plinio nel ly.lib.cap.io.&Thco- 
frallo nel libro difopraallegato, ScilMactiolofoprailcap. ij8.de! i. 
lib. l' inuentore fù Cario in quelle parti narrate,& da Theofrallro i tu- 
beri fon polli fra gli generi delle nefpole, & le zizifc degli arbori febe- 
fleri Moccica , & muTzeita, Bc Mofahic dal volgo, Bc dagli officiai febe- 
flendaGallifabelle,& Galeno coni Latini zizipha, il frutto di quel- 
li officini iuiube, & da gli Italiani giuggiole, da Galli zuiubes. 

I zoccoli detti la caolipodia calciamenti per li piedi di legno,furono in- 
uentati da Qrcibio, huomo molto vircubfo Òlcramoncano. 

Dice Butiffio fcrittore molto degno degli luoghi Settentrionali, 

I zolfarelli, che vfano per accendere il fuoco nell’ efea, ò negli carboni i 
Audcnti,ò altre forti di gìbnei, che fi vendono i fafcicoli Comenulle 
Papirio in filuis) gli Eoli) inuentarono.che fono tra la Sicitia,& l’Icalia 
( dice Flin ) ò fecondo altri quelli dell’ Ifola di Melo i ma leggi il vo lu • 

me. 
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me, che trouarai megliore inuentione di quella. 

Iljzuccaroitl miele, che lì dice mele canne collctto porta realmente l’Ara* Zucctro» 
bia, & r India non oftante che Creta. 

Italia, Se Sicilia ne menano; (di quello intefe Strabene nel iv libro) 
arundinem in India mel line apibus gigncre,& Seneca ad Lucillnm in- 
ueniri apud Indos mel in arundinumfolijs, il che ò la rugiada di quel 
Cielo, ò vero l'humore di quelle canne dolce. Se cralTo genera, quello, 
fecondo l'artificio delli luoghi artificialmente è fiato poi inuencaco, 
così dicemo il Venetiano da quelli, il Palermitano da Palermo, il Sa* 
lemitano, & gli altri dagli partigiani del luogo,fe bene c buono, dui* 
ciffimo; & nei condimenti ateiffimo, onde rÀdagionuUum eduli ge* 
nut reddit inlìpidiua, fi poi fia con', come viene i noi,ò come la natura 
lo traduce, già fi vede, che con l’arte è rafinaro, leggali il Manardo nel- 
le Tue epillole le zifre (dice Eufebio ) & Vegctio inuentò Tironc Li- 
berto dice M. T. Cicerone , altri dicono Cere (dice Tranquillo) nella 
foa vita. 

Il zurlo, ò cario, nome Italiano, che i Venctiani dicono trotalo,& ìRo- Zurlo. 
mani llornauello.ò palco, ò turbine, appo antichi inllrumento di le- 
gno, ò d’ofib fatto à guifa quali d’vn pero , ò d’altra cofa limile , fù in- 
uentato daClicippc Mafirodi torno molto meccanico Romano, al 
tempo d’ Ottauiano Celare, del cui parla Virgilio, ceu quondam tono 
vobtans fub verbcre turbo, quem pueri magno igyro , vacua atria cir- 
cnm intenti ludo excrcent &C. 

Lezoneircriche,òcingolo,col cui ne cingeroo più aride del folito dan fé- Zone , dn 
gno di pioggia. Se le pcllicec, ò corrigee, Se limili altre ligature, quan ■ goti. 
dofubito ncontragono,& fi increfp 3 no,& glifirumcnti de’ mulicifi 
al tirare fi fpezaana, ilche non folcano , confirmano i fegni dell’ acqua, 
perche dalla prema humidità dell’aere l’inibifcono,tS£ contraheno. 

Se ficilmeoce fi fpezzano,ben rufléruò primo il difgratiato Martia(per 
aatoritidi Pindaro) qui per zelo de’fcrittori mi conuiene dire vnt 
cofa affai bella da faperlt dagl’ ingeniofi. Se precife da Medici, coni pia- 
cendomi di dirla in quella lettura, dice il maldetto Auer. nel io. cap. 
del a. del collig. che vnafua vicina molto di fede, & con giuramento 
glidiffealfirmandolo, ^e lei mede fima fi impregnò per leuar via d 
zifratore eh’ inzifra,porta quella cofa fubito nel bagno di lauello d' ac - 

S ua calda,ncl cni haueuano buttato il fem c certi mali huomini balneà- 
ofi. Se dice, che que'ilo l’ habbia anco ritrouato in vn certo libro , che 
fi puòfare perla facultàdeli’vtero attatrice, Herqdoto , Scaltri, con- 
tro quali fcriue Arillotile j.de gen. anim. 5. Se d.inuentarono , & eli- 
llimarono , affirmandolo certi pefei. Se l’ Ibin infieme coire per la boc- 
ca. Se le ragioni, che vfa Arillotile io quel luogo contro quelli , fi pon- ^ 

no rafrangcrc,quello d’ Auer. Agatharchidio di grande Autorità, Se 
Plin.nely. capo referifeano, che appo gli Indi fono certi popoli, rhe 
fi chiamano Mandri, Se Calinge,de’ quali le femineappo loro nel 5. an- 
no, Se parte al 7. concepono, Se parrurifeono, Sauonarola Autore de- 
gno di fede narra hauer villo vna figliuola di none anni pr^na , fi non 
volemo dire, che fia fauola,ò non effere peruenuto à cognitione di Fi- 
lofofi se di Medici, ò che quei populi nó fiano gli Pigmei,che guerreg • 
giano con i Grui, perche naturalmente le donne aiunti il i a. anno , Se 
poiilqninquagefimonoopoano concipcre ,comc il gran Moichio- 
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ne Dottore Greco, U Cleopatra, quali fcriiTero degli morbi maliebrt- 
inueutarono, & cfperimencarono,Bc come che iiarraao gli naturali, nc‘ ' ( 
quali ellrauagantaro del parto d’ £lifabcta,ò della Kcgina de'Cieli,die 
ambi fono cofe, che l'huomo deue fol credere quel che vuole la noiìra. . ; 1 
Fede Cattolica, quoniam miracolo Diuino fa&i inrcptuagenaria,vc. 
conciperet, & in Virginc à Spiritu fanéto Dco. 

Gli Zingari, ò Cingari vennero da Chus figliuolo di Cham, fictraflero • 
r origine tra 1' £gicto,& l’Erhiopia, ma altri vogliono, che fiano Adiri j ) 

& Cilici, il Voluterano crede, che liano gli Vxij populi della Perfia, & 
da loro fon fiati dimandati Ccretani , gli Saltabanchi , ò banca , colo- 
randoleloru parolc,comc queili,iqui^.perviucre vanno defraudane 
do il mondo. 


VI anco Lettore voglio cheleggi molte al- 
tre cofe in quefia lettera, fogello di quefto 
libro, ne ti matauigliare fe con ordine non ;I 
ti ho pefto le cofe, che ben potrei dirti per 
epilogo, & Tenti. Seth nato l’anno i }o. d’ 
Adamo, che fù il priitio, che impetròl'oglia 
della mifcricordia impetrando il paradifo» 
£noa cominciò ad innocarc il nome d’ ld< 
dio, & forli fò il ritrouatorc d'alcune paro- 
le deprecatorie , & fece l’ Imagine per la 1 
vencraeionc di Dio, come bora fifa nella 
Chiefa ; onde poi Àbel fù il primo Marcire della Chiefa , efiendo mor- 
to in gratia, & quefio fù fecondo Agufiino, che edificò la Circi di Dio» 

& fù lì primo cittadino, & efl'endo giufio Dio accettò le Tue oblationi, 
perloche venne, fecondo Agofiino nil 1 5 .della Cicci di Dio,che Caina 
edificane primo Cicci, Se nota fanamente Lertore, che Adamo huomo 
Santo in tutti giorni delia Tua vita.eifendo dotato dal fpirico della pro- 
fctia pcnicentia grandiliìma, & diuturna fecc.dannoprincipio alla pe- 
niccncia, & àgli poderi Tuoi diede i precetti di giulticia . Quefia tù il 
primo nofiru parente, che per vn fuo peccato {.acciò noi dal paradifo^ 
ma per la fua Tanca penitenza, ne diede efiempio , che i gli celcftì bem 
potclEmo ritornare. Se chi quefio non cerca giufiamentc è condennar 
to,colchc morfe, & fi fepelli in Ebron : perloche nota per enchiridioa 
intelligence, che tutte farci. Se feientie fcculari , ò liberali , ò meccani- 
ce,òfilicc all’ fiumana cutiofici fetuienci da gli figliuoli di Lamech fi 
legge,che furono ricrouate, & così gli figliuoli adulterini primo gli più 
fotcìli dagli altri furono, & timedo il futuro diluuio d’acqua, ò del fuo- 
co, perciò T ubai le medefime arti in due colonne fcolpì , vna lacerìtia, 

& l’altra marmorea, la colonna di pietra ancor viuc nella terra Sirida. 
Quefio Lamech primo contro natura, & cofiumì inflitui l’adulcerìo. Se 
vccife Cairn, fe bene non voluntariamence, ma à cafo , labele poiinfii- 
tui le corcpafiorali,& loro portamenti, & fece le cofe tintorie ilubal 
padre cantando nelle cithere, & organi , fù inuentorc della mulìca , Se 
delle proporcionidegli filoni, & degli infiromenci aperiinenci al fila- 
no. Tubalchain fù il primo inallcaturc,& fabro di cucce l’opre di carne. 

Si ferro, Scinuentor della fculcura. Nuemal’arcc di varia. Se diuerfa te- 

ftura. 
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ftiiri, della concopiTcentia delta carne, perche Zabele percuriofìtj, 

tubai per concnpircen(iadcgliocchi,Tubalchainidallacnncupirccn- 

tia degli occhi inuentarono le loro inucntionì, & quello Noema la la> 

na.&illinone'filitrafle.&il panno dulTe i telTcre , per la leuicà.per k 

che p rimo di pelle di beftie fi velliua , onde lì nota, che veramente da 

quelli tre figliuoli 71. generationi , è genti, fe n’originarono , come è 

manifellonel io.delGenefi,acperdefignareqneflomilleroilSigner 

Giefu Chriflo 71. Oifcepoli ordinò, come fi regiflra in San (.ucaal i«. 

&di quella maceria diligentifiimamcnte tratta il Mattcllo degli Mere* 
tici Augullinonel id. libro della Cini di Dio, anzi dice, che altri ge- 
nerationi fon nate,dellc cui non fi fa mentione, perche nafeendo altre 
penti fi antepofero, & di quelle, parte nc reflò talmente c'hoggi appa- 
iono le genti ,da doue e* originarono , come d' Afiur , gli Alììrl) , 8t da 
Heber, gli Hebrei, parte per l'antichità del tempo fon quelle mutare 
talmente, che per tal vecchiezza gli antichilliml Hilloriografi non di 
ratte, ma d’alcune di quelle gentil' origine loro hanno potuto ritro- 
nareionde per lalulmriada^ellegenerationi per mandare la cerrk ' * 

di tal vicio Dio Onnipocentiuimo , 9 c Sapientifiimo mandò il tremen- 
do dilluuio, & per la cupidità che nel mondo abonda,nelfinepiùdi 
gran lunga faraquellaTlragge, per cui fi purga roro,&rargento,8t co- 
me minillratore di giullitia,9c inimico de vitij determinare il mondo, 
perloche l’Arco Pluniale,ò vero l’Iride, dicono! Dottori habbìa due -i 

colori principalmente; quali i due ghiditij rapprefentano, il diluuio 
dell’acqua pafiaro. Se l’ingneo futuro giuditio , & dall’Arca in qua 
Thomeo figliuolo di Noe del cui non parla MoNe fopiente, primo del 
diluuio ritronò l’ Aftronomia , & preuide molte cofe future,& maxime 
gli orti de' quattro Regni, & i loro oceafi , & hauendo dal padre molti 
ditoni, andando nella terra d’ Etham iui habitido conllicui molte gen • 
ti, venne poi Sem, che fi dice Mclchifedech, il quale dipoi il diluuio 
«dificò Salem , cioè Hierufalcm , Se da lui vennero 37. géneracioni, 

Cham l'altro figliuolo di Noe, fù inuentore del Derifo,da cui vennero 
30. generationi,lafèc benedetto dal padre fìl caufa. Se origine d’vnU 
ingenua nobiltà, & l’ Europa incominciata, Se da lui vennero 1 5. gene - 
rationi, da lafet. Se fuoi figliuoli vennero gli Sckhi , Se Gothi , fecondo 
Geronimo, dalle ttegenerationi di Corner venne AlTcnes da cui eli 
tarmati, che i Greci chiamano Regi;, da Piphat gli Paflagoni , St da 
Togorma gh Frigi),St da quefii fccédo F ilone Hillorico 34.milioni,8c 
cento milia huomini nacquero , fenza le donne, Se gli figlmolidatre 
principi regalaii,cioè da Nembrot,letham , SeScifene, Se qui nota fe- 
condo Agollino dalla moltitudine di Noe, Se benediótione, s'originò 
la feruitù da quella. Se la nobiltà da quella, onde tutti i de feen denti di 
Cham furono ignobili, Se impotenti. Se quelli di lafet Nobili, ben vero 
che volle Iddio, che nc nafceflcro poi alcuni potenti , come Nembrot, 

Se gli Re di Clianaam,8e degli Afri, né meno voHe Dio, poiché tutti do- 

(cendenci di Sem, Se lafet fulTero virtuofi , ò vero nobili , Se potenti , c& 

pene omnes Idolatrie crìmen ceciderunt. Se ab alijs opprefiì fepe fup- ' 

runt, ma qui la benedittione, Se malcdittione, le virtùj, Se i viti j’rimira, 

per lo che l'huomo fi dice nobile, Se ignobile, da Aram poi difeenden - 

dente da quelli, i primo geniti fono i Siri), de’ quali fù Merropdii 

Damafeo, perche in Hebreo Stria fi dice Aram ; da Lud, t Lidi), da Af- 
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Tur gli Aflìrij , & da Elam gli Elamiti , da Saba, i Sabei dircendenrì da 
Chus di Cham, onde i Sabatcì, da Sabacha , da Euìa gli Eutuli, & altre 
iiacioni Ethiopc ignote occidentali, AlTur il quale non volfe ribellarli 
da Dio neiredì/ìcatione della Torre di Babilonia con Nembrot.che le 
ne fuggì nella terra di Sannar i Regione lontana primo non habita- 
ta, la cui fece chiamare del fuonome Ainria,ondc edificò la Città di 
Minine, che fù Metropoli di tutto quel Regno dell’ Alliria, il qual po- 
polo femprehebbe di crudeltà infamia, molti popoli fecondo Gero- 
nimo per lalonginquiti della terra non fono noti ànoi’.ouero per le 
nationi de populi, ò degli nomi, onero per le guerre conuerdti , ò per 
le fuuerlìoni,ò peraltro caufe id’Arfafat a’ originarono! Caldei, da 
Salem iSarmariiò Sarmanti, Si gl’indi, daHeber gliHebrei,daChut 
vennero gli Ethiopi, da Mcraim gli Egitti), da Nembroth Égliuolo di 
Chus s’originò la libidine per tirannide, & (ino al di dlioggi rcgna,da 
Heber da cui vennero gli Hebrei, nella confulion delle lingue, che fi 
fece nella fuacafa, folol’ Hcbrea lingua rimafe fi fcriue , perche pri- 
ma lingua humana fi diceua,dellacui communeméte fi feruiuanotutti, 
da Chanaam furono originati gli Afri , & Finici , & le genti Cananee» 
Se da Fuht gli Libi;, onde véne il Mauritano fiume , che fino al prefente 
fi diccF uth. Se tutte le circunuicine regioni Futheuri, da Nembrot fino 
al princìpio del Regno Babilonico, Se da fuoi difeendenti fette gene- 
rationi,da Madai,i Medi, da Vana gli louiani, onde i Greci , Se il mar 
Ionico' fi dicono; da Tubai gli Hiberi, Se Hìfpani, benché altri dicono 
eli Italiani, da Mofoch gli Capadoci) da Yrad gli Traci, ò Tiraci, da 
Tharfi eli Helifij; da Helifa, gli Eolidi;da Cethim , gli Cethei , cioè Ci- 
pri, da Rodani gli Rodij dipoi laconfufione delle lingue Nembroth 
fugendo d i Perfi manifcllò, infegnò. Se adminiftrò ad amare il fuocoi 
quelli, la torre abandonando il Aio figliuolo BeloiTano della fUrpe di 
lafet, perche quelli fonodiquelladìCham regnando nellaprimapar- 
tedell Europa, che comincia dalle paludi Meothidi, cominciando 
.fra il Danubio, Se l’Oceano Settentrionale per fin nella Germania; co- 
minciò ad originare gli Gothi,cioè gli Vngari, SegliDaiii, il Regno 
dell’ Amiazzone,ouerodiMaffageti, cioèdi femine, fragli Scirij,Sc 
gli Albani verfo il Settentrione da gli Scithi hebbe il fuo orìgine; ven- 
ne dipoi il tempo in cui s’edificarono gli tempi), one certi princi pi 
delle genti, fi come Dio s’adorauano , de’ quali il primo che s’ v(ur pò 
]' adolatìone fi fcriue folfe flato Belo: Zeroafte Re degli Britiani, fe- 
condo Auguflino inuentò l’arte Magica, Si dal Re Mino fù nella guer- 
ra inuentatodi brugeiare fuoi libri, Belo, ò Bel, ò Baal, òBaalim,ò 
Beelphegor, ò Beelzebuc, &c. fù il primo i dire , che Dio era , errore 
del populo, qual’ cnormiflìmo errore durò per due milia anni, onde 
s’incominciò il culto pcftifcro dell’Idolatria per tre cofe,cioè per 
r aflcttione,circa gii morti,periltimore,8tl’adulatione appo gli Reg- 
gi, Si perla diligentia degli Artefici circa la fcultura, 8t aggiungendo, 
che gli Demoni negli Idoli nafeofli refpondeuano,ìl che fu cauladeUa 
conhrmuiqne. Venne dipoi la fraudolenta degli Poeti laudatione; 
la quale i miferi. Si dannati huomini nel cielo con loro carni clcuorno, 
onde vifibilmente mandò Dio gli Angeli fuoi acciò tutta lamalfadel- 
rhumanitàper tal pefliferiffimo errore non il perdeffe,daAgar, gli 
Agaici,Efaùche rendè U fua prima genitura al fratello padre degli 
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rdtiRuf, pofledendoil Monte Sejrtjfù innenroredt fare con|>mngeret 
Caualli,ò Caualle, con gli Afini. onde ne nacquero! Muli. Promocheo, 
fù primo inuentore deU’Anello.in cui chiufe vna gcma,& nel quarto deto 
comandò fi haucfie portato per la venadcl cuore ch’iui fi troua,& quefio. 
che (rateilo d' Ariate fi dice Tabulando fù che fece gli huomini, ò perche 
«tarulli gli fe dotti , ò perche inuentò I* imagini > le quali con vna certa 
arte faccua caminare, Foroneo, fùii prìmo,che inilituì in Grecia i giudi.' 
ti), & le leggi fcrifle, & hebbe il fratello, che gl’anni , Se mefi infegnò col • 
chenefcic Rodi, Mineruaprefib al lago Triconideinucntò mole’ arci} 
AtheneCicrops’.fundòOmogiro primo pofe gli buoui all’ aratro, il li* 
bero Patte trouòil vino primo nella Grecia, & fece la Città d' Argo , 
Apchcros Re di Crete ifù il primo, che trouò I* vfodi cogliere ,& fare it 
mele, il primo eh’ intrò nel mare Rofrojcflendo pieno di fede con Moife 
fùAminadab,perlochc non trepidando meritò procreare ftirpe Reale, 
Italo Rè Atbula FInuio. cioè Tiberi Ciuitatem condidit, doue primo Ro. 
ma fù fatta, dal cui cute’ Italia fù denominata, datano figliuolo di Noe. 
fecondo fi fcriue, fù facto il [aniculo.Stda cui anco fi difl'e il mefe di Gcn* 
raro; Saturno Padre di Gioue, che venne dall’lfoladi Creta nell’ Italia, 
il quale i deliranti non credeno fofie (lato huomo, iù il primo , che’l Iter*' 
co fopr^’gìi agri infegnò ponerc, onde fi difTc ftercuco , 8t i Romani fier* 
& faturniani, Se fùiI primo anco, che gli denari aurei inllitui ,8e 
da^indocta mulcitudine fù detto dio: Cadmo fe Thcbe,8t ritrouòle 
Ute^e, Fenicè venendo in Tyro, & Sindone l’vfo di quelle infegnò, 
& gli colorì Fenici), Eritonio .Athenienfe Prìncipe primo fù che alla 
Grecia le diede, Zùnia quatrigam,fe bene patmi ch'auàti à qfio l'haucfle 
«ccennaco I l'aia Profeta nel e<$. m mulis, equis, le£bcia , quatrigis , & car, 
ruuti)s dilTe, vedali it refio, doue pigliarono origine le carrozze, letti* 
che, ò vadigge pur qui , 8e altroue ,vedafi da dotti qual più lor piace di 
quelle opinioni, Mercurio fece la tiraiTroe regnando in Liardaniafua- 
dò T roia difirutca da Greci, Carmeta figliuola d' Euandro rieroi^ le lec* 
tere latine, Cartagine fùfundacada CarccdoncTj'rio, Se poi ^a (Sidone, 
li (elio Cictà,fù edificata da Andromico. Alba d'Alcanio figliuolo d'Enea. 
onde gli Albani. 'Venerìa , Se Padua da Troiani, Capifiluio feceCapua 
li Campagna ottano Re degli Latini, Afa fù il primo, che patì dipodagra 
carcerato eli’ hebbe il Profeta Anania, mandato da Dio, che fù pagato 
■lier la medefima pena,che velsò il Profeta, come cefiifica nel j.dc’Re Sy- 
idone Argino, St peli , & mifure inuentò , quando appo gli Hebrci Bara* 
ma nella Giudea, ScTeroboam inHicrulàlcm RcgnauancH Glauco, ò 
Caleucofù il pròno innenrnre,òfabroicalicodclla terra, cheiconcluri* 
nò, òcongiunfe il ferro, che chiamauano il folidamc i Calufco huomO 
giufiillìmo fece molte leggi, malta l’aitre inuentò , che chi comecclfe 1’ 
adulterio fulTe prìuato di tutti due gli occhi , & il fuo figliuolo comecten* 
'dolo, comandò che i'ulTe efocnlato, al fine conuinco,& vinco d ill'mllan- 
cia del populo, (Scacciò la lege perelTu fatta non fi-violalle , prinò'vn’oo 
echio àie, poi vn’altro al figliuolo fece efirahere , cori per tempccamen- 
tod’ vna mirabile equità fra mifcricordiolo padre, 6c giudo kgislarurc 
fiàpullo. Impanò Chridiano,coii quanta diligentia dcui di Dio gli fanrì 
'precetti cufiodire.fe così voifeil pagano fipunilfe l'adulretio per la gi»- 
4talegc, &fiporrcbbc querte,8c limili altre IcgiofTcruare nel populocsp- 
«nalc con graodiiliaia.feu;rici(perche il aaaarc della pena da nK>):« oofp 
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tfo DE GL’INVENTORI 

prane arretrirebbe il ChriiUano, Numa Pópilio dagli fundaméti il Camr 
.. pidoglio edificò, & fù fuodacorc di molte Icgi Romane , Tulio fù il pi i* 
nio Re de Romani, che ifade la pur pura, & le falci. Rifanno, ò Con (ian- 
tine poli,(ùda Kaulania Re di Spartani fondata, Arione Nytileno, chetò 
nel mare trafportato dal Delfino, ò vero fece ndo altri Saicia Re degli 
Giudei, che didrufTc Minine, (|ual pcrilgiuditiodi Dio in acque paluliri 
fù dipoi fomerfa, dopò piùdi cent’anni della prcdicationc di lona.Sc 
fece il pome Tranxibere fra il Monte Auentino,& il lamicolo,?cHo- 
liia Città, Pri.'co Tarquinio indiiuì gli giuochi Romani, & cominciò i 
< fabricare il Campidogli» qual fi dide coti, quali capud lolum , perche nel 
fundamento lù rirrouaco vn capo lenaa corpo , profetia del futuro ,che'l 
Senato dnucua edere capo di tutto foibe, & lùii primo, ch’entrò in Ro- 
ma triunfando Se egli anco regnando fù edificata £pidauro,chepoi (i 
nominò Diurachio : il giuoco degli fcacchi ; fecondo quelli hilloriografii 
fù ritrc uaio da Xerfe hlofofo pcr corretiione d’Euilmerodach Tiranno, 
ilqiiale i fuoi macfbi. Se fapienn era folito vccidere, per quello folazzo fù 
tratto ad emendarli negli anni del mondo 40^4 onde qui nota, ch’altro- 
iie nelle prime hiflorie fì crouctà quello giuogo d’altri inuencato , per lo 
che appare contraditione nel lib. intendendoli qui. Se iui , fecondo le dir 
uerlita de’ tcmpi,perche nelle guerre Troiane t’inueutarouo molte colè, 
tL primo. Se poi. ma fi perforo, dagli ingeniofi per permidione d' Ideali 
ritornarono iritrouare, come quelle de’ tempi d’Adamo,Se de’fuoi wof- 
fimi.i quali perii Diluuiolìfommecfcronell’obliuione, dipoi la potgntia 
di Dio, Se prouidentia l'ha fatte ripulnlare , ò di nnouo l’ba create. Se fat- 
te inuentare per mollrare la fua onnipotenna fcmpre,che di giorno in 
giorno manifclla , che fempre crea, ha creato. Se c rearà. Seruio Tullio fà 
il primo inuentore,che gli fedi i torno i i muri per difcnlioni li facelTcrck 
Se ordinò gli ccnli, Ciro Re de’Rerfi, fù il primo inuentore di trasferire la 
Monarchia alle genti perfe.Tarquiniofù il primo detto il Superbo, che 
tutti i generi de’tu rmenri inuentò. la Babilonia nuoua nell’Egitto fù edi- 
Ecatada Camife. Berillo artefice fù inuentore del Tauro Erco, in cui fa 
il primo à tormcntatfì,faccndori di fuoco nel tempo di Fallare Siciliano, 
qual fece vn giudice viuocdbrticare. Se il Egliuolu di quello fòpra lapa- 
,V<* terna cute fece federe, fe bene vogliono altri, che fude Cambife,òNa- 
*' bucodonofOr, che'l medefimo vogliono dica. Alexandria fù fatta da Ale- 
aandro figliuolo di Filippo Macedonico. Appio fù ilp>imo,cheinRoa>a 
la Rethotica Latina infegnò. Marco Agrippa gc nero d'Ottaujanofopra 
il Reno la Città Agrippina edificò, la qual fi dilTe Colonia, Se quella è 
quella cjhura fi dice Colonia. ZofimoPapa Greco ilatui.cliei clerici non 
teuelfero taberna, ò che non vendelTcro vino , Se introdulfc chc'l cerco lì 
bcnedicede il Sabbato Santo, Se ebe vn Geruo non fi potcllc far clerico, fp 
primo non folTc liberato dal padrone. Guidon Mulìcu nell’Italia fòche 
trouò il canto manuale, cioè per le giunture de gli dcti numerandole per 
informarne i figliuoli. Se cosi tane’ altre arci, 6 t fcientic dette , & da dirli, 
& cefe del mondo , ò per gli Hillortografi raporute profani , legislacoti 
fabolici, & Allrolog), fecondo l'ecati del mondo, ò fecondo lecompuca- 
cioni diucrficate, ò d’altra maniera, ch’io per me tengo che Dio ad Ada • 
mo nella fua gcneratione,& crearione diede,St intufeil complimento 
di tutte le cofe, & fe non di cucce, d’vna gran parte,, fecondo gli piacque 
per Ufuaiufiuitafctcncia CMmmUDicaxhtpoipccil Diluuio,iie fùfatea 
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DI TVTTE LE COSE. 




panfà, & roni'iporcntiadi Dio, di giorno in giorno Tempre ha manife- 
naco, & manifeda grS coTe,& fe bene nó fo (fero (late tante cofe nell’età 
d Adamo pure badaua à lui, che Dio per Tua mera bontà T haiielTe eom- 
niunicate gran lLÌentie,& arci,& cofe. Si per non v’dTereoccafionc tem- 
po, St luogo, Se perfone , pareua , in vn certo modo , che (ì nafeondei^ 
fero le cole per poflerfi in vn modo di fobico manifeftare , A dall' huomo 
forfi capire, purghe da credere, che in quelle colonne de’defcendenti 
fuoi folfero gran cofe fcritte, & notate, ò per lettere, ò per ghiroclifici, ò 
per altri fegni. lìa dunque come fi voglia, bada che l'eterno Oio ha mani- 
fedato,manifcda,&manirederale(cicncie,&arti. Se cole che fi ponno 
operare, fentirc, St imagmare m quel modo,che può l'huomo intendere, 
ò come piace à Tua D ulna Maedàà comnliniento della intelligentiadi 
dett huomo. che molte cofe fono ad eflb Dio cognite anai infinite , che 
l’huomonon le può apire.pereircrecreaturafinita,néintenderle,eccet- 
to fc volcflc l>i,.. Se s’iotal volta certe minucciole tralafdo, & non ferino, 
lo faccio perche nelle cofe maggiori fi ponno leggere, St per non dimo- 
(Iratmi parabolano voltadunqtic riuobi, contempla, fpecula, 8t minu- 
tillìman-.ciite va confiderando l'opera, che poche cofe faranno nel mon* 
che per cuntemplatione non fi rinchiudano in quedo volume , ben fi 
eh' io dico, che beat è Infcrittore ch'agrada à i lettori, & intelligenri, 8c 
c'habbia gratta, ò influfit dellari, ò di chi fi fia eh’ imprima queda,da fare 
chef opere infiammano, St fiano grate à chi legge; ò natura della natu- 
ra humana, che fi vede tal volta inchinarli àfcioccheria, perche fi voglio- 
no alcuni codumi'ò vero qualche caufaà volta, onde farà vna fatica in- 
conporlabile,8t fotfi da regidrarfi,8t va per le bocche, ò piedi d’ignoràti , 

St del vojgo, St opera tale fi nomina, che faria degna di cartaccie , dunq; 
lettore, nó fo che di quede fatìcos opere dirtì,folofi fei virtuofo cófidera 
bene le fatiche, St alddpettode'maleuoli elfaita, difendi . gìudifica,ho- 
nora,lodacorrobora,St fia berfagiio à quede ferpentine linyue in fauor 
de’ litteraci.St del giudo, St faticofo fcriuere , acciò fi viuifichi l' animo di 
chi vuol fcriuere, ò per infuiione , ò per tradutione , ò per inuentione , ò 
per efplanationc, ò per qual fi voglia modo giudo che fi fia , ch’in quella 
forte fi vedranno gli ingegni releuarfi. & fempre cofe piaceuoli, St buone 
fcriuerfi : onde potralTi vedere come fono l’ inuentioni da diuerli Autori 
fcritte, St per didefo,ò in breuità,ò feparate nelle fue lettere leggere, thè 
lò certo, che non faranno à difgudo à dudifichi,8t à cui fi diletta di legge- 
re cofe nuoue,St vecchie, St fe bene il Polidoro,ò Plin ò altri n'hàno Icrit- 
to.fi leggeranno molte, St infinite inuentioni da loro non conofciute , ne 
intefe,&d’aItro[modo,Steirendouià grato qued’opera diali la lode àDio 
fe nó lafciate rinuidia,8t l’animo maleuole da parte, St lafciatela à chi l’ha 
uerà à caro, notando che, fe volete le cofe inuentate con ordine , St forfi 
per autorità d'huomini verdatieri vna gran parte in Enchiridio fcritte, 
leggerete qued’vitimo capitolo, che trouarcte ordine di tempo , d’occa 
(ione, delle feientie prime, St feconde, cosi farti, St ogn' altra cofa cheli " c~ 
cercherà, che fia viia dopo l’altra, fi volete leggere variate cofe fenz'ordi- 
ne, leggerete le cofe fparfe per le lettere dell’Alfabeto, le quali à me m’ha 
fpiacciuto metterle cosi, Stnon'obtigarmiad ordine niuno. comunque , . _ 

fia l’opera è faticofa piglili quella parte che il lettore vuol pigliare perche 
Tempre dilato aliai lodatoqueldetto, che per tal variar natura è bella. 
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PIV NOTABILE DELL OPERA. .. 

* '• ^ nV 1 l 

a -y.'» - i 5 \K 

^TUfoeticO-t »;.• 

^te di vafidi lerré m.-, -v. 

Urte della memria artifici^ , , ,i.u 
^UaHguralt -.toiiv; 

^rte dclfsltar» Lii-.-. ■«Vv. 

^rte dtlfabré ’ -i>v, 

^ruramaria imr .-^v, 

^rte di fiagnartM 
^rle dt ftrrtri n - i 

ì)4rte degl'oreficàt-tn^'l i fSUidjK't 
,/trie del Imo mi'i.j'rv. 

,/trte della feta 

^tepiftoral* -^,Y. 

^rte infame meretricià ^ ’-iV. 

^te de’ beccari >j 

^te de' fenfxli « . 

^ru dihortàliMi >.• ’ ---^ 



"HMO, éimèr 
fé hpeniani di ■ 
quello. : fìtti t 
alabarde ■ 
AZ^e 
ATfegoni': 
'-AnaUj J.tayjK 
Aritmatric»'’^- 
Arte di e<dztloH 
^le tbeuretica, e chi la repab~^ ■ '' 
.Jfuio, e molte ctfe di aue^ . • ■ i -t .a . 
Arte del defignare 
Arte della pittura ' , ' ’ 

Acbategioia upf ,-,nA 

^€tio, t molte cefe di tjtteJh 
Actt»fcaldare,ereffreddart ‘ *’ 

Arte del nauigare * '“= 

Arte curatrice delie ’tefii ,' 

r ‘ ■ I ifc a 

^tetonforta 
^te de’ profuma 

Arte delferuire voluntano, e molte eojt n 
Artedifaponetù 

Sl%ì&eifkya4ì\ ^ 

^rte dello fpccoÌAre . - ’ * . 

^rte di mactUuarnenà' ' j ■ 

^rte di canalcare 
Arte oratoria 

Arti liherali con la filofo/ia . , 


■ A 


>A 1 A I 


Arte d'imprimere 
Arte della lana 
Urte Atonica. 

Arte militare 
Arte ferrareccia 
Arte magica - 

Arte metrica, & atlronomiei*^ *■ 

t\a 
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Li r\r-. 

;nT 5 \i,'.‘;L wir. 

. Mìr. 

3 i''lv 4 ' 

3%ùjm..ii" 1 *1 ifjA 
aaA 
ascesi. \.A 


Arte della nauigaliont tin , ^ 

Ate delle leggi 

Arte della papnra '«'y’V., 

•Arte della caccia 
Arte delfabro 

Arte de’Mrtari c xi« .V,, 

Ale de'ceraiuoiàitt •» .ùiLyonl-flC 
Atede’coxxoai _ oaiUlA 

Ate de i bari ài. m onn'n^vn’v., 
Atedegliotiofi *;^nljlvl 

Aru de’ portolani ’&ta .liVMLafiv, 

Arte de'C onfiglieri n»n ib awalv. 
Arte de'Cindici tuó titiv, 

Artoik^iireàrii .tdi j a^baioinv. 


Arte de' tutori 
'Alede’ beccamorti 
Arte de cura defiri 
Attica 
Argini 
Acbaia 
Argot Città 
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t». ' -iVJ 
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f Afgfu^;^ 
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a.! , 


utrgen» 

^fiia 

Jtfla 

^rco delle fatue 
^(fa vàiùtt , 
eteeetu ^ 

^rcedeUtcff* _ , ^ ^ 

^r«lro . ■ L j ‘ J ' 

^ndtr i eauallo . 

^ulpilijdeglivcteUi <, 

^lìrologia 

^ugurij di molli anim^ ■ >- ‘ - 

^ntentis *■ • •’** *'i' 

alberi di mai ; iii -.- 

^niore ■ 

^rmaummlt ìm- ' 

^rcbiieitara ^. 

^rmi Immani 
^rle^^^e1^*ir^^f/fhe^dtr^ 
i tal minierò 

^mid'^chiU(,elEneM- ■ 4 

^eafia 

^pptnea Città ■ A V- 

^radii « At’-.r.r; . .-.m- .V. 

{4rca Città liti . : ' , ÌN. 

,/tmorai 

^mathiibi,et altre generaimmi yr. 

^abia i.r.i;. • v,V. 

^flabtri 

argini . . 

Arcipelago ■> 

Albana fi . v 

A'-pine ■ 

Arifleifratia,eDemocratm - .. ^ i v. 

Anno, et altro . ■ ■>, 

Altare primo in I{pma _ iw- , ' 

Alcbimia ' 7 

Acqnarofa, et altro 

Alarne di rocca > - ' 

Ardta Città * • ■ - 

Aaiore de cinque JJM M tedUmeitoyHf 

Agrippina 

Affini < ■ . ■ . ■ . ,\i ^ 

AffirULa *'r7.. .s.iu. • 

Aliar tv 

Armeni i>- /f\, 

Armenia k ì>w\ , 

Armatara di ferro 
Atttopfi^ i 


AT 


Arte degli Araldi 
Arte de' figlili 
Armatara nella GaOiO . 

AaeriiregU Ecclifji 
Appiccare ladri 
Acódemié 
Alabaflro. e oap 
Afttorrdefilffoftti^tni ^ 
A^nileaCittàd'Asftrta 
Jfgarenio Ifmaeliti 
AmoniU 
Africa 
Alba longa 
Albani 
Ancona Città 
^Ipantfi 
Albania 
Anglia 

Appoggiare il palo alla yile 
Acqna principio delle cofe, & altro 
Ar^ ferrarla 
AneUo 

Abondanzade framenti 
Animali nominali 
Ammazzare animali 
Addurre gli ncceUi alle càf(( 
i Aftrologia, & altre 

Arte della feu , “ 

Jtnello d'oro 
Arte tbenretieà 
Animo dipinto 
Alberi colli della feto 
Arte dellapillura 
Ancore none 
Àlcbiinia 
Animo,iff altro. , 

Amiiiij monerfi. i.i.àfomigUanz'a duSÒM 
Detto di Menaniro 
Anno or dinoto, is’ altre cofe belle 
Ancnda 
Artigliarie 
Afcia 

ArmaturedifoltoinUe, 

Arte de' Falconieri 
Artede'yaft t* 

Arie deW Agrìcchia confati Urnmenti 
^fmi per le battaglie 
Afmi dati à mangiare 
Aratro col SMf 
Afironoma 

Anno, 


ai.Vv 


ir 
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•'li, 


tavola 
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jtnfÌMtT» 

^ni:o(hiaCitti 
^lejJiHjruCtUÌ 
■graffo Città 

^uret cafi,ir iHCtndM di 1^*4 
Ac<}Ha d’orx/> 

Arte deU'agricolturt tn rtrft 
Archi delle afe 
AdoperMre deU'arc» 

Aitriljiitis 
Aci/ueikKi in ^oms 
Actjui m trini efhngnert Hfoc 4 
Acqm -virginde 
Aifiteitro 

Artede’Tipezzieri _ , 

Aureo numer» ^ 

Abaco 
Arcbibuggh 
Arte pellicci 

Atti ApoHolici in ter fu 14. effìtmetn . 

Anno al corfo della Luna 
Anrìlpicra à Tofani 
Amendole 
Arripptni 

Arabia primo haiitsta,ff iltre^arti 
ArtegliiTla 
Aufjiitii del fuòco 

Alfabeto Utino . , 

Ac<}»e feflie in gpnu 
Arte della memoria 

Annoueraregli anni del Signore ',’ùril<(em^ 

5 ttodella'Pafca 
ut,irfue nature , . 

Artedecorauria ^ 

Aceto fcillitico 

Aritgnofticn . 

Anfore ,\r. -- 

Adriatittà e- 

Auerfa Città . 

Areino Città 

ArgenloCittì ‘ > v, 

Anéllifignatorij 

Armi, & ttlt miUtoii, *7 

Annotomia 
Aulito, 0 Amido 

Annetti orecchio . ‘ = 

Annetta d^nth&dentifrieii^ 
Aniitodicontroveleni 
Angellere 
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Aganippefonte in Boetii 
Aceto fciUitico,& vino 
Altamura Città 
Ago, ÉT Afo. 6 T altro 
^tidoti altri, iS altro 
^tanafti 

jtromaticorofitOiiJ' altro 
ammiragliato 
^erfi Cill^ 

^tjmla Città 
^firia eafata,iT altro 
jlppò V acque thi 
jtrgo Città 
,/tibano Città 
amaranto 

Mtno 

aquila tcello 
^pie 

Jtgnati 

storni, iS altro 
^nima 
^dito 

^guiOa , 

^nni dt generatione,i!l' altre cofe belle 
^lume,tT fnoghi inefiinguibili,0' altro 
^qua, e molte cofe di queUn *7 

uteqna moto,& alimento. 4* 

„4cqui non leuare la feto ^ 

^cqnanonbnmettare ' 

,/tcqui come bumetti 
^cqua come alimento 
^cqua come medicamento 
^cqna »oi» fconciare lo Stomaca 
jtcqna darli neU'injkmiià calde, et mjl» 
fredde^. 

^rte della lana. » J. <7 altro 
./fmbra crifolettro 

./tleUtvja ‘•-. 

.Agnus Dei nella Meffa 
Agata fama in 

Aleluija non cantarft nella fettu^afimaint,^ 
gloria in eecelfis. 

Agabito fanto in l{qma *9 

Antifone nella Cbiefa, et altro 
Accufare falfamente qualche perfona,et altro 
Agnnt Dei nella Mejf^ d'altra forte 
Angina. 30 . etfuoi remedif 
Anguilla lubrica 

Antimonio purgare efftndo freddo 
167. 

« » Aftno 
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33 

3t 

4 ‘ 

47 


'^fmolibidin»fo • ' 

\/ifcUo flotto 
^jptdo noctuo 

^uoltoio tdice 

jlthort di Fico ruminélt ,r , 

^4tini deU'OUmpiade dcMuntioti 
^uerfi 
jfrmtrio 

'^Mrl'dlutrtfo, & di frutti (M(i> 

t^rte md^icd tn TratiÈ"^" ‘ -i \l'. 

jirtc di ùuorar ^j/i di erti* 

Archetti 

^^hi LhiruTgigi : ’ 

^tiratoio lorculore 
^nafUgio Città itt Mr/opottni* 

^borigini 

^cheloo fumé oue nafee, e ibocca 

^rchimenia regione ^ 

C/frcbimenij popoli > i- 

^rifu Città ■ 

Antimonio preptrtto 

^ugello ^rdei.à Erodio %2 

^ctjut fiKlrirf , enoB uuttirt « » Z 

Architetti 3+ 

Adorirt I Dei co» le biade <4 

Aceonito pardiliandie 4^ 

piloto 

Afeanio figlio d'enea pofè il conftlottrdell'-, . 

Aquila in Albano ■ 

Armi deW Aquila quanto duroron^ 

Aquila quando riimuata. Co» qut^a InfegìOA 
i l{omani couquiflar' li Mondo , . 
Alexandre Macedonico con iHifiorìo di 
jqaltabano dS 

A amia che nella generatione • 

Aleffandro con gli occhi aqmhnhqp fflMO/v. 

Audio per la concottione v 

Api prrgli capelli, iJ altro h7, 

Atemienfi dirfi cicropi 

Aborto, dt diro ; 73, 

Armatura del concetto detto aligtt 

Aito venereo lafciarfi da Tcljinu tnfare oro- 

■ tione per le biade ■ tS 

, mangiar herbe, irligume 

Albini/ come cbiomanogli 
Argini come 

Arbore dell' incenfo 
Angina Città i - 

Angenolarifefle 




Attentino 

Arfeufa donna poi buomoJiarbjto,& pigliar 
moglie. 

Anguille 6 * 

Apparitioni delie Comete 6 5 

Aior 

Adorare, da doue 

Autorità dell'imperatore ricercarfi neWeltt 
tione del "Papa 84 

Affi'ij effere inuentori di molte cofe 
Abraamo più antico di Mosi iniuniore delle 
lettere 8f 

Arcadi portarole Uuert neW lidia 
Abacut , chi dice |((i 

Arcbitriclino 8y 

Arcbtpoftarca 

^chijtlao per benere nino mar/e fio 

Anni molti dopò il dilluuio non fi feppero If 
coft^ 91 

Nu dapoi da chi inuentate 
Arbore del (guro/iaturd feereto per gli ful- 
mini fij 

Antichi farfi le corregga de vitali marini 
perii fulmini dellepeUi 
Aquile per li fulmini , le quali 1104 pedono 
elfer pereti dg’fidmiiil 
ApoUine dare à Pandora la mufica fit 

Auenturier primo nella guerra 1 a» 

Anebemoro monte 

Andare fopra la corda fi tempo de fuoni dc- 
llrijjimamenle,ir agiUftmo tof 

Arqf/itnaenfqndrfgifiocedellacorda. tot 
àMedì,^Gretl,ìCorfari maritimi 
Auerrce inimico di Dio ijp 

Aqino Santo da chi bebbe principio di cin- 
quanta anni 

Agnile^^ ^ jl| 

Apria de'Torci 

Amore troppo ingordo della ifafciata femà- 
ramts 

Ancomati per fe mouerfi i ^ g 

Appenice di quante forte fi dica ng 

Antoni/ da chi 

eiGiulij dacbi ^ 

Agnomi,come Mutio Seeuola,con fnelia 
fa di CoruinOtdi Tito M.TprqaAto 

Acque male, & crude generano pietre ncBà 
vetfica-i IJ9 

Acque crude roM vn pt(o di vitto ìauate fono 
pesfime 

Acque 
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’jicqut mante fericeUft ae'Uttatti dfl nino 
\Acqtu fin dtl nino ne’loMoatfgtntrar* ptf- 
trntciole 

qua file 13* 

^thiututl tTokeliftii 
jfrtbUftntra render celebre Democrito con 
nomi di molti architettori ftmofi 
jtrfcnalefamofo di Vinco 
u,4Mt<1ufà de’/carpelli,&deBefairicbe,i fi 
C de'Maittni fepra etti furono fcoiftte,lf 
fcritte tutte farti, fsr fcienze 
tittiore copnrft con -nna 'ttfit d'nn lino S 
^rabiatUgliandofinonfarfintirtcolfL _ 

^fettione delie nutrici è fol latteo • ' 140 
^ffettione delle madri proprioi troppo m- 
gammato 

^mor di nutrice non effer proprio eomt* 
delle mitri ■ ' 

^mor di nutrice efler cimle,ma nS naturale 
,Antidoto del nino Tqepente bouuto mcktto 
Helena dalla l{egina d'Cpuo off 
C come fi faccia. i 

.AlefiadroMapiobauere iuboutrti Mtdief, * 
«54 

t^ntigono He dell'afta battere in bonor i Ue 
dici. 

'^fclapiade grande ^etlorico nonguadagnau 
do in quefì’arte fimltà alla Medicina, & 
reuocd tuttala Medicina à caufe fa- | 

. tendo congiettura froptft cinque cofe, co- 

me tajhneuua delntougiare, qg del beu, . 
le fregationi,tejlercitio,l’efer portato eoa 
permettere con grande luduftrtamolfe co- . 
feperttrareglihuominiiri. 
.Afclapiadehebbe il nome il darei' acquea . 
frefche ai'amaUti. 

.Afclapiadeinuentd àgi’ amalati letti f^peft, 
bagni, coprirltper fodere ,d'ombrai^al 
f iffie^Ótuenlàdi medicar* lefqminantie,nie 
tà il vomito con l’elebore,yietà le ntuande 
nociu^alfiomaco , 

Jtnfor a quanto tiene ffS 

.Aere bauere tre luoghi 
.Amido dotte primo fatto tóq 

.Acqua dalla natura fuayfcire proclm* al • 
moto dell’orbe tOf 

.Abolla.ff la lena vedi S' *66 

.Aurattionefarft da dolore , & dal calortjt. 
l«7 ' 

'.-:ì 
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^trattiene per ragione del ■vaeito,dJ altrpi 
.Altroiilfimilc,oittoi tlntedefiato. 
^pborifmo di Vroculo. 1 7}. della nfeoforifr 
Apborifmo di Anflotile per la memori* , 
.Apborifmo di Democrito, di Zenone, di Car>- 
pocrate, di Vaufania, di Cileno, di Hllpìf 
di Fernelio. 

.Anno quinquogafimo {fifr climatcrigf 
17^ àfcalariOtir altro. 

.Anima fi finta per lo neruo filo nel carpo Iq 
fut patfmi , & come la carne per fi finta 
per tutte le fue parli. 

.Appiccare le tiuolfiie ne’Ttmpq 1 8 1 

.Arco del pettinare 184 

.^mpollt di vetro «8| 
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■■ 

"Ó yE in facrificit. 



Jj Bagni 



Bollari,eboUe 

; ' h : • 


Bruggiare i corpi morti 

f* 


Becca morti 

« ■ i M ^ 

-'-yT 

B.ittare moneta 

5 c\iv.t.. -i 

■Boni algiogo 

'«r * 

-uia 

Bifefioconlaragione.ffaltra^A V».i 

1(1 

Bizantio 



Boeiia 

s . • il 


Branditio 

c ;lE-ì 

■I 

Boemi 

.«hb 

i 

Boemia 

■ ji';-; ■■■ L,, 

'• la 

Bauriaui, tì altra 

>■■■■'' 511 



* Babilonia ■* 

' Belgica Galitia et 

Bioman^tlsr titoo J .. «aacmttW- .1 
Buffala ìosi 

Bombarda ii\3mt i V' ' ìb 

Birelo, (g altro. 

Bruggiar libri , ■. 

: Bonere ogni di il veleno 

Brache dalle donne prima.yfale,tT altro. - 

• Bagno finza mercede 
t Beuanda d’orzo 

Barba nutrir fi. 3 }. f raderft . ..u .-j 

, Battere delle mani ic^ij 

I Buratti ■ 

j Bufalaro <■ 'ii 1 

Bincbiero. 

I Buffone 

\ BTUggiatoprimoicoiìumede’morti >■ 
il Balla- 
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Bagni •" ^ 

^jrrrtM ' ■ 33 

Birrfftjn ■'•*■ 

TBranfitUk ' ‘ ‘‘ ■' • ; 

Bolo^d 

Èilc^eUi. 34. &éreUtetti ■ 

B!ficcic 

borfs 

Brode '■’ 

Baranbal Città 
BiUlìe tormenti" 
bagni, ir altro 

Bionda 3 f 

Brindift lìraui^a con molti nomi 
Benedetta confettionèiir altre confettioni 
girone 36 

Bari . -- ' 

Barletta "v.-' • 

BrindifiCittà V. . 

Senenento Città i»' ,1 

Bagno di lattea - 

Bagno di [angue, e come fileni 
Beflie infedeli 37 

Brocca, ir altro '< 

Buffoni, ó roffi,cbe fegni danna 1 

Bufloladinanigare 38 

Bigio delia pace 
Benedittione del cereo TafeaU 
Baltefmo in ogn acqua in neceffilà 
Bandiere della Chrifliana pietà 
Bagio de gli etnici i< 

Bagiamano 

Bache vltimo Duce di Beuenente, e prima 
Vrencipe J 7 

geccolibidmofa 30 

Botte, e bonari 31 

BueconParatra i-Mil-aij .. 

BaleUra 'h'< U iu *aj j 

Briglia >■' 

Ballo armato ■ 

Bifero torto 1.'. 

Barbiton di tre carde j t .untili; . 

Buoi \ttiM u 

Bottoni Ì!u 

Bntiro »ii'«‘i ' 

Bidente #iii<^; 

Barili 

Biacca Jl 


Bere quanto ieueffrrt 
BrododellaBanarimedioperlidcnti 79 
à la fpoglta del ferpente.Cr altro afiai bella 
Bere à gl' imperatori chi da 8 ( 

Bittini come dicono gli imperatori,ài Rf. 
Bellarefmu andando contro la chimerajno» 
tà [opra il canalio Pegajea alato,onde fi il 
: t primo che domelìieitl cauallo 97 
Becco'della Rendine trito ccnlamirra nel 
■ tVit^cbefibenepernonybriacarfi, 100 
Banchettare, òfare publici conuiti 1 o t 

Barretta gialla i Giudei tra 

Bambini date, dir pritao Decnt,cbe [ma pane. 
1 18 

Botti di legno tì6 

Brodo bianco- . 131 

Bagnacauallo parlando delle leggi da cbi 
figUxj i»4 

Babilonifolocibarfidipefci 
Bicchieri quanto tiene tys 

Bigali, òr qnatrigati ' teg 

Bilanciola quando tintrodaffe 164 

Brace ala rcjle js6 

Boliadorata yefie 

Bombacciari con gli filai ordegni i8t 

Bicchieri di Tttra . . , .183 

Buffali di vetro. 
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isr altro di confideratione, , - u 
Culto dimofirare fr 
Campana col battaglio >ii - . 

Ccnditi di ZMccara 

Candela di fieno ' ■ (t'-'Ì.K 

Coloffodi Rodi di quanti giub'ili ■ 

Cenjò tacito delle genti 
Catta delle pietre inTbebe . 

Congiure cantre de gl’ Incerateli con malte 
Città. 

Corona d’oro à punta. 47> & altro. 

Città ./fgnpa, e merita • . 

Couerte di fetaditela,tjr altra '.V.. 
Città priua tPhnominti flroppiau. ■ •'tiKV. 
Cimare 
Cimatori 

Crinellare i! - iv. 

Cima . ^ • i : -, 

C tirare i cattalU,& altri Mimali . ^ i 

Car- 


I 


tavola 


Ciriiteri, tirMrì, tinttm 

Cbioitruoli, & folUtori 

Capellm 

CtfUri 

Ctfie 

(ancllrclli 

Céffiro.ir ScTÌitiiero 

Cirro unto di C mÌi diCtrMÌtdi Leo»t • cr 
Tigri 

Cirreitìidotloruete,& ihr» _ 

Cirri per U Ciuà primti , ne'CMmiUi , tf 
cocchi ■* 

Cirro dedicito , 

Cimili quittro iUe cirrozK!’^ ^ " 

chi dedicite ^ 

ComvefiiUoni ^ 

Chiom,eSirti 
Cbii(Jo,àbord,ello,& a/w# 

Città Mgiioo ' - 

Cinti imitoiij 

Ciiià i'AmccM ' ■ 

Cirro di cjmttro canili itt Gririi ’ ■ • 

Cefireprimo.òCeJone 
Cimila Troiano linciato primo 
Cingiate primo à cent i ''io 

Corda decima, yndecima ilbnttOfiT iUtt 
Cetri cttltimti ; 

Ciflagne,C altro 
Ciritgiqmndo ' *• 

Ciprefio 

Cotognomelo ^ 

Celidonia herbi 

Cenan 

Umentatoredtìrirtemsgitti r 

Congiungere amili atti corretti. ^ 
Circoncifìone 

Culto di Baal lemio,Ù’ Tempio 
CiTtaptcora, à Bergamini 
Celtibcri col B£gno,H altri 
Cerbottana 

Cife di faift nell’ India 

Cor f> del Sole, tr delle dodici SteUt otl. 

Zodiaco ' 

Carboncello Kntraet 

CitentjòcamaSìri 5« 

Cucnma 

CiCibo, iS altro ■’ ' 

•' Stiuiario - , 

yrga 

^idrii. ••• ■ ^ , Ì312-- 


Hidromel 

Hidrope 

Hidropico 

Midropote ^ 

tiidromantii . 

Hidriulici,& altre cofebetti.V le Iptm 
d^ ftSlrologii , 

Creticula 
Cocloice, à latrine 
Crotone Città 
Canalier di Santo Stefano 
Cilitio, et altro 
Catania 
Culcitra 

CopertrfnbicnUrie 
Cttmeale di piume, et altro 
Cufcini 

Capelli tinti neri 
Coffe argentee, et altro 
Qatagr4e,ò catagUfi, fi altro 
Colombario 

Colori particolari della pittura 
Colla d'ore 

Colori oprati da pittori^ 

Chiane 

Cbianicnlarii 
Colori mutati 
Coturnici, et altro 
Cicogne 

Cmuì delle Cicogne 
Cigno 

CaUegiede’Maefiri Figulini 
Cofe nè approbate, ne riprobate bette 
Ciuarfangue,et iw« calce 
Calcara, et altro 
Céudiliero • 

Caldara , 

Cocebiaro 

Calanuta tiiW'an )nlVlnl'^ 

Cairo Città -a> - 

Ctmeli,et*ltri 

Collegio di Dottori ,_ .r - 
Caneelliero 
Cane, et altro 
Canino Jfiilf, « nitro 
<gafe, et altro 
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Confi, trappetipalmentar^,et altre 
Calcatori a irne 

Ctfcio,e litticinij X- 

Citgolarfi del latte , f di cH, t lodi a effo _ 
Coa^oJ* 


* 


Ji 
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Cea^ehcotcerchrodcUiMoftcHé 


,i 


• k" 


oi^O'b; • ' 

it ■ ■ j 
i . . . ^ 


Calao 
Caluitie 
Camtie 

ct:"tk&aUro 

C^rario.cf*o offic, ^ ‘ ' 

Calai Citta t.' iT ■ ) 

CéfieUoamire ,. ,v ) ‘ i 

Caaalicr del tt fine ' ' 

Caaalier deU’^nnoatiaU ' ,i ■ 

Caualier del tefine ehi primo 58 ’ 

Coaf alone j 

Confalonieri delti MfnipoUMilt^t J • 

Cofìantino ritorné fi/fjuita Iiifij^^de 
era-oenati, 

SS-.M , -l - ; 

Cicuta *”"■ “■ 5»' 

. or Otìt*:.*. .0. 

f ó«7r/tto ‘ 

>. oior -» 

CaaalloVeiafio aUtO^ »>.• pi o J 

Cicogna . . 

Conia 

Cancro . . • 

,, , «Hit 1) .n-.niMtd > 

& 

Cafatal^alìria v ;:>0 ,\Sb ir^ 

Creanze del pilter.cafìo 

O/o. efwiMO ppneriari alflnttUetto, 

allanhar'a. ' 

Cielo ingcnerabileplTincarriWhtf’A^^^ 

§3i« fVer o’X'»"® ’lf-! 

Cer«i bauer vermi nel capo 
Colori _ , 

Confaetadine vn olirà natura > 

Covai, & Ibtni coire • /•;' 

Cielo efier compoHo da quamotiemm ,0 
dall'amicitiO-t i.Jli.u i, ai^;.. J 

Città diaifi 

Carro di quattro caualli o-n.«. l-i 
Enfile primo, & altro -«> •> . 

CaaatloTrpiano 

Circuito àetnttm tfujntopé v 

Opif J 1 I 0 I^o»u«o primo nelf africa 

Corrufiatiani, ^ oifro . ' 

Cinteti ' it. 


■ a -, 


a" u A" 

.Campane più del fililo fentir fi 
\Caligine dopi la pioggia 

iCicade ; -, 

’Co/owi^f inVl'-) 

\Caaivolgerfifipra la terra _ 

'Cani giactrefoprala deSlra cofeia ■ 

ICi^no confignt 

Cèrui-t ' ■ • 1 

■ Cormcf V 

I Corpi vitrei, e muri 
Caldo nell' filate 

' Caualieri nel nome mutati in Roma éq 

' Chirografi -j 

CtmeUopardali. . i 

Cbao vui iL/i 

Ceffi - 

■,Cocodrilli quattro u t/ «,i: > 

jCeremonie -Ab . 

Cauar [angue ’A > 

Corone di cinnamomo 43 

Carta, & altro . j.., > 

Conuilo con.ysrÌi>ini . , ib c-r<t , 

C«npJJ»f c®» - j V’ ‘i 

CoiTf^ie t»,y.cl: ,10-lT . ’i. .»■> 

Cocfr/ecaBJi>i® i. l -kij^uii 

Cqfitdi CiroiuifO • -u- t i.inO 

Coloffi Radiano 

Cipolla lodala t. ■«• ■'S.'njT.kyt *> 

Ceremonie à Romani , ...lvv. ijii-.i j 

Caniper caccia 'i 

Cbndennar altri aUefpcfi “.-»m otv'i!o*j 

Celebrar V ..^fino lt i ,. USI 

Commendar lamofixj r-mVJ 

Commendarilgftdo,tà.allro _ 

jOIO.I 

CZoìlane ' > 

CirceUi :.bA jU:» 

C^itenetTorò *.a.; ' 

C j«/4r rnoneu» if,oUrp.,- ... : , r 1 . . 

Coniar la prima figura ondefù dettapecfu^iu 
Cauallo Troiano ili»', ' ii.'ii » 

C.Àfi4tÀ.; 

Cauìlcar caualli ■ às 

Caccia di Leoni in Roma ■■■' . n 
Cbrpo bruggiato curarfi^,-. . > 

Core ere fiere finoài jo.anni,edilà W#tj 
care fino ài ICO > 

Core primo geuerarfi, e morir 'eliimofuon- 
do Tlalone 'j 

Cerebro primo generato u.w.'.i 
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C»tp 9 veet/h primo, if altro. 

Capitine di -ri'gHlUje di camie. 

Canto con le canne 

Cbara 

Chat 

Cmfei, & altro 
CappodocH 

Cappodoeia C.rfirecLa 
Celici, e Tharft 

Celierà prima di "Paolo .^fpeflolo 
Clima Ifola, Cipri detta 
Circuito della terra, t del mare 
Cepapnite 44 

Cbiani, ferrature, & altra 
Ch'reg^e 

Calfe, e fcarpe gemmate 
Ctk: al moto delle Stelle 
ChiauidaincaHraremuragk'r 
Catenacci, & altro. 

Ceppo deU'tncudi 

Corrieroprimo • • 

Crtera ,.-j 

Ciutlt leggi 

Chiofele ' ' ^ 

Correre aU’ appiedi ' 

Catene di muraglie ' 

Chiodi ^ 

Corat^ - 

Cofciali , 

Cor/alrtti 

Cerfefche . ^ 

ColteUi ... 

Cannone del eaaaUó ' 

C hiappone, e cerlamine 

Cade, ff altro 47 

Collane 

Catene, e corone de'Rowam, 

Cafcio.tbutiro 

Cairotliueonle Mule 

Cacc a delle fiere terreftri - 1, 

Comprare,e'eendere 

Cerchio di mulinari 

Cenfò , 

Clajfe ; 

Cenfure .1 

Caualleria 

Cambria, dTile 5 

cianciare lafciato 
Cetera ne'Comici Oreci,iX altro 
Credenze con l'argento . 

Caldant 


Coltinar la terra 

Calamita ' 

Commentarij fopra Moiti 
ConquiRar 1 Regni 
Commendar la prima Olimpiade 
Cofe dolci nutrire 
Qrfe che nutrifeono fan graffe 
crudità della diuerfità di ciU,iT yM 
Capra de’ panni 39 

Cbiouara, ff vnginelli,tr altre beW 
I Cimatori, ir leforfici di quefli 
I Cimatore primo 
; ChitfadtS. .Andrea ìnRpma 
Confecratione dell' aequa eoi fole, ir adtro 
Cemo riuace jo 

cigno unico 
conio bianco filo 
Canerijfofi 

cottili iracondi 

cane fcruilt 
cornice vecchia 

CieUi6u 31 

Cartagini 4r 

Capua 

Crtmatoprimò 

Corft del Sole, ir della t-uni 

Canto della cttro-a 

Compofitrice dt’vifarùe Sampogne 

Canfe ananti i Giudici * 

Caratteri àgli argini 

Choro iflrumenlo * 

Connenti alle donno 

Carrella 1 

Chirnrgià 

afe 

Ciclite • 

Cautei-io 

Campane 

C on feruatari di nhti 44 

CaÙ^,irfcarpe lauorate fore^ gemme. 

C orfica 
Cima 

aiUna ad RrmìaHÌ,iT altro 

atene di ferro, ir anelli 

amponere fHiflorie 

Città populate 

CoRumi vecchi mutati 

Coronarci morti di corona di appio 774 

Cnma città 174 

Confnli,ir altro co» i Tribuni 

h Cos- 


4 
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Ccrfulo f rimi, ir 
Cenfi I- 

Carcere à terrore 

Ceppi, et altri Strumenti di ferro diterfon 
Cadimento che fi fanno dalf aceto i 

Colon della pittura 

Cafarij ■ Ì 

Cafx^rax S 

Cananea 
Colifeo 

Corpo dal vino incrnderft 
Cofe di Monte Cafino 
Cofc di Santo Vincenxo 
Cerco Vafcale ^ 3 ^ 

CiuarefanfiMe dachii’imparó 6f 

Coftume di dare il buon'anno, à la buona ma 
no al capo d'anno» 

Caualieri in Campidoglio nel primo diFt- 
braro à Cefare ofieruanano di dare 
Concubito deU'huomofano,cbefd,et quan- 
. do più ville , (fié 

Capo caluo primo , et douefifà quefto morbo, 
cJuitie.percbe piùprefio alla parte anterio- 
re, cbe pofleriore del capo, perche più ttfio 
aU'huomo, ch’alia donn^el altro. , 

Chi jpeffovfa il coito ftfd caluo 67 

Cefalea,eifuoinomi. ^ 

C aro. fopore grane detto , diffefeMeda molti, 
morbi di teOa, etfua caro ^ . 

Capo del ^efpertilione, ètaltro . 

Celle 

Corbe, capelli tonfi 

Cauallo gettato . 

COSE DELL’ ECCLESIA, 

CrefinU-i 

Cattare gli demoni dall'ofia di "Heroné 
Cbiefa di Santa Maria del Popolo dS 

Calanzara Città 

Cemmemoratione di S.Vietro.et Paolo 
derno no* cénfacrarfififieffe eoìila moglie. 
Circoncifione 

Croce V, 

Canto, et organi 
Chiefe in ì{pma molte 

Celebrare la Concettione 
Capello roffo de'Cardinali 

eleijbn.idr alleluia,» altro alla meffa 

Credo di qual configlio 

Commtmorattone de’morti, èti incetjb. 
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Co/lantino ordinò ebemai più buomìfipo- 
nefle in croce 
Confolidare il ferro 

Città di Cojiantinopoli 70 

Conuerfioni del Sole 

Centolini, et altro ajfai curiofo 74 

Creatura come fi mantiene nel corpo della 
maire ò'S 

Capra, perche fi fetta, à taglia 
Cane perche anco,et Smie.àaltri animali. 
Cane per duecaufe fecarfi 
Cane come li fetta 7 d 

Coùtraditione di quello tra Dottori 
Capra per due cofe ficarfi,et come deueffere 
Contraditione di quello 
Cofe molte lafciate dell’vtero. 

Confufione dell'buomo la donna, et altro. 77 
Calcagno del piede dell' .Aquila, fecreto. 78 
Corallo, fecreto 
Calamita,fecreto 

Corno -vino fecreto, etfua cenere, et altro. 
Capo di Monaci 70 

Cerebro di volpe per l'epilepfia, per non far- 
ne teflare 74 

Cerebro del camelo per quello con altro 
Cerebro della muflella per quello con altro. 
Cadmo nella Fenicia autore di molte cofe , 
et nella Grecia 

Creta chiamata Dattili de Dei. 

Camerhngo dell’ Imperatore chi è dopò l’elet 
Uone 81 

Cafiratore primo 

Cegnitione della fcritturadeglt eccliffi 
Colo, quando nell’Italia , et cbifù il primo à 
'Spronarlo 81 

Cocodnlla 

Capo di ruculo contro i lunatici 8 J 

Cuculo augello ogni mefe hà T epilepfia 
Corriggia della pelle del fronte dell .Afino 
contro l'epilepfia 
Corallo di gran virtù 
Carne del core de Ila nottua. 

Cofe poche nel Mondo , cbe non l’babbiano 
faputo i poeti. 

Circondar Roma di muri . 

Cerebro di volpe gran fecreto _ 84 

Cerebro del camelo, et muflella per l iflejfo. 
Camino detto ciminiera fi deue dire fornace 
fecondo Seneca 88 

Conmto, ò conuluio 89 

C««- 
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Conmti iElhgabtlò, à d’altri, ftr ordtmar, 

■ mcUrctfe S9 

Città fitte , & rifittc da molti dopi il DiUit- 
uio ■ sa 

Cacumi de Monti cùnferttare gran còfe nel 
DiUuuio sa 

Cofe ch'ippirtengano alla MuftetUa 
Ctfe cb'alU Lira.CT altre, che l’altr'bierifu- 
- runa ntrouate. , 

Cibi che primo fi deuono mangiare, G gli 
fiumi sy 

Celfi ficamina da Greci detti primo da man 

gl ir fi. 

Carne aggritionolofiomaco,G altro. 

Confi lenza buona far l'buomojicuro appà 
Dio conrmnocentiadeUayita 97 

Corriggie della pelle del CocodriUo.deU'wp 
poumo , G del y nello marmo valere con- 
troifulmini 

Coralioconliolefaette j 

Cofefortuite da cbi Sf 

Chiamar gl buommifartiénati,G tforUUtati, 
fatili,ófitjti , 

Confi oceulla.G non pros fimi 
Cauflici per lo fluffo del fingue,G qualiss 
Cyno trouito vicino à Tiilbima Città 
Carne fu inuentati,G come detta benandxa 
degli Fgiltij anticamente dagliT edefebi, 
emebefimefeoia 

CaniUen l{nmani vfauano dì dar la mancia 
ti primo di Crieuro à Cefire .Anguflo nel 
Campidoglio , G queflo a'ojjirnajrànoi 
r per tutto, fe bea dinerfàmenH. lol 

Colende di Maggio la ghuentii de' Rpmani 
di mifibio , e difemme vfcire fuori alle.j 
; niUe,Gal ritorno porltuano nelle mani 
■verdi rami d alberi , et da qri sanginà 
porre gli arbori manti le cafe 101 

C(f ferme tu mi» d'Homero da molti autori 

tot 

Ct'/e né da Tlinio.ne dal Folidoro ritrouate, 
dali./iutore riironate lox 

CéRello di Venofi di Baftlicata oue fifete il 
giuoco della corda,o farto,et come accano- 
modito 

Canario sìt la corda 1 04 

Capriole tuia carda,et fatti. 

Collegio da Ecclefialìici fefi doneua Rare 
prefcttte da Hcligicftalgiuoco con toneln 
V fione di Teologi ^ 
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Capnccini, et altri Heligie/iprefenlì algùur 
co della corda, 

Caminare per fopra tauolette lifeie 
Caminare/opra patene come btlSeie di legno 
Caminaresn la corda con cofe dt rame ton- 
de,eo»u tianielli. 

Caminare fi fofie Rato nell' arene di non la- 


fciarfiytftiggio 105; 

Colende idi et none 108 

Celebrare le tre Mejfi.ìanotte diTiatalcjv 
II» 

Caprile delle capre 11 J 

Caualli yiuere anni cinijnanta 
Canalle di minor {patio, 

Caualle Cimonie celebrate 
Canalle Cimonie morte in .Atbene fepolft 
con belli epiteti 

Catulirene’ cani, ) 


Crini tonfati ne’canalli eftingue la lor libip 
dine, à leuargli dalla jifandxa de' cau^lUf 
Caualli, Catti, et 

Cani familiarijfimi all'huomo,et perche , 
Cani, et Caualli attriRai^,ftr iaperdjta. al 
loro padroni, et td volta lacrimare. - 
Canatlo di 1ij,comedefma.la vita per laitior 
udiTiicomede- 

Canallo aMelfandro nlfittoft pafiare £ ah- 
trl,nifattoftcaualcart dopi morto Mefi 
fandro. 

Canallo di Cefare non fuft caualcart -, 
jd’altro, I 

Cofe Greche fcritte iti 

Clefipdrechi 

Conl'attiitarinihiufìfinoUnianol'bore 
Cafa fenz’borto,non dirft cafa, ma tenthtofa 
tarcere . > 

Color più grato àgli occhi . > 

Cuore tenere la fide dtll'àrifeibile,i deìl^ 
■vendeSta,et delfhonore concupifcibile . 
Cuore non filo effete principio ,.e fonte della 
vita,made’ poti,etcibi,etdeÌUeofeyeT 
neree . 

Cuore delle funtioni,et ofjitij effere ilprin^ 
pio ^»» 

Cupidità, et ira con la ragione da chi in 
Cerebro dellarationate luogo. -> '■ 

CiMrc ergaflolo dell’anima irafcibtle .>» » 

Cuore deljpirito yitilefoute , G del caìort 
natiuofede. 

Cuore autor de’polfi. 

k » CiMre 
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Pwtrt it*ì[ioiu JeSé ftrte *nuri»rt 
neriorc^. 

Cereira 

Cer'ebeta fendo il filo, yfitC eonfirmstione. 
CenbeSopercbefjtt» i»i 

Cerekro m tre,& i» quMro yeniricoU diui- 
■■ derfi i>j 

imhrofede deWanimtidi cui foto {’bitMO 
• IsfuuUàdelrjciHOcmsrepiglit 
Crrflr.-« perfixr neWitéo tfftndo pene fred- 
di fiimi deHiUi ya cerio bnmore freddo , 
m 1 non eUremo per contempenre U ct- 
hdezzt del care 

fuore per efiere fonte delU yiu, nuudo el 
cerebro *no fpiriio tmeni/fimo di tempe- 
rilo aldo per falAirt ij cerebro per ren- 
dergli il beneficio, 

Cf i^i faprema entore di Intte le cefe 
‘Cleomi 

énSiiionigredii^tif' frefitiem deUcut 
Cbief» II) 

(omeiti Iti 

tetra, & Lira di ifuante corde 
Carro d’anorio con ijttittrt cjhìBì coperti 
dik'ali Sona m»fca,tf rne pecchia cbc^ 
copriita ma T^ane con Cali fola i tS 

Cofc inuemlatt per la nnlriccu ttf 

Ciyi per gli figlinoli 
Cofeper tulli 

ConJimiit,ecpmefifa tjo 

falulo tacciato perle cofe indorale i j i 
'• ir precife delle Tegole del Campidoglio , 
Caialteri Grechi fimili ai Latini iji 

Creditori farfi papere da debitori crudehf- 
fimamenle , 

Carne d'- 4 fino à mangiare t J 4 

Colonne, ma di pietra,<}' ( altra di mettimi, 
tn fui erano riferbate gran cofe dagli ne- 
potid,/tJamt 13$ 

Cane di contrario ejfere del Lupo 144 

Cafìere, ToOuce fratelli d'Helena Greca. 

I4« 

Cafiore, & ToUnce hibbero grafia da Giovo 
di venir fei me fi l'yno,ijfei me fi l’altro 
al mondo 

Chirurgia per l’antiebitd effere U maggior 
parte della medicina i ) 1 

CÙomo primo di lutti dalla Fenitia pigiata 
le difcipline da barbari 1)3 

Cefare .Auguflo hancre in honort i Medici, I 
*J4 
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Cleofauio mefiri la regola delymóagram- 
malati, ir Erofilo inueUigà la ragione de’ 


mali con ciò guanto tiene l ) ) 

Citi criflallino,ouer aqueo, che $' intende^ 

Cielo di Dio è fopra tutte le cofe i j 7 

Città di Marocco ueil', 4 friea 16 1 

Cr altre cofe degne j6t 

Campana efiere aljempo di Moti 166 

Cah^lari 


Cugire le velli con molti nomi di veflU 
Camicia vtfla 
Corna vtfit 

Clamile velie \(4 

Cilicio yefle 

Calamita cometira il ferro nonJTii l 6 f ' 
Claudia per far fede dellayirginilà, che fe, 

Ct-M 169 

Gonfuetudine de'Sabiui circa il matrimonio 
detta Talajjione. 

Cr altro de gli bumori cofi moli' ville. 
Clerici bauere pigra,ir larda la cofx dellcL* 
memoria. 171 

ir ehi fono cibi crasfi,lF molti, che fauna 
alla memoria • 

Corolla 171 

Collumi feparate la madre di famiglia dalf* 
altre douue,& altro. 

Chi infegnò primo à l{omani la urgroman- 


Ua-r 177 

Cefi fallace effere ojni parte della negroman 

tia,ir perche 

Cernici bevuti à ebegmuana 


i8« 

àpifii in altra parte. 
Cordari 

181 

CtfadiCiro r, 
CoUfia Hpdiant 
Corrafe 

|S^ 


O 


D OT^TC-A barbata fv 

Delfino lafcino 30 

Dama pavida 

Democratia,o pofulare prineipaU 41 

Difeor/o dell'età del Mondo ig 

Donna loquace 30 

Damafeo g 


Dio principio di tutte U eoft,i 7 altro. 9 
Dtp'm- 
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Dipìngere i ntttiUj 5 • 

peto aurnulare 54 

Dr*go,e molle eofed'effk J9 

Dottrint merli eù'fiilmoU 6o 

Differenze de’peli 

0 *JMj di foggi* *9 


Dire il mefe di Lnglh i Ce fere 
Dintro aureo ■ & altro pefo tolfegnart il 
rime^. 

Dialogo fanoritto 

Dtfigno per la piatir* > éT prim*fi*tH* di 
lem . 

Diffniando infcgnxre di nintrefeazi Itetm 
lemplatina • 

Dello di Siilhone 
DefliUatoria^lr 

Difcipline ferite, in eleganti, tf altre eoft^ 
inumiaie belle. 

Duellare i corpo à eorpo 7 1> 

Dinaro accnmolare 

Dialoga fanorino,àfaire con fplendore 

Dentali 

Donne dentile 

Dire tl primi Intgo alle donne per Itrat* 

& Hilloria 

Doni di CoflUaino à Silnellro,et molte toft. 
70 

Dnbda Città nell’,/t{i* 

DiamMe romperfi col fangne del Bete» , 

Dardo 

Dominio 

Dir male 

Dadi, ir toltole di dodi 
Dain de’porti 
Dallo del file 

Dignità detl'imegini degli Htroi 
Damefìieare U Leone 
Dodiiifetie de’Filof^ 

Doni Militari 
Dardoni* 

Dilputare delle eofe 

DilirHttione di Troia 

Difiantia delle Cittàdnogfii,ir olim 

Danzare 

Dt;^, pugnali, f*feiti,lpide, Hillettl. 
Difciplina de numeri 

Di/lingnereilgiornodaWvnoLemnte tOf 
altro.ff *lfaltro,& altre cpft 
Diffmire ilgiomo ciuile 
Difetto del Stle,& dell* Luna 
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Difeiplin* Militare, tr altro ' 

Dizionùtr altre cefi bell* 

Diadema 

Dichiarare leggi einili 
Donne non benere yino fé non per infiimiti, 
7» 

Dittamo 

Donare fu f ormegUo foro 
Dimia 

Dillnnio vninerfale, & altre coft <T effa 
DiUuuio differente 

Dragone nella generatione ig 

Documenti delta calìità 
Dente dell'hiiomo morto nella generatione,^ 
altro 6t 

Dnbio del capo e alno 

Digiuno quattro yolte fauna, il altro éQ. 

DiUuuio dopò due mtla’anni di quel di "Hpè 
<7 detto di Deucalione , 7g 

Di llnuio deferitto da ’Uafint non efferefii- 
I Itone potiic* 

Digitale 74 

Dijpenfa, i acquata detta da Latini borita 
à Deuleria da ehi inuenlalOttì' come fi fi. 
Donna, etfue cofe delfniero,imairiee,coua 
fuoi nomi, ' 

Donne difettnofe di meBrui 71 

Donne non concepire finga i loro meflrtti. 
Duca, et da done nitue, et tbi fi chiama Du- 
ca. 7< 

Ducato ntuderft da Eliogabalo ■ 

'■ Dolere, et che per qnefio fi cbiam*, et che fio, 
tt da doue viene, et i chi fi fà, et per quan 
te canfe fi faccia,» fopimone f.4ciió , et 
di Galene,» di Vlatone. 

Dittamo doue ritrouato , eliche vale, et da 
chi trottato 
Dittatore 

Diuonio da che detto 96 

Detti del dinorth, et del jpeufahtia 

Differenza tri repudio,» diuortio 77 

Dinortioqnalfia 

Direngione 

Diuortio da chi leuato 

Donna, che cefi fia Secondo ficondo Filofefit 

Diafano, che fia, et che colorì pnipigUare, et 
< altri corpi, che può pigliare,» altro. 
Diafano comune al fuoco,» al corpo celefle « 
I et aW acqua. 
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Tìemon^ cht ftin$ ffccnio ^puUb. 

Dulcezzi à cbi s'Mtnbuifce, et altro , 
pinne più calde degli buomini fecondo Em- 
pedocle, et Varmenide, e d’altri . 
ASin/wre IfVpuli deU'^fia improuincie , 
et altre cofe belle. 

pcus Jut natura patitur 7 8 

Delfini con fuoi fegai i'' 

Diplomati, et fogellt, et altro, et cbìprmo,et 
che 'vi t’aggiunge. •' ■ 

Digiuno à Cerere 78 

predone .Abbatt perche cefi fi dice, etda 
chi compì fio , ■ 

DtahcCa 

Dolore arteiico,et che concorri à farlo, et al , 
tro, e l'origine ' ' • 

Dolori di denti àgranditfimi tormenti equi- 
" parau,(lf dadoue fifannOfthiprimol'heb 
I bc-, 7* 

Dente del Leon poBo a'bambìni/òpra,fecre^ 
to grande per l'efito di lor denti yp 
Dente del caualto d'vna,ig occhio de cancro 
per il medefiitnó. ' ' >■ '■ 

Dente del cane combulìo,ettriti,et la niedol 
' la del ■ctpteut^ò lepore. 'C 

Dio ti aiuti da doue viene, et altro 
Donne no entrare- in Monàflerij di Monachi 
ne commari à ijitefli, 

Diaconi fette eletti da Si’Pitlratmde fi diede' 
principio alla religione chrifliana. . 

Dogli caualli in legno. (\ 

Da qual partewene la iiSlmtiant delle li tte- 1 
re. «5 

Dsrdonià da Dordano 
Digiuno quattro volte l’anno 48 

Duhio dell’fjjèr calao 

Democrito .Atbentrfe efiendogkmanepatì il 
morbo caduco g j 

&ente canino per quello l 

Dar fono iprmci^ della Eilofojia Xonico,et 
-■ Italico . 

‘Dilli firme della filofofia di Tlalone fi traffe da •- 
gli Ebrei. 

Dialetica di che tratta 
Donne ri/omare buomiui v 

Donne non beuere vino immoderatamente 
per molte cofe pi 

Detto di Catone | 

Di/Ihmo rnuiare tutte le macbiue,t feitutie, . 

91 

« 

•a 
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! Diecle effer dogmatico , 

Domcfticare il cauatlo ma non primo cono- 
fccrlo fe S.eiiunnà py 

; Do* I fatti à Vandota prima donna fabrteatà. 
da Vnleano dagli Dei ì; p8 

ferie giorni della fettimana , et come 
tri gillehrelfi dilìiagntnanp per gabbati 
' Del Plora Dea di tutte firfi dtj fatti t'bonO-, 
raua nel me fe di Maggio loi 

Decimo di MarE^ , 6. Idus ,fiao al 1 che 
fi'dicepridieidatMaruj. , 

. Deeimo quarto pridie idus Martij 
\ Decimo qamtpUtbMt Mar iif . > , . . ^ 

, Decimo ftjlo 1 6. 1{alcndit .Aprilit 
' Decimo ottauo,\y.Halcndit,Àlprilit 
I Decimo nono, 14 l\alendit.Aprilft ^ 
Denexi ^ ,uhiy > if 

Diuifione delle lingue, e fvariclì ,jj 8 

tìfftodi VapiniodaifUobo , iii^ 

• Detto di Vompeo di qurjla . 

; Detto tféiC'ieeMt i n, 

Difcordia del core tra molti 124 

Denominationi.come quella di.'PfimpfO.ii.q. 
Detta di Terentrod^Ptabcllo,- tip, 

Detto ifOuidiodelflelfo . 

D^ererlzitfMfatmtdi'hlrroite ij 
Doni di Coflanlino alla Cbiefa. 141 

Doni, quando dati da Cofianuao alla Chìefi^ 
dittfona fiYentiap^.vqce daffielq , che 
t x/ifie, Hodie dijufum cfl venenum in Ec- 
' rltfia DeiyCt le lafcià l' Italia , et egli feuei 

, tornòin Grecia n\, 

! Difccndenti d’.AdampTcui.fitfo hauerfi 
: Mondo per acqua, et per focp ^ difirug- 

j gtrfi. ;i.T 171. 

' Due colonneifatlO da tero,peraiOHfiir perde 
relè faenze, et l’arti , et gli finimenti del^ 
Mondo. ^ i ^ 

Dario hauere in bonorei Medici- ijf 
Diflantia degli 'Pianeti efiere fiata mifura- 
la dai Dianoli «•' 157.^ 

Diflantia dalla terra alh Lana, dalla Luna 
à MeacariOidaMercanoà V.enere,'dxj 
Venere al Sole, dal Sole à Marte, da Mar, 
te à Clone, daGioue à Saturno, da Sjfur- 
no al Firmamento , onde fino al Quel jltl- 
'Uto,rtaitrt, 

Diflantia di queflo da Lucifrn,f fuci fatellV 
ò da altre jpirito giuflo , ó d'alcuuo amica 
di Dio, ò dt $, faalo , tl quale fupoutlt 
ne’Cieli. Doni 


/ 
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zyìnid'hfl/fiitjlità ad Vliffe detti xeni) I4i 
Dalmata vifte ^ 1 ** 

Donne non maritarfi à parenti , ff perche^ 

170 

Dinidere con l’actjua 1‘ bare egualmente dal- 
le notti, (y de'giofni i • i 

Dt breuet dir fecco, dir arido, dir crajfo « 
dir florido, dir mituf 0 ,tjr grane, *n altro 
ardente , G infocato, dir magnifiea , w» 
fittile, ‘vn moderato,^ fauio . 

Dt tio di Vlauto come s'intende de gli oe- 
tbiali 184 


E 
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JLj Epiteto dalle cofe animanti 3 o 

Beebir.o afpro 

Elefanti primo al giogo, G altro 1 1 

Elettri 3 

Erciù 

Eufeuei 4 

Ffcrementi della pella 66 

Ediflció luteo Sa 

eikio 


Eflercitatiòne delle Stelle nel nauigare 
Eeclitfi del Sole in l{pma,G della Luna 
Ecclijfi appà i Greci 

Ecebsfi del Sole predeui fonilcorJidettCLt. 

Luna di eent’anni. 

Egitto perche detto Egitto 
FnocchiaCitti 
Elifei da chi detti 
Eoi da Greci chi chiamati 
Eolia tfola, quanto lonuna daU’jtalia 
Fthicà dt chi primo inuentaia 
^igie deli berile da chi primo dipinte , G 
fcntiii toro effetti. 

Fquinoiif da chi primo innentati 
F.liffate caHagne da chi primo fatte 
Echo da chi ritràuato 

Eicliffe l'-rno,G l'altro per ragione in E^ma 
G appà Greci 
EuropanominatJ 
Elamiti 

Elhei . 'f 

Enei 

Eiulei bora delti Getali 
Ecbit Ciuà 


VOLA 

Effeffo Città nella Ionia nelT-iffìa minore 
Edificij dell'architettura per enitare il calde 
e freddo. 

Effequie inflituite ^ ' 

^ffefo, G Smirnt,G altre Città 
Elenfma nell’tfola Tetira,G l'ifola Eleufina 
Eridano Terra detta Turino 
Eccentrici, per falnare V irregolarità degli 
rianeti 74- 

EgHtij inueniori delle lettere, del eorfo delle 
Stelle,della Geometrta,e di molt'altre co- 
fe. G quefte ritronarfi nelF Egitto da 
Mennone, et molt'altre cofe 
Effigie degli animali in luogo delle lettere 
Epicarmoinuentori di molte cofe 
Elhiopi innenlori di molt’altre 
Effigie dell’Imperatore beretica non fideue 
Rampare in ninna cofa 8 1 

Elettione dell’ Imperatore da chi fi fà, G da 
quanu perfine, G l’offuij che tengonagli 
Elettori Si 

Eunuchi primi 

Ebano oue nafee , & chi primo che lo mofhd 
in Roma 

Enigma della sfinge refiduto 
Efiture, ò effantemi , i morbilli , à par iole da 
chi dette primo pabulefra Latini 
Encomi/ , ò nomi degli Imperatori, ò de'Rg 
dalle naiioni 

Egitti/ come dimaudauanogli Imperatori 
Eccbocbe cofa fia,Gda chi trouato,G altro. 
Euforbia 

Elefantia, ó lepra quando neiritalia,et come 
fi fanaua Sa 

Emblemi formati ingeniofi 
Elefante,et molte cofe deffo 
Egina città 

Egee •» 

Etolia regione 
Eola città 

Erinacei,à Echini, à Ernà/ terreHri, con tor 
fegni del tempo 

Efiecare il Lago deuo Forino , Optra di gran 
IpefcL, 

Elemofina 
! Exorciscare 
; Elettuarij 
Efdra confettione 

Eleazarefcacctare i demoni con berta 
I Etbicadicbetratta,eicbilatrond 


Euan- 
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EKtr zeliii quando /J legge in Cbiefafe deue-3 
fiaretn^edi 84 

Elettione del Pontefice non cerca ninno im- 
peratore, is altro 
Eltgere l'imperatore come 
Bceentrici 

Effigie degli animali in luogo delle lettere , 
eS' altre copi Me 

Eunuco Spadone, à Claudio Cefare dare il 
i/eneno 89 

Epimenide inuentore di nuoue cofe 91 

P.pimemde dormire anni7y. ò jj, 100 

Epiteti dalle cofefauolcfe 99 

piuperfpicace di Linceo 
pmpeitinace d'Fxcetra zoo 

piu fitiente di Tantalo 99 

piu crudele d’aereo 
pia inbumano di Ciclope 
piu tafano (f Orelle 
piu doloft <f trlifie . ' 1 .. 

piu facondo di Tqe flore 
piu Rapido di Glauco u u' 

piupoueredl tra ' 
piu cofli di Tenelope i. .. 

ptu formofo di Tfereo . _ , 

piuvintce diTithono . ~ 

piuflolto d'tm Grillo ' 

pia effitriente di F.rifuhone 
piu facondo di tqiobe .1,; . 

più clamante di Stcntore 
piu cieco di Tirefia 
più inlodato di Bufiride 
piu immerfo della Sfinge ' 

piu intricato del Laberinto 
piu ingeniofo di Dedalo loe 

piu audace tf Icaro 
piu fuperbo de Giganti 
Efircitarfiprimo d'andare alla guerra per 
auenturiero tot 

cSilo 1 1 ) 

^gie dal caaaìlo di Cefarepofla nel tempio 
di t'enere genetrice 

Eprmithe fhi 116 

Epicuro maeftro deWotio i|g 

Epiteti dalle perfone dell’iliSlorie, come 
piu inuidiofo di Zoilo 
piufeuero di Catone 
piuinhumana di Timone 
piu crudele di Fallare 
pin felice di Thtmotbeo 


.1 
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piu iniquo di Sardanapalo 
piu religiofo di jquma 
piugiufìo di Focione 
piu incorrotto d’^riflide 
piu ricco di Crepa 
piu epulente di Crafio 
ptu pouero di Cedro 
piu luffuricfo d'tfopo 
pm ambitiofo SHeroflrato 
piu ccflantc di Fabio 
.piu palierte di Socrate 
piu robusìo di Milane 
piu acuto di Crifippo 
piu pociferante di Toro 
piu immemore di Crillone 
Epifiola, (J Euangel o alla Meffa 
Epigrammi del Mufcano I29 

Egiitii primi muentori delle lettere 137 
Euandro , ir Domar ato le portarono neW l- 
talutj • 

Euangelio fopra il pulpito leggerfi 
Epicuro fu il primo ad imparare in che modo 
fi deue parlare,ig Fiatone il prima fpecu- 
iatore in I{pma 138 

Ifculapio ritrouati de’ morbi i remedq , et 
mortopoi, etdi qual morte ' 

Eufiulapio Duce, et autore della medicino-à 

Eufcutapio mancò nella caligine denfa delV 
_ àgnnranza . 

Egitlij innanzi de'creci delle crfe fiorirono 
copiofe dall' origine del Mondo. 

Egitti), tutti del lìudio della medicina erano 
ornati . 

Egitti! fecero la medicina admiranda per 
magiqnatnraU. 

El^cbia haucre in bonore Efaia TrofctcLj 
Medico 154 

Emina quantoticne càtula, etaccctiabulo. 
>SI 


F iele dei cane vccifo contro U mai dì 
Luna 8» 

‘Fiele del Lupo per l'iHefio 
.Fegato deirJtfiuo affalo per tiSìefio 
Ergalo del Miluo per l'iileffb 
Fulmini àGione Ss 

Fucina 

Fiume 
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noaontt 

Avmt 

fMe 

iM 


finmf Tit.ù 

Tmme TcmodenU detto ^mzomio 
Tuffiti 

Turnice ÓC >Av9e 
Terme delle fi[ 

Tnttite dell' 

TiuoU primo detto Origmont 
Tauole 

TugireìDiouoli 
Terite legare con lefafcio 
TaroTorr* 

Tenicio 

Tarmagli, i fermagli 

T orfici, à forbici fj 

Tufo 

fabrica ferrea 
terrò 

tabrica materiato 
Tabrica di legno 

Tuoc» del fucile offeruoto nell* ferula 
Tromba,freui 
Tifola, i Infoio 
Tunerali lolcotefeo 

Tre/blemTofcana fé 

Toro 

Terrò, tegoli, iT cane di ramò 
Tilofofi* ■' 

'Feruore d* cbj 
Toro luogo 
Tilofofia 

tilefofi come fi chiamano àppi le nationi 
Tilofofia di che tratta 97 

Tefie Giouenale 88 

Fuoco CON molle cofe 
fuoco oue fi troui 

Fnoco confumare i^i eofb come iflmmento 
della Diuinagiuflitia 
terramenti in pnmerfale delfuoeOj éf de~ 
dicati all* Dea Lare, onde fi difiero 
.filari . 

Tegato del cane rakbiofo arroflito vale éIIoj 
rabbia. 4> 

Toculare, & il camino detto ciminiera 
terraraCittà,& altre 
t'eltre 

Taggiane ' 

Tnrcelle . . v ■ 

Tafcinule - 

FcKCilid I . 90 


l'V, 


Fez, capo di tutta la Mauritania nelf 
.Afitt-t . 

FreCtudMOHii, ^ altro 
Turcine, ó forcelle, ò forche 
Fieno, ij altro 

Ferro del Canallo, & altro 9 1 

FrcNi, morfo detto erta 
Freno deltorecchie aurei 
Frontali,(:rfctlla,&guamimenti 
Fromba, à frunda, Ofionda, dout,i3' da chi 
Funditori ottimi 

Formatione della donna , <J" dell’buomo inj 
quanti giorni 9 1 

Ferri à caualli d'oro 
Fuoco da chi dato 

Fertilitàdicampi,i!ì'motte cofe 9t 

Fatuità degli elementi da Galeno 9 3 

Fatuità de gli alimenti effere ritrouate , ij 
precife da Diocle, 

Feudi 

Feudo che dice 9S 

Feudo ligio.tì' non ligio 9T 

Feudoligio ^ 

Feudo non ligio '■■ ■ 

Faue 

Fico Fo/con» . ' 

Felle mbicali V' l 

Felle florali • t ; -i 

Ferie'vittali , hl<.- j 

Ferie fementine t 

Ferie paganice . ■■ 

Ferie qnirinali 
Feri* dagiocare 

Ferie Ratiue publicbe, 0 altre fefle datiti 
famiglto. 

Fame, 0fete 

Fiele in quale animale non fi troua 
Fiammacomefumo 9} 

Fulmini, tuoni, 0 faette . 0 cofe di fulmini 
belli tfime, 0 di cunofità 9 } 

Fulmintnon laftiare/cgno doue brnggiano. 
9S 

Fulmini bruggiare dentro, 0 da fuori noma 
apparerà 

Fulmini da.Auicenna non poterfi difioU 
uerfi. 

Fulmine in pietra di giorno fereuo 
Fulmine ptrte dell'aricLj 
Fulmina nonfemprc faHautia lapidea 

c Tulmir 
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fulmine rSerenuteria erafla,9Ìfcaf*,(T et» 
tJ, & bmggiatii. 

fulmine »l Ipejjbfi emnerte in mtterid Upi- 
deaM eitro 

fulmine ledere le pirli fuperficiilhCr »onj 
interiori,& come 

fulmine fare lutti due effeui 96 

fulmini di più generi 
fulmine terzo in genere ebefà 
Fulmine ledente ijuil fu 
Fulmini con dubij 

’fulminenon dunre piu di tre giorni 
Fulmine tornire in leeneno che tffinimi , ò 
impizzire 

Fulmine con cofe mirihili 
Fulmine in nenerire tb' loca 
Fulmine li cofi venenofi indokifte 
Fulmine rendere /lenii legiUine , <sr tltro 
deli'ouO-t 

Fulmine ridere i peliti non toccare U car- 
ne, 6r litro 

fulmine che percuote fi notti •verfo il percu- 
tiente huomo trillo ritto lUi feconda re- 
gione deU'iere dal fulmino 96 

Fulmini remediire 

Fico arbore per il fulmine 9p 

Ferri diuerftper li fulmini 
Falfità di doue, & li deceltione 
Federe, ifpontione 

Felicemente,& infelicementeniuigare. 9H, 
peregrinare, mere mure, coltiuirela ter- 
ra, trouir tefori, dire in potere di latrimi, 
incontrare fiere , piacere à Signori , /cam- 
par da pencoli, forlirfernitu buoni imali, 
entrare in afa che l'bibbia à precipitare, 
ig altro. 

Fuor di confeglt non pronenire dalle fielle,i 7 
l'opinione di 'P/co.ér del Dottore .Jugelt- 
copercofa filefofica. 
formica che fi. 0fegnifuoi 
Fiuille della lucerni,cbe dimofiroMO 
Fnligine chi 
filmo bianco 

Fungi ibe fi generano nelle lucerne 
Fiamma del fuoco 
Fuoco fantiUirc, iST altro 
Fuoco pallido &mnrmi'raute 99 

Fafcie ijuanlc fono da HippocraU 99 

Ferule, i flimpeUt delle fraume,ò 4 itloea- 
ttoui . 


Fratture in ijuanti giorni fi fanauo di tHtttm 
l'o(fxtafi fratte cotte diilocate 
Flujfo del /angue tutto comari o alla natura^ 
eccetto quello delle donne, & deglbuo- 
mini c'hanno le tene albajfo. 

Flujfo di fangue chi primo fbebbe, 

Frenilide, & fuoi nomi , chi piti primo col 
contrjrto,& fuoi remedij fcirctali, 
Fibrica in SantaMaria maggiore in 
100 

Fuggire in Chiefi,& non e/fere pigliato. 
FcFU di tutti Santi net primo di t^puem- 

brcj . 

Fifla ddianime de morti nel fecondo di Tn(*. 


nembre . 

Fefla detl’lnncntione della Croce 
Fondere Urue.Crfare il tino.iT piantar If 
t>iH , dal che iintrodujfe I tfo del pino 
tra Grechig altre nationi 109 

Fra Hqratio GiuSìiniano i c| 

Febriacute.tjuali giorni hihhianopergindi- 
eatorii.ig ifuandopjflano ijnefli diuturna 
conflnulionedifebrefidice 159 

Forza della rig ane nel principato delCani- 
ma eollocarfi,ch'i il cuòre u » 

Fegato de cibi, ig pofi.ig delle cofe venereo 
Cr della concupì fiihile anima luogo. 
Fegato organo della nutriltiote,Ìg iifficmiL,t 
del fangue, ig fomento dell'appetitricc^ 
de'cibi.ig poti.ig delle cofe dell'tr affililo 
& coni up^.bile mJ 

Fegato collocato nella defira dell'hnomo,cuO 
■ re nel mezzo, (g il cerebro nell'alto. 
Fegato al CMore.ig al cerqbro per lejue vene 
manda il fangue, & egli da ijue/li riceue- 
refpirrtiper cootemperare la cali diti, ig 
eh'efifh, ‘ 

Fabidacki 

Fabi fognominati "Pcrfuifi 
Figliuola dal Compare in Cbiefa tenuta,non 
, fipuòtcgliere per avelie d.a Rutilo rij 
formiche d'./tuoliò da chifattè,ig altri ani- 
makoti pitcio(t ’ 

Flabello perche ^ ^ fisi 

Figliuoli nati nclf inneriio' nòli itoueré indi'- 
re per il freddo, ne àdifconertocapa. ' 
ti9 

Figlinoli di Cbri/liani 
Figliuoli di Barbari 

Figliuoli quando vanno al battefimfii inali 

tra 
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T tféptrteneltfmp» itiliuMenuU iMO 
^ndofip*ng>not»cq»»àlt*f ie»ta 
tffitri fredda^. 

nobili, it dtlienti 

fatinoli doMtrfi con pan molUtie trattare 
figUnolintlUcnnedanerfinumtrc dolce- 
menie, 

FffbMo/ al ber del latu fi denono tradnre nel 
/anno. 

figliuoli nelCf.fUu alle enne con panni fot- 
vii per le mo/cbtj C nelfMnucrno per il 
freddo 

Figliuoli cantarti denono con noci amabili.^ 
& fnam per dormenurli. 

. ìfiglinoli lenerfineili 4 all'vrina,& Itrditie, 
i/ infafciarli do’.ceméte ne troppa lafcbùnt 
troppo [treni, come dtne e fiere la fafcia , 
come fi dentno adattare lor piedi, f/ 
mani, non far piangergli immoderaiamen 
■ tt,denonofarfittarlitH,Unarfi l'ano con 
jnal acqna.come fi denono rtnfafiiare,ft- 
me denono i fiere gli panai,non fargli irò- 
milare il latte pinato , portargli foni té 
poffibtU. 

Fargli dormire d'rn ttmpoginHo, is mode- 
rato. 

Fargli andare d'rtina,ff'ptrfteefio. 130 
Figlinoli fiMnra fi denono Uttare , quando fi 
denont fmammare 

Figlinoli reggerf, fina à cinque anni fenruta 
impaura, onde Hipacrate pai daltimorene., 
porta gran morbi cofa mokouectftaria i 
Itggerfi per beneficio pnbliea, per lo cbcj 
fenxa moleHia trifittia,& agitatianefide- 
nono educare, leggi qntfia capo lettore 
Figlinoli in qnal parie denono fiore neOe en- 
ne, ó IcUtcciHoli con documenti ptr lafa- 
Inle Uro , 

Figlinoli lattanti denono efiert afienti dal ni- 
no, come da ireneno , perche quello nel 

capo di quelli cb'é fiacchiffimo , & genera 
morbo caduco , dal che lepiù delle >olie-a 
morono, ògenera fideratione,cerebrafiat- 
co,fioltitia,occbiflrammi,infirmità di den. 
ti i tirino con il Ulte fi corrompono in- 
firme per la contrarielà ioro. 

Figlinoli non donerfi educare con triBi con- 
finmt da che cominciano à eonofetre «iCj 
d'animo, ne di corpo congli mah efiempt. 
Figlinoli fc ijf»e non fon capaci dai mali ce- 
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fiumi della nutriceia per il latte infmdarfi 
nel corpo , ér nclt anima per eontraberfi 
qntfio dal latu. 

Figliuoli non fi deuono far cadere, non farfi 
bacciare da bocche gnafie,per lor tenertx- 
za fi coutaminarebbeno , non denono dor- 
mire in enne if altri incogniU,non denono 
apprcpinqnare porci rtrfo loro, ne cico- 
gne, ne grà, ne galli , ne galline , ne pa- 
noni, per dnbio di non oececorgli ,ff al- 
tri aniMli grandi , di non lacerarli , de- 
nefi mirare nel caminart,ehe radino gin- 
Sii,actii yengbine da membri beili , tf 
tgginHaU,Hon fargli atterrire , non fargli 
molto innigilanti , cintargli igni pericolo 
fifiapoffibile , miritgli bene come vanno 
del corpo, i; tutte lor anioni natùrali an- 
dando ben bene, aggrnBandoper ridurgli 
infiimeiria perfetta, perche magna pranir 
fa perfepe non ledunt,parua negleBaper- 
dnnt infanui . 

Fme deli .ArtniCefarUmt ntl nomano im- 
perio 131^ 

Fano di Minima 13» 

Foro di Traiano . 

Figlinoli afiai, baner grampremio, che glifà. 

Figlinoli dodici ebi fa t fiere franco 

Figliuoli dagli occhi t amallittione per rigol 
re della mauma pietà che nelk madri noi 
fi nona à poco à poco iefiingne 144 

C in loro fi ridnplica. 

Figlinoti tirare da conci molu infirmità, co- 
me morbi caduchi paralefi. 

FigtinoH moderarli in yna certa età m molta 
cofe per rendergli afiai perfetti , con »ju» 
detto del Grapaldi. 

Feliciti degli buomini c’hanno le moglie.^ 
bnone,ÌJ''rirtnofe 141, 

Fnogbt per le parti rare detie nnnole 1 4 j 

Fm^o artificiale per li raggi di Sole, idiLu, 
na per ria del reno. 

Fnego, IH eannapt, i panni bagolati renira. 
>4J 

Fnogo di Cafiere, (T Tolluce dirfi fato Her 


modanauiganti 144 

Fnogò delio yenire adamanriart laquieu 
umpefiapafìata. 

Frondt per le fefte, i fiori fiargere . 181 , 

Fona di Minerua 1 83.. 

Fiafcbi di reno . , 
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fhmtitt Itagni, fer U lorofittUM cbefjn- 

M. «♦? 

firmiu gli àccordi , et U paci tonando fi fa- 
ceua,cbe ctnena, et che fé « mirodnfft^ 
da Latini,tt Greci «49 

Frutti mangiare da Ai t'intradiiffè 
Fairicare, et adoperare ftrumenli, a machine 
di guerra, che ctfa fio, ne’ fiuti mafirifm 
dif^eniidtglimeccanice 150 

Gara ifoU d’Egitto periculofa rHuflrare per 
iherbi Helenia « J 3 

Fallare hauere 1 » tumore i Medici «54 
Firmamento, ò del iellato contiene feti' orbi 
de gli pianeti «Jtf 

Fuoco hauere tre («ogbi 
Follit la p>Ua da giocare al uenté 1^4 
Far fede della uirgtnità , che facenano i f(o- 
manì t69 

Figliuoli cinque poter la donna far in >n^ 
parto 

Fuochi acceft nel matrimomO,et da chi 
Ferie uonfarfare/ònuad alcuno, etpercbe 
Fefcininia città da cui i Kimoni dicenano 
effere l’origine delle Roeee ■ ro 

Fefcmini 'oerfi cantali con cni i Homatii nel- 
le noK^e penfauano ieuar le fatture 
Freddex.za nocere più dtirhnmttliù,et altro 
molto da notare 17 } 

Foro di Troiano «*3 

Fiafcbi di -retro. 


Settimo ingltfe fe- 
minXj 7* 

Ghiro fonnacchiefo 3® 

Gallo contenenti 
Or acculo fedele 
Gracculofirepitanit 

Gabbala 3* 

CUMIIMMIIlfcl 4* 

Giorni dell'anno 33 

Ciudiciodellapenaeapitale,etaltro 41 

Granchi 4J 

Cioncata J S 

Genti (Tarmi in battaglia con manipoli (Ther 
k_. J* 

CIuraiiifBio de’famcinUi 60 

preda rennta in fermtà:ptrche, et per ^ma- 
li ritti 


I Gatto ipundo filma lóf 

Ceomacbia I 

Generi diuerfi A 

Gemmcna in Fraucùt 1 3 

GiufUniani >9 

Gallipoli dai 

Germani Colo eligpnoTimperatOH Si 

Gonematori nel principio del nmadofit iòti» 
luiio Tiraudi 

GabeOadeOe cane del fole Sx 

Goueruatori della Città prtuarp da Tlatone 
del -Tino 

Giuoco del corfo Olimpo primo yiudlore,dF 
da chi riiriuatOitf da chi ordinalo t o l 
Giuochi di fcaccbi, tonile, & dadi, & tali 
con il lor numero 
Giuoco del micare delle dila 
Giuoco di battere alla nafcoila 
Giuochi-Hemet,iìiumei lot 

Gramatica primo pedata per infegnarfi iu-o 
^ma. 

Giuochi confittili, perche cofi detti 
Guerra TimttUe chi primo di quella trionfi 
Gonerni publid da chi primo maneggiati 
Giuochi i/lim^ infiiluiiuéF com’erano, in ha' 
nere di Talemone,& per ehi anco fi face- 
nane, perche erano ditùfu 

GinoehOlimpidàcbi > 

Giuochi rilij 

Giuochi -h(emei,& da chi innenuti 

GinochiTaitlhei 19 J 

Giuochi d'Eaco 

Giuochi Marottonti 

Giuochi Sraclei 

Giuochi Gladiatori 

Gàuchi Scenici 

GinochiGioueiiali . . ^ 

'Giuochi Terfi 

Giuochi Henorari .1 

Giuochi Taurei 

Giuochi Confalui it' <-> 

CiiwAi ^ietiuanif ,■ 1 , 

GinochiTlebei ,-y 

GmocbiCerfe^i 

Gmocbi Sigi) -• r. 

Giuochi ,Apodinari ^ 

Giuochi Compitali 

Giuochi Capitolini 

Giuochi Tannicbidi 

Ciaoco del Torà 

‘Giuochi 
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Giuochi Fiorimi 
Giuochi priuati 
Giuochi di hagatcUe 

Giuoco di Imciort ilpato,ifafio,oobre.toy 
C-uoco de Sparti 
Giuocode'Giudici 
Giuoco dello BufiuU 
Giaochi delle forti conuiuali 
Gnoco del ploro, ò della cofcola 
Giuoco del caminore tù la cordt,& cofe mol 
te da iuteuderè del giuoco dì que^a corda 
da m irjHigliare per la yifìa ai tutti, oue, 
fefa digrelfiorie grande da Hupire Itgéti. 
Giulio Crfare di Perugia huomo molto deflr» 
gioocalordi corda 

Giuochi del firto in ^ual parte di quella fi 
focruano 

Cioghorda lùlacorda 104 

Cnc<b< della corda in molti luoghi uifti, 
lOé 

Cmteo della coriola 

Oinoco de’cafìeUetti delle uocelte,ica/Ugue 
CnMco delf ancore chiamato par & tmpar 
Giuoco del Tocco 

Gnoco delia palla da yeuto,à della palletta 
Giuaco delle frolle 
dàiuoco de'yadi 

Cnocbi de'fcacchi co» taudle,ij dadi 
Chocodclla emetta 
Choc» del fcarpone 
Giuoco dt Ila paffera 
Gnoco del tegnere chi falla 
Giuccodelle carte toS 

Giuochi (juinquatri, Ì 7 oue [tfaceuano, & 
perebt. 

Granato, tra quali frutti,et come fi rtWOUAj. 

is da douefi dice granato 
Galline ingrajfare 
Gguomoue, is Horiuolo 
Gindieio capitale 

Guerre con max.ze di ferro contro gli Egittq 

Galera, con le ^/remi, cici le Galere fittili. 

Giuochi, et altro 107 

Guantari 

Gladiatori 

Gufhart 

Giardini fare 

Guardiano del Varadifi terreUre 
Cinoi hi con ghirlande di fighe d'oro , et 
d'argento,. 

I. 
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Giuocatori non poter effere ttfìimonq 
Guarito d'.Amore 

Gabelle fiora le fogne, et ceffi con repreufio^ 
ut del figlio al padre. 

Giorni caniculaii,dalcme maggiore, ttmi- 
nore li quali fono nel fegno del Cancro « 
conte ai. Stelle del cane maggiore, eccet- 
to quelle che non fin» ufcite dal Gemini 
con molte cofe beUiffime con l’^lbahor 
d' Arabi fecondo i Greci Strio detto, IcLa 
qnal Stella dicono che fiala pii lucente^ 
/iella di tutte l'altre Relle,tt tu quanti gra 
di fi ntrouano,et erano con altro di fior fi. 
Giorni nouendiali per li quali fi fecero Icj 
candele attorno alla bara, la tromba, eli 
pifari, et timpani con molte conditionf 
quali boggidi s’yfauo 

Gisrni chiamati fecondo i nomi delle fettt., 
nelle dette pianeti , con la confideratione 
dell'armonia detta DiatefftTo, che nella.» 
Mufica tiene il primo luoco,con due ragia 
ni perche fidati primo Inoco al Sole,et pei 
da mano a mano capa degna (Tinti Uigenli, 
et di dotti, benché appo moltifidica com- 
muncj. 

Ciouecoulafecondaboradellauotte ic8 
Giorno aureo,dal che vennero Calende,lii, 
ttiqpne. 

Ciornoprimo di ciafeun mefefidice ì\ale»- 
dit,con le ì{pne,et ldi,con il verfi,fex no 
mas. Maina, Oliober, tulius, et Mara 
qutìuor, et reliqui tenetidua quilibet od» 
Giorno bauer vari] nomi fico diuerfi effetti . 
108 

Giorni bauer nome di Helìa 
Giorni m cui Tbuomo non deue uauigart 
Giorni Verliari, in cui i figliono mouere 
guerra 10^ 

Giorni in cui il Turco fuole mouere guerra . 
Giorni intercalari, ò bifidi 
Giorni che foprananzauanoue’mefidelT 
anno 

Giorni fil/litiàli 

Giorni in cui crefeono i giorni, et le netti. 

Giorni eqninoliali 

Giorni canicnlari 

Giorni fadi 

Giorni nefafii 

Giorni fifli. 

Giorni feriali, òprefefli: T09 

Glorili. 
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Giorni inttrci fi 
Giorni comitu/i 
Giorni Sgiliiaci 

Giorni in cni fi fojpetti iella niu quando fi 
cade ammalato. 

Giorni di piagbe,congli verfi delle fercoJSe, 
che mandò dìo àgli Hebrei 
Giorni infelici del mefe di CennaTO 
Giorni del Febraro infelici 
Giorni del Marzo cefi 
Giorni delT Mpnle cofi 
Giorni del Maggio cofi 
Giorni del Giugno pure 
Giorni del Luglio 
Giorni dell’.Agoflo 
Giorni del Settembre 
Giorni dell'otiobre 
Giorni del Upuembre 
Giorni del Decembre 
Giorni de'Magi di Faraonf 
Feriali inuentati 
Comitiali 
Fafii 
'Uefafli 
Canicnlari 
tqninotiali 

Solfliliali . ■ 

Bifeflili I" 

intercalari 
"Perliari 
Stellari 
■t{Migator^ 
idoli 
7{tnali 

Falendali , 1 -,' 

Giorni decretorfi , - 

Giorni impari _ 

Giorni impari quali 
Giudicatorii 

Giudicatione quando fifa fuori ie'giomi con 
uenienti,nou è buona, irfarecidiua, & è 
pemitiofa 

Giorni dijpari fi ieuono hanere medicine^. 

119 

Giorni critici ananti il rigefimo fi numerano 
per il quaternario, dopoi il -vigefimo per 
fettimane. 

Giorni quali lodabili, & quali trilli 
Giorni critici , ògiudteatorij fi deuono refe- 
. Tire alla Luna 


k ^ , 

Geometrici detti da Greci Gelati 
Galitia 

Ginoehi Scenici à Berecintbia 
Guerra nella Callia 
Gemme primo ritrouat* 

Gioielliero primo •h* ^ 

Giuoco yninerfale * ' 

Geometrio 

Geografia 

Grammatica 

Gufici de Ile Tcfiudinifegtìt 
Galla fabrieat* 

Garamantt 

Gtrfei X 1 1 

Gouernarle nani 
Getmetrto fecondo 1 Toeti 
Gaieta 

Calila celtica, à Callia cornata, (y fita dini- 
fione, ir molte Gallie ^ 

Cade citta 

Ceomacbia àgli Fgittif , 

Gcomctria,che tiene fitto di li 
Genua cittì 

Giubileo di 100. anni, di 50. & ij. 

Gloria patri nella fine de Salmi 
Gloria in cccelfit Deo net Giouedl flnto-,uoit 
• Giegiunare la Domemca,ne il Giouedl 
Gieginnare il Mercordi,f'enerdi,&Sabbalù 
Giegiunare la Quarefima di fei fettimane 
auanti Tafqua 

Gloria in eceelfis nelle Meffe di Totale, 1 1 » 
Giuochi funebri ila 

Giuochi degli Mileli in Olimpia 
Guerre ciuili cagionate come inuidìa, ambi- 
tione, cupidigia, yanità del fignoriggiare 
Gettare nntuerfale,ij fuoi fundatori 
Galera caffa yacua d’./trmi 
Galera con gli ferri da Scitbi ad Egitti] por- 
tatO-t 

Ghiri con fuoi niuarii ‘ 

Grii da chi portati, iJ da doue yengono 
Gufiogrande primogulìato 
Grattarola • ' 

Greggi, & armenti, come fi nominano CCIL» 
begli epiteti 

Glarea.iS certi detti di dotti 1 13 

Giuochi compilali 

Giuochi compilali dedicati à pei Lari 
Gallipoli città, ^ come detta 1 1 4 

Gaieta città 

• G^li» 


T A V 

cifrilo di che MM 
Ctu:ne 

Guerra Troiana da chi prime JìrittamUn- 
gua Greca,Cr in Latina. 

Ceneralione bumana non bantrt bannto 
principio feconde chi , & che fia fìau 
fempre. 

Ceto primo che fà Vanne con l'acqua iiffo- 
luio.che dmo/ira. 

Cri,Gr fnoi fegni. 

Gilio,colfuo canto . 

CaBine, & molt'altre eo/i , 

Giuoco da efier imparate. 

Giuochi fecuUri 
Giuochi Bimani 
Giuochi Tlrhei 
Giuochi qucfti riordinati 
Giuramento,&facramento. 

Giuramento per Gioue , 

Giuramenti SEdthol , Meherculet , éf Me* 
diuj,Fidiut, 4 T che t'tntandeua. 
Ciuramemo grande in dir perUediniVi- 
dint nj 

Giubileo 117 

Cindei^originare ilnome dHebret daHe- 
ber 

Cener aliene bumana folto jygeneratìoui 
Oiuoehigtadiatoridaehi 137 

Cìnogbi gladiatori da chi prime fatti. 

Giorni tuflrici de' figlinoli del Batufaue . 
140 

Greci deUàfcienxa degli Fgiloif ftmulacri , 
isrsimie COI* laprofeftione epidaurea nel 
tempio d'tfculaph rtponeuano le fignatu 
re.iS' da Vaufania ben ferino quello luoco 
tr fi dicenaÀalo.oue fifcrinena quoto fla 
ua V ammalate i fonare , & fon qual me- 
thodoftfanaua. 

Greci le difcipline deU'arù , ij delle fcienze 
daBarbari pigliarono . IJJ 

Giro del mondo trecento, td quindici ve/te, 
centomiliapaftt, ij 6 

Gabanieuefle . 

Genio Dio di poteftì fopra il generare tutte 
le cofe,i7 mogul luogo. 170 

Galera à tre banchi . 1 7 } 

Caiera à quattro , i cinque , à fri , à dieci, 
àti.à tf.à ^o.iqo.à jo 
Ceometria,che perle linee delle mani t'ope- 
t ra,ó per la fronte, 177 
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Globo dellalpera,à sfera, it« 

H 

implacabile, Jo 

Hirudine fugbianie 

Huomo fono non fi dene fottoporre à nefiuna 
legge nel mangiare, Cr medicare, 6 <f 
Hnomo fino deue fare ejfercitio mediocre. 



Huomo dormente farfi vigilante, 6t 

Hercole non giurare p-ù d'vna volta, 60 

Honeflà fi non fi trono in vtciU,manctfifcor 
ge ne'gioueni. 

Huomo auanti che coifcbi non fi rende calne. 
61 

Hippotamo 6 a 

Nerba buhnla 4ft 

Helìera 
Helfine 

Habito del feto,da che fi circonda,nomi,par 
tifluoghi, ig altre cofe di quello , 7 j 

Huomini trentamila d lanorare per dodeci 
anni contianirtì' deue. 8 1. 

Huomini bocciar le lor propinque donne per' 
vedere fi beuenano - 7100 , 90 

Hippecrate ritrouà tutte le cofe delle cura- 
tioni inteUettuali ,0 manuali, dinfiniii 
modi . 1 7 

Hippocrate fu il padre cTintrodur la foniti, 
eonfernatore,&fcriiat re,curatore de’do- 
lori,& Trincipe dalla medicina. 

HoUerie primo apeiie ,ò tauerne del -vino 
per l'v fu degli giuochi, ij oue più t'yfano 
igiuochi. 1 00 

Homerononefiere il più antico fcrittore de' 
Greci. tot 

Huomo falir per vn farlo come gatto con fcar 
pe con vna mat;^ in mano , di che pefo . 
103 

Hnomini prefenti al giuoco della corda con 
corda.ir Donne,ancoraBgligitfi. lof 
Hore attribuite àgli pianeti , la prima à Sa- 
turno, della natte, la feconda aGioue , la 
tema à Marteja quarta al Sole,la quinta 
à t'enere , la fella d Mercurio , la fettima 
alla Luna, & con quell’ordine vedrai co- 
fe che faranno di gran Huport , fe numeri 
tomes’ifcriM,. tot 

Hedile 


1 


1 

4 > 


tavola 


1 16 


jleiile dette Heliork. 
llucmo primo di Loto 
l!icmc,òtnuemo,tr altro 
intorno formaU,& difformato,h»ono,Ìr am’ 
milato 

Ifamt ifìrumenti iTappendcrt 

lumi pefeatorij 

Kiflorie 

JJifloria b'blìotccs 

HHomini nati neBa canicola, huomini di ma- 
la iHcUnatione , audaci ,fupcrbi,crudeli, 
furiofh di gran danni, vantatori, fiditiofi, 
ij temuti. 

Iliftorie ferine dafUofofi . 
noi dalle genti di difeorfo. 
jliHorie appo Greci ferme da altri . 

UaUtiprefftimorti. 

jf abitatori Vnfei Latini, in i^ma. 1 1 7 

niernfalem città . 
ììoflia città. 

nuf capo del paefeTraconide che i fra la 
TaleRiua,& Cele congiunto alla Siria. 
Herbe inuentate. 

Herba peonia. 

Hnomini primo nel mondo,con molte opinio- 
ni, (T conclufione. 

Hnominigenerati dalla terra, & ac^ua rì- 
fealdate r'r 

Vuomini bauere l'ejfer loro da nono mondo , 


ii8 


C dal fuoco diurno prodotti 
Uuomini formali dafol acqua, iS terra 
lluomini di Voeti 
Uuomini fempitemi 
IJuomo primo formato da Dio vero 
Uuomini primi à Giudei 
noni primi 
Hidromaotia in Italia 
Huomo pacare nella natura di Dio ebn vlLa 
detto del TrimegiHo 

Ilolpitif ttp 

nerba mole 

nerba panace, à pulegio, à beraclio , i ori- 
gano. 

neracliotico faluatieo, fir altre Jpetie 
Heraclio fidereo 

nerba impelo, V Apollinare da Greci Uu- 
feiamo 

L'A'.inofilìe, Mercuriale 
L’Achilleo, 0 altro 
Il rencrio, il Melampodio 


I II Mitridatio, il Centaureo ■' ' ' ' 

I II dimeno, la Gentiana > 

LaUmifacha,L'Artemifia o 

La 'ninfea, l'Euforbia 
La Scithia, l’ifchemone 
La yeitonica,la Cautabrica 
La Confiligine, la Biberida 
La Celidonia, la Canaria 
L’iUedera, iiìaellenio,0 altre nate dalle 
regioni, dagli animali, 0 dadiaerfi ef- 
fetti leggi che trouerai, 

Huomo primo nato fenza parto tt» 

onde fi dijfero molte cofe belli 
nerba belabofco 
nerba Ariflolocbia 
nerba Dauco 
nijdraulici organi 

liorologio per cui » giorni per fhore fi dini- 
dono. 

nore non nominatenelle tanole 
norto,0 l'oecafo originare il giorno, 0 itu 
vigilie diuif» 

Horologi Solari daB’ambra del Solegnomon, 
0 molte cofe belle di quelli quiftfeniono. 
nore diuife con f acqua delgioVM, 0 della 
nolie^ 

Herbe degli hortidalor nate tal 

nono che fi dice , cofi dalla natura come..» 
daH’arte.j . 

Horto da cbiprJmo inflituito in Atbenca, 
12 t 

nono perche formato 
Horti anticamente celebrali 
Horto penfih di femiramis 
nono pcnfile.percbe fi dice penfile 
Horto comefi chiama da Greci 
nono come fi chiama dal Latino 
Horto con qual Ipaffo fi troua 
Huomo di MolU parti eompoUo 
Hiere 

Ho/ìie tra l{pmani < 

Hoftie differenti dalle vittime 
Hoftie tutti Sacerdoti poieuano imolare 
Hieroglifici 

Honori,0 gradi delle dignità come de’ gra- 
di St^gij, Confolarq, DiUalorij, Tribunali, 
Curali, •Pedari,Senatorif,0 EqueHri,0 

perche^ 

Hiacinto per fanola 

Hemicrania,cbefia, dotte fi fi, chi l hebbeL» 

primo 


I 
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' frimà rmelijfMi da proprietà, ir parti~ 
(vLtri 

ìicbrti pii etichi di Dedsh 126 

ir trasferito nel Taradijò ter- 
’ * 'rrjtre , bibbe il eommjiiJameiit» de Omni 



Kuomiei caminareper lenoni immiginan- 
" dòfi (fiere lupi, efclmando.i^ vociferan- 
do con •vrU lupinarùpercotendu come lu- 
pi, mangiare carni morte fetenti,& vomi- 
tando, per le cui cofe t volgari ban detto 
quètUelferelnpì 

Huomini di ijueSlo modo in Metfma molti fb 
ne vedono 

Hucmini di quello modo in "Hapoli eflere 
^ flati viflt,& intcfltfini^ vitio d'aere , i 
pronità di vitto 

Huommi cefi venire per bumort melaneouiei 
Hemero Troia deuaflata ned" Egitto nanigé , 

^elena,duoui molti ,/tlaxifarmaci reeeuere 
deuaflaSt Troia dalla t^rgina tf Egitto, 
nerba Helenia àglifirpenli infefladimoflra 
taadHelena,datcbe fi farmi Yàntitodo 
^ da'^eeleni. 

iieraclite Tontico predi cena Fannofabitare 
da certe cofe,i peHifern 
HumortHiGramaUci th 

npomini'»eflirfidipeUe,&altro 160 
iìercolelafciàfettantafgli 171 

Uebret buomini crudi, rapachiT vioKti. 178 

*■ * 

I "7(^0 trio j« 

tntefiini di cani murmurart 6 } 

Immolare, ff altre tofe <4 

Jfitla di Scio' vi 

irid'e celefle,cbe dimoflra 
imperatori Rimani innftare il Inogoteca.jj 
idolatria J I 

imperatore primo baniziuto 47 

impronta partorir defio del voltÓ,COme auen 
neinHomeru 73 

Impronte primo imprefit in Hpma, & da chi 
iJ. dedicare la Libraria 
Inuolucri del feto 7I 

Imperatore non doaerfi troatre ned elettione 
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del Tontefice,& da ebi ordinato 74 
Imperatore come fi dette eligere com'hoggi 
ioPerua 

I mperatore eletto da Rgmani 8 1 

Imperator primo 

Innention delta fctrolaperfauoU Si 
laniccio 

Inuentori delle lettere, del corfo deSt Stelle, 
della Ceometria,& di molt'artt 84 
ìfola Viropole 88 

ìfile di Spagna dette Balearet, Haiorica, (J 
Minorica 91 

Italia troppo jpejfo patir de' fnlmmi 97 
Inganno da doue bebbe l'origine 
Icaro vccifo da fuoi lauoratori vbriacbi. 1 OQ 
Inghilterra prinarfi dtW'vfii delle mafchere, 
anzi tien pena della vita il mafcberarfi . 
101 

Inftueutie della Luna due , vna dal Sole , & 
l'altra dadorbe obliquo 1 1 1 

Infegne t «4 

Infufione dt'miroballaniper T nimicrauia. 
lufufione ded./tìoe per qurfU 
Introito alla Mefla 11 3 

Imperator Carlo magno in Rpnta taf 
IRrumenti molti da David, come organi, ig 
Tqabla di dodici fuoni,iJ come fi toccava, 
differenti dancfìri 1 1 4 

IShrumenti tutti deli’arte degli legni fecondo 
il "Polidoro i2é 

iHcude 

Interpretalioni de’fogni,i!" de'mcflri 
llirumenti dedarle dtdagricoltura co» If 
Scorpione, C la Baltflra di noce 

I trabocchi, tr ingegni per lanciare 
lflrumeuti,come tefìudiui griffie,'nnee, plu- 

tei,mufcoli,torriambulalortt,U fimbucbl 
i teleltoni coclee, balifte,falaricbe,trifaci, 
eatafratte,plummate, tribali, iJ fimiti. 

II primo cb'imparài ogni cofa drti,iS" difla 

cbe'l mondo tutto hauea da bruggiate 
Imagini in bouore di Dio divino 117 

Ionio mare detto Ionico 
ionia paefe,& ove , 

Ifìrumtnti per potane gli arbori , ir per te- 
nere vini, come bette,tinaecie, barrili, zuo 
che, ff altri 

Inflzatoio della carne 127 

Ifirumenti matematici illuHrati 

d Imprefi 



à 
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imprefe ,iS^ primo netta yemna Vello dell' 
[Alcuna ri/ ntU'lueliooJM refnrgttM 
Duca d'yrbino 

Imprefe tnuentaU ■ sV 

Incanti ' . . , 

lliMtntori deliein», ctn-gli farmfHt doutfo 
la di Canàio 

tfalà di Càiilia ptonincia vicino olii Siria » 
fatiopofit al nuett Tauro 
tonica città da chi fatta 
lleOH citta edificata , tante ctlthrata dallo- 

I mero punto detta Troia, ampliala non edi 

ficata.iT "mentita t 

Ionia mare da chi nominate 
Jaaco fiume grande neW .4 fia 
tfmone Città métropolt delU BiUtregit nel- 
la f rancia drtu da Turno uepote di Bru- 
to He di Brittani li 

Janieulo inuetato.nd molto Icntano da Honta, 
daltheforfi fi pigliò il nome dii Gennaro . 
tono cS due faccie,Ì/ perche lo dipinfeto cefi 
Jtaha prime detta Ipjperia daHefptrofra-. 
letto d’Mnite,a pei Enotria dal-kuoiu 

: vino,ò da altro . t. (irl 

Intig’.iatorrprma celebrata da Virgilio,! in 
potuta ponam ; u 

Ingr affare ipauoni , calche fatfi mutata di 
> gettanti mila felìerif IjiS 

tnueutione detfgaii , o coppi in Cipri., isrld 
■ materia della rame 

Imola città dell' Italia fabricata, ir chiamai 
ta Dafone 

Inedia chiamata tipt’moremedio chlmif 
mai nelle fue inbrmiti chiamò M^ci- 
Infermo fenza Medici, H lafctart pèf ìntlto 
tioneef nella regola- . A 

Innentioni delle voci de glisninalÌrf<Wf~> 

■ Tbur À narro, da gli tle fanti, T-j’- .;i« 

II bngiredegU Leoni conti dettothogliani 

■ mài s intendono àgli gefiii ■ 

Il f rendere de ^ ^pn, ‘ " ■ 

Ilrittarede'Ltopardi 

il hratterare de'Catelli Ciiwe/i»<J di CanteSf* 
L'rlularede’Lupi ■ 

Il gannire delle Vtlpi.iT de'CoHi 
' L’riinnire de’CanalU 
Il mugir deBoui 

Il bui re degli ÌT abufiue de'Leemi, 
ir degli huomini 

Il baiare delle Vecorecb'i proprio degli . 
uignelli. 
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I llgrumire de’Vartiàfà 

ìllàtTa'redeCànilèfóltró.- " 
Iuncate,ògiunpjy io -9 

jJìrumtnU) cou fu^ fi facciano l^ptrfcbe dal 
la t^ola.faUo prttififamenù'ifyVa i^dd-à 
derPauone ^ , 

fui album' ‘ 13 ‘ 

lofigna dell' -Aquila aerq in rapo, d'oro, i jf 
Iniempiature indorate, ÈT camìlCTif mitrù 
intelùtiù impajfffftile^f immifló ^ 
iJdcCj . 

lÉrumentoJelt.^o,funelneruo ‘i - 
ifirumento del tatto (he fia uelUearpe 
Iflrnmeutida-gopcrnarlanaue 
Indouinareeoiguardireilfoco^ , 

luchiottro prnpo ppfil^-ma disfi antichi ^ 
lucbioftro noffep,^, 

Indouinare, ó guardare il fàcq (Ì3^ 

foutn^idfflcfofi degài d'infinita laude, 
Imagini defighuoii trAfor^arfif cr il latte . 

tao ^ -y. 

iflrumeatodetto la tomha,ò ehi fat^ 14II 
iflruqftnto dtttoVrcmbafatUid'argcnto.,dl 

^dun^cXS.q4'nU^}>'tf 
lfirnpunfi,dcflo maibtnf di glferraeki rf- 
auffie à perfettiohe .Ijo 

per «r jijtf are cafe, 'npra' 
InterfUtìo/upremo àtU'a(xe dttlo'igneo. ijd 
liil^liitio dell'aere 

.-.Ofreo , , ■ • ■ ' W 

tpji^fliiij in finii, ifrjyprjfini del ifeltof^qcfff 

Ift ifuil regione dell atre habitano it demoni 
In qual parte deU’aer^ fi fanno le tempefte,i 
tonitrui, I grandim,le neui,ij fimili. 
Ifi^menti dettifoUet, & volgaro^tg^ 

tutta durli'atVqhita.r^ntèò^^^ 

Ipfinii ì,tOiuino,iamorlììe, & mt^u^ipilitl 
cbidiffetffere . , 'ìf.' i,5Ì' 

iddojtmdqu'oi^afftUeA^^ 

Ja SwUta F.rttreaàod altro, . i : 


7^ 


ri 


^doKmi appo Tffffqrtt pqige fi cbiqtparono'^ 
^P^ieft^qdAftmuctttate J7S, 

l^refetraglivcelU tra terreflri,1Ta.vr^t-‘ 
,,.iMi,traSUumenie,t:bi 

Indagatore primo della natura 

ìqucntione de’papiri delU carta .tf^ c'aljjno 
,Jtf{4pepua, ^ i'Trg^aktaJorlf.^lfixi^ 
ucre > * * 

L^TV- 
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T Jih-rcjf *9 

y . iHOf^bidirincbittdert »$Htfiru di 
Irocofofo ' . ?/ 

l f osfift»» ‘ 

f'enèriilÒnt “ ' 

liiBJtHra (ifl torno del cimo fcrh £«»<« 

none--- . „ ' li 

Liiopbi ♦ 

tnmiqujfiferfmi^Crtomefifsnn*. >4. 

6 r li ' L- 

Ialini ìthri di Cileno in /rnjna ^bi» . 

Iodi della cafaGinftinii»*^ 

lepore timido ’’ 5° 

lumaca tarda 

Uncelta 

LuMori de gli td fici 

U l{ondinj • 

locelli dii fette ebl rininità _ 7f 

Lume atto del diafano • 

Leggère rtuàngeìio etmèfi deuefitre m 

di. per ordine di chi 

latte cauiUinoper il morbo cmitiaie, <J 
' olito 

Legge di Gregorio r.Tapa ette eonfintimen 
IO ^Ottone deli’elettioi^ dell'imperatore, 

latini come chiamano gli Impmatori ^ 

lago detto Facino di gran diffendio e ficcato 
da cbi,&.ìì piàgrandei biurfe l Italia, 
ir perde ficcato ** 

Lesbia fanciuHa diuien’huomO. &portata in 
nnlfoU diferu per commandamenttdCj 

glitndoulni . _i . 

le^i del BagnacauaUo pipiate da 'Platone. 

lupino 

lupo berba lupulo 

libidine come s'efling^d^efinatti i«3 

lampade accefe del continuo in Gbieflu. 
•*5 

legge fecondo piatone . 

Ltgj;e tmieiitione della vèrita' 
iatie per gli figliuoli 

Lat»e a fiptuolipeT due anni,& permefi 34 
- , 


Ldi«r(nto cominciato in Fptio- 13» 

laberinto in Fgitto dal qfialfu detto ilfepol 
ero di Mende 

Laberinto del Sole X . 

Laberinto di creta 

Labirmtt fecondo ■ \ 

Laberinto ài jtrianna 
tltersLoin Lemio 

Il ifaearto nell'ltaiia,o cbefufepolta Par, 
fcnniLj 

Lettere prime jnd'cbe ejptrc le medi [irne 
che le latine d’bora 
Legge falcidia,0' alpe 
Legge ,/lgraria 1 . -m.il v, 

Legge vniucrfale l'.a -, , : - i 

Leggi particidari 

Legge eterna effere 

Legge data da Dio i.' 

Legge de omni ligne eomedaa. ■ ; 

Legge diuidere la luce dalle tenebre j 

Legge con diuidere l'af^ue dafl ac^ue,eoBn 
gregarie in vn luogo. < 

Legge con fare il Sele.iT laLiffa.tr le Ileh 
le , tr ponerle ne’fuei luoghi , fondo tiMo 
animalità ceUocarli a tyg 
Leggi fecondo I tempi *33 

Lr^i d ,Adamo 

Leggi bumane \ I 

Leggio gli epttii uy , : ■ - 

Legge di Mose àgli Uebrei 

Leggi à Greci col yerfa ds fé «rfr i . j 

Leggi di Cerere ; , , : . Kl 

Leggi di Garlaginefi ■U bii' J 

Leggi à^mans . ■ 

Leggio Sciiti • 11»»' iW > >u • .V 

Leggi i Cerialbi . i- 

Lr^i ad Emilia ••jiiKV.’t l 

Leggi à Caldea ■ ■ ■». l 

àgli Indi ..tu-b.i : n. 'Ì A 

Leggi à Milesif. a tx-'iliT ùs «.v.. . , 
LtggiàLucrtft iboJtijl'b- ci 

à Galli •ini •! ittat t.b I.' 

Lr^i àgli Per/i - ^ ' A 

Leggi àgli Indi- e'\ ui.ik-v.-i fciit-t 4 i.i 

Leggi àMagnefi 

Lfgp àDelfi \b 

Leggi à gli ,/ttbeniefe a' -ì : 

Lf.gXÌ iai/r CMfrre ' 

Lreji ò Creuft • > A 

Lrf FI àgli Italiani 
“ * d n Lf«i 
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Ltfgf àgt’^c^di 
Ufgt a BiltriMt 
l^eggi rctuficate dal Trirnijifl* 
rtrri di Lacedemoni 

IMie deW^finagionare contnogm neUno. 

Unì*il dolore della gotta 
Latte con chi Voppea fi lauaua il volte , per 
renderlo bello,0 rifplendente 
LaHandara prima . . . „ >. 

Lanoraiori in ttfi,& ntUe madri deUe perle, 

■ con fegare gli gufa delleTtftHdini in pia 
ftre per ornare le lettere, ff gli bnomini. 

L^Mr'ilregione dell’Italia di cui è capo £?e- 
nona. 

Lombardia 

Libia regione HSJ'"' 

Laodtcea Città della Frigia 
Legna fanto nelf Italia 
Laninio , 

Loture chefà , èr »/iw « remedo 
Libri di Saleno in lingna strabica 
Libraria in ^oma chini condn(je graxj 

fómnta di Libri '■ 

Libraria nella Grecia 

Libraria ragnnata in Grecia 
Libraria trd Chriniani per ygnaUre Tifi- 
Rrate 

Libraria prima al Mondo *3' 

LibrariabruggiatadaCaldei 

Libri in copta di Xerfe d\/1ihene netta Ver~ 
fiia,& che appo lui. 

LibrariadiTolomeoinFg'lto 

Libraria bruggiata dal furore i .aU fiandra. 
Libraria d'.AriS1oltie 
Libraria di ThtofraHo à l{oma 
Libraria da i danari delle fpoglie de limici 
Libraria di Tolomeo Filadetto in 

dna d Fgilio di tutte arti.^ fcitnce, ra- 
gunata da lulioilmondo ig bruggiata. 
Libraria rilìorata in .Albi ne in paru 
Libraria nflorata in Igmdio Ifola delle Ct 

dadi . ' j- c. 

Libraria di Gordiano Imperatore dij^tan- 
la mila volumi raccoliLOue furono 1 ^IT 
d'Hipocratebruggiaie 

Libraria in •Pregamo da Galeno raccolta, 15 
da Sacerdoti fnoi , òdi ijueiluoio, parte 


ferina in membrane ritrbnate m'^gamo, 
parte in delicati ttih mfcorzeifarbóri , 
quali libri Marc' .Antonio diede à Cleo- 
patra di ducento mila libri d,Attolo, tìt 

Bnmone Règi ragunati . 

Ubraria in ^manetta faera via vicinò <1 
tempio detta Vace.ou era gran éifputa nel 
■vt/pro,& prnggiata 

Libraria del Faticano da SomiM •pontefici 
raccolta 

Librane della Gallia 

Libraria del gran •pico MirandolanO copt- 
lata di queUe tre lìngue di fetunta 
ducati 1 la qual viddt il Langio 
Libraria di LucuUo, & altre per la brtuiu.. 
Lino 

Lnoci futorif,& dal cugirt . . ; i 

Lafulrina • - ‘.,J[ 

La/icie t'.i ) 

Lauti unni 

i-m' .. I 

Ladri con lor Dio \ 

Latrocinio, 15 rubbare in teffaglia t 

Latrocinq con lor Dea 

Latro del fuoco con la fnmla con alcuno 
aiuto 

Lirane'Linft , , . . . 

ietti con argento, di forma detiaca.d punica, 
i d'oro, poi purgafi fiotta guerra di Siila . 

Letti di lrgni.tondi.&fodi,& di che quan- 
tità. 

Lina 

Libri di Geografia, eoi Scrittore 
L«(;ionf, diuifionefua nelle Coorff, ÉT 
Coorte ne’Manipoli, (5 Manipoli ne Son- 
dali . 

Legge di Solone de Mariti con le moglie. 

Leggiperoafiigaregliingratt 

Lettere Greche nfufeitate neW Itafia 1 1 lem 
pi nottruijfendoperduteperpiùdi cenUi 
anni 

ì.cg^capytMavwf*f^^ 

Lettore ylime greche 

Lanterne, tutU chiare,Ì5 nafcofle 
Lucfbe 

tettare, à Elementi . ,, , j 

Libri riferbati, fi lenze, «ni nette colonneia 
difendenti SMimo, d'ile quih Giofep 
pe atufia baueme viltà yna nella SorU 
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4tl d/DwiwMì i» fmtu,trnd» U tene- 
re furano i* quei tempi ^ diurno, m* Uj 

Jirtede'ctrMerinonftsiL 

lettere di Mercurio nell' Egitto > < di Cudmo 
(befane fediti. 

Lettere di TaìUmedt utUaguerrt Troioud, 
Lettere di Simonide Medito 
Lettere d'^iflotile 
Lettere di Epicarmo. 

Lettere di Menane 

lettere de’Btbiloniper rafleruotiont delle^ 
SteBcj. 

Lettere in TafctnOj 
Lettere di Carmento 

ledere altri con eretione fiinerele tJ7 
Ltccere k fendette, ff taglieri 
Ltrgi per^Mte per la diftìrnttione del Tempio 
nBarate dolche s’introdnffe leggere tE- 
uengeliofipra il pulpito 

Logico eue ritrouata 

Lucifero Relle , & ejperoeffer lo medtpmo . 
Louorer la terra àgli „/trgiuifenùnarle , iJ 
fare il pone , e ridujfe^i hueminifeluag~ 
p, tryogalmdi à tiuere ciuilmente . 
Lenorare nett'^fta il rame,& il ferro. 

Luoghi meretrieq, 0 tforzart kMatimtU 
dàrfiàqueRolafeinoeffettOiff àgli piace 
ri lofeini , la quaifcekrauXjpa fu ridotto 
in ufo da Òprioli per confuetndine. 
LeMmere, i Rereorure i terreni per inpof- 
farft. 

Leoni fottoil pago àtrrareil carro 

Lejxe deirejilio, 0 il primo dagli , 4 temeft, 
sbandito. 

L. dr l?^ 4 fle lettere, <r fM. ejltre éfpiratioue 
0 non lettura. 

Udia pronintia detta Marea, i Meonio 
Leone Città inFrancia 
laurento Città primo detto 'Necaho 
Lufhei papM 
Lidi popnli 

Lidio prouintio detta Tnrcbw, 4 MoreCLt. 

. rr 

Locria in cui è Landna. cittofamefiffima, 
Litttratura, Cromatico 
Liftfratori i Gramatici, ò GramadiJu d^A. 
Greci detti. 

Lettere confiituire te voei 
Litier atura in due parti diuiderfi,dakic.a 
renne l'arte Oratoria 
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Leggere in ScoUrirplioprimA » 

Ladri, 0 Lauemioui ^ 

Lauro \ 

Lauoro à chi dedicarli 
Lauro ignea pianta ^ 

' Lenro ^furyi ite'CeMOM 
Luiro/iretntieiiiiKire t 

' LìmoWim ^ „ j.. 

Lino atbellmo^be uafee ue'de/trti S M^i^ 

1 4 dell’india 

' Linonen ardere nel fuoco 
Libia terra babitata prime ,0 coltiuato 
Leggi di Catbi netta Scitbsainuentate 
Liffiuio 

Lorica fottolouefie 

Lucca Città prima Città in refcanaàcrtr ^ 

dere in Chriflo 
LoceiCittàinCalabrio 
Lettica 

Letti fifbefi nell'aere t 

del ConfigUo delf rniufrptà detù. 
Belculf I 

Lensuioli,àpanni ’ 3 ^ 

Lini per fare i lenirli detti earha/ìycbe fe^ 
ne fanno yek,0yefii ,0 da chi detti 
Tieumachi, 0 pacarono pei negli ombra,, 
eoli dijpeuacolt, 0 da chi pofle ne’ giuo- 
chi .MpolUnarif. poi, 0 da ehi pofli nel 
foro . 

Lardo 

Laualoio delle mani detto Tqanubium. 

Legge delThoneBo dichiarata 
Letti detti Cauabula 
Latte (fiere come il feme 1 

Latte non deueeffere jpoTCO- 
Lettere non deue effere fema , non timorato, 
di timor fermle,ó.ruflica,noH brutta , no» 
iupudicayiivn timorata , ejfempiopaude 
dette peccoreUe, non cckrica.almeno,non. 
lacrimofa, 0 mafflme al moto della inne, 
deuift dekttare del cantOidene efieregio- 
naue, 0 frefeafent.! cencio 
Lattare da gli animali fi deue imparare 
Lettere deue lamadre ft putte con non ufo- 
re foUimato ni argento vino. 

Lazauireli, àMxataroli à. napoli, da doue^ 
ttafpormi. 

ttfiìpo fuTtn^iiugtAn ftims % 
0 molte cofe fe rimuauo in qual paefe 
tue nacquero eiCtppartfiigama alla medi- 
cina 
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tma.fortUdo il •vóctlmh punico ijucff 
arbore fecondi Italia * ■ *• 

Laminilo primo dello ^I^rol, & poi lex.- 
ZjroU 

Latte che fi deue dare i gli ellieit come deue 

eficre, con molte eonirarielà 
Lane degli ettiC!,a/inino,caprmc.muliebre$ 

fecotino,(^ vaccino, ijbubulin» 

taue bubalìno meri purgare dtlf a/tnino. 
Latte bubulinonutrire 
Latte fi fi deue dare quando yi i febre pu- 
vriaO-t 

Lacrima de gli occhi 

Lacrima di molle forti diff.nitatina Tìfltjfo, 
Lauinia Cittì detta Città hoggi diuina. 
Leggi di Coftamino , che Cbnfio per vero 
Dio fojfe adorato 

Leggi, che chi biaHemaffe Cbriflo fofie pu- 

Leggi , che chi foffe contrario à Chrifiiani fi 
priuafferó della metà de'beni 
Leggi, fi come {{orna capo del Mondo i cefi il 
' Vefcouo fojfe c^o di tutte le Chiefe. 
Legge cbi fuggijje in Chiefa, fi riftruafie il- 
leji. »4i 

Legge che nìuno edificalfe Chiefe fene.a-vo- 
lontà del Toniejice dentro di ^ma. 
Legge delle decime delle pojfefiiont F^ali , 
Lupino pianta, con vnvfauola. ‘ l^i 

Lino,con vnafauola. 

Loibo arbore. 

Lauro. 

Luogo di gran proprietà dotato . 

J.uogo principio della generalione , 

Luogo, fuperficieià termine del corpo conte- 
• nulo. 

Luogo innanti del Cbaot. 

Legno ejfer commune all'acqua,'& aW aere. 
Latte commune alla terra, & all" acqua. 
Legge, ex nihilp nibilft philo/iphica. 

Leggi,', che aio habita nel cieh ;■ 

Luna crefccnlt,p deuefeminare lafementa, 
òfare 4?frr co/è delle piante , per molte 
raggioni . 

Luna crefeendo, t’aumenta Fhumido. 

Luna decrefeendo,mmuifie quello 
Luna col moto, i!T lume tnfluifce qui baffo . 
L«nJ nouella iti tutte le partì fa piantare 
con la ragione.' 
iMna crefeebdogermogUa. ' 
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LaaómaAcandt,fffc». ^ 

Uutde de H^todfi, dilla Luna nona . 

Luna decimater/tj df'fuot giorni dare la 
- . vmù infertfHficl.lt'fdici delle piante, ^ 
nella 1 6 . fi nega con la raggiane col yerfo 
' . di yirgilia.Jepttmapo(ìM £‘l'inKntion» 

di Vico dellaff fI;M« dopo la decima , 

; altro. 

! Leoni per fauole : 

Lupo per fanale : 

Lupo per bijkràcidivlitt. MJ 

In Lupe trasformalo Domareto Tarrajto 
mangiando l'interiori d’vn fanciullo 

1 Damareto per duce anni in lupo , & «fi 
r;^ie venne buomo, [ùri/lo.9f giuochi 

Olimpici vincitore , ' 

Lupi d'.Arcadia venire buemint > 

Lincalrophia fecondo l Orcci,siftfonddiLa 
lini infania tupsaafa fare ,ò panre.^i 
bucmwilupi 

Lupo oltre layoraciiàiC rapatiti daufidif 
faprauitài cifito . . *44 

LKpo « 0 » può domefiicarfi conPiuamo 
Lupina infirmiti, l'autunno, ^laTriàa- 
nera venire-dg' la ragione. 

Laruali buomiui, perche baccanali,ceUbraii 

ti in certe llagioM,Ì^ altro . 

Lana feda eaflrarfigH Agnelli,! Oltaudgh 
Boni, C Toni.la, la.l Muli ,Ja i6,per 

la generalione .df ’màfcbi, tadecima ddlp 

femine, l’ .Autunno poi fi cafìrano i vitel- 
li Luna decrtfoentc, (7 meiltr còyè.Vt/J* 
per ulejfi Ilo, 6.^7 1 6 . per generare 

mafihi, i a perte femine ,, 

•Plenilunio , i7 nouilunio porgli naiùganti, 
non nauigare, onde molti giorni s àjjerua- 
no da Medici nell incidere dell’auena,n 
ponere le veniofe 

Lucedelltirmpr/ìeSpral'aBltnBe 

(fi Tarcb» t'i *4^ 

Lipari,( 7 ifole Folle . 

lànguapiùcatunad^tiondo 
Lm«4 confuoifegni, della ter^a giornata 
Luoafittile.Clutninofa.neTjfVerde. . . 

LfliBpiriic. d rjottiluebe , che fegni danno « 

Luna quando fi Iena nei quarta, con puro'Tiji 
• tare, che figttificd ^ *47 

, Lhiki nel terzo.ananti l'cppofitione, cioi qua 

do epienita i - . _ . i 

Luna 
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dopai l'a^^afitimf J 

Lunj »:■. ^loraa dopai la diinidialioiu dtl 
fuolunt 

Lhu chi jrt.ÈJ'Hitiddff’iztnimu vapora 
Lmì> con mMo fantiUinte, ij cm Upartc^ 
iUnmiiulj dii fide cburj . 
tMiui con l'aria finità circolo chiaro, cVà 
co àpice fin fittine 

Luna con circoli dne,ò tre,à t) no impuro . 
l.«nj con circoli chiari tenenti al roffo , & 
qnafiifipxrtiti 

Luna con circoli aficisli, ó coa liuidi,tì H€ri, 
àtnrbalenti ' 

Lnn j piena negra, ò con corni retti 
Luna con fiorzi maggiori nel Tauro, & Con 
ero 

LunacelmOUperltiiuidredelQielo 
Lnn I col fino mito, is inHuentia , .chef* nel 
m ire.& tengono proprietà con l'Ofeaucit 
Luna fnando con juefito fit ntoite i^'Qriut- 
te nel mrz^ giorno 

Luna ifuando p mone dal mezzogiorno ueW 
t Occidente, quando fi mone daU Occidente 
all'.iagulo della notte, quando fii man^j 
daWangnlo della notte, à dal Settentrione 
aie Oriente 

Luna al Sole oppofita nell' EHate giti da noi 
remota • 

Luna nel plenilunio neU'ltiutrua./a le notti 
più lepide,ij nel noni/nnJo freddijime, 
Loggioni di quanti fanti,4S‘ taaaalli. 

Loggione bauerc /ifianttcentnrie,irenta nnu 
nipolitdiece coorte 

Libare ^.48 

Lira, di quanti nerui,iXptreht 
Lira da ebiprimu l'hébbt quella della fefiu- 
dine di Mercurio 

Uriei PoeaiJjdoue -, ^ 

Lira di ire corde fatte, & fggiunla ifificU 
altre. & perchi. & poi di due altre 
Lira conew Orieo placaua la co/è /njnfjsi». 
te,cTiefienlib’li 

Lautetutfanangiare da chi tjutndujè. 149 
Lettere ghiroglifiche tfa 

Lettere ghirogitficbt da cbiferitte „ f. 
Loeben medicamento di gran pirli appigli 

-egiiiii ■■ MIT; 

Longbezzndella tetta habilabite quanti^ia ^ 


nel Margaitlano, iS' e/Jère pii,fer mareS 
tbeperitrrappikqghtz^^ tj6 

Larghez^ della terra dal lido auflrale deC- 
l'Òceano dall'Eibiopta fino alla bocca det~~ 
fiume Tonai fU,Settentriqne. 

Lofio di colonne tàt 

Luto cUuvyefle > <£_ 

Legge de gli Rpmaaii ebenoufieruaffèrope r- 
„ petua-.cqnfinentia i<9 

liatini nel mefie di Maggio fiacrificauano prr 
l' anime de'morti > 

tetto mairimfmiak geniale chiamalo , C 
che ITO— 

Lnc‘f‘roSleUaqtundo nafce,0' quando lu- 


4 CJ. 


180 


M 
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Monarchia del.attfudo t i? *•» 

Hocratia 4* 

■ Med'afiini . v Ic 

Idaitria (Tld«latri,chtponcManqappòicor^ 
i pi morti ,v »S 

Mandragora-;, ,■ ^ 4 ^ 

A4o»« Olimpo , tqnalil’cRremo.dcll’Bnro- 
pa,& vicino S Coiiantipóli j8 

ModefUe,{ff,eaS\ità 

Morbntltlafitccità iT~ 

j Muto,fiords,(7.Zippo perclie 
1 Mangiare quanto dene e/ficre del bere , (fifi 
I molt'altre cofe bellf , ^ 

I Matrice dei Ifpfre p'r la couctitione 
j Mofiebe per gli capeiir 
Aftrfiei detti da^U Hebrri- 
Merfiina dà delti detto l'Egillo r 

Matrice ouefi/tlua.da che co/là;ceme le par 
tifi nominano, iJ.digreffiqnedi quello, & 

. la diffttensca ielmaficbip,i5' de{Ufemina 
Matrimonia come fi dtuldèua' 77 

Mancando i McJiJfia iaroifi^ ^fba può fare il 
Medico 74~ 

di mol te ca fit ; .- 

Macbinc tormenti dt guerre inuentate diZJ~ 
.4xchime4e- ^ 

Modo di gouernar le nani Sa- 

Morbo che ficorfie in Italia al teufo dìTibe- 
tia Cianàio, ir da cbi portato 

Sa 


dainafcereàel Solemfmo all'occ4a,Cr' ' ! Marfiicon chi confinano 
dolfilndminftaoalkcalanfeHerfnitf^. ’ [pfoniagnadiplttraviuaminataalti/Jìmn 

' 1 . Mina 
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‘yìHd di trenta mila paffi 
Uotic coll mnutc^Ó' ritrenate di nueuo,dó- 
fi l'innundatione dii DiUuuio cn diftor.' 
/ugrandc di Platone 9t 

Hetamorfo/i d'Outdio non effere fu* , ma di 
Platone 9)’ 

Matteo d'^flìiSit affne , & padre ne' pre- 
tndij del (indio al freteià fi-- 

Molte città conjiderate à Immani per lajpon 
itone. S)8‘ 

Mercurio dare à Pandora Veloquenz.a 
Mangiare celebre dì^allmaperle finffo del 
(angue , 99 

Mefcolare il ninoeon l'aeqnaper non fare-* 
ubriacare L’Imomo loo ' 

Mancia.donoche fi fà feria bene intratXa ' 
dell'anno per buono augurio 
Mancia da maggiori 4 minori, ig ^a minori 
■ imiggiori 

Mafcbtrarfi da chi innentalOjnon d'yn gior 
nomi di molti 

Marcantonio FiUimaria te| 

M'itanreai la corda d'ogni/kono lo^- 
M-irefca lù la corda 

Medici antubi molto peccare non (spendo 
tbeVbumort fi Inria ne’ giorni dij^ari. 

t09 

Merauiglia non i fi tbnomo fi (buomo fi mo~ 
re col meJicanunio in corpo 
Medicina hefbaria demoHrata da Cbirone , 

III ' 

Midolla di coloqnintida colfcamonio , & il 
delio per l'bimicrania con la Jiorga del 
neratro per aglio , C altri morbi tnuec- 
chiati con quello rimedio fauarfi iij 
Mufcarium IX9 

Maufileo d'^rtemifta l jt 

Membrane ritrunate in Pergamo 1 1 j 

Mondo per acqna,ó per fuoco bauere da (ìh:~ 
re_. !}«' 

Mania di date jfietie l’yna canina , (g l’altra 
llcannia 144 

M'nfi di tre piedi 161 

M'nfe nufire da quanti piedi fbfientati 
Menfe di tre piedi anticamente Misturi 
Maaop’jdii i’»« piede '' 

Mn«npodil nelle diti ritrouati 
M iri cratfi.iT (fiesfi non ponnoriceuere cer- 
ti tjfcUi dalla Luna, come gli Slediterra 
ntiiigàltri 147 
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Mari,cb’yn* rolla il ntft fiuifc»no,ig riftm- 
' (cono. 

Mufica 

Mnficale armonia 
hiufua di qual parte "venirt 

1 Mufica armoniaea delle voci 
Mfnra,^verfo al fuon delia Tromba 148 
Mangiare It carni degli animali da tbe t’in 

tronfie 1491 

Melo appio ] j» 

Melo appio epirotico fi dice, da chi ritrouato, 
da doue renne, da dotte prefe il nome 
MrA> appio nominato con le mele cotogne 
Mela di molte foni 

M«Ai differenti da doue reunero,i qual tem 
pD portate iu lloma , oue piantate, con gli 
tuberi di due altri generi,ig quelli najco- 
no uel territorio di yeroua 

lanJte,(irulee,peTfiche, fteptiane,qui- 
■riaue,tg rcanliane,pettfie,carmaue,grtc 
cute ,gemeUe,& altre 

MjH quando (aggitano.ig tumefanno,cbc,M 
' figni fanno 150 

Mufica non rfarfi iu Cbiefa,ig rfarfi 
Martelli 
Marcalo 

Mitra t > 

Medicina, ig da che 

■ Midicina IN fflendbr* , ig in qnai luoghi - 
«J' 

' Medicamenti detta mediana 
Machaone, (g pedaiirto in chimTgia.&' nS, 
tnfarmacia ejfercttatono , ig perquefio fi 
dicono di qnijie parti fiano/iali inuentori 
Medicinafatia alCrfi dell hnomo 
Medicina diuifa if latra lepuca, ócliniciLa, 
<g che l'yna,ig che l'altra 
Medicinadouereprecedere tutte (altre fa- 
culti ■ ig fbrfi'fcienxe 
; Medicina che faccia 
I Medicina renocare 1 femimorti 
Medicina raportare molti comodi , ig fenna 
quella poche cofe buone fi panno fare per 
i'buomo 

Medicina regihi delle (acuità 
Medicina douerfi abbracciare 
^ Medicina tifa godere iericchezre in quejto 
mondo per il fatua, belli zzé.firtexXg,ig\ 

■ altro ,fmZi leii Magiflrati .gli impertf, 

' ^ quafitnfinite cofi per la pttdu ta 

fami» 
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fttikì fMtni) nnllsj. 
f^cdicma da fli ^■fatichi molta efféUita. 
Medicinafirilti ntllc eoloatie de'Timpif i 

hledicìna per imuntiane de gli buomini ar- 
riccbirfi, 

MediciHj fi cefi non fi firrinena . parUutaito 
pena qurlh cb’erana Rati mftrmi 
Hedicjmenti dedtcun à i Dei da gli tgrati 

fatti IJ2 

MeJicamenii daSrtfilo ,wuni faliitari d e . 
Dei fi diceuana 

inedie amenti raceoUi nel lempia di yalaanc 
fffia 

MedH-iM4.i}iiMiaiempaeceiipaufiiiaài 
tempi d^tiferfe ijj 

HtJ'eiiuiuhempodf/laifMtrra Veloponef- 
fura IH tuee fi rtfliiHiii da Hipaerale,& 
di HHoua ÌHIieKIala 
hUdtetn alfiere dono di Dia 
jneiicma per natiira, à per vm farle diiiìiu 
coHcefiadt D'O àgli hnamiin 
Medicina per eofa pree af^ma. à beneficia i 
fingutare m-’flrata à nmrtali da Dia 
hUdieina m eanfzruare i eorpi perf* 

Me duina fahrteata di tutte la eefi piente 
d'aricy& canfiilia 

Medieina da reecbiani fapieati ,tf di DÌO 
Ignoranti fatta perfetta 
Medieina da ehi inuenMi. ir ampliata. 

Me duina da molti , & da SaUmone efial- 
laia^. 

Medici da gran I{e efialuii,& bonorati iiLa 
tutte retati. 154 

Medicina I -iraletice , & Clinice da chi in- 
uentata, & che per queRe parli 
Medicina detta empiruaane eomineid 
M ti dr'polfi. delle 'vene per gli gradi dell' 
età fecondo ipiedimuficalà ifj 

Medicina /etice, ir medici 
Merchi 

Mercature delle pecore 
Mifiione con l'acqua col vino inequal pra- 
poriione.piii acqua che nino più pina che 
acqua. 

Mole melarie ir oliuarie con gli tt appetì 
can quel del vino 

Monarchia delle regie Città tjj 

Monumenti de corpi 


.Mufica 

Monaulo 

Melodie 

Macb’ne 

Miglia dalla terra al eiélo , ir daWrn Tìa~ 
Ulta all’altra 

Mifura del aria i perpendicolo 
Mafcbere uell'eftremità delt'embricio dette 
prolulipa.ir (Ripa 
MaxTd prima 
Monocordo 

Malfrancéfe da chi ìnuenlato, chi primo in- 
uafe,(r qual parte primo, perchè cofi det- 
ta, ir altro 

Mercato, i fiera in Drtiaeo antich fiìma^ 

C itti, ouefù primo gran cofa inueit- 
talXa. 

Mifurt 

Mf »rf »4 quanto tiene,ir altro 
Medico quanto tiene 

Magaghegenlfir cbegentifiano,irtuefla» 
no. if 6 

Medi, ir Me dia, ir eue 
Martja primo de’mefi nel ler!^ luigo . & 
altro. 

Mifurare tutta il monda, con la ragione del 

bif.Ra. 

Mando hauere trenta mari fameifi ,'venti/ii 
Ifole , quaranta monti notabili , fettanta 
atto Prouintie , trecento , e fettanta Città 
uobilifitme, nouteento quattro fiumi grau- 
di, cento, e nentumque Populi , & altro. 

Monda con fiRere in due enfi, chi nella cele- 
fie.,(r nell'elementale 

Materia prima in quanti orbi è firmatj,fecon 
do t fiiofafi.tr quali il fuprrwre 
MezzOtir infimo mterfluo dclt'aere fi chia- 
ma Olimpo 

McRole dell'arte ramarla ijj 

Mantici 

Mercuriali delti .yfgriarnoli 
Maniglie delle magli 
Mano in CUI fi deuono portare gli anéVt, 
ir dna. 

Materia prima ebr cofa fia , 189. con molte 
cofr neccfiarie àfilefofi.ir 190 

Materia prima non rfitre ni anima ni intd- 
Utto,ni alcuna cofa Piua 

c 


MiIM- 
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tliiteris prima effe rudere informe iilfmifiLj, 
tr mutabile, 
dateria prima non ente 
Materiaprima effere appetitone difubfla»- 
tio-i . 

Materia prima non effere in flato cimfi- 
tlentt^ 

Materia prima Jimpre, ma mendace, n e pe^ 
ftfle in luogo 

Materia prima > epuel che dimoflra comt.s 
lofà. 

hiateria prima haucre ogni coffa ftntu ninna 
coffa 

Materia prima fenica queffla mala, perchi 
Màleria prima detta Hi\ic, detta silna 
Materia prima fi fi denc nominare tra gli 
enti, ir che piene à dire Silua. 
Matrriaprimainforme,iS' altro filofofieo. 
Materia prima con cbe,con ^i filo/vfi, ne bo. 
na,nejna'a 

Materia prima fecondo ,/triftotile,df altro. 
Mulo in battaglia 
Molino ad acqua ' 

Modi damacmaro 
Molino à pento , 

Molino à braccia '-'i ■ J ; ' i, 

Manganare la feta 

Molino degli animali * 

Mandare 

MaceUari 

Macello 

Mefhtia delThuomo maletica 
Mifnra delle piramidi 
Modo di faltare armonico , if concorde- 
noie.» . 

MelaOi nelle 'vifeere della terra con le Inetr- 

ncj. 

Mnfica delle poci, & la pìola, irgli organi, 
158 

Matréinonio daehi infliluito 
Manto primo cb'psi bauere due mogli con- 
tro la legge naturale 
Moglimolledagenti barbare, perche 
Moglie molle da Giacomo fanto, perche , ir 
da altri giudi. 

Menfa,H /càia da peggio, ir piedi alle fla- 
lue. le mura, ir 1 tetti, ir molte altre co- 
ffe diU'Hìeffo tutore 
Marfilia Città della branda 
Mwrj diTroia fabricare 


Meonij gente depi la cmfuffune deOt 
lingue : 

bUdiaCittà 

Media VrotÙHcia ' t ; 1 

Medicolfi^ ■ : -.inoiW.t 

Moabiti 

Menfi€inà,iir altro >1 

Miletto Città nell'^fU 
Mangiare pefci primo 
Modo di pefeare 

Mifnre difìmte con gli funi htutntori nelle 
parti, ir appo le njlioni 
Miiilene Cinà 
Milèllina Ifola 

Modo intruaeo, ir ofenro di difpntare, 1 
' I J 9 

Mnjica ferina primo, ir certame di • -, 
Tiranni.. 

Mura della fua cafa in marmo, ir- 
altro. 

Maffmiffadedr'Humidifeieltfgt Man- 
dar alla piedi 

Modi dei fonare in dmafi Sirnmeuti anaute 
la guerra Troiana 
Monte mMifia 

Mirto prima rotta pi/ 1 » in Europa 
Mirto primo arbore piantato in in 

iHojgt pnhlrco 

Moro arbore da che origine 
Maeflri primi di Caualteri in l{pma 
Meflrare la bellezza de ' periodi nell' 
oratione 

Mondo nono da chi tronalo 
Melodie d’^nfione come fi diceno.qnelle di 
tttamira , quelle di Martia, quelle di Tri- 
gio. 

Mefi mutali d' alcuni, & detti di molte 
forti. 

Mogli tratte di fchiaui fatti h’bcri 
Monarchia del Mondo onginatantUa quin- 
ta tolta che trionfò Ceffare. 

Matarazzi léa 

MmttrcMri 

Mulatttert da chi nobilitati 
Mulettiero effere Confitte, ir Tribuno no- 
mano in Hsma 
Mercantia 
Mammaneprime 
Medaglie prime 

Maufcolod'^rumtfU l 8 j 

Morbo 


( 
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t\XSrl>« etÌM»,ct» im’htttftmeditém 
Milano Crtià 
tAefediffennaro • 

Magonka Città 

tAumia carne (Thuemo otte fatta, idm 
HedicoMenti de'morbiper/onno 
Machime iffiiu C 09 le infirmtà laro cura- 

Menfe.iitnolt 

Melela Città grande neB'^ea, aneedifi- 
t cata ' Idi . 

91 Mia, dàeni nafte, ^anto nine , chi la tra- 
nà, & One fi trono /crino 
Male non parturir'e, la confa 
Mnlidadifferentijjittie trofcert, tr dafmt 
differenti 

Mule fartnrire , /hi generis di ^anti mep , 
come i guidatori di quelle fi chiamano, & 

' altro. 

Mnfeparturireper molti antùri, & efietàpif, 
iS' parti. 

Modo di tirare , & tenore il feto morte dai'- 
pentre deSa donna , da chi innentato , & 
da qual parte fi dene eominciare , come fi 
' deuonaponere le parti vftite di fuori dal- 
ia natnra,& arti^io grande 
fAifnrare tutta la terra per ragiont Geome- 
irictLj 

MafcUo ueS'yttro in quanti mefit fi monta 
‘ nelTnlero , tr la femina in quanti altri 
mefi. 

Mercede della fcientia commrncata ad altri 
' ibe primo recepì 

Manna d'altro modo chiamata da Medici 
Manna chiamata da Greci come da Celfo, co- 
me da Arabi,t; dal yolgo,da chifiritta, 
thè t intenda da Galeno,& da altri , per- 
' che fi dà, irà chi, da chi rilrouala,fé nel 
tfpo di Moti fi come la nofira quello man 

ma,per cui fn nutrito tanto tempii popnlo 
Htbreo,dicbe fapore era 
Manna d.Anerroe conofciuta 
Manna come da Mida chiamata 
Marchefe da done hrhbe rorigine,chtfonsj 
qncfio namf.ÉT done fituato, che ne dice H 
‘ Z^fio,ienome di Barbari, che cofa fisa, 
che dene fare >93 

Mare libero da vènti , che dinota, Coltro. 

Medicamenti che purgano da qual faeuiii. 
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fecondo Galeno piirgauo con molte ahiat- 
rioni. f 

Mirobollan i purgare ,C fon freddi ' 

Medicamenti perche purgano H 

■Marcbioni Margrapbif detti 1 6 } 

Marche fi i limiti, Grapb^ da dine rfnrpato , 

C da dome hanefiel origine. • 

Marco cioè canallo,C Marca la canalla || 

Mdfira di canalli Marefcalchi ' 

Marcar che dice il volgo J 

Menemino Città da dine tiene ferigina > 

Melfi Città iuTnglia ' 

Mantna Città 

Morbi tutti originati dalf animo \ 

M mona bauete le cofe fcrttte degne ! 

Scrittori 
Moiaponto Città 
Mefftna in Sicilia 

Malfitaniprinri portatori di mercanlie in^ 

Oriente. 

Malfitani prime nanigaea eim la ealamita.C 
Cinqualtempo 

Minio da chi trouaio , & quello Prono primo 
di fare oro dall‘arena,cbe roffiggiaua neri, 
le MUMcrr dell’ argenta 
Moneta, in che fi coniò 
Moneta toxXa in noma 
Moneta quando in argento in Homo, C ilLa 
che fu la fiampa dell'argento 
Moneta d'oro quando fi fìampà in Hgma-j, 
l«4 

Moneta accnmalare, & ferhare chi infegnà . 

Mormori , (S Vorfidi di variati colon nell 
Italia 

Marmore orrichitet, ò nini da i monti d'.4- 
rabia, dii che nella Germania fe ne /annoi 
i iraft da herc,C anforc,& vafi grandi pce. 
acqua. 

Miele raccolto dalle caffeuhte dell' api, C 
da chi ritrouato detto miele,C altro. 

Mole melarie, 0 doue i il loro vfo , & che fi 
dice per quello nome 
Moie per molti artifici) 

Mole ditte marmarie , done prima ritro- , 
nate . 

Mola chi dice in Greeo.dalehe viene V.Ami. 

lo fenza mola fatto, 0 one fatto primo 
Mela manurie 

Mantici , da chi tronati , 0 da*cbi 

v/ari. (. 
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di fiettM, i di pIfliUo ; 

aure miHtrfi per tre moli . ^ 

M’tre con»piim»edi'Per(fateli»i,^»<^- 
gorci,& Sttid 

1Mà> e mouerft dà *iriù cthRe detta eterreé . 
tHedic'tHiMtnlirt negli biimiriyHacerta-i 
rirtù celelìemmlt/liffimà ,fenZ^ fafere 
laragii»e,i»a nedendail mal» che fanne, | 
Mare ou'èliBrr»l'Oceano,comc fi parta 
itolo procliue rIfere naturale ItfJ 

ilcto del aie Mlwtmnfo Oceano fegnire , ^ 
preafe del Sole, i7 dell flMn» . ì' 
ilare mequale da cbè 

ilare ctrculaTmentetnouerfifocondaileieUl I 
i4oto-<}neflo*ffireaialleyirtMdelSele I 
Mare col jiafio.i!' nflujfo parte in ttr(»lA,fe~ ! 

condo nell' aceiuaperVairert periata. 
Mare lOH colon , da che tratti t ondi tatù d 
-, corpo deHmidnmfi.puòridHrre in circo, 
lo, perlocht il Baccio à due cauft porta il 
titnlo dtcjne^a epteSUone 
MarefcnzailjfitOitT dilpofitiene de tlUghi 
non fiitioueria con ijnrfta moti 
Mare ntl/ionilnnio nell’ Indica fiume come 
fi mone , come dail'lfola jbaleaU'Hrpor. 
boreo. 1 ' • 1 m • > • ' 

Mare con gli fnoi moti non farebbe il Stic ne 
t in Lunrfinl^ la terza cauft 
Mare Mediterraneo non rteorte nell’Occi- 
Mente.traltni con It virtùdeUt'Sleile, ' 
Mare con tre cauft nel fuo elio , prima dalla 
pirtn della Mia litnare,feeondaAal Sole, 
la quale fogne tutta la mote dell' Oceano 
dall'Oriente alTOcciJenie.la terzadaifito 
del tuogr. Ir' altro ' i» - .. 

Mare one più.C one meno,dS attrn 
Mercatura da chi rrtromtta, concoètradilio. 

ne di Plin. d'altri , con digrcfiitmedel 
'• ' Tolidom dimoiti innenteri non ritromti, 
ir quali fono qncfit innentori incogniti. 
Manto ii.\: 

Mantello, à cappa ' 

Mare libero di penti ilff 

Medicamenti louui fukSlantÌ 0 fac»IUlr piet 
gire c 67 

Moti de’cieh nel dare i medicamenti ftfi.df,, 
nomo mirare, & con molte ceniranelàccfi 
nel fognare come nel dare lemtdicme con 
contrarietà di Tcripatettci . 

Moti del cielo come concorrenone' corpxqui 
baffo,.'. I 1 
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MuroHd{dinài<l:*/fnty '-i- 
Miles da che 

Mirto con fauola . - 

Monionf da che ritrouato 
MquMoecoUofauneUcJiclie 
Mergo 

HUrptP mutato. 

Matrimonij inanl(i , iST dopò de' l(pmani con 
le lodi della yerginità di molto donne df 
yqloxo.fpn.grandi^mo iioxf f (<< quelle 
Matrimonio detto {ponfilitio,ibe fona , 9 

M4inM<-n^« cou beilo parere dq pipe 

ti,ma più de' Hppaqi 

Manto ne moglippqtere torre.donì tru.Ìoffi^n 
^arptàlafrln^ayfiit^.cbe fiponttta coul^ 
moglie fi poneua aÙ'ofìUrot&^pprche ^ 
nòftiotinarconemacu{are ira Rp,^:^ 

Moglie non menarfinel m'fe di Màggip-^m* 
v<t',/tpnlf ptrfopffcrarfi a kenetf, outtg 
bel Giugno 

bip/è di Maggio tra caufa-di apìtj, ptlciipit 
IMI dalpont*'fubficionelTinerp,pndef oi 
i\ -4a HercoU fi lenp quffip confiu tudme.iy 
.fi.hfituuanocetpt fi^lacrt,ò etfigiejf^uo 
mini, ij inqucfi^^fini filakaua^ 

,q 

Manti Unitati , ir difcriminati J^^fnatte 
._aie’eapetU,ijr epa chpjC perche ~ 

Moglie cpmo.fimoud^.* A 

fieno di filalo. & con la rccc'a coi lino,', 
co* l'anabpifiierrofen^'^emina. jq 
Moglie quando non fi menaua ai marito-, (T 
petebi ■ ■ g 

Montar/} le pedut quando eTactucefip fJf 
,,tbefieeuonpnelfieondogtorno . ,*!’ * 
Maritarfile perginiqmndo tqaU/ctfò. ' 


Madre difameglta 




Maritate d'pnfolmariu e fiere tu morte for- 
tOpÒfepeUirt con Utorona delia fu'di- 
CiVà in l'efta , 

Mondi infiniti , ' >< 

Mondo incomìnciara,cbe primo non era 
IpUtfido gentrabileiig.corruitrle.- j. 
Morbo uigenerabile,ma corrctubile 
MePtionuouo da chi riirouiuo,if da quante 
X^rfone 

MomdpnmeitprUrouaio/ittejl Scetttodeff , 
Imperatore poleulifiimo Carle tr. 

atmiiflfiatq 

Modo 
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BféiaielhgeneratitntdtUépiUiMU 
MrJjglte grandi in argento bilttrtamltLt 
friL rontrftìa di Tferane.Ù' nitro A 
HtdigUt d'attn lmperm»ictrn ef^git ftnS 
• tonC jf^mU . .li . ir» 

hlodo dì medicare i cauallht dJ w d'altri 
% mimali "'a 

con molte cofed'oeMtmfBilitt^ 
TÌlta « • •* 

Modietma in ,A»e appèglàFgOtiii ,x'^ 

Memoria cafa delicata, 1**^ fi* 

fnolnngo (7 dacbioffernito oil \ 
Mrmori«fr«i<rr( Id cbiarefl^t'V. ftuihtà' 
det^rrito nece^arie, cdhirfi di cibi trifii , 
’i'^m-in nere [of^tfo triB»\il euiirtffqi drr( 

‘ fifl/ofo cafa, muri>,firedd* efìremo»& kit- 
midità cormitme.darmitn molto, c eig^ 
lare^ 

lAemorMperderfi,Ì7 l'intelletto per lafred- 
dtzz.i con gli apkorilimi di wuilte dt ea- 
ilate cife centrane niln memortn, che per 
non effere Inngo ini te (mulo come per fi- 
botper poto,ff altro i- ■' ijf 

l/lendo mifnrato da parie-genti m.fnantime' 
fi, anni, i7 giorni f ■ .< Vf; 
MaèhmebeUmee 
Mocbiiid dt portar pefigrani. 

Materia prima tncenHante ,Utheica^ 4p^ 
-piienie, : «W. 

M4Wn'4 prima con gran coft filofeficbe e ) 
Materia prima come pigUa tutte le form^ 

■ eongranifncfUone. ' ■ m 

Materia fatu perfetta dalla forma , iJ altro »■ 
ir come fi comprende . 

Morali 'viriiiechi effettibeUteo % *#» allfOt 
come fi rr^jgoiio . 191 

Mondo à che forma fimfeconio molti Filo- 
fofi con molte eofe Mathematiche. 
Maidoin tfnvtti'cireoU dinifi lilf H tieie-^ 
) eoleib.U,ffimecofe,ceale%im<,e»nfaèe if 
tielo animalo , & càn llamma dal mon4» 
e. fecondo Vlatane,ir d' yfnfi/Mletir 
r nerroe col centra delia terra 
hdondo dall'anima centenerfi fecondo Vla-^ 
t»ne,(r fomeniarfi dalpigortlj>irilaU,cem 
"• gli errfi dite aro»* 

Mondo compoflo da fitte circoli, fon i moti v 
■ ir del primo mobile. 

di petro ■ 

Moterij di petpo. ^ {ài'iii .\.i ..-a 




N ^ri.C^JV,E mare. ». 

'Ntuartj. 

T'iafcert contro lineane della naturi , 14. . 

Tiuio delle rondini. 

Herni.dclfoUo dtd' ylqnila,p' à luoghi del.^ 

, morbo pofti. 78 

• T^ome ni efjigie (flmperalofi Heretici. bo«- 
donerfi Stampare, aie tu publicff^m pri-l 
•,)fato,ne i^nejpina forte dieofa.. ' 84^. 

1 {icoftrata, Madre di tuandro,dìÌde le let- 
i tere ai Latini,, 75-. 

Ti^ibiu cofaficreu done regna pbriacbexxa ^ 
90 „ . 

Tiiindine Mercato. . 95 ,• 

"Nomi de’Sonalon del giuoco della Corda, f 


Tipnodi 


Marxe,7,ldut Marti/, 
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"natura inuenirice fit tutte le enfi ,, ir ^ogo-^ 
latamente bauere diuifo te parti dell'ani- 
male.„ , i»*^- 

"Hitifra non effere cauft defie tcffe mot 

V, 

nutriccta come aeue e fiere... ij* • 

7i(i>iricp4 douer eJfiifoUecitOjir. perche. ^ 
"nutriccia do'uer teneri il figliuolo nelUlS 
* CHH 4 . . , ' . -.f 

nericcia uon.4puet‘rfferecrappHtofa, 
-vbriaca,non irìfconita ooifdeue dafe lef- 
rore,iT timore.deue ntumaogiàr cibi cot^ 
I reii>,ÉT Bij/i. ... 

' "hfpccburo. principale della, .^rgo . .. 

"lipmigeuerofi dapouexe mlhfuefimo,come^. 

W£rnuo.'C4fi>()5. TTU'i^ 
denlio, Tbimoibt ^.^thanafip^ f. hriftfio- 
mo.Vohdoro.Euiichio.Ftu/lft^ccano,.. 

^Macrohw.Tanfilpì Violnmet, Jbecfraffo'i,.. 

DorotbeaJilKeKÌp,.4gitLCamilìa, PÓti-' 
^foua,StìUttia,él^^i. ' .. . 

^efpolLir Kffpt‘‘- , 'V .. 

■tipiit tughe , a lampiride con firn f(gni,f. 

. > 'in ' 

"Homi impofii d’Mamo.t tutte te,tpfi 1 4 ?r ^ 
Tiomi chiamare da chi fi da'iii glf . fitin- 
; • difi-, ju ,-. 

'■"Tilrjpòle irà quali frutti annoueratt. ^ 1 5 • 
"hlatura cfkfie culi jiiufiff * „ iffq 

' "bl^raelemintare , in quattro^prediuifq^ 

I Tijcìld 
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ffelle cnngimitiani cimali.^ banefte ricer- 

carfi vn certncbi di pudore . I<9 

COI* ire fanciulli poìrin/i màtrini^i^ 
ihr faceuano. 170 

Vaut Ji'Cartaginefi.eopiare lul moud» 
HUOUO . , ’7 > 

"Hauigare primo mare , con Torte del noni- 
gare coHgli Hati da namgare. 

'Haue. 

tijwgire primo com’era. 

T^m diaife in farle con la diflintione de’ 
legni . 

7 {^tue di carico, con la T^rmà» •' 

•f^latartprimo. 

T>(^, tura della /Iella yenere. 

■T^n^Je pianelle, con le Peroni. 

Temerò. " 

"Haiura de tutte le eofe ferine 175 

T^tura delle pecchie 
t\(^g'r>maniia àgli .^ngli 
T,(jmmr> b inula in /{orni ■ ‘ 

T^ioie de Vlojo con molli nomi, iT teme op- 
pile nitionijb nonùna \ 7 « 

'nominare 1 patri feriti , & poi aggiunti nel 
"Huntero delle Stelle 
•nuniio.i interprete primo de gli Dei, ÉT 
nitro. ' 

^unlio de’ladri 

nobili fepirart dagllartegìanu ir da' con-'' 

tidiniÌn.AÙitne 
“Hieomidia fitti itelt.4fta 
7«(arfroKt 1 » Freecio 

‘Hitioni fette diiimedefmo ton mille eofe 
belle, 

"ircene Città nelC.^rgiytìea 
Napoli da chi , co» difcriiiione belli, eùm 
l'edificatione de Cnma 
T{iniue Città 

2{fgoii/ del giorno farfi la notte, & ebe Ito 
donne de/ferovolo nel tonftglto 
>(^oiiuMtu colfuo orifnif ,<7 altre feienze, 
i arti con declaralione di malte eofe 
}dane da chi IH molte parti rilrouata tr7 
ìdaue nell’ Inghilterra da che (ifà nel Nilo. 
N'jho con cui fifolciprimo il mare da chi 
tJaue lunga 

Kemefi, Noci, biotiauellane.&eomefi di- 
cono 

aerando i -drancio,iCitrtngolo 
tiafolagliau <77 


Nome àgli figliuHi menici delToUaM 
j < «0 non fi deut dare à 

aumerooppreffogli .Antichi i thè afeende» 
“ ua,iff quello d beggi, oppà noi, appi Cara. 
balini,Sumidiani,appi TiUmeo.er qual 
iilyerouforo 

Idifì in India *7* 

aoiiltàdacbrorìginala t 

tirgrore della polueleuarfi impatto 

auro arti/itialeda gli antichi ttì’ moderne, 
tome fi fà, daUbefifà lapolne \ 

aernafaro 

Nerm perebf diflnbuti per la corto i 
aeruo in ijno I porte del corpo t'eHende 
aerui fteondo -Hr fioule temprano il calere 
‘intrinfteo fer lo fenttrt 179 

Tiftrni, nafeono dal cerebro 
•Jif^rui infi//ì nel ceri bro 
Tuonila, it'uccncca^ia, che fe^nodà, ’.d 

'Hnbbieonfwilfrgni 

akbbi diuerft con molte eeje oe’coIonVÒ’ i 
altri ■ ■ ’ 

Seni con fuoifegni ì 

anmachit,ermol^tofe di quellt - ’d 

Nejt< da ehi inuentati,!!' da chi leuati 
None tirata all’acqua di Hupore, con trfe 
d’intendere per cmriofi 
aàlurà della HelUVenere.ir altro r, 

aefh'tico dolore , chi fù quello che priow 
Ibcbbe.cbetofjfm irfuoi remedq dapri 
prietà fteondo diuerft ^ulen,come f(ajfti. 
yiUwgio,Gerdonio,Gradt,tì^ altri. i8e 
Netitro tenore molto conto della canfematit* 
ne dell'buomo 1 67 

SatmadoU'buomemoltodoiata. 


O cchio dA’ypepa tr. 

Ordinare un prete Jenxa coufinjò del 
•yejtouónoniualido di 

Oraculod'-4p<dlo 

Oximele.tr altro di qneflo * 

Origine de'verfi 0. 

Opinioni del mondo . 9 

Oro impalpabile, U in polnerepoubilt 15 

Orfò de pelgrofio _ 3<f. 

Orig ne de gli fgittn ■ 7 J 

Origine di tenere le fculturt,iS^ p tmre, <7 ' 
imprefe degli bMmmi lUnHri 7 % 
Qua 
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00 1 if r*mr prr refìlep/it con àltr» , 84 1 
'Ofii di capi buauni per l'epilepfij rtaudto 1 ] 
grande. I 

Orai oU) drl Dio di Del/i fanaril wttrbo eà- 
duco a Democrito. tk 

OtiiOtCotonia tirata alla bocca del Teiere.’ 
offa delle tette bnmane coiilr» ilmorboea- 
duco. Sc- 

oila de Comi per l'i/Ulfo, 

Ojlicme trine eacciad‘ani0tali ehenimanb 
nel fuoco. —•88 

Ofpcio éelli Inoghi delle menfi. : ' 

Officio dtlfarthivrielino . ff 

Ogni cofa non ejfrrefiibbit(rinnentata,m* eoi 
etmpo.O' altro motto turiófo. 91 

Ocimo per lo finjio del fangne . 99 

Oinos,àOint appo Greci, fi dice il nino, 
IO» 

Oline,moleolmirit,miele, tr vfo toro. 

OttauO'dt Mar 1 ^,lduf Marùf , 108 

Odoredctle ciualle delcoiio. 113 

Odore del lacchinio iccenfo. " 

Ogni nationecb'à due lingnel 118 

Orologio per ijuanto lempeU^colhdatTo- 
polo Hpmano . Il l’ 

Orologio dalla confitetudine del Sole,& l'bo- 
reficonofceuano. , > 

Orologif elefipdre finontinauino adnuter- 
totempo. 

Orologij della uofira eliconie fono per di- 
ttinguere l'bore . 

Orologu poierfinnmeraretrigU..euibnmU 
Orologif di quante maniere fi fanno. 

Orolegii perche fi fan no. 

Oroligif ancor ne'letti fi pojfono tenere, C 
nel petto. 

Orologi! di vetri perche fi fanno , ij da chi 
tofana. 

OrologH falò di' ./(naftime , ne inuentati. 

Orologij quali non par c'babbtano inuentorr 
fecondo il Volidoro. 

Org mi noffri fecondo it'Polidoro,noH hanno 
amori. 1*6 1 

Oh'hfio di^amifi. >3' I 

Obelifco diMnenreo, 

Obelfco di Scnneferico. 

Obelifco di Dedalo. 

Obelifco in f.gilto. 

Obelifco in Italia dal l{e Torfennafatte^ 

9 btlifco in Unno, 
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Opera di crcatieme.' *35 

Opera della diflintione , oue riluce del crea- 
I loro la fapxenza. 

Opera delTomamtnto in cui riluce del crea- 
tore la fomma bontà. 

Opera , è giorno di npofo,fj. che dice quello 
npefarfi iu cui rilidìra del creutore la 
fòmma perfcttione , oue anco rilufira la 
mifcricoràta,& gtnttitia, per il Salmo di 
Dauid . 

Ogni cofa occultata da gli antichi nofiri per 
le lettere fi manifefia, perche degli animi 
del fenfo nofiro cjplicano la vera bijloria, 
àie poetiche fintioni. 

Oglie commnneali'aere , p’ all’acqua. 1 4» 

Origine di Sant' Hermo. 144 

Occi/òr primo de gli animali, 1^9 

OCdfor del Bac, 

Orfeo dalla Tracia pigliò te difeiptinr, le 

lettere < & le cerimonif de gli Dei , tr le 
conferuationi dc’fimnlaeri. 

Offematione degli Egituf dall orto della ca- 
nicola per tant'anm di certi morbi , £r 
finità. 

Opere prteUre da Oio tirano l'orto loro . 

Ogni Trincipe , Monarca , & 'Pontefice ha- 
nere in. honore i M dici , C ejfiliargli ^ 

Ordinata MrificiMtt da chi inflituila. 


Ordinata Medicina detta C/iOirr. 

Orbi che fi monono dopoil' Impicco, tjg 

Oro net monte Pangeo ijg 

Opinioni del mondo e fere quattro- 171, 

Operationi del cerebro efiere tre 1 75 


Operationi prime one ftanno, feconde, <j 
terze. 

Obliuione figlia della frigidità , iS pcrtbi. 

•75 • 

Ornare le caf: dipanili di tapag^rie nelle 
nega ,òtn altre frfìe , is le putte d'eiie- 
rg,C' d'altre /rondi frfiiue igr 

offerire l’\magini delta cera 
Origine de' poemi 
Ordine deglEffcrciti 
Orolnghfnotericon, da cbi,doue, èj come 
Orologio piano, fctfen 
Orologio di petto, quel di retro 
Oriuolo pejlo folto il tetto al coperto 1 8r 
Obliquità di quello Zodiaco , iS aprire Itj 
porte delle cofe, 

- Orj- 
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Orsthxte in prefa primo f (ritta . 
ttrfa magg^iore notart le /ielle , eoa i picreti 
Jell'^lìroloiia, mancameuti del Solcj, 
cennerfioni . 

Ordegni dell'arte del Lino, sfarle come 
carri, matti,manfuoU,Matuielle, Bouicel- 
ItiTornoUiiyolandole, Forconi, Volnfcelli, 
Mmouelle ^ Matmelle , MtzJ^ di ferro. 
Maglie, il jUare.t; teffere dt quello. 
Ordegni di Tefiitori. l8i 

Cbelifco. i8j 

Obetifchi primi eretti nell’Egitto , e poi in 
noma. 

Obrlifchi i/hiuiti. 

OMifchi eretti di qoS.^ro di miUe,& cen- 
to piedi, altro di 8oo. gubiti,& molt' altri 
da diuerfe ptrfòne . 

Obelifcbi portati tn nema,C poi rotti , fs" co- 
me, iir altro. 

Ornamenti de’qnali la dignità Imperiale 
hauea dibifogno . 

Oechialari , fy altre cofe di yetro , & altro . 
185 

Occhiali come detti dal rolgo. 

Occhiali non conofcinti dagli antichi, fecon- 
do il Mercuriale. 

Occhiali conofeiuti da gli antichi , fecondo 
V .Autore . 184 

Ordine della Caualleria della Banda , <7 
perche fi diffe Banda in cui non panno en- 
trare i prim^eniti . 

Ordine di Ila compagnia della calza. 

Origine della caduta dell’ Imperio npota- 
no. 

Opere d’Ace/io,& S Elicone, 

Oratione Cinedica. 

Onche/le città. 

Offeruatione deH’huomo quanto fta. 

Organi per le Chiefe 184 

Ordinare le regole della vita Chri/liana. 
Odorifere cofe (fiere con fapore 185 

Offitio delia Madonna picciolo, & del Sa- 
bato. 

Odorifere cofe primo rfate 
Ocree iHrumenti delle gamme, di che fi fa- 
cenano. 

Ocree che co fa erano 

Ordine dette battaglie,& degli ejferciti con 
molte cofe 

Ordine detto con dottrina, & con pratica . 


OLA 

Omnit repletiomaU panit antempeffima . 

' Offi deU'buomo quanti fono in lutto il corpf 
comparti con numero ralionalt. 

Offi delle mani quanti 

Offi degli piedi quanti 

Offi del lombo . 

Offi detta fpin* 

Offi del capo 
Osfidegli occhUtT altro 
Ofsi delle coRe onde furono U nature degli 
animali ofieruate da Mnfìotile . 

Ofti degli Leonifenza medolla. 

Oro poriarfi nelle braccia da gli huomini. 
Oro perche detto Dardanto. 

Origine de’ Lacedemoni , is di Terfi, 
d'altri . 

Origine delle leggi, & dtllagiulUtia fecon- 
do Vlatone, onde difeorre molle cofe belle 
dell’ingiuria,Ù' d’altro. 186 

Origine della giujlitia , & che cofa fta co* 
tot difeorfo belliftimo del rtceucre Fin- 
giuria. i8t 

Ottime/iri, & trimejìri,perche non viuono 
ton la folutione de’duhij 
Ottimc/lri ftuifibili.Cr piccioli 
Ottime/iri nonniuere ^ l’inclinatione det- 
ta infelicità, fecondo gli Aflrologi. 
Otttme/iri non e/ìere nelle perfeitiotti 
OtiimeRri viuere nell’ Egitto, Cr nelfHiJpa- 
-gnoa.. 

Otumt/ìri viRi viuere dalf Autore fettime- 
firi forzar/i d'vfciie 
Ottime/iri non troppo viuaci 
Ottime/iri fono di dif fette geRatioue, t! ag- 
grauare le donne prcgne,C opprimere, & 
ammorbare 

Ottime/iri fecondo Auicenna,& Ariftotile^ 
ty Hipocrate 

Tempo proprio del parturir il fettimo, ot- 
tano, nono,& decimo 
Tempo negli animali bruti del partorire 
t/fere terminalo, dell buomo indetermi- 
nato. 

OttimeRrefe fi dette chiamare aborfo , 187 
Ottime/iri come a’i detto yiuere, maauanti 
il terlfo non yiuono 
Olranto,condito,iT detto llijria 
Oriueto Ciltà,& che dice 
Oliua come nata fecondo gli Poeti,con mot- 
te fattole. 187 

Oro 
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Oro M pii^la Gìeue nn molu ftuoU , 

Odore nel ficco aerto, ifoltr», iti 

Orit,u perle, chi fanno . 

<^»i cefo nate effert lenerau fecondoTìemo- 
crito, 

Ogho deO'otina che fi, Cài rW wiejfiort 
con altri fiere ti per le cicatrici, 

Oglio fnptrnatare nell'acqna . 

OgttofcintiUare nelle lampade ardenti,At ft- 
gmfea . 

Occhio da ynaite tuniche compofie con gli 
terfi degli contrari i ^Qs. 

Ouatione da che detta , & molt'altre cofe, 
dio 

Onare,con fHifioria. 

Ouare con che pfacena . 

Opopira da chi campo fUiO" da che fi dice. 
Ozimele Giuliano . 

Oximele ordinario. 

Officio del Scrinano di ^jtione , con molte 
cofe ifHiHorie ,& chi fu primo in ^ueRo 
officia pofio. t 9 f 

Officif che confarono fecondo i Cieerométi , 
& altro cnriofilJimo, 

Orbi ^anti fono con le Stelle pergU moti to- 
ro, con laflella regia detta cor di leone,ri- 
trouata da chi,& altro. 191 

O^uoO'htfuaniofimoueperla fleOa re- 
' gia,coalefieUerate,trtomefimamo»o,f 7 
altro curlefijima 

Oltauo Orbe come fi rapifee, fj come , iSf da 
chi trouati gli poli del figniftro, Or altro: 
Orbebauere qnalfituoglia moto filo, ff altri 
moti per gu Pianeti. 

Orhefleuaio da qual moto 19* 

Òrbi come con gli punti, & come fi concotono 
congti meli 

Ordire le reti di pefci,& altre pere,& ordi- 
re, & far altre fòrti dal lino delle cefi 
Ordire illino,le tele,ueRimenti di torpi,\di 
peli, à d'altro, iT purgare dette oeRi, con 
il fi rumo del fapone. 

Ordini delle religioni 

Ordine de Predicatori tf] 

Ordine de Frati mmoriiFf di qnefU Fleti- j 

gioite^ 

Ordine degli Cruci feri 

Ottaaa della Madonna 

Ordine de'Celefimi i.c , . V 

ifrdiuf de'Oiefualdi 
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■Ordine de'CauouieiReguUri 
Ordine di Monte Olmeto 
Ordine de'Mendicanti 
Ordine della Congregatione di San Giorgio, 
Ordine della COngregatione di San Benedet- 
to,& fino Ueformatore 

Ordine degli Heremiti di Santo .Agodimo, 
conyndificorjo delie nariatitni de' nomi 
di quello , come i Ber ordini , „tmidct, if 
altro. 

Ordine rifiorato 

Ordine de'Canoniciregitlari di Somto./fgp- 
Rino. 

Oghofianto inanzi la morte 

Ordine de' Pontefici 1 94. 

Ordine de'Carmelitani 194 

Ordine deli'Omhrofia 

Ordine deliaCertofa, 

Ordinate bore da i Chierici della Beata Ver- 
gine conia h/Rfia celebrata tn fin houoro 
ogni Sahbato 

Or£n» del CoReUo di Bologna 
Ordini della Chtefia di/iinu 
Ordinare t-tgnne Da dopò rotta l'tiefiié^ 
del Signore. 

Oratione di Ofianna 

Ordinare , che chi non bauefe tutti utembri 
non t’ammettejfe al Clericato 
Primo Martire dopoChnflo chifù,cbe or 
dinàcbe'lCbrifiiano fojfe mante d’nnam. 
fol donna con ordine che nmno figlinolo 
• del fecondo matrimonio poujft tor moglm 
ninna parente del fino pnmo oiarito 
Ordine della eonfiegratione della Cbitfa, eoo 
la Miffa.cid battefmo aimeno d'uno com.- 
part,C[ una eommart 
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Torpore, poltro 

‘Piedi di lepore 74 

Prtftdenti Sacri Erarif del Cameta- 
riato. 77 

'Prefidente daebeeriginaU 
Pomo pergiudilfio di Parit 7 9 

Variar preteRato 40 

Pedagogo originato 


Padri meflrarfi incorrotti apprefio fnoi 
figlinoli. 


f Pennello 
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pennellò del fim/ltTC' . ■' ^ * 

PiHgeréfrn^ colliri ^ r ■. 

•Fingere di yaruti colori ttnUioit* - i 

fvcTi poggi 5 

•PoeticadacbiprtmailluflrtU 
Frimofnluitore 4 

Pronincis FgettUca,& altro f 

'PrincipifdelUcofe 9 

Vonerc mano alt aratro • . < J o 

Trinilrgiì dell'anello (Poro IJ 

Ttfiefino oì-.-i- . JO 

Vefee mnto __ 

Torca bianca fecondo . 

Torco ignorantf .ir.r.LK. 

Vernice muta ■ 

pjffarefalact -mit* v' 

Tlitano i'nV . J* 

Prouerbij, C oltre tp 

‘Princtpi dellaVtrfta ,ù 7J 

Varto, ó feto, é animale come Ri nelCvUro, 
Cr qual fito tiene, C^ferua 7 S 

Piedi della rana tagliati, ir in pelle ceruma 
rinehiufi poRo alla podagra 78 

Verfont degli Dei con epiteti belli 
Perfine delle Comedie originarono qnefli 
epiteti. 79 

Pallamede nella Gnerra di Troie innenter - 
di molte cefi ,74 

Pelaggi portar le lettere wfW'^eio 1. 

Primo à far delC arte fila efperienl^ 81 

Torti come cbiamanogli ImptraUri.à Ri 
Teli de’eani per li morbo caduco .83 

•Peli del con bianco per l’inCMbo. 

Tietra Marcbefiie per il mal dello Luna 
Vrincipii della Fikfofa 
Trimoc'bebbeilcoioneltltaiia • 

T/ropole 8 8 

TJiracongerie 

Tyromanùa 

Tincerna 1 c 

Tagillatori j 

Tropinatori , 

Partorir donna quanto fà fitrgari 
X’Jt 

Partorir huomo quanto purga la donna con 
>• fontraditlione di molli < 

Tietra del fulmine iffere contro il fulmina , 
97 

Tehtroni) efferei filimi àfirfifiare fnn- 
tbie de’ cauallt con mettergli i farri è i 


piedi. % ■ 1 . . - , ,3 

^rfdittioni .ÀRrologice gouemarfi da ehi. ,, 

98 . . . ' 

T^dora-priqm dfwa fecondo i Tottifabri - , 
cata da Fnìiano 

Taìladt diede àVandara lafafienZ^ -y 
Pietra tafbidfper.ìofingue ■ il roRro porcU 
no, la burfi pallore , le ceneri dilla raua,^ 
il corallo, il fanguefleffa ^ _ 99 . 

Tolmoni degli aneti per laffenettde , i ca~ 

■ ; gnoli, tg^i,tpalommi, polmone delle^ 
pecort, 0 ' altro 

Prima fetta li^co del Sole potfiniea 1 d * , 
parte di chi, ij' altro ico, 

Talemone Dio de'Vorti 10» 

Pallotte di legno tonde fipra di cui camma- 
Ita perlitfipifo.il ballerino, d' fitto delle.j 
/carpe attaccale 10/ 

Taficggiare con vna louaglia i occhi in-, 
uanzi, if indietro alla cieca parai fino , 
iy poi fi p^e dentro vnficfo , facendo il 
medcfimo.cdn molti altri giuochi,^ «*l» 

, -pericolo di romperli il^ coUo,,p^ quift 
de anco ogni cofà efi pófeuafipej'ic-., 47 * 

. fare il detto Ballcrino.àgiuofjtofc di cor^y 
. da,con befiiffiine inuenlioni .giu9cbi,ÌT 
\dtfireKpe mirabili di non crede'rjl 
Tainude'piedi alla rouefiia col. ctpu al baffo.. 
- fiu«<ÌÌ) del legnpjbejierft ma cirriffa di yf 
no col capo tngiù.'gmoco della louagLa. 

jPr/au iota della notte attribuita à Safuruo , 

ip8 • .. , -k 

Trimo'ìi MarSfiì^lendit Martff 
Tttenx^ di Cejare , iygrandcSlpo di Tom- 

peo... r. , , . 1 1 

Tampinum 

Tulit,ò pulenti con lorfigni _ . il 4 y 

Tuniiiont diurna fifia tl pergiuro de' Pfima 
ni. , , . . 

TrimopoRo tri configli de’Giudici 117 

Tane primanel corpo iti 

Tarli dell’anima per natura difirepanti , 

, ^tie fecondo Galeno Jy Uipocraie. 1 
Tulntonema/tdval’atre,al core depurato., y 
tij 

Tifoni da chi, Salirò . 

Tani inhabitaie 

Tccchia cefiirt ma nauefilo con falì. ^ 

'** ■ ■ PiU- ^ 
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Valageulda ehi 
TMlairiili da chi 
Tauimento di Vergam» 

Trincipio del tempo 
Trinto Scrittore de’liki 
fecondo diuerfe opiniom, 
VtAlicatorodiìtiri Greci 
Tlmioverdattieroinafiaifimccoft 13S 

teluis, à PelQm, vafo da’pitdt,& altro. tj9 
ferfi mfegnarono a'Greei la Magia X f 3 

Prr/i daW^itto ejfemplart le lettere. 
titlagora,Drm(rito, <7 Platone nauigarono 
àgli Agititi per imparare gli arcani della 
Magiii Mi era anneffa la medicina. 
Profonde del Mare qaanto jjiatio contiene . 

« 

Profondo dei Mare chi mjkti- tm le cofe.» 
X ' della terra 

Perfine nominate che mifnrareno il mare,& 
la terra 

Per Giulio Ce fare ft dtfjero i Cofari, iy 

perche, & da OUauianoCefiare Stnguflo 
Prianpi , C SiSttati f^omani detti .dnptUim 
Piramide la più heOa da eh fata fj7 

Patrie occupate dopà la confatone deUt lin- 
gue. IS7 

^eìihrare il ventre della d on n a del feto mor- 
to,& come fi iene tirare t6a 

Trmo che fi mito daU’effirtilio file ad altri 
pergnada^ara ìéy 

Piedide'lettt , & dePefiggie da.i Sdarmmri. 
l«4 - 

Pretefia di porpora ,tonkhotct adornate^ 
•‘ .con gli calori l6d 

Tanno ciambellatte 
Talludamento 'vefbt 

Tette indofb in vfo t(d 

Pnniti in npma ehi fina aBa veiehiaiaflenero 
fenga moglie 109 

Priuati dalle dignità Senatoria.chi erano fen 
• 'mmogUe i <9 

Patto quando la fpofa intrana in cafa del ma- 
ritOjfioi di Gaio,(P' Gaia,4f che dice. 
Pudica efiere la donna i'ifnprtmo honort.»» 

ifi 

Parte eana del eerebro hauere lo (pine te- 
nne,pnro,ill fi manda atta memoria 
Peroni X7J 

Predire il vero da chi, ifindoninare 177 
Pr«g«N> dicono ifadfi voglia chevenghi da 


vilprofapia I7S 

Po/a« del fcloppelio da douefifì «78 ' 

Pianu innùli.h fitrili one nafeono 1 79 

Poinere di yermi terrefiri per gli nefretiei . 
iSo 

Pietra detta Ipongia per lo mede fimo 
Tietra giudaica ùer lo medefimo,& la cene- 
re del lepore decolalo 

Pdlnére de gli Ifcoli per lo medefimo,& ìiLm 
cenere del fegato dell’ .Afino 
"Principi d' Grami ’ * » 

bergamini più antichi degli libri Hebrti. 
.,i «3 

Parto N«« ginHo degli buomini dir fi aborto, 

187 

Principi^ contrarij dette qualità , 

Principio Mobile 
Principii raro,i3' deufo 
Priucipif effere corpi indiuifibiti 
Principij vacuo,& inauc,l^ altro retto , a»- 
gulare,ig circuUreprimo,iP’ poi 
Principijdai tutti fatti c<mtrarij,p' dilultc.a 
Topinioni diFilofofi >8t 

Più pergiuro di Leuoue,più motte di Cinedo^ 
piùgloriojò di Milite, più triflo SArcopa 
giu, & altro molto curiofo àfaptre da i 
Scrittori »8P 

Poggi dall’ Egitto alla Grecia 1 » J 

Piomho datt'lfolà caffidcrita 
Porci con fuoifigni 
Terpeudicqla. 

Pefi, ‘ej mifure ^ ' 

Pajfaroeonftgni ' 

Peuuacchi _ „ 

ri * 

frofi ^ Ì»S 

‘Pniici con lorfegnt 

Pittura 

Plettro ne’verfi Heroìeì 

Pompe mandate dalVAfia nelTltalia 

Tauoni vociferanti più del folito ^ 

Pajfaporti 

Piua 

Tingere te donne con vefTtmeuti lucidi 
Ptugere il capo delle donne con colori. 

Pittura migliaràta 

Tingere lahcca aperta con ao/trare i ien- 
ti,variare i yolti dell'antico rigore 
Efiirimere le hettet.ze della pittura,coM^ 
dare la gloria al pendio 

^ f % Tim- 
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f/ttgere tjfcfiiplAT iyBlh0 

“Pipger Itfisfioni drff juimo 
Tingere ih certt,&' col fuoco ^ 

Tittore de'Palchi 
Vico con fuoi fegni 
Tutoi mi mentimi 
Toiigre alte giunture eonfegni loro, 
Tonufopr* UTeuere couieu difcorft fifr» 
di quelli molto curili 
Tauimenli primi, & altro 
Tegno.cr da che fi dice 
Tfincipe 

*Pcfi d' nodo» come /*! Iibf4 » Is militi il 
pond<ty cento dragme^nna dragmAy Onetàt 
libra, feflante. quatrante ,fett»ncìo , bes, 
drodrans. tnente, quincuucio ,femit, de- 
flante,denuncio,chat. talento, monete^, 

danaro, rcrupolOt/èHerio, obolo, as, eoiLa 

le monete che corrono nell’ Italia, o nel l{e 
gno di àlmeno x 9 7 

Tugna à lanciare, à correre , à /altare , alle 
braccia,con molti giochi beUiifmi,& coji 
■nfitate,& curiofe , 
falla di gonfiare 5 ^ 

Tarlar bene . , . 

f>4cere ^i greggi càn antrtenzo ne' giorni 
caniculari. 

Tadiglioni 

Tagliavi de’paftorì, d de greggi,^ ^ro . ^ 
Topuli Libici, isr la Làbia,^ il filo fiume. 
Torpora primo vfata,<J ifafci,la toga prete- 
fla,& il lato ciano 

Tlettroprimoriirouato.&lnLira 197 

Tìttura mifurata con f mnentione'delfombrh 
con dare fplcndore alla^ariie.ài 'OrtMo, i 
gli capellucon colorirgli , 

Tortaiore primo deWaneWatod le pietre den 
tro,in oro,in argento, & inferro 
Tennenti 

Tettini di Stifio d:,.4nolio,irEbsno, (f 0 
daltra/ìrte per ti capelli 
Tonti inuentati 
Tanti, ò lettere fecondo i Toeti . 

Tiramidi 

Tarticnlarità della Luna 
Pefogmllo,& mifura, & la mvfict alfuoiLa 
degUmxrtelli 
Turgsregli altrui corpi 
'Tiantatore della vigna,cioi della lambmfca 
col [angue del Leone^t Voroo, d’,4gnel- 
1e,& Simia, 


Tartire te robbe.iT la pace tronjre 
Tartire il grande, Ù il picciolo elegero, 
Ttifia 

Tozzi nel deferto 

Tiramidi 

Terjia 

Tarigi Città in Prone it coti lo fu* Hifiorio * 
Trleponefio dello Morto 
Tifa C. ittà in Tofeano 
Ttenofimo 

Talatino Mimie,& i Toladini , & uno cefo 
delia palude fiige bellisfimo 1 99 

TaduoCitià 

Trineipio delle Tragedie, Comedie 
. Trageduaebe dice,& Comedia , con fnj 
difeorfo di dottrina ^ 199 

Taróta prima che poiria dir l’huomo ^ i 

Primo buomo da che venne la -uarietà delle 
lingue. 

Principio delle nozze di madonna F.uo . 
Ttiueipto deUenozzeda Scrittori profani, 
ir Fobolici con molte openioni didiutrfi 
. Scrmori delUdiucrfitide'Mairimonif i 

•for fi da [opere 
PotàrdeUe Guem 
I Piombo 

Pmnradi neuo em dinerfe enfi , is di molli 
'onni primo cb’m Grecia paffoffk, dF pri- 
■■■imd,irféc<mia,& altro . »®l' 

ylftjre il grano, ir altro con diuidere ijru - 

■ ■ menti ccn.fare il grano, fèminarlo, iS alo 
tro,con gli ferri della terra, ir chi primo. 
TrJutipandeLnmUdocolprimeUe, j 

Pene diutrfe per punire 1 ladri , con belhffi- 
me coff.^ 

Probibire la carne nel Sabbato 

Papa primo da Ileremito p 

Primitìeienrdetu,ir oltro . J 

Pruno Pomato in l{pma ordinato 
Trima Cathedra > 

Terfigunare i cbri{liani,irfare le TemuLo 
diRpma,&dtr» 

Portoi'^ncona tot 

Ponto nel VaùcoMO,ir altro 
Pafea di Tipftro Signore in Domenica„dS' 
altro t 

Poffeifionicfferte dafideli.iF altro »o» 
Palaggio fupcrbiifimo di TV^erone , & alno , 
co difcrittione di quefio.tr che in effo eroo 
Ìrfftad\firutUont,inuentuni*m del 

detto 
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dett»Str«neeonleT^fMéchie,ij4Ur0, 
fnitefoprs il OiH»bio.& *ltr» 
Vornc»mt^trtmHfmtpttCifcMrt Jrte- 
KittiivH» yfrcb$itU0 cùuetfc mertut- 
gÌKift,(tni U cmdtUidt Tibe^, 
fijzzigriiide col Tempio di Ventre m tlg- 

' mO-i aoj 

Torte di 

ProMtrbio degli bnommt /órmneli 
Porto di Bitfj 

Porcjro col Jno effcrciti» ^ 

TtdriHi di campo tOJ 

Topati ^Uhimini 
Tlemdi con altro 

Tonarfgippone .iXcttnmi dicinfueecnié 
libre di piombo 
Palazzo Lateranefe 
Tiunraeon fimetrie, & oltre 
Terfimonufcberatai» Scitno 
Terfici, preeoebi con ficai nomi 
Trino do dout^enn* 

Palma One ni^ct,& niene 
Tiflaetio \ ■ j 

Perle con altro cwriofo 
Panoniprimooccifiinl{pmo , 

Tarma Città nello Lombordio 
PfmjffoCilli 

PoriMKitta in Francia - ^ 

Penti fice daCardinoli crMt* 

Paltrmo 

Prtftigio 

Pane dutceario , detto cepelo e tmtofi firono~ 
ganti d’Eliagabalo 

Pennario. ó Pennarnolo,tf altro de'dotti ep’ 
‘femolart cbiaroper laUturott^coni ftor 

fi di molli Gramat ubi 

Fingere con la man manca,iir altro 
Pittnra prima flranierà in Hpma.C altro. 
Torco fitlnaggio con ficai nomi, tlt altro, oof 
Pappifieo, eoi fico nome 
Pietramtgnrte,iT altro 
Porta detta lanna, 0 altro 
Portieiperlipafiaggiy&oltrobelloconUjc ' 
fitta Unica- ' 

Pettine de’capelU- & altro di fntfio nome 
Pignolo, opignata, (7 altro oof- 

Polfitir altro »o« 

Palle delle fcopette een molte machine 
PaHa lodala in rerfi erotti confiaoi precetti , 
tr altro, dadone dttta,con molle 


I chi. irla dmerfuà delle paté 

\ Patetta di ferro detta batiUnm ao 9 

Piede della léUndine à chegiona 
Piante bantre fenfo,attrifiarfi,C!’ con nila, df 
con fpirito, col contrario 
Pittura diuifa in tre parti, conTaltre opinio- 
ni, 

Pittura fcientiat4,dsr altro 
Pittnra con difetto naturale nafcofa,iJ altro 
contraria 

Pittura ieagbisfima da intendere 
Pittura feoutrta 

Ptifana, C altro, con molti cibi , tT come fi 
fanno, con f opinioni 

Pollogatinactodo-cbe fifi,ff nutrifee, iofi 
Principe con molu eofe Miifime. 
Protouotariato,iJ alleo, 

PczzMolo,& altro 
Fosfina d’amido 

Pnnciùif di tutte le eofe fecondo molti, di-^ 
nerfi dx cariati, con opinionidi tnlti Filo- 
fofi con d'fcorfo brine ma viile 
Panfit Città one prima pfarono U genti corto 
, dafertnere 009,, 

A|ju^ ./tmerica 009 

"Pico augeUa HeU’anJl>itf 
"Piera ^ 

Folio S.Panli 
PallanUa Città 
Papauero co* fua fattolo 
Palma con fnafamla J 

Pimo,tx fitdfiuola 
Ptoppi,(x fua fauola con altro 
■ Pardo iX fua fauola 
^,.Taragoue,& ficafsnoU 
' T„rfcdo pietra con fua fauola 
TToU>coUi,dX tulli Trota iXc. 

! ToUce del fcopptUo,iX fue palle 
‘TouuHciappòFomiHi,dX ijuante Tribù >» 
bifognauano. 

Podagra morbo firanìero, dx dadeneyen- 
nero i Medici % 1 r 

Primo Medico in da Grecia, t! ino- 
dio al popnlo 
Principij delle eofe 
Pnuerbio 
I Prhcipifdieee 

Prima mat riaconlocircenfcTiltionedeT 
buomo, dx il' 

Ptoncrbic,come i l’odore ,iil ftpore , eetut 

molte 
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^Itecofedt^i colori, Céa altri parti, 

' figniper rbuomo , con fmiltudint cn- 

Perifdtde'^ hnmori ycnirc dalli HcUt.cotc 
yndtfcorfo.^ *** 

ÌPOTpora. 

PUyadi. . - ’ 

Pietra primo forata iT poHaU « cofe «i* 

nute. I L ♦ 

Trinto Vontejice Maffim dtlh flebe ju 

t{oma. 

rap^O città in apro. , , 

‘Vm'.lc in vece di Vane. 

Vane delicato. 

‘PoOitrofirnmentò diniartìrio . ' ,**J 

Vanno cor^òriiie di che lino , con mani non 

toccarli profane,& gli vafifacri. uj 

Vopolo inuitato à fnoni dt campanèlli à cer ■ 

Se bore con molte cofe. 

Tedicnlare morbo. 

Tlattole. 

Tiattoni. 

pedicelli con gli remedij. 

9iefra ne'reni detta calcnlo , con /boi reme-, 

'• dii per fecreti.cr reènedi/per glimpoten 

ti huomini, con le fne donne cmgmgate . ‘ 
Vrimoinuentore della porpora^ al 4 

Tarto, fecondo Vittagora con/ofè bellifrime,' 
con le di/lanKe de g/i elementi 1 èT 
cieli con certi nomi de’lMnfiei,eon KJerir 
de gli orbi , con gli natali de gli hUemini 
vitalijtX mor}ali per la ragione de 
ri,&' come il parlo fettimeflre,i yilale,o 
perche rottano.i mortale. '' 

Vario nonimeflro e/fere il pii perfetto , coiLa 
aueHa bilMicia d’Ipensi Vittagora le^r 
ti deWanima , & certi effempi della 
tet.z.aMllo Mnfica.cbe placano r anfMa7 , 

e da dotte pigliati. mi ' 

TreHigio ***. 

Vollziiolo. 

•Pntiini per Harf foni con canteri , certi 
' remedii degni . _ 

Viantti fare nominare » giorni della jettt- 
mana. 

Vrete non flar con le danne , 

Tra/feda finta con altre Chiefe con laChiefi' 
di Pietro , & Vaolo , epìlogo bcllifiimo dt 
molte cofe. * * * , 

^triodo delle cofe narrate . mT 


Vorticialk ca/ìr,& qnàli portici fitto iceU- 
bri in noma. è 

’Pifio,àiorta,con i infcoli confiimati, &altro^ 
toni far fiecbi. mo 

Vrimi rccaaiort ComicbiyC Tragichi. 
rrimo efnUao, _ ^ , -r 

Vrefide con la fna auttorità > ÉT conglt D>f- 
fittili. 

Tonte di aronm, & altro. 

Taire della Vatna primo, if molte altre 
cofe . 
lot 

Q vtsrovj- ■ 

Qnt/kòni roeliche, con tl Torto della, 
t i»»iì d Hoftia con gran fptfa. 

I Qne!ìore,óTeforieri. 

i Q^Rioni antiche eanfe di molle cofe, 

'■ Quarto giorno d*Ha Lama con fuotfegni. 
^inlogiornoitkUaLnHa, confnotfcgni. 
Qucflione del eominciamenio dellacanicnla, 
ir molte cofe di iptUo.tr inali patrie fo- 
no con gli paraklli fitoi , & altro ,.con di- 
feorfi bellifiimi . ■' 

Sforate VietrepenilVontc delxtanubio. 
tip 

Quarco che tentua il fuoco, iS come fi donta 
chiamare . • • 

Quaglie. f'.hoiì 

Qucftli de’frutti.ir hrfmi fecchutì verde, 
C con il lor fapore con duhii molti curiofi 
-■ te» > Jkthii, coitt, crudi ,iS altro, ccu co- 
fe delk fiche ,C oue con altra lualitàdi 
l'fHitti a' i 

QuìfifamentioncdeUinuentort della Ter» 
ta,òViRo. 

•»i'' *: • 

i*. n. 

R euePII perlaconcettione 66 . 

nafura drtl'eborOi \ 

nadice della filipemdola 
nAnedif per Utnluitie , & per non fare te- 
dere 1 capelli _ 

ncriiedij detg^rdonio è que/la,& d'altri 
Reggio Città,& altro <9. 

I^jwe J +. 

necetta , ... 

nfimulofondata Roma diede l -binila a Rg- 
mini. o 

Romani 
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OT* fatti i eónfili /èf ero il CmfabmVr 
■vermigUo-,<J Icuaron 
da muìgjre ’ l 

l^erfi chi prima 
f^ufijHa 

t^omaone rdificaU 
^fura dtl d4Mlt di f«rufi{iugi9 
H^oio 
Icilio 

Immani imuntare njè kelltl, ytilit & qa*f* 
fante 6o 

f^^Rorarfi le genti da Dcncéli<me,& fin* _ 
cofifcTinono 73 

Repudio che fia .17 

gfmedii occulta proprietà à i dolori aru^ 
tici li 

H^edif per gli dolori de’denti 75 

ft;iigione Cbrifliana principiata ~ 

l{uta filueSìre per il morbo tomitiale,(T altf9~ 
74 

l{e primo non e/Iere dignità 8 l 

l^iirbe della peonia per l’eplefia 
He tf Egitto priuali del pino, perche po 

t{omulo non molto bere per bauere i tr»U*ff~ 

') uegotijde’giorniinanzi 9* 

Radici nungiarjì alCpJtimo,tì' altro pj 

{{rmediipernon pbriacarfi loo 

^omaniyHe’Trionfi, i ne’iiortorij aUefepet^ 

. aure, à altri giuochi fecondo cbeleftcùf^ 
tà comportauano , i nelle noz^ imtenta- 
rona il banchettare loi 

nelle fefle introdur recitare gli ]foe ■ 
mi, ir jJfri fcflini per deleitatione ' 

Hamo d olina detto Irefione vfato nel tempio 
c J>elfico d'^theniep 

^^lero primo ballo del giuoco della corda. 
104 

Spirar ft indietro per la corda to’ i piedi , & 

■ pòfaudoft diceua che ueffuno hauc[ff .àn-_\ 
». bitato del ballar fuo , per tfftre piu /ifuroj 
si la corda, che nella terra 
ftgtionale,irtftibile,i? concupifciUle nel 
cuore d'yna mede ftmàfoPauza perlefa- 
V cultà del proficienU dijjèro certi,iir altro, 
II» 

KemiPion delfjtutore della fede dtW aui- 

mO-i. za. 

g^ga flromcnto, àpfuadra , ifefto cotfpario 
-opinioni con la fogo 

gemedif della medicina al di iTh^i attffifi 

-‘•V‘ 


fcntono come con yerfi incantati 153;^ 
g$mani,<J^ Sabini pacificati, perche i ;jr 
gfina di goma dalle eofc di luffuria portolo/ 

i6t ‘ 

gepudiolmayergine I6p, 

geti per pigliare animali, & il lino ì'6^ 
genertnXjà Giunone Cinzia, perche tjt' 
gomani fare gran profefftone della negromai 

trr 

l8t 


mz 

gigione delTombre 
gadart la tefla da gomani àS.TieIro a i f 
godere la tega à Scbiaui 
godere U teda tra Longobardi era dipani^ ~ 
fiijfimo 

godere la tefla da done 
g^ere la zazJ^ra a’yefconf come, con eoft 
, molte belle digli Triumuiri col ge de fa- 
crificioitf altro,con gli mezzi puJoni con 
gli altri o/fitifiiT' altrojcol digiuno de'go- 
mani, con alcuna afliueuza, con molti fa- 
crifi^tConl'inuenioredtUa cbirugia,eon 
gli riti , con l'inuentioue di dotare li «io» 
gli,perpia(fepilogt..- 
Betbi del lino 

gafoio , ^ 

gagione de’penti , 

— .[ 

giordire le Bombaciue ‘ 

^ei, àVanflagoni con i loTOpnepxtt* altrlù 

godi, Rocbiuica,& altro 

godi dui . ' 

gofa con ^t/uu pianta T' /> 

gliiua dì Troia in perfi,ir altro ‘ ^ 

gittoricainuentata ^ 

gettoricaàgomaniinfcgnatu 

gomiticapìu ” j‘^ 

guata di far •paft di terrò _ , ■ 

;;'y. 

g^amare,ofreggtare ~ •' 

getteriea di Huoua ’ f- 

gifate 

gspalod^u - 
g^me lodate 

gcinflituitó,t7 altro ' ^ — 

Ricame dal magiflrato,i3‘ iitro , 

Ragione della facettà . «li 

Rubare primo , . 

' Roma da chi detta,iS' fitta 
‘ Regno de'Latini,Ù' altro 
Regnideili£iiUif 
1 *'S»» 
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^^tio di spiani, & altro 

j^gmc, i/ altro tei ferro, cougUmtuOi 
l^ueiidttori,if cOtopralori primi 
fyiHennaCillà »>| 

Hetierica per mercede ' 

|Uo»j del molÌMO, ér altro 
l^ccj, à conocehia con fnfi pieni di lino , Hf 
nerticeìlitCr altro 
Haftcllo drlle biade 

l^ckbarbaro in pefo quanto per epiniom di 
molte con altri pefi di molti /empiici eonj 
la opinione del \tanarda 
Heubarbaro comt fidene chiamare col varia- 
re della qualità di moUi /empiici » »4 

DisrcjJione d'Hipocrate con le dijprfttioni^ 
de gli buMOri, con le/edie degli hnmori, 
tr che tengono f inerte, CT le nene, cojlj 
malte cofi de'iemperamenti dellhaomo 
qnafi da iqpii parte . & da donne fi fanno 
gli humori, (g fentà . 
ptrfitl lungo ne'conuiti, one preeedentua 
' flgìonane ' »*8 

tt^medij contro yeleni 
iame 

l{ugiado . ^ 

Bpndinella 

Ho/fo cappello in capo dagli Scrittori dellt-a 
eofe Sacre 
■ Velarfi la faccia 

ScopnrfiilcapoiOindìfi 

Orare à capo feouerto 

nodo di eaceiare animali feroéi. 

Bari ' ■ 

Bpfaconlafauola ' 

Bjnoccbie 

Bnbini 

Hepndio in Rfima ' ’ ' ' 

Bs, Coltro '»»5 

» ' 

S OSTyfT^ZE corporee aninate.gim 
te, & legate ne’pianeti , C àfignodi 
quattro elemfnti figiUaie 6J 

Sole venendi in Leone che fa nella concei- 
~~ rione. 

Saturno nel Tauro qual figuri rende 
Saturno il più alto in tutu i pianeti, C altro. 
Secreti per concipere _ 66 

SoluMn^ del dnbio dtlTeJfere Caino 


' SuetoéeUaconfitidaopùfimno Ttmemca,. 


<7 

Scarùelanotate di gioie 69. 

ScuM 7 t 

Coleo 
Lorica 

Clipeo, altri fimmenti di Gnerro 

I Segni da Rifili 57 

Segni da'Boui 

I Signori ^ragonefiinnentare alcnma cafa.j^_ 
. Statue che fi reggono ad rn piede i 

I Stabularli j. 

Scritturi dell’arte oratoria _ 

SiCioni in ^ebaia Pronmeia 1 j 

Sem chiamato Melcbi/cdtdr 3 

Sirij ~ 

Segni da gli augelli a6 

Segni di Taperi > 7 

Segni iaU'^ntirt 1 


Segni dair^pi 
Segni dagli .ytrieti 
Segni dall' ^ fino 
Segni dalle tele de gli .fragni 
i Segni daU'écqna piouana 


I Scienza gnofiica jf 

j Segni daWjtnetre di Tonto, con altre me~_ 
I fcolanl^e,C altro 

I Sitmia adulante J&- 

Strumenti igniliiC come fi fanno ■ 3» 

, Strauig^ tfj~ 

I Se vi piacrffe,Cr altro di dinerfe lingue ' 

[ sega <f( chirurgia 4Ì~~ 

• Snega tfimmeuto chirurgo 

I Spatola 

Sulri Città 41 

; SeruitHte 

\ Sauio primo chiamato 

j Studi dedicati tu luoghi /aeri jfT 

SCtmia molto fimile alChuomo 7 5 


SCmia fecola primo in ^lejfandria , C doLt 
chi , 

Stereo del l,npo in pelle d^animale,fccreM. 
79 

Secreti ber il morbo eomitiale 74 

Sterco di Cicogne per qn'fla,tìr altro ' 

Storco del Vauene ^ quello ’ ~ 

Sangue della leftudineper quello 
Sitmmide iHuentoi e di molte ci^i . 

Setb figlinolo d’Adamo inuentor delle lette- 

rr. 7ji 

sp*- 


■ ♦ ■ 


« 

% 
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ikilUm come ciimono gli impcroiori • à 

Ut. 

ScaroU •» 

Smeraldo effert contro il maJ caduco 
Segui da Ermatei 

Sterco del Cicoguo contro V tf ile flit 84 
Sterco del Tauone per Cifleffo 
Salamandre vinere nel fiuto ma non lungo 
tempo 88 

'Simpofio 89 

Simpefiart» 

Struttori 

Stalcbi 

Sermoni di prima t'banenano fecondo flato 
ne in alcuna nerità 9% 

Suono delle campane contro fulmini 97 
Scitbia per lo troppo fireno,(!‘ l’Egitto per lo 
troppo caldo non paiono fulmini 
Sanniti ^er o/faggio 600. Caualieri per IjLt 
JPontione , & la tregua 97 

Spontione,cr tregua 93 

Sterco deir afino per loftuffo del fangne 99 
Suco del porro,della menta 
Sterco del Cantilo 
Sterco del Bone 
Suco della portulaca 

Saturno con antico nocabnlo Sabato 1 00 
Salutare in alcun tempo l’*n l'altro fenxa.a 
dnono 101 

Spettacolo de'gla(Halori,& i primi 1 oa 
Sedile del giuoco della corda doue HaniLj . 

Spai^nolico ballato fopra la corda , ir altri 
balli 105 

Salti incredibili fopra la corda 
Secondo di Marzat,6.nonat Martij 108 
Sefio.pridit nonat, & cofigriduisrcalen- 
dcj. 

Settimo nonit Martij 

Stabuli ^ 1 1 j 

Sudare ne’Vorci 

Sernio Tullio nato dalla Heginafana^uil^ 
fucceffe nel dormendo nel falagio 
Heale 

Secondo offiz.it del EegnS di'ffapoli, detto 
gran Giuflitiero,cbe conefce,& da cbiin- 
nentalo,& flótiito 

Sabini portare fiiil monte Quirinale trelor 
Dti,iS' tran anco in effetto 
Simia mutata da cbt ' ti 6 


Sommo bene la -eirtà 
Sommo beni nel diletto 
setta Epicurea 
Sirij da cbi 

senatori in .Aleflandria inuenlori delle fct~ 
lattoni, Cr perche i a a 

soflanza del cerebro detta miduUa differen- 
te dalla midolla degli tifi 
soRanza del cerebro non poUrfit liijuefare 
per inedia, ne per altre occajiont, comc-t 
altre pinguedini del corpo 
sofian!^ del cerebro da mffun vafe pigliare 
alimento, eccetto dalla tenue membrana, 
& qutfla lo circonda 1 1 3 

slomacoper la concottione del cibo, cerebro, 
per la virtù animale , cere per la vilate.j 
fegato per la naturale corrifpondenl^^ 
grande per giouarfi l'vn l’altro 
Stomaco per l’autore tenerfi il primo nella ge 
nerattone per molte ragioni, 0 ebe man- 
da per gli mtmbri,i; perche gli antichi lo 
chiamano core 1Z4 

seamoneo per nemicranea , reubarbaroe. 

aloe, & euforbia col nitro 1 15 

suono delle campane in Cbiefa fecóndo . 
l'borzj 

Sacerdote non poterfi fare fenZa lettere 
sambuca 126 

sarmenti da cbi portati dali'lfola di Can- 
dia ,z7 

sonni più lungbi,i7 cottioni piùgrandi nell’ 
Inuemo cb'in altri tempi i ;o 

snrftco ,30 

salajfare, ófagnare nel mancare della Luna 
& ilfuocontrariotdelgran fico, 
sacerdoti Hebrei, e Caldei inuentarono i lU 
bri dopò .Anaffagora, & Vifillrato, tr al- 
tro 

scienza dell Oratore qual fia ijf 

satira in .Atbene 

splendore di legni marci affembrtre fupgo. 

» 4 » 

splendori degli animaletti, che •volano nclC 
Efiate la notte,che paiorio fnògo 
Splendore difipra le nani fono nuuolette, 
splendore Sette rfeire dagli oiebi di coloré 
che mirano con fpauento in quella 
^ partC-t . 

Splendori d’animaletli. '■ e. 

14 « 

X splem- 
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SfUrMrt del dattilo maritio , thè rijpleade 
aU'ofùuro come "^erofucgo 
Splendore che fi tiene fojpefo in aria,& fi por 
to da yenu, £T fe ripoft aWanienna della 
mjn{,<7 qnefit ammali rilenano da fiu- 
mi , 

Splendore, d lume, d fuoco detto polideucit 
da Grect 


Splendore di Cadore , isr Polluce fratelli 
d'Helena Greca 



tofaato in vita,& in morte, il ^uale naui- 
gando perCondaHlmopoli fi morfe ,ÌJ fu 
origine di ifuel fuoco che fi dice SantHer 
mo, i 3 ' fila Hifloria 

Splendore della luce di Sant'Hermo ejfercj 
l'anima di quel yefcono,ó qualche ,Ange 
lo,CJ l'origine di Sant’Hermo 
Sole nel Plenilunio nelPEfiale ipiùprosfimo 
à noi, (S la Luna al Sole oppofita farà da 
noi remota 1 47 

segni dalle mofeb* 148 

Segni dalle mani degli buominì 
Sacrificio à Cerere diche fi faeeua 149 
forti di Vera, come falerno, irecuniane,de- 
lobelliane, pompeiane, licoriane, icueria- 
ne, famoriane , cateriane , anifiane , libe- 
riane, fignine, purpuree, fementine, lau- I 
rine, aiìforiane , conolane , cucurbilane , 

& altre I fa 

Sorbe I fa 

Segni dal Mare agitato, & tumefatto , ir al- 
tro de’Mari . t}o 

Sacerdoti d'Egitto , & de’Greci infieme con 
la magia esercitarono la medicina 174 
Squinanlia curare fenza ifirumenti , perche 
primo fi mtdicaua con ifirumenti 
Sedante quanto tiene ijj 

Seu'orbi, la terra, & l'acqua abbrat ciano , i I 

uali lutti fi panno chiamare cieli,ir que 
i f’eccedono dal cielo di Dio 
Strumenti collocati Ira quelli delia lujfnria. 
lél 

Setuttione del feto morto dentro deUayen- 
tre della donna come fi dette fare itfa 
Sito del mondo in breae compendio feritio. 

l6t 

Salone vefie, deotta i6a 

Soldati fegati detti 

Stola 


Semplici come tirano gli bumori non fi ti ^ 
appo i Medici occulti, & appo Filofofi, 
à Dio immortale folo manifefte quedi^ 
caufe, con molte autorità d'altri. 
Sacerdoteffa di Gioue nel tempo di Maggio 
modrarfidogUofa 16 f 

Spofafparfa con acqua, perche 17 » 

spofa participare col marito con l'acqua , 
con il fuoco 

Spofa per agurio coprirfi fn certo veloflami 
neo, il quale altro vfaua,iy perche 
Spofa federe fopr a yna pelle di pecora , & 
perche 

Spofe non rfeire con i piedi loro quando fi 
portauano nella cafa del marito, Cr per- 
che, adefiempio delle Sabine 
Spofe andare alla cafa del marito mal volon- 
lieri, & perche 

Sponfalitio facrificato con vna Torca dagli 
He antichi, (i'buominiillufiri di Tofea- 
na-t. 

Spofa bauere nelle noz^ vna chiane , 
perche 

spofa pettinata con data nella te fia coiij 

vna lancia , (y perche , & con qual lan - 
cicLa. 

Sptfa come deue effere col fuo marito , & i» 
qual proiettione, perche 
Spofa con vnajpada in tefia, perche tft 

Spofa cima con vna centureita di lana d i 
pecora, perche, con cui il manto la leno- 
na nel letto, tT perche 
Sciogliere il marito queinodo , che fi chiamo 
Herculeo, perche 

Spofa con vn vafo detto cumera,i 7 coperto 
perche 

speift coperta con vn bombacino ; & con vno 
gbirlandetta di yerbena,& d'altre herbe, 
che fi dieeua corolla 

Sapere farfi dalla bontà deglifpìrti lya 
Spirti buoni doue vengono.tìf altro 
Segni delle felicisfime memorie , come nu- 
trhfi di praui cibbi,fa quefio infelice me- 
moria 1 7 a 

secco aere far meiqoria grande. 

‘73 

Sapienza e fiere la figliuola della memo- 
rio-j. 

Spago con le fue maniere, & altro. • 

18» 


Scriuert ' 
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^ Scrluere itipjlm ^ , (m uU di im* , m /corse 
d'arbori, in foglie, in foglie di piombo , in 
tauolette incerate, fcrinere non con peut, 
ma con canna, & altro 
timnlacro del Sole o 1S5 

Sella eborea,anelli,pretelie\ toghe pine, tn~ 
miche palmate, & tutte altre co/è d qaefle 
apertenenti,C altro 

Se^ni dalle "Pecore , con vn difcorfo di molte 
erfe belle,& "otili ips 

Scrittori in lingua Dorica tifi 

Simulare feudi, tì’ monoit-f argento 
Scolpire cofepiaceuoli, ij più ctfe mimatc-t 
in pietra 

ZMttort de' pegni del Citta' - 
Studio dilla Gramaiica im . 

Saldare il ferro ^'• 0 : -n >< 

Scalare le mura 

Supplicationi,& altro. «iu 

^d^ioni </e cONii ‘ ■ 5-:ii 

etercorare 

tter^uilinio,& altre. 1. ’i 

'< r biolte cofe ben dette <raltromodo daW 
.Autore. 

Spade drufiane t 
Sabbato diripofo ■■ 

Senato detto calKà- 330 

Scudo doro di Fomani .- 
Scbiaui con le uelti di Signori . 

Scorgere il fuogo ' -.ir -s 

SptUiere >Wnil 

Sedacci .1:,'. 

Scout, òfeope V, ' ■ ' 

Stallari cofe . ' ils'i''* 

Senfaria - • 

Senfari j ^ 

Scattulierì 

Salcicciari ‘ ■ 

Salcii^^ ' m 

Spatio della terra Romana 
Serra • 

Setacci 

Buratti 

Specchi piùgrandi deltimmagini 
Saluti diuerfi 

Séterio.tì' altre ssS 

Statue degli Dei d'Fgitie 

Statua prima di Fame 

Statue prime ed Hormodie 

scrittore primo della dtfctplina del camallo 


scudi de’fuoi prluatamfute dedicati 
apatie della vita de gli buomini 
.^ferine 

scrittore primo deU'berbe' 
scorpione ilirifmento di guerra 
sito del Mondo primo fcritto 
scrittor primo delle pecchie 

Trofei àpiodi,tr àcauaUo.isr altro 
statua prima della fortuna in Srécìa 
spagnuoli,& Cittiberia^ 
sarmati populi,i 7 altro 
stelle mouerfìittir.finito ut 

sorti diuerfe di tormenti 
sfera primo fabricata 
scimitarra à saturno - ^ . 

S"fP» " c. ,1. 

scarpelli 

scaldaleui 

■ colatori, trflagnati _ . ' ^ 

Spiedi, faette, Jcorpionl,fpitonì,(l' ‘ 
altro . ■ 

.staffe. Iproni, ts infinite altre cofe 
secchi, 0 iathi , 

senfl dtfi’bitomQ,ff altro molto curiofo , s xg 
Spagna tome 13) 

Salata 

saluti di Catalogna V 

saluti altri, C altri , j 

salutiuettacoru 
Stato populare J"’ 

spada 

strale, ig altro 
spiedi : r- . lì, 

scorpione 
sella 

speculationi nelle guerre 
sfera 

saltatione armata 
seruitio 
seggute 

spetiarie aromatiche 

spettacoli ^ 

segni del Zodiaco.ip' altro ' . , 

salterio ueljacnficio,^ altro 
salcicciare ' 

stampatore primo in Magi»tia,ir altro 
Statua prima 351 

speethi di materia d'argento,iT 
altro . 

saeUniore primo 

X » npec- 


li 

1. ■> 

I - ■*’ 

.wi* 

j', I . 


9f«cciitcimiui primi 
Sambuca 

Samo Cuti carne prima detu 
Scultori primi 

Studio generale in Uflriìterrn 
Spjru cuti 
Serpi carne fi pigliano 
Studio di Vangctr di Vanié 
Siracufa Città di SictUn 
Sipone per li capelli 
Stolone 
Spampanare 
Saltalionefcopìa 
Saltatione corJax 
Saltare con laoiatJ^aiàtoga 
Saltatione hellicrtinpa 
Saltitienc pirrice 
Saltttione luHcbre,onde poi -venne il tamea. 
Sacco di tela, i lino,ò d'àltre 
Sordetline 

Molte arti con dtfcorfo bello, & remijjio- 
ne dell' /tutore di tutte le co/i che dut^ 
allafania Chtefa Catlaliea 
Sampogne con dtfcorfo *tile,ij bello 
Suppofitorìo, àfuppo/ia detta balano 
Scudi deoi i clipei da Troiani 
Scudi, ir immagini d'oro %jS 

Similitud ine, i3 altro ' 

Scudo da Q^Martio, trouato f jtfltnbale 
intrichi, (7 duelli, col combattere 4 colpo 
à colpo toccando lo feudo ' '■ 

Scrigni, 0 ferini! 

Carta/ilacio,CT altro molto curiofo ‘■ 

Capfa ' 

Saline^ 

Striglia 
scale, iX altro 

salariato primo dal fifeo per Maefiro difeola 
»39 

salire fipra le Muri di Giernfalemms 

sutbi,àfacchi 

selcHCCia,iJiibilonia 

scriuere, leggere, dettare (Xe. 

spatio delta vita humma,e legge cUmatterio 

sacerdoti delle campagne 

sacrificò rub'gali 

Sacrifitii florali 

sacrili ’if vitali 

Stelle filfe,tX altro 

Semtbezze,iX P*K^ i«di deOafeotebeido 


Scultori ec esenti, iX altr^ ■ 

Saer^of orgi') 

Sega 

Sonare la lira, iX altrtu 
Sir acufa Città, (X altro , 

Sidoui -.tuli J 

Sicilia ' « ^ 

Sicaria, (X altro »*• , » 

,u, j, 

SpartaCittà •. « 

Lacedemoni ' irtoturji 

Troiani ntk'Italio - < -* 

Ht/peridi 
Sicambria 

Senatori cento eletti a|| 

Spoglie opime eoi^ematt i Gknt Feretrio 

Scrittore primo di Comedie 

Specchio 

Sacerdotio 

Signoria del Mare 

Sedere ne'conuiti daparte delìra,ifmi/lrov 
che fignifica * 4 « 

Smima Città 
serpio nell'lnfubria 

saette à Gioue, & altro ' , 

Sardegna Ifola, iX altro 
saure di duegeneri,(x altro molto enrit/i» .■ 
tX deletteuole. ir 
Spoglie opime, iX oltre 

,/tnotomia con molte coftheOir/inu 
Medici filefofi fi diurno e^uiperart di . 
Dei, 

saffa i 

sbandire gli ,/rflrolegigìudiciarif ,/ 

ipecebi particulari incendiarij \ 

solere, ix altro curiofo 
^ spadoni Eunuchi t, 

salciccia, <X altro 

sepolcro, ix molte cofe funerali ,i -, 

Stagnati ’vaft 

Teniculi genere di ]pogne,iX altro 
sarlagine ^ 

sasfi rodenti i corpi 

spito, ix altro emno/b . ,r 

sedile 

Sebra Città 

statue, e carri d'argento, e d'oro 

statue, e cortine di l^ax 

scolpire, e ritrarre ai naturale S4^ 

I seme che fi wtanda fuori in Jòn*o,e perche g^ 

cafìra- 
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%}6 
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ea/trati, t thnaeH n»m m s Hi am » flu 

ri fame 

ptUffire dietr» Ctrtecbie renda infeeoaii 
gli baomini 

vme, <7* au/Irui, perche aelle laergìaelle^ 
manca i4) 

lemt mandarli prima dalU donna, che 
biinmo nel coito 

teme renire da tutte le parti del corpo per 
autorità (f Hippocr Jte 

teme ejfere efcremcato Jell’rUimo alimento, 
e parij opinioni di tfuella 
ten^e de ut fi fà perfetto 
scam'inea tome fi prep tra 
fefìo tf^cto del Hfgno è iliran sìnifcalct 
ietretari* > 

tnlmona 

tquillace - 

torti e l{emi 

scodelle 4> terra 

sproni 

Stateri 

solfariell S44. 

solfa imbianchir i panni eoi fèto fuma 
sonno, e difeorfo di quello 
r 4 «iiiio , e dormir alla Jupina efier Uafmenole 
Tetiinarfi 
Tettar Corecchie 

t auarp la bocca 
auarji le mani, e la faccia 
’Hiltarfi fugate 

sparger acque odorate atl yaSlirli 
Dar elemc fiate per Dto 
Cautleare 

Tafirggiare per li giardini 
jtudar àgli armenti 
Ti^egotiare con fnot clienti 
sacrificare delta Hecatombe 
scrofole, à fiume sqq 

scorpione, efuo morfit 
sardonica gioia 
sentimento nelle pietre 
scultori di marmi 

'smillace, ò z.affamno/icendo i Voeti 
^penii,f:coudoiVoeu, con molte fattole^ 
di quelli 
scarabeo 
smeraldo 

telici ’• r : 

itiftoue 


sirene tq6 

sole, e fauole di quello , e come fi edificafte 
la Città di Tbibe 
sacrificij à Dionifio 

simulacri, C imprrfe 147 

spoufalilij, e vani forti di quegli 148 

f(i/ò nel nafcimtnto 

spurio 

Sapore 

senfodel tatto 
sole dona 

stilila della filofefia doppo il dilanio, 
stelle, e difeorfo fopra quelle 
sabine sjf 

segni d'abondan!^, efiereluà 160 

SCIO ' ' *44 

seruitiale, ò clifiere 

SiponloCittà >49 

StfUa Diana, e difeorfo dì quelle 
SÙrpe 

scrittore di fiiedicina primo 
scudi, e moneta ■ 

Scrillordifegnicelefli 
sjtrfarart jf<i rampi 
segni del mola deÙa natura 
Dal sole 
Dalle nnbbi 
Dal’acqne 
Dalla tranquillità ' 

Da alcuna uuuoieUa 
Dagtryccelli 
Dal sole 
Dalla Luna 
■Dal fanno 

sacramento di Hgmani 
Salamandra 
starne 

Segni del sole, e difeorfo di quello 
statue di Dedalo 
stipendio, t tributo • 
studio 
Sorrento Città 

seme che fi manda in abondanta detta 
CoHorrbta 
sterelità, e fua canfa 
sale 

Tefcare. C altro 
Srcrl^oncra 

Xofe Ccclefu^icho qju 


tiq 

*JO 




* 5 t 


^ ^ 




50 




4* 

3» 

5t 


5» 

T4 


T est^ diBiyipi'* 

TeSìttdinc tarda 

niljHHIO 5 

Ti taglie chiritrgùbe 

Tallo 

TenaCHle comulate 
yrapiM 
Toga imperiale 
tirannide 
Tibia certa 
Tempio della faTute 
Terra degli .‘Itti e hi 
Teara tretrta, i/ altre terre 

Trigttiodaiiavinaeeta 

Tardi 

S&cata ft diedero l’armi àTroiani. 
Trita difirattayt^ìaiU (TÉaea fa portata 

nelTltalia. 

Tauro che dota nella generatiote - ég 

Tehicoli del Vorcpfelaaggto per concepirti 
Tefìicolidivolpl , 

Ttjiicbli del -verro deliro , ^ 

Trapczopei ^3 

Tauole di leggi di eofepr atte J 

TiaoltCìttà ^ 

Tagliere dal Senatoìfaltatori 73 

Tellicoli del CaRorio per l epilrp/is ' 7 ^ 
Teflicoh degli Or fi perii mede fimo coir^ 

tro. o, 

Tigramei da Greci defti Frigi) ì 

Taro di Bronzò Fallare ' 

Tre milia pagi <jaanti miglia Italiane 8 1 _ 

Temprare il{erro eoi fuoco _ 

Teucre ' . 

Talete Milefiofù di Ionia 

Tiberiofùil prima c hcbbell Mio nell Italia 

Tebro augumentato, perche , . 

Trentamiliabuominilanorare dodici anni 
continui. j 

Tellicolo del CaHorioper lo mal di luna Sa 
Teliicoli degli Orfiper l’ifleffo __ 

V^fo^dtprimofacondo.iJ prodncena mol- 
^ecofe belle perche, pa,. con gran copia 
' Si cefo. ' 


a Jù A' 

Tiberio bnftraure ejfcrui, nel ^apo Ulaifro 
pcT il fuitninCìtottando tl ciclo ^7 

Tempi de'iamtnii TTimanera, 

l ^4uWnno.ioH la ragione perche l Eftate 
, mm.iH-i'tnnerno . 

Tefte di S.Tictro,& S.Tdulo, chi I innentd, 

^ lo fece coprire d’argento , iS le pefe 14 

S.Giouanni Latrrano 

Tttuplata di tre palmi fopra la gitale caminà 

ilbaiUrir.o del faito taf 

Ttrl^dLMarKo.l'H.oiiotbiartii »o» 

1 erra del \ilo hanerc la virtù nntritiuiuà. 

1 1 7 * 

Terreni di Thebaidegenerareitopi/entXo 
genitiri - , - • 

TeShcoliperlageneraliene 
Torijue ihe dice 

Tegole del Campidoglio indorate *3^ 

Teano di Marco FmilioScauro - 

Tempia famcpi in D:lfo t «»- ■ 

Tempio alia lìjrica di Giunone Magnefia 
Tempio di Duna Fff'fia 
Tintole di rame in Dett'.m cui fi dimoflranó 
le lettera^nOdie, & queaa boggi hn'Pà 
Uzzo confterata à Mmerua nella labrà 
zi raa,ctin»meiili‘ulo>ehe comincia " Ha»- 
ficraic di Tifam cno ^lhenief:,i7c. J3* 

T enne colorate pofie . ' • *4» 

Tompo nell’ Filate nell interlunio eptn 

caldo, tì-ptehe . - V-T 

Tempo nell’ esìate nelVlentlunio ejfere più 
freddc'ttè la ragione ^ 

Treinbe diuerfe 

Traligna che fia *} 

Teffalo molto Itdato da Fdopip tri 

Tripctedatoadyltffed‘.4le:noo ^ I6i 

Tauole di ramci l’anno della Citta di I{gma 
^77.ritronili . , 

Tanole ornate di gemme, ÉT margarite ^ 

Tauole pintc nelicmpu di U.Mummio ^ 

Tauole ut Roma d’argento ^ 

Terra tutta, quante miglia.quanto grojfiLa^ 
quanto larga t6t 

TrafmMatmu itcUe eofe eliffate dell 
aceti nottfofìcrqfalfene amare 
Tamarindi purgare,CT fon freddi ’ * J 

Tonacaretl.t . 

Toga tegiÀ ad onda,Ì!T da chcftfà ^ 77 “ 

’logatiRsmtnitConmoUecofe , . , 
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T«yiìct di /àttofenza auMÌche 
Trabea rafie 

taUJiene i <9 

Jarcbt acctffi neUt confuetiidme delmatri- 
moM,& perche 

’lorcbt» acce/o «hmii le uez^ di materia^ 
di fpina bianca l ro 

T erebi» detto arrobarfi, perebe 
T orebio accefo in bonor di chi fi pertana 
Talafiio roce folUnne neUe n«^, & da ebe 
Ulta . 

Talatfio più -rotte reiterata neUe nozze, to- 
rnei Greci Hemineo 

1 editori xSi 

leU 

“Tela (Tore, &feta 
Tela di varij colori 
Tela di rarif licei 
Tela bombacina 

T empio di Biana UagneJU 1 1 J 

Terre di Tolomeo 

Tazze di vetro " 

Tempo terminato ne'bmti,& mITìwmm del 
partorire l8£ 

Tempo del parte del cane 

Tempo della caualla 
Tempo deWElefante 

Tempo detl’bnomo nelpartnrire non efiere^ 
dalia natura c^ituito 187 

Tempo ananti ilfettimo me fé non effere per- 

fettOyiT debite ~ 

Tempo di fei me fi «trulf 
Tempo ananti ilfettimo dirfiaborfb 
Tutte le cofeePererna fecondo Varmenide 
Tempio della Ulfericordia 373 

The atre 

Tabernacoli,Setne,&Orcbefie. ~~ 

Tegola 

Tenaglie 

Tempra, (T altro 

Terebra 

Tirannide 

Tromba 

Tuba 

TeHudini ^ 

Tregue ’ ’ 

Tibia 

Tamburró 

Torri 

Tagliar la tefia a'iadrii ^ ' 


Teferieri • ,> • ' 

Tridente 

Tofar gli alberi 

Trapiantare 

Tonala di Geografia 

Trionp, e chi primo trionfi in 

Tiretif, 0 - altro 

Tbebe edificata «4* 

Tributo . a;4 

Tutela . 

Tintura 

Tormento delle mete 
Temp^ edificati 
Terremoti 

Tr^le per pigliar rane, e topi 
Tirebeno 

Tbebe Città nft 

Tiro Città 

Tbile Ifola i. , 

Tragedie r- 

Triuifio Città » : ;i- 

Tregue . j r'- 

Tonale de Jonij 4" 

Tempio di yergini vefUli • . 

Tberme .Antoniane ■èi'- -.rg t' 

Tempio di Sanu Sofia . ■■ 

Tempio di S.Iacomo r 

Tunica di CbriHo 4 

Tempio di Marte 

Tapel^tArie *S* 

Taptti 

JnnautioaebeBadi Cefatt 
Tormamento 
Teflari 

Tela 'Penelopea,& altro ^ . 

Tofarelalana - . . 

Tomiuri,byafari 

Tine di faline \ 

Triptede, i Tripide . ,t 

Toii 

Taranto 

Terre due mogli tàp 

Trabacche, e Gualdrappe 
Torri . . 

Tegole coprimeuto delle crfe 

Caprimentidinerfi tjt 

Tangia Città 

Tnnifit, is altre CittàdafteOe parti 
Topatto %sf 

Turchina pietra ... 

. Tetpio — 


s 


T A V O L 


Tempio di Diana Effefit 


Ttriaea 


Tèini Città 


Troia in Puglia 


Tempij IH Italia 


Tiuoti 


Tribuni 

Ulit 

fèrquali 


Tempo che fia 

! r: ’ . - 

l efiicoli detta donna 

; , 

Tempio di Delfo 


Terremoli,e d'feorf» 


Tuoni 

UL , 

Talpe 


T rofeo j . . ; 

•i-K , . 

Tribuni militari 


Tirtne 


Talentopefo 

5 r.-.- 

Teatro di veli 


Tarfa Città 

v‘ 

Tigre 

tu- 

Theriaca ex Lilio Tauli 

> 

Tri fera 

lasl ■/.- ; 

Tempij 

V *. .b ' 

Tigna morbo 

. ìt> 

Cofe EccUfiaflicbe 


Troia -r- 

l 

icbite Ifola 
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V iven^ ^menofé >t. 30 

y alpe frtudolenti ■ . ■■ Mr.ic 

y fi dtl dutÙe dtte fiato : jo 

yht ciuiU infìiluìts ■ 

yfidi>tHed'oro,Cr oltro 
Vfart i cauallifudotfi KtUepifrrtfi . > } 

yerp) poetico 4. 

yim.ìr molti dobij d'effò ftccmptte éUc 
podagre 29 

y ondali, & Saraceni non introdurre moni 
»Wli ,7 

yoce da done 'eiene,- 7J 

yfireilfegno detta ifinge iiyS 

yetftcadelpnrcofUuaggiopertepfitppn ; 
Vjh dette lettere con altro ficendo Vlin.e fie- 
re eterno 

yiuandddtHlmpefat»recbiU\poria 8t 
ydUliche dette ^mo Mentafora quando . 
neU‘Ujdia,tr da chi portato . t. 


yefco quercino per bocca pigliato centro il 
mal caduco, 0 portale in cotto 
yermi dette capre contro l'ifiefio 
M'tIgkiC degUnftni per fiflejfo 
yeifica del porco Jiluaggio contro il mal di 

■ ■ luna 84 

; ylfimo diletti delyino 89 

i yino à corpi temperato efiereliquore gra- 

tiifima 

yùK efiere grato allo ilomaco come,& 
effetto f a temperato 
Vino fecondo ^fclapiade 
yino, come malisfimo con epiteti belUffimi, 
yino ni à figlinoli, ni à nutrici douer darfu 
ytuo fecondo ^uicenna,& fecondo altri, 
yino da Jii> prohthtlQ 90 

yino fare uccidere la moglie di Egnato Mar 
cetto,fent:a efferne punito 
yino fare dtffordinare gli Imperatori llg- 

■ mani. 

i^ino impedire aldina tofa buona 90 
yino fecondo Plauto 
yerfidt'gtorni deUaformatione,& betti 
yitetti marini non percoierlì da fulmini gf 
yenere dare la belle!^ à Pandora 9$ 
y ite produrfi dalla natura 100 

yite prima ritrouata nella montagna Etnea 
. - detta Sicilia dal cane d'OrePe , onde poi 
lyicquero i primi germi dette riti dal no- 
' me del cane Oenone 

yino tra Francefi prinio^ortato da cbi , ij 
altre opinioni 

yite amntaeiìrata primo da chi, da ehi cuU 
tinaia p[imo,piantarlaprimo cbi 
ybriachezza di t{òi rfciu dall’ .Arca 
yfo di far la mancia tot 

yfo d’a tdarcfaitando,iS‘. cantando nel capo 
d’anno 

yfo di quella forte pafià dal ofcaniàEp. ^ 
mani \ 

yfo tale prohibiio da cbi ' " . 

yfo tale venire d’-^lbenie/ì , cioè di porre it 
Maggio 

yenofa diti anlicbitfima colonia di l{oma-\ 
ni . td^ 

yigefmo fecondo, r 3 l{ilendit .Apf’ilp ; 
yigefimoprimo 1 1 l^aUndii .Aprihtìt^j' et\ 
fidi mano in mano calando fino 
ch i l'rllimoione fi dice pridte 
-Apriteti & quella regola feruc pe,r («ito - 
qnelebedict - v yqt,. r 
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Vìturit Olimfict iéMt ctUfUt tmtmìe MU- 
nuU IJ3 

VtntriceUin meta dii eorfceoBotaSo. 

yimriciU blatte dai ^ ptttbe 

ìftmriceUfatùu del carpa, <0 ptrcbefm 
fétta 

yittiau differeate dattHoRi* i >4 

yittiMé eh pauaa mataUrt 
Véfidirmini lt 4 

tome teRi, csaeRri, carbeV,tr fiaùli 
vai b» Fréacia 1 »r 

VotofeparéUmtattae’taafegli ija 

rfo del ^ana ad ^ica 1 57 

ria dell yria4,& del feaat Ma tfiert la au- 
dtfma 141 

y crgiaelk qaaft tutte ìa aaapaate della Gal- 
Ua da baatorè melancoliea rapite , che da 
larfiefle aell'ac^ fi hattaraao,iJ di 4M 
/io baaiore forfi fa lréUégliato,T{ahaeodo- 
aoferne 144 

ylalata del Lapo,ebt figaifica 1 44 

Volato di uottilacbe ^ ciel fieìlata, 
yfo di facrificart dagli antichi 149 

Vfaata degli fugatati, & di dare ut’ Ban- 
chettile corone o 

yagatntidiMal Franctft priau^iaueatali 
con l’argento tiao IJS 

yfo della manna quando fk innenlato tó% 
VbdeUfPtfii 166 

ViTgiuiià che fefo tirò 
Vergini fanciulle per maritarfi, che factna- 
no,ò le tergini della ata Vefia 
yntione na’pofii della cafa de/ mariu,ir par 
che 1 4 » 

Vergini ten/^ i gloriagrande, maritate ina 
prefcntia del popolo, 1 70 

y^one qatflo haaere à male 
y^t fefcinini cantati nelle notXd.iS. eiCa 
perqacRi 

V/ndegUj^iriti che fanno perla memoria. 

yjfò per due aerai ottici farfi con l’bnmiditi 
•^glaciia/tJarmbro proprio della yifia,onde 
ilgioaamentode'neraifecondoQaL 178 
y fifd*’ lattar d lampade 18 1 

carta Maire dall'Bgitté 1 85 
yriaalidiMyo 

Via di Tefcana detta Tairiaia 187 


yefii di pii forti 
Vefie teffnta 

Vino con acqua che fa nr due t 

mogli. 

Vanghe 

Vccellatori 

yiaarij 

Vendere àgli inceali 

Verfilamhlici 

yfo dtU’oglio 

yfo del vino 

yjò dell' aratre,iT altrB 

yfo del grano neU’atti 

Vlithona Città 

yfo della rame,& di tatti metalli 
yfo de'finmlacri 

yfo di fiercorare gliconei, i 5 delfemiasttu 
ir altro 
yfo del fall 
yfo del lino 
y fo del fnfo,i^ altra 
Vefantio Città lina 

yiterbo Città ' ^ ' ' 

yngheri, if 
yngheria 

yw s8* 

yettìce 

yiole, &fat carde , . ; . 

yittoria , 

yigilie 1 

ytolare va: 

yele i 

yji delle mafchan 

o'afid’arpBÓfir. altra 

yefii doro 445 

ymo con Caeqna 

Vanghe 

yceellatori 

yiaarij ' ^ ! 

Vendere aWincanti , dà ' T 
Verfiiamblici maledici 
yfo dell'oglio 
Vfo del fino 

yfo dell erotta ì 

Vino murrino 4*4 

ylifhoaa 

Vfo del grana 

ynguenti 

Vfo della butrué 

^ » 7 * 


i 
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Vfo iefornari i 6 f 

Vfu di quiglUrJiil il hiit 

Vfi di teficTt laro ■ 

yfo delle vefii 

Vfo dell‘arcbiUU»rt 

Vnghrri 

VeiUrr.eMi di color verde detto 
Trajiho 

Verfo fetlumetro, & ottemetro 
Vaft di terra roffa 
Vincere la fete 
Vinai delle chioccioli 
Vele carbjfine 

Vfo del file.. 06} 

Verificar primo fhìrefi» 

Venetia 

Vafo eneo, ò caliaro 
Vafettillagnati 

Vntione ne'bagni ’ ' 

Venabuh, i Utula 

Vene tagliarfi, cioè infapUto 

Vifo mez^o piatto 

Valenga 

Vnemo 

Ventaglio 

Ventilabro %gs 

Varrà, àvettice 

t'in cotto, ó mollo cotto 

Vacuo • 

Vafo per cui l'acipia à poca à poco, è àgoccie 
à gocciefcorre,cioi lauatoio . 

Vafo di bere detta tazi^, i bicebiero 

Vafo detto nimbo 

Vafo del necefl ario, è TmUt 

VerticeUide’fnfi 

Vagina ifo 

Vafo atto alle cottione detto cacabo 
Vefii di ogni forte, e difeorfo di jàellf 
Vipera feruire alla fguinantia i 

Vene da che parte pengan ( 7 « 

Vafi murbini 
Vino,onfacino,iJ‘ oglio 
Vita politica 

Verbena berba ' 

Volpe 

Vfo di coprire,dJloprire il capo, e difkorfa 
fopra qnello 

Vrflirafe,ipregiate,C altre ^ 

Tanni dtraìjfo ■' 


Ò L A 

Voilmile,if altri *!K-!r 

Villano • 

Vacuo 

Voce ■ ! 

Vini, e pitia, e fanola tefjb 174 

VtertritroHarfieonpietra apt 

Vite perpetua 
,/iguglie drlzJf^te in I[pm4 
Vccifo primo orando 

Ve/pertilioni * 

, Vermi 

Volturo '>■' 

V acca preftghre pioggia 
Ventiti; difeorfo fopra di quelli 

176 

Vittime 

Todagra morbo, e molte cefi èTetfa 
Vene fa Città 

V inere intemperatamente 

Vnguenti sto 

Venti 

CofeEcckfiafiiebé. 

Z \ - 

Z JtMTOCTV^ 

zappe i 

Zenfala 

Ztr^ 

Zaffarono 

Zagaglie 

Zoccoli 

ZolfareUi per aeeender il fuoco 
Zuccaro, e difeorfo fopra d'efft 
Zurlo, à corlo 

Zone, i cingoli, e molte cofefeffi ■ 

Zingari che popolo fiano 

Zolle , jì" 

Ztntarp 

ZeroaRroeffere Cam figlio di Tifo 
Zuffbh tft 

Zoccoli fopra ^uali fi camindper v* farti iéd 
Ballerino , (!; po, fbprapna tamia pcfla^ 
fopra il detto farlo caminare ràmli, ^ 
indietro 

Lamojfide i{e,(sr [no di Traci fègnìtare 1 * ' ' 
.medicina 

Zamoffide dir fi autore della medicina 
Zantoffìde originare medici 
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Zumtìfiii di tiuis tauriti 1 ehtgU l{emmi 
ZHCibtdiyttro ' igj 


Refto della letrert Qjchefi laTci& 
per errore. 


QiibttiHi, trghun delta canna 37 

OìUiM ponti gmti eìU ^nartfima 79 


Q^a^n di U^eperrepikp/U con aJlro 
Q^ùltro cefe fra le altre julU coi rilnct dei 
fommo fattore tinfiniu potenza 
Cielo Empireo 
^ gelica ' t^atnra 
Hateria dr'^iMare 
Elementi 
Tempo, 


FINE della.tavola; 
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A J O 7 A T 
i"' " ERRORI DI STAMPA. 

: - _ - i -• 

4 

Foglio -^tìmo den'EpmoU detta Maire, rerf.»^ g. y.JJ>JpT0 & Uggì, 1 1 . Uggì 

9 pcnuk.ctntauro. 17. > 6.Uggi, à UUjoctde.eod v. i x.Uggi Zeuone. ibtd. > lé leggi co- 
amna eod.r.jo. i'VfiiiV.il.x.ij J feti, lo.b. 1 r-maltuni l,fepfittrio.n,t.i,in alcunt2eg, 
enfiprUs.i^ ^ djneUo^ranSe inmfflic0tore.x6.p.tianonpmà. » 

do.tgy I abraccia.6S v i7.l.tiloaUÌ.ó7.p }} lgfaa.7S.p.i9.Lderiualione.86,y %.trg. 

attnbuifca.89 p.i 8 .l fiimpi»m.eod penielt. p.i eltgie.go.p.tó.Uonutnitmte.eod-P.xt-Ug- 
Jiacchi.9i.p.i.l.giuneHti.eod.p.}i.l- I x.tnteriio.ev^ 

y.l S.amicidi Dio gyp 40 l'oliiie.ì7 id genus.g^.p 9 diftingHe.gj. y.ió.campine. 98. 
p,g. nimq\Ptl 99.qHelìoi.eodp,q^papagno.l tj.p.^ifamiliariJimi.iij.p pn poco. 
ii6.» i./.proi»oiMO. ifnp^sfibtlea eoa. 

p.ì9.ttelniruo.iiyp.7.creatione.ni.p.ì8,l.noiifipoHe.nyp.}S fi legge s'aUuni lojie- 

ro flati iHpi.iqf.p. l.l.^abi. eod. p.t.l.ooii bruggiar. t ^7. p.j. dimidiauone.nS. p pen. 
Tlinio. 1 71 1 7,eeUbrarefij j .p. { .piM.eqd.PMf i feflaiite. i j7;P,,iiidiUatilia eod p.xo 

fan al del flettalotooi.Prt, timamiaUi^g-»- d.Oe,melidic.qidUitinf Ì>l cbtptrdirmf- 
lodit,i4j,p.38.lig»ra,i7yy.x9. i dogmi. i8,p.l.ifcoli.t8t,y.}O.Hemandes . 1 9 \ ■ ypen. 
Tolomeo,tOi.P.p.dÌHari.iOJ.p.%7.fimelria.io6,p.t.perbigralia. 207. "y-j. im ««lalwwe. 
yio.y.i^..Albent.iig.y.i6.partìcuUri.xi6 P.4yt»ticbitfimi.tt8.y xO. nleua. no. 
y.$.opon.eod.p.xycome,xxyp.jS.faco.xx4.p,q-f.taMÌio. 225. p.x.daquefteparti.x^i, 
*.if .le qiealt.tod.p,46. t.nsricLx qM.p.nx.carUro, %^i.p.^y.,4iioU{ia, 242. p.jy fjrà, 
xqs.p.peu. pertrtum, &eoiiiei.%q6,p.)j ./mittace . 


Imprim. Alexander GratlanusVicarius Gener.Neapol. 

M. Chcrob.Veroneq. AugulUn.Thcolog. Curie ArcWep.Neap.vidit.Reg.fòl.25 

Gregorio Mriliillo. 
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